CONCETTI 

SCRITTVRALI 

, intqrnó  al 

MISE  RE  RE, 

DEL  REVER.  D.  CESARE  CAO 
derari  eia  Vicenza  Canonico  Regolare  Later. 

' Spiegati  in  xxxi  1 1.  Leteioni , y 

tt  O^otLl  fV^O'NO  LETTt 
\lieJ]'o  nel  Sacro  Tempio  della  Uontiata  di 
polij^nno  M.  D.  LXXXUl. 

Con  l'applicacione  di  molte  Fcftc  correnti  , mafnma» 
mentedi  tutto  l’Aduento, 

Cmdtte  Ctulifstme  Ttwle  J'ttM  de  i Uteghi  effofUdeU* 
ersScrhtmra  , l' mltrm  dette  tofe  feumtAÌnli, 
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AL 

REVERENDISS. 

ET  PRVDENTISSIMO 

P.  IL  P.  D.  THEODOSIO 
Boria  da  Piacenza, 

generale  de  I CANONI- 

ci  Regolari  Lateranenfi , Padrone 
, mioOfseruandilsimo. 


OGLhO  NO  glìEccel' 
lenti , & giudiciofi 
cJ)ìtetti  C I{euerendiJ]mo 
V.  ) neW edificar  TaUgi 
alteri,  & fontuoft  Tem- 
pii , rfar  ogni  fiuéo , 
& indufiria  dintorno  Ik^ 
Fronte  deWopr/t^  ; quella  dì  ben  politi  Mar- 
ini fregiando  , folo  per  dilettar  con  maroiùr 
glia  gli  occhi  de  i riguardanti  ; dalla  cui  va- 
ghc^;^  efìerna  poi  è inuitata  , e quafi  co- 
ftretia  la  Curiofità  humana  ad  entrar  dentro, 
à vedere  i luoghi  particolari  > gli  ^trij , i 

^ 2 Tortichi  , 


TortìchìyleLoggieykSalc^y  ìGìarìfmly 

Fonti}  fi  chcUbeìle'Z^  deltmgreffo è rnta^ 
iìto  parlare  , che  dice:  entra  piu  à dentro  . 
Cofii  y houendio  ne  i mefipajfati  e^ofloìlSal-- 
tno  qumqtijgcfimo  nella  yemrabil  Chiefa  del- 
la jqontìàta  di  Trapali  ; non  potendo  alla  fi- 
ne far  refiflen^a  alle  giuflc  dhnande  di  mol- 
ti , che  del  contmouo  m'aHringeano  , arv^ì 
mportunauano  à ^orre  in  luce  qnefia  rnitt^ 
fhticx^  y moffi  piu  toflo  dalCamor  , che  mi 
portano , che  dalla  bellc^j^  di  quella , la  qual 
ben  yeg^o  qual , e quanta  ella  fi  fia^ . Ho 
penfato  all'vltimo  di  fodùfhr  à quefto  amo- 
reuol  de  fiderio  loroy  e far  diqucji'opramia^ 
yn  Tempio  aWimmortalità  , con  il  darlo  al- 
la Stanipa^y  oue  fi  petejfero^xicouerare  i pe- 
nitenti peccatori , adoprando  le  parole  del 
'Salmo  come  tante  pietre^  , E per  dar  qual-^ 
che  Itke  à tante  tenebre  , e qualche  yaghexc 
^ à quella  mal  compvfta  mia  Fabrica^  , 
'quafit  tutta  lindufiria  mia  ho  poHo  in  ricer- 
'car  yna  mìfiica  pietra  più  luftray  epìu  fina^ 
di  qual  fi  yoglia  Marmo  , ò Torfido  , pera- 
doriiar  U Frontijpicio  fuo  , Et  in  ciò  non  m*é 
yenuta  à mano  Lapin  pregiata,  e épiàgran 
yalore  , chdl  Home  di  V,  T.  B^uerendijfima; 
la  qual  y come  yn  finijjimo  Marmo  yfu  dal  gran  \ 
'Monte  della  natura  humana  prodotta , e po- 
fcìa  fi  ben  polita  dalTarte , e dall'ingegno , chc^  . 

rende  • 
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fende  ^bfpore  à chiunque  la  eonofie  t ma  chi 
non  la  conofcc^  ^ Ver  il  che  Jpero  da  fi  hono* 
rato  in^ejfo  hauer  fatta  riguardeuole  topr^cj, 
^ infieme  hauer  guadagnato  vna  curiofiti 
{anta  del  Chrifiiano  Lettore^ , che  dì  buondì 
yo^a  fia  ancora  per  entrar  dentro  , e pene- 
trar  quefia  mia  fatica , leggendo  nella  fronte^ 
il  nome fuo . E certo quta borio  miro . F. 
uerendiffima^  V,  mi  fi  rapprefentano  auanti 
quelle  Colonne  leroglifichc^ , nelle  quali  fìa- 
tta  intagliatala  fapìen^a  degli  Egitlij yle qua- 
li feano  fi  fumo  fi  que'Tempij  , che  trajfera 
dalla  Grecia  il  diuin  VÌatone  à rimirarle-^. 
€fifi  Ipero  babbi  da  trar  il  valor  vofiro  à que- 
liò  mio  Tempio  Jpirituale  i gratìofi  lettori, poi 
che  in  Vohra  I{euerend'ifflma  Vaternità  fi 
"veggono  chiaramente  {colpite^ , la  vera  fa* 
fien:^  ChriHiantt^,  kVrudenxaneWopre^, 
la  GiuHitia  nei  gouerrù  , la  Temperanxa  nel- 
le pofìeritd  , la  Forteg;ga  nelleauuerfiitd»  E 
segìi  è vero  che'l  principato  dimojira  thuo- 
mo  , ben  chiaro  se  veduto , ch^effendo  duc^ 
volte  eletta  al  Generalato  ( grado  fupremo 
nelle  Religioni  J con  applaufo  , e contento  di 
tutti;  il  modo  accorto  , la  maniera  difereta^^ 
ìlprudente  gouemo  , il  %elo  di  Pio , e deìla^ 
Chiefa^  , la  vita  regolare  ,Nfferuan'ga  cUu- 
firale  ylacharitàverfo  ciafeuno,  &in  fomma 
9 buoni  coflumi i che  rivendono  miei;  e {opra 
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il  tutto  ynfanto  defiderh  d'thah^e  ì huotà^ 
- 1 yiTtuofi  /oggetti  3 fior  J^mu  dèlie  fciet^ 

scompagnate  dada  bontà  /vnica  felici- 
* U deUe  Kepublichc^ . J 'Ma  che  dirò  poideL 
larte  del  fuo  direi  delT eloquenza i dei  rari 
■ concetta  delle  dottìffime  fue  prediche  jparfe 
' p^  tutta  Italia^  i C ormerebbe  qua  hauer  t 
-iftefiafua  Eloquen^^  , Hilefio  modo  di  dire, 
per  lodar  il  fuo  Dire  ; perch*ogn' altra  Elo- 
'^on^s^  farebbe  dìfuguale  ; il  fanno  ben  le  pìà 
'finto fe  Città] d Italia  , Roma»  Firen-s^  , Mi- 
lano 3 Bologna , Mantuaf  Tìacen'2^ , e tante  al- 
tre 3 che  guflaf  hanno  il  Nettare  de'  fuoi  alti 
< concetti;  ^ in  particolar  'h(apoH30ue  VoHra 
E^erendiffima  Vaternità  ha  predicato  ben 
^quattro  ^arefime  tyjia  quafi  apprejfo  t al- 
tra y e fempre  con  tanto  honore  , e fkulìo  , 
eh' ancor  s odono  rifonar  le  voci  della  fimafua 
•per  quefii  celebrati  T empij . "Fle  fi  è conten- 
tato queflo  gloriofo  grido  fermarfi  ne  ì con- 
fini ^Italia  3 che  fi  è ditìefol  ancora  nella^ 
^Spagna  , quando  che  dall llluHrìjJìmo  Card, 
Colonna  ella  fu  mandata  alla  torte  del  Rè 
Catolico  ; lui  predicò  con  grandijjimo  flupo* 
re  ; ini  furono  odorati  i fuauifiimì  fuoi  penfie- 
ri;  iui  orò  con  tant'arte  , ch'ottenne  felìcifii- 
mamente  quanto  dejìaua  l lUuHrifiimo  Card, 
Ma  che  vado  io  mojìrando  il  Sole  con  fiacco^ 
le  i la  chiarifjima  virtù  fua  col  imo  dire  è* . 
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farò  perìodo  > acàò  ch*ìo  non  fìa  fiprefo  » coji^ 
Ju  anco  quell  Orator  Greco,  che  falìto  per  óra- 
re,  fu  prima  rìchteflo  d‘ ^madida  Spartano  (S 
'thè  roìeffe  ragionare  ; I^ofe  , delle  lodi  <f 
Hercole.  £ chi  h vitupera  f fdìjpegli  J ognuri 
sa  lefuelodì;  e tutti  fan  le  vojlre  (B^erendàf- 
fimo  Tadre)  e pero  làunapublka  vòrtà , dice 
V alerio  Maffimo , hà  bifog^  di  prìuata  lode  » 
•dggmngo  d qmflo , cb'ejfendo  gU  oblighi  infi- 
niti ^ quali  tengo  [eco,  fhcìlcofa  farebbe,  d/ 
alcun  s' tmagmajfe , ch'io  tratto  da  tanti  fmtorì 
vfattrm,  dicejji  troppo  ( ancor  che  troppo  dir 
non  fi  poffain  lode  fua . ) Dunque  troncando 
queSlo  filo  tt  oro , e ponendo  fine  à quel  che  non 
haurebbe  mai  fine,  per  mofirarnù  inqualchfc 
maniera  grato  con  pìccìol  dono  à tanti  bene- 
fici riceuuti;  Ecco, che  al  digrùffimo'hlpme di 
y olirà  Keuerendiffima  Tatermtà  dedico  , e 
dono  quello  mio  primo  parto  , fitcomf  ancoho 
donato  melìeffo  da  ch'io  la  conobbi , e wdài 
appoggiandolo  d lei  come  d falda  , e ferma 
Colonna . £ poi  che  faranno  vfeiti  fuori  que- 
Itì  rnià  Concetti  fcrìtturali  dintorno  al  Mì- 
fererefilche  fia  in  breue  ) la  prego  d voler 
con  benigne  ciglia  riguardar  non  il  Dono,-,  mal 
^ ^Affetto  con  che  dono , perche  quello  è picciolo  , 
quello  é grande  ; cofi  dalla  picciolexj^dell’v^ 
no,  e dalla  grandez^  dell  altro , nvfiird  co- 
me m Concerto  di  bafio  , e é fourano  , il 

4 qud 


^ à [ho  honcre  étndrÀ  Tuonando  in  partel 

S,  le  dom  eterna  rita,  intera  pace,  e fince 
fa  tr anquiUità  ; cVh  fra  tanto  a lei  m inchino.^ 
bacio  thonorate  mani  • Di'H^oli  U di  4,  di 
fehraro  i 5 8 4. 
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tENCHE  mòIti’hab1>iiio  ferino 
corno  a qucfto  Salmo  i lion  dimeno 
ChTtftianoLectoreilimar  noMvdei  fi  a* 
rido , e fccco^che  non  ne  fia  iùnafia  co 
:pia/l‘acquc  di  concetti  anco  per  imi^e 
ipcrgraltxi  , clìefl^eranno  .Tra  quefti 
jnoltvAlfon'rodiCallcofu  afiai  diligeoce,egindicio- 
Ibintei;prcte,dàlquallef>aranco  piaciuto  crac* 
ne  qualche  concetto^  por  no-n  parcifa^hino  J ancot 
chefo'briiflìmameiucffi'comc  ne  puoi  far  il  paragone 
lio  voluto  pur  rutto  ciò  fare >per  leuar.lo  in  pactefuo» 
iri  di  tenebre  ouc'fta  inudlco  trà  la pitilt* mudine  del- 
Topiefue  . Ne  diri  roarauigliarti,re  que^’opra  mia  ti 
li  rapprefenta  dauancl  pura.,  e fchietta  > lenza  tanti 
fucili  di  troppo  ornato  parlare  ^ di  Tirana  Eloquenza  « 
^iparoleCcelte,^  per  dir  meglio,  affettate  ^ raadpo- 
f^Iiata  in  cucco  di  certi  coioti  poco  ^lonuencuòli  alla 
ìlmplicità  Cbriftiana , pche  ella  fé  ne  ^icneli  c c coof 
arn  ritratto  di  penrten  ce,  che  fuolmollrarfi  lontano 
4a  certi  ornamenti , 'e  dcHcatiZzc«  in  habico  fincero 
&humiIe.Tuggirò  dunquele  parole  gonfie;»  i periodi 
incricati,&  ogni  parlar  affettato;  ftimado/mc  errore» 
ancorch''erDorn5  fia,  effer  riptcrodifinccricàChtifiia 
na,che  d'abiciofa  rechorica.  hò  cercato  d’arrichic* 

ladi  fimHi  mdini,di  Figure,  di  cóccttifcritmrali,di  sf 
téle  dcTaii  ti  dottori,&  anco  de  ^fanii  quali  pur  hano 
diecco  qualche  colà  dt  buono, e comecofa  buona  viS  da 
' Dioj  e non  li  dee  ii£ucate  >M’bò  ^fonato  di  ziducui 

anco 


• '-to  ( 

anco  qua  piu  di  cintcrluoght  della  Scritcuni,cÒn  l’et 
pofìtioninon  coli  volgare.  Oltre  à ciò  ho  cercatò*ac* 
comodar  il  foggcito , di  ch’io  tratrauo , ì molte  feftc 
occorrenti , in  particolar  d i tutto  1* Aduento  , come 
puoi  veder  qui  di  fotto.Riccuiadonque  pietod)  Let- 
tore il  buono,  &àguifa  d’Ape  conuertilo  in  dolce 
mele , & non  com’il  Serpente,  che  ne  fa  il  veleno . £ 
prega  Iddio  per  me. 

j.  ■ 

r £STE-  SOVB,^  LE  QV^Ll  SI 

difiorrem  parte  ìiella  preste  Opra. 


Il  Giorno  di  San  Mattheo  Apoft. 

llGiornodetuttii  Sati,E dei  morti. 
La  Prima  Domenica  dell’Aduento. 

11  Giorno  di  Safito  Andrea  Apoft. 

La  Seconda  Domenica  dcirAduento. 

Il  di  dell  a Conccttione  della  Madonna. 
La  Terza  Domenica  dcirAduento. 
IlGiorno  di  Santa  Lucia.  ' 

LaCJiiyrta  Domenica  dcirAduento. 

Il  Giorno  di  San  Thomafo  Apoft. 

Il  Giorno  di  Natale, e di  San  Sterno, 
inliemc. 

11  Primo  Giorno  dell’Anno. 

Il  Giorno  dell'Epifania. 


lett.  ili}, 
lett.  XV. 
lett.  XX. 
lett.  xxi. 
lejx:  Xxij. 
Jctt.xxiij. 
lctt.xxiii)« 
lett.  XXV. 
lett,  xxvj. 
Icct.  zxvij. 

lett.  xxviij. 
lett.xxviii}. 

lett.  XXX. 
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CONCETTI 

SCRITTVRALI 

. INTORNO  AL 

; MISERER.E  MEI. 

D EL  I{ErERnN.  D,  C E S 
CaÙerarì  Con.  Reg.  Later.  Spiegati 
inxxx  i i i.Lettioni, 

^ lettion'e  /, 

I 

In  finem  Pralmus  Dauid , cum  uenitad 
cuna  Nathan  Propheca 


dmno,& alt€“ 
ro  infieme  ìnfteme  qucslo 
animo  noHro  ( Nobiliffìmi 
Signori  miei  Napoliam  ) 
che  non  è Creatura  alcuna 
fotto,e  [opra  il  Solejlaqual 
cerchi  tanto  conjhrfi  con  le 
grande:^  di  t>iOyquato  egli.  Se  Iddio, per  propria 
natura,  è fupremamente  Signore;  emnentemente 
forno  ; ejjentialmente  eterno:  anco  quello  Simula- 
cro é Dio , cioè  fbuomo , che  mai  rejla  confato 
dì  fua  forte  annida , ^ alberga  in  fc  quefli  tre  de- 
fidcn,vno  è di  jempre  viuere  , come  Iddìo  è Etcr- 


Gcn.x. 


12  covicntTi  scKJrTVKutt 
no;l* altro  dì fìgnoreg^iare , come  Iddìo  è padron 
del  tutto  ; il  Ter^p  é di  fapere,  come  anco  Iddio  ^ 

Sapìentìffimo,  - 

furono  tre  fimi  djffiàlt  dafclogUerfijCO^ 

le  quale  il  Serpente  antico  flrmfe,  & allaccio  ì prì 
mi  noHri  Vadrì,antìponendoli  quelli  tre  beni  ; il 
fempre  vìuere.  l^quaquam  moriemhù . L ejfee 
padroni. Eritis  ficut  Dij.ll  fapere.  Scìens  bonum, 
&malum.Chì  non  brama  dà  fempre  viuere  ^ poi 
chefnaturalmente  parlando, & Je  non  è dìjperor^ 
to  thuomo,&  ftior  dì  fennoj  darebbe  tutto  il  re- 
Ho  per  la  vita^Vellem  prò  pelle.,  & cunClaquA 
lob.t.  babet  homo  dabit  p .Arwna  fua,  Cofi  diffe  Gìob  > 
à cui  s'accorda  quel  profano . 

Oaid.  Tubilo  fortijjimeprater 

Hanc  jlmmam  cocede  nubi  tua  caterafunte. 
Del  dominare  è chiaro, cbe  fin  dalle  fkfcieportia 
tuo  in  petto  elDomìnaminì.  Eterno  cerca  fnrfi 
(per  modo  di  dire ) Dìo  delt altro , fecondo  quel 
detto  omatiffmo.  Homo  bombii  Deus.  Mafo- 
pra  qucfio  defiderio  flìmo,cbd l più  nobile ,dl  pià 
lodeuole  fta  quello  del  fapere , il  nuale  fa  dìftìnti 
noi  altri  da  qualùque  .Animale  alberga  i T erra; 
il  cbe  nòfà  il  defio  di  fempre  uiuere,  nè  qmllo  S 
fignoreggiare.  Con  ciò  fia  che  C uno ,e  l'altro  fi  ri 
troua  commune  à tutti , dafcuno  .Arùjn(tlepeT 
picciolo , cbe  fia , fugge  la  Morte  à più  potere  » 
^ cerca  d auantaggiare  C altro , & uincer  nelle 
Contefe , il  che  è un  certo  Donùmo . Ma  queHa. 
brama  di  ardente  defio  di  fapere,  il  qual  è na^ 

turab- 
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ìlfTOMO  Ut  MlSEnEKE.  if 
tkralmente  inferito  in  tutti  noi;  poiché.  Omnis 
Uomo  T^atura  fcire  defiderat.Ci  leua  fuori  degli 
altri  ,ciripone  in  vn grado  più  eminente  di  quelli. 
O felice  anftetà  felice  fete  (tabbeuerarfe  nei  pur 
gatiffimi  Fonti  delle  fcienxeiquando  però  è acca- 
pugnato  tal  defiderio  da  una  modeÙia  Chrisìia- 
natcommendata  da  Taolo,perche  aWbora  Iddio, 
fonte  dogni  bene , an7Ì}  Mare  d ogni fcien^ , & 
fapienxa , manda  i riui  di  quelle  benedette  acque 
ad  empir  quella  fanta  Curio fità. 

La  doue  leggete  in  Danìel,il  quale  fà  defidero- 
fijjìmo  difaper  quella  fecretijfima  fcien^^  de  i di 
uini  milieri,che  C^Angelo  gli  dìjfe. Daniel , uir  de-- 
fideriorum,mteÌlìge  verba,qua  ego  loquor  ad  te; 
& Ha  'mgradu  tuo , Ponderate  di  gratta , Giudi* 
àofi  afcoltatkpercbe  t àngiolo  no  vuol  riuelar  a 
Daniel  queigran  fecretife  non  fi  leua  su  in  piedi; 
dr  fe  non  sìa  nel  grado  fuo . Etfta  ingradu  tuo. 
Tutte  le  Creature  forano  poSìe  dalla  man  di  Dio 
nel  grado  loro;  tocca  alla  T erraflrmgerfi  nel  cen 
tro,al  Fuoco  dilatarfi  in  alto  : ad  .Acqua , & al- 
tnAfiatmer  il  grado  di  me^.Tofe  ne  i cieli  di  fo 
pra  il  Firmamento  sìellato;ò  pur, come  uogliono 
iTheologìftl  cielo  empireo  ; & nel  più  bufo  tor- 
be della  Luna  ; nel  me%p  il  Sole;foura,  e fatto  lui 
gli  altri  pianetlC  ofi  douemo  pe far  e,  che  thuomo 
anch'egli  fortifca  il  grado  fuo  fra  gli  Entifper 
yfar  termine  fcolafticójil  quatè , teffer  di  me%p 
tra  le  creature  celefU,&  le  caduche:  tra  t eterne, 
€ le  temporakOnde  yien  detto^Or^te  delt  Eter 
t ^ mtà; 
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T4  COìJCnTTT  SC^ITTVKoiLt 
mtaivìncolo  degli  eHremi  ; Epìlogo  delTvmuer* 
fo;Copula  delle  creatureiperò  ì Verfiam  fauoleg» 
gìandodìceano,  che  il  Cielo  fi  maritò  conia  Ter* 
ra  ; & che  l'huomofà  il  Maritaggio ye*l  Bimeneo 
iHeJJb.T al  grado  dunque  pojfiede  l’huomo . Hor 
mentre  tu  Chriflianodi  nome  t'abbajfi  troppo i 
t'inchimà  cofe  vili,  ti  dai  in  preda  a beni  cadu- 
chile jralì(fe  pur  fon  beni  J fei  fuor  del  grado  tuo^ 
come  anco  fe  finalxitroppod^uifa  d Icaro  yó* 
vuoi  efier filmato  vn  Dio  quiui  i terra.  Terò,  Sta 
ingradu  tuo. Dice  t Angelo yfe  tu  vuoi  japere , ^ 
intendere  i fecreti  dimni . Se  ne  giacca  in  terra  il 
Trofeta  Damelf  dice  il  tefio  J tutto  languido  fen* 
%a for%€ye fen%a  lenaycangiato  d afi>etto,fi  che  à 
pena  era  conofcìutOyma  da  diurna  Virtù  foUeuatù 
fi  drh^  in  piedi  al  fuon  di  quefie  parole . Sta  m 
grada  tuo. Tarhnente  fe  ne  giace  il  mifero  pecca- 
tore, mar  cifce  neiproprij  yitij;èfenga  forT^t 
per  che  la  natura  dafeè  fneruataper  leuarfi  aUa 
vera  coguttione  é Dk;  tramuta  t effigie , poiché 
fi  fà  come  vn  giumento  ignorante  ,*  fe  non  che  in- 
tona Dio  dal  cielo  . Sta  ingradu  tuo. non  effer  co- 
me le  beBiCyche  hanno  il  volto  chino  verfo  la  ter 
rafmalxati  à mirar  il  cielo,  che  quello  deue  effer 
il  gr  ado,  & forma  delThuomo . Tali  effer  vi  bra- 
mo f Unirne  mie  care  ) poiché  feteqiù  uenutìad 
afcoltarmì , cir  fattomi  vna  Corona  fi  honorata 
intornoyvorrei  anco  ^ che  ciafcuno  dì  voi  Heffe  nel 
grado  fuo. 

T^e  di  queSlofol  mi  contenta  ; ma  vorrei , che 


. fiale,  conierà  D'anìeLyirì  defideriornm , Cefi  li 
dìjje  l*^ngelo.Daniel  uìr  deftderwrtm,audi  ver- 
ha  meaX^he  vuol  dire.  Vtr  deftderìorum , ^ non 
yir  defiderijìEtpur  non  fappìanto,  ch'egli  haues 
fe  altro  defiderio  fuotyche  di fapere;non  era  am-^ 
bìtiofoper  fignoreggiare , ne  anftofo  di  viuer  lun* 
go  tempo;folo  hauea  queflo  ter%p  defio  di  fapere; 
nondimeno  lo  chiama,  Vìr  defideriorum , Huomo 
de  più  defideri . Ter  che  queSloife  non  per  dirm, 

. thè  colui , il  quale  corre  à quejf  acque  falutifere 
della  [anta  fcrittura,deue  hauer  doppia fete , duo 
de fideri;ìl  primo  è ^intendere  ciò  che  fi  contiene'  ^ 

in  quella  Japer  qual  è la  volontà  di  Dio  .Il  fecon- 
do è dìfiór poi  quel  tantOyChe  vi  commanda;  vo* 
glio  dir^nt^dere,et  operare.  Terche  la  Scrittura  ' ^ 
facra  abbraccia  le  due  Filofojie,cioè  la  ^ecolati- 
ua,^  la  pr attica  ; non  è fol  Jpecolatiua , come  la 
lietafifica,la  Mattematka , la  naturai  FUoJofiOg 
non  é fol  Trattica,come  la  Volàtica , Economica, 
dr  Morale:ma  è l'vna,^  t altra , onde  non  vien 
detta  fempiic-emente  feiem^;  ma  fapien%a,U  qua 
le  contiene  ambe  due,  intende, & opera , Quife-  Matt;# 
cerityfìr  docuerityhic  magnus  uocabitur  inregno 
talorum.  Et  quefli  fono  i duo  defideri , con  i quali  • 

d gtàja  di  due  ^li , t anima  vola  al  Cielo  , Se  tu 
hai  f )/  queflo  defiderio  dì  venir  qui(ò  Chrìfliano} 
per  jentir  la  parola  di  Dio,  per  imparar  qualche 
paffo  della  Scrittura,  qualche  belpenfiero,  qual-  ‘ 
che  bella  Jfecolatione  ypoteui  anco  reSìartiinxa-  • 
fatua;tufà,yhrdefiderij,nm^ir  defiideriorund. 

^ a ^ Conierà  * 


V ré  coTicerrr  scniTrrK^tr 

Com'era  Daniel , che  defideroMa  intendere  gtald  , 
fecretì;&  intendendo  opr archile fcierrx^  fecola^ 
n del  Mondo  fi  va  con  quefiofol  defiderìo  dmpet 
rarkyper  appagar  tiMeUetto;nonfi  cifrando  del 
t oprai  Cop  feano  gli  antichi  Filofofi  t ^thene^s 
ma  alla  fcrittura  conmen  uemr  con  qnefia  doppia 
. feti,  d acchetar tinteUettOy  &fatiar teffettOé 
Sfinii.  Come  anco  andar  fi  fHoU  ad  un  chiaro  fonte  con 
duodefiderì,  modi  bere,  l altro  di rmfrefcarfii 
cofi  tu  beni  quando  intendi } ti  rinfrrefcB  quando 
^ moderi  gli  affetti  carnali, 
f 0 acque  fante,  coqueprecìofe,  che  fatiano  (e 

anime  noflre,  che  leuano  le  macchie  de  peccatfp 
chi  t inebhriano  nel  Ditàno  xAmore\  5.  Bernardo 
£ccki5  • fopra  quelle  parole  di  Salomone, ^qua  fapienttS 
falutaris  potàuit  iUum,  dice, che  il  Sam  chiama 
auì  la  Scrittura^Aqua  falutarisià  dìfferem^  del 
le  altre  fcien%e,che  non  fono  falutari.  Si  come  no 
Offì  acqua  e falutiferaima  quella  è buona , & fa* 
lutifera  Ja  quale  ci prefta  quefli  tre  benefici . Tri 
tnaf dice  Ber.Jche  fia  buona  per  lauare  ; fecondo 
A ' da  bere  ; ter%p  da  cuocer  il  cibo;  hor  t acqua  del* 

la  fcrittura  prima  è buona  per  lauar  le  Confcien 
^ lotici noHre,Odi.yos  mundi  efiisproptcr  Sermoni, 
quem  locutua  fum  uobU.Ter  bere  è ottma,però 
diceéTotauìt  ìUum.Felice  beueraggio,  che'l 
tare  de  i Dei,finti  da'Toetìjnon  è fi  dolce.  Dipià 
• cuoce  iCrudi  fono  i penfteri  noHri,durì , & afpri; 
'Cruda  noiìri  deftderi;crudo  è U Cuor  nofiro  ; ma 
acqua  falutifera,pofta  al fuoco  dello  Spirito 

Santo 


UKTOKVty  MISSKEKY.  ty  ' r 
^ariioyìì  cuocerli  r Me  molti,  & ti  comerte  m cibo  ^ ^ 

‘ ‘''fpirìtuaUL^ . Colm  che  prima  penfaua  foU  cofe  * ^ 

terrene , & era  intento  ad  amori  prof  ara  , toHo 
W egli  è infiammato  dalla  parola  di  Dio , arde  fol 
ébdiuin  amore  ; quel  thè  hramaua  fol  The  fori  ter 
retùf  mira  che  crudo  defiderioj  aspira  poi  fol  di 
Thcfori  del  Cielo  . Ter  queUo  dice  Ber,  è acqua  fa 
iutifera . ,Aqm  fapienm  falutaris  potauit  illum, 

- J^ei  po^%i , am(i  cifierne  diffipate  delle  Scien^ 

%e  humane  furono  buone  per  alcun  tépo  ; ma  re-  ! 
nero  molti  Filofofi  ad  attoscar  le;  però  non  fono  ' 
falutifere;  & pur  io  ftupifco  del  mal  gufìodel^ 
ihuomo , che  tralafcìa  ben  jpejfo  quelle  acque  be- 
nedette ; tir  fida  à bere  fol  di  quelle  fangpfe , am- 
morbate , torbide  deprofam , le  quali  niente  ,ò  po 
sodi  ver'uà  contengono . Tatrna  ti  moflra  il  mon 
do  eterno  ; yn" altra  t anima  mortale;  qùal  dice  il 
tutto  ejfer  fortttito\fen’gaproiùden%a  ; chi  per  no 
dar  il  r egre  fio , ofiinatàmente  nega  larefurrettio- 
ne  de' corpi;  chi  faiioie^ia , come  i Toeti  ; chi  me* 
i^ce , come  gii  ,Aftrorùmi  ; chi  inganna,  come  t 
Kethorici , & il  peggio  è queflo , che  fono  i profa-  ' 
ni  nelle  lor  fcieni^e  di  fcordatifsìmi,fi  che  quel  ch'af 
ferma  vno , nega  Ccdtro  ; fallano  neprincipìj , co- 
me s accorderanno  nel  fine  f Empe*docle  yuole  la 
lite  e tamieitia  per  principij  miuerfali  di  tutte  le  ^ 
cofe . Tarmenide  tl  caldo , eH  fiedo , il  fuoco , e la  Par. 
Terra.T  alete  vuoi  t^cqua  fola  .Eraclito  il  fuoco 
fola . .Ariflotelc  Materia,  forma, e Triuatione. 

Che  parola'^  goìdiffeio  del  Mondo  f f Dio  bene-  a ri% 

U ' detto J 
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COV^CnTTI  f.CRTTTrKi4ni 
devo ) fene  trouctronoìnfiriS,  eóloro, che  differì 
ejjer  triniti  Mondiycome  Jlnaffa^TAi  altri  finiti 
come  Empedocle;altri  vn  filo  cóme  ^rìjlotele , e 
‘ TlatoneiDelt anima  nojìra  hanno  fiarlato  varijfi 
fimamente,chi  la  volea  tnortak  y chi  immortale^  • 
chi  la  riponea  nel  cuoreychlnel  cerebro,chi  in  tut^ 
te  le  parti  del  corpo  , Mirate  come  fino  difiordi 
tvno  cont altro  ;manifesìo  figlio,  della lor poca 
yerità.  Siami  lecito  dire  qucUo,che  narra  lafa^ 
cray&  Diurna  Scrittura  deFiliflei.Et  ecce  verfus 
fuerat  gladius  mìuscuiufjj  ad  proximum  fimnu 
Comhatteuano  i figliuoli  difrael  contro  i FìUfiei^ 
rpuando  che  Iddio  per  dar  compiuta  vittoria  al  To 
polo  fuOyfeceper  miracolo yche  gli  inimici  Pvn  con 
tro  deW  altro  sfodrajfiro  la  fiadayefi  amma'T^fi 
fero  tra  di  loro  . Coft( écoJmipar,che  ifihfifì, 
del  Mondo, i quali  contendono  contro  la  verità  del 
ia  fanta  Scritturayshahhino , per  miracolo  di  Dio 
voltato  la  Ipada  delle  opinioni  loro  Pvn  contro  del 
F altro . »Arifiotile  contro  Tlatone , Vlatone  con-' 
tro  Epicuro , Democrito  contro  Eraclito . V erfus. 
cfi  gladius  eorum  ad  alterum.Come  anco  fino  gli 
Heretici  a tempi  noflri,et  furono  fimpre  difiorda 
ti  tra  di  loro yper  mettendo  co  fi  Dio,  accio  dalla  dh* 
fioraia  loro  cauajfimo  anco  lafalfiità  ,&nere-^, 
flaffimo  uittoriofi.Et  fi  i filofifi  hanno  detto  qual- 
che ueritàfche  pur  non  può  efier  dì  menoJquantA 
di  buono, & ucro  hanno  parlato , dice  iantidùp^ 
fimo  T er tulliano ythan  prefi  dalla  fanta  Scrittn^^, 
raja  quale  è,  ceri  ijfima  regola  d ogrù  uerità,  ' > 


’DtaitiTCdi 


ÌXTOKKO  JtZ  MISTI{J£Ke. 

• Elbe  ergo  aquamde  cìHermtua,et  Fluentapii  Prtii.^. 
tei  tm , derìuentur  fontes  ttùforas  y<ir  in  pìateis  ^ 
iUfuas  tuas  éuide  . Cofi  ci  efforta  il  Samo  ; à cià 
•p' eporto  ancHìo  inqueflo  mio  primiero  ragiona-» 
mentOi  non  niego  peròyche  t altre fciewge  no  s bah 
bino  da  imparare , perche  fon  comi  ferke,le  quali, 
porgeno aiuto  in quefla  ffabicafpìrituale,nonaU 
iafapìen%aDmna , ma  alìingegno  nofiro  debole, 
Sapìentia  fdificauìtftbiDomum  ymipt  ^ncillas 
fuas  y yt  yocarent  ad  arcem , ^ ad  rmnia  ciuita^ 
tis . io  vogìào  in  quelle  mie  Lettìoni  ep'er  fcru- 

polofoy  come  alcuni  altri  yche  fchmano  t adurre 
autorità  de*  profani yfauole  de  Toeti  jjpecolationi 
dì  Fihfofi  y ìjìorte  de  Scrittori  ; perche  fenon  for* 
tificano  le  fcritture  facre , per  cjfer  autentiche  da 
fe, almeno  confolano  glintellettì  humanìytir  co-  • . 
me  dipe  S. Cipriano  MartkrCy  à noi  è lecito  far  C0‘ 
me  fecero  gli  Hebrei  aWyfàr  d'F^tto  y quando  exo.i^ 
thè  lor  tolfero  tutto  l'oro , & I argentò , che  potè  ^ 
Tono  max , per  farne  poi  il  Tabernaculo  à Dio  nel 
Deferto;  coft  noi  per  far  t€mpifp>irituaìi  deW^Ani 
me  nofìrcy  douemo  pigliar  l'oro,e  I argento  ; ciò  é 
il  buòno  y e*l  uero , che  contengono  le  fcìenge  feco*  . i ’ - * 1 
larì,&  applicarlo  à noi  ; & non  falla  quel  'Predi- 
tator  y che  alle  volte  ft  ferite  di  ftmil  autorità  ; il 
tm  principale pa  la  Scrittura  fama , la  qual  dem  . . , , » r 
fimpre  andar  auanny&  fuggellar  tutto ìl  concet-  . ^ jjiii'f 
to.S. Paolo  Idea  de  Vredìcatort  > addujfe  s 5 
'te  C autorità  di  Damd  Profeta  ne  iSak^ventifetr 
le  volte  allegò  Bfm;  ma  deprofkn’^oLtréxoltgfi 
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U tutto  ynfanto  defiderìo  dìncdx^e  i buotd^ 

^ t virtuofi  foggettì,  fiprgranflima  dèlie  fcìm- 
%e  accompagnate  dalla  bontà  ( ynica  fcHà-  < ' f 

. ta  delle  Kepublichc_^ . J 'Ma  che  dirò  poi  deU  Ì 

^larte  del  fuo  direi  dell  eloquenza  i dei  rari  V 
^ concetta  delle  dottiffirne  fuc  prediche  fbarfe 

• tutta  Italio-f  i C ormerebbe  qua  hauer  t f 

• \ftefia  fua  EloquenT^a  , HHefio  modo  di  dire, 
per  lodar  il  fuo  Dire  ; perch*ogn* altra  Elo^ 

• farebbe  dìfuguale  ; il  fanno  ben  le  pià 
' perno fe  Città\d Italia  , Eoma^  Firenze  , Mi- 
lano , Bologna , Mantua,  Viaccn%a , e tante  al- 

; tre , che  guflaf  hanno  il  Nettare  de*  fuoì  alti  , ' 

• concetti  ; & in  particolar  'F^apoUyOue  FoHra 
E^uerendijjima  Fraternità  ha  predicato  ben 

^quattro  ^areftme  Ivna  quafi  apprejfo  tal*^ 
tra  y e fempr e con  tanto  honore  , e fkulìo  , 
eh* ancor  s odono  rifonar  le  voci  della  fama  fua 
X per  quefii  celebrati  Tempij . 'FJè  fi  è conten- 
tato quefio  gloriofo  grido  fermarfi  ne  i con- 
fini ditalia  , che  fi  è diHefo\  ancora  nella^ 

'Spagna  , quando  che  dall lllufiriffimo  Card, 

Colonna  ella  fu  mandata  alla  torte  del  B^è 
Catolico  ; lui  predicò  con  grandìjjimo  flupo- 
re;  iuì  furono  odorati  i fuauijjimi  fuoi  penfie- 
ri;  iuì  orò  con  tam*arte  , eh* ottenne  felìcifiì- 
mamente  quanto  defiaua  lllluHriffimo  Card.  ' 

Ma  che  vado  io  moflrando  il  Sole  con  fiacco-^ 
le  i la  chiarifjima  virtù  fua  col  mio  dire  . 

Farà 
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fard  ftftodo , acàò  ch'io  non  fm  rarefo , conjlc 
Ju anco  quettOrator  Greco,  che  falìto per  ora- 
re,  fu  prima  richiedo  d’^AntanÙa  Spartano  (U 
tbe  voìeffe  ragionare  l^ofe  , delle  lodi  <T 
H^cole,  E chi  lo  vitupera  ^'(dìjpegìì  J ognud 
sa  lefuelodì;  e tutù  fan  le  vojlre  f^euerendif 
ftmoTadre)  e pero  munapMca  vvrtky  dice 
V aler’io  MaJJìmo , hd  bìfogjno  di  prwata  lode  • 
Aggiungo  àquefto,  cb' e fendo  gb  obbght  ìnfi^^ 
ntti^  quali  tingo  feco,  fucìl cofa  farebbe 
alcun  s nnaginaffe , ch'io  tratto  da  tanti  fhuorì 
vfathniy  diceffi  troppo  ( ancor  che  troppo  dir 
non  fi  poffa  in  lode  fua , J Dunque  troncando 
^elio  filo  doro , e ponendo  fine  à quel  che  non 
haurebbe  mai  fine,  per  mofirarmi  ìnqualchp 
manier a gr ato  con  picciol  dono  à tanti  bene^ 
ficì  rìceuuti;  Ecco, che  al  digniffimoT^fomedi 
y olirà  Keuerendiffima  Vatermtà  dedico  , e 
dono  quello  mìo  primo  parto  , fi  come  anco  ho 
donato  meliejfo  da  ch'io  la  conobbi , e uidii 
appog^andolo  à lei  come  à falda  , e ferma 
Colonna . E poi  che  farannp^  vfeiti  fuori  que-^ 
fH'fniéi  Concetti  fcrltturali  dintorno  al  Mi* 
ferere  ('  ilcbe  fia  in  breue  J la  prego  à voler 
con  benigne  ciglìarìguardar  non  il  Dono-,  ma  t 
xAffetto  con  che  dono , perche  quello  è pìceiolo  , 
quello  i grande;  cofi  dalla  pkcìolexT^dell'v^ 
no , e dalla  grande^  delt altro , dvfcirà  co- 
me  vn  Concerto  di  bafio  , e di  fourano  , il 

4 qual 
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A [ho  hcnore  étnirà  Tuonando  in  panel 
$,  le  doni  eterna  vita,  intera  pace,  e fince 
tra  tranqttìUità  ; ch'io  fra  tanto  a lei  rnmchìno.^ 
bacìo  thonorate  mani  • DiT^qli  il  ài  ^ di 
febraro  i 5 8 4. 
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mditi'habbfoo  ‘fcritto  3*  in 
corno  a quefto  Salmo  4 non  dimeno 
Ch’riftianoJLcttorc'ftimar  noMidei  fi  •• 
rido , cfcccojchc  nonne  fia  limafia  co 
■pia^’acjque  di  concetti  anco  per  <tni  ,e 
ipcrgraltri  , cheteranno  .Tra  Quefti 
woIcvAlfonTo  diCalltofu  affai  dìlipot(^e  gmdicio- 
Tointei^r£te,dàlqualc(puranco  tn'è  piaciuto  trac- 
ine qualche  concetto .(  por  non  patcì Bat'hiHo^  ancot 
chclQbniflìmamciuc;,fi'Comc  ne  puoi  far  il  paragone» 
lo  voluto  pur  tutto  ciò  fare  >per'leuatlo  in  pattefuo- 
iri  di  tcnclxrc  ouc'fta  inudlto  tfà  la  molti  tudine  del- 
Topjcfue  ..  Ne  dei  matauigliarti,fc  queft’opra  mia  ti  0 

iì  rapprefenta  dauanti  pura.*  e fchictta  > lenza  tanti 

i^cli  di  troppo  ornalo  parlare^  di  vana  Iloquca^» 

ali  parole  fcelte , ò per  dir  meglio , affettate  -j  ma  tpO" 

Kliata  in  tutto  di  certi  coioti  poco  ifonuencuóli  all» 
jliDplici.càChriftiana,  pchccllafc  nc viene àteconT 
vn  ricratco di  penitente y che  Tuoi  moffrarfi  lontano 
certi  ornameuti , ’e  deltcatizze«  in  habitq  fincero 
fthumile.f uggirò  dunquc’lc  parolegontic»  i^pcriodi 
lBcricatiy6c  ogni  parlar  affettato;  ftimado,  me  errore» 

»ncorch'*f  rror  no  fia,  effer  ripitfo  di  finccrità  Chrifti» 
na,che  d'abitiofatethorica.  hò  cercato  d arrichii 
la  di  fimHi  tudini,dt  Figure,  di  cócetu  'fcritmrali  jdj  se 
tczedcTaiiti  dottori,&anco  de ^fanii  quali  pur  hano 
^cteo  qualche  co  (à  di  buono, c comecofa  buona  vie  da 

' Dio>  c non  li  dee  jifiluacc  >M'hò  sfomto  di  ffidutui  , 

anco 


"tx>  f 

anco  qua  pio  d i cthtartuoghi  della  Scrittura, eòo  TeC- 
pofìtioni  non  cofi  volgare,  01  tre  à ciò  hò  cercato’  ac«*- 
comodar  il  foggetto , di  ch’io  trattauo , à molte  fette 
occorrenti , in  panico lar  di  tutto  l'Àduento  , come 
puoi  veder  qui  di  focto.Riccui  adunque  pietodi  Let- 
tore il  buono,  &àguifa  d’Ape  conuercilo  in  dolce 
mele , & non  com’il  Serpente , che  ne  fa  il  veleno . E ~ 
prega  Iddio  per  me. 

5 * • - * • 

LE  QV^Ll  SI 

difiorre  in  pane  nella  frette  Opra, 

Il  Giorno  di  San  Mattheo  Apoft.  lett.  iiif. 

Il  Gioroodc  tuttii  Sati,Edei  morti,  lett.  xv, 
'La  Prima  Domenica  dcll’A duerno.  lett.  xx. 
Il  Giorno  di  Santo  Andrea  Apoft.  lett.  xxj. 
La  Seconda  Domenica  dcIl’Aduento.  lett.  xxij, 
II  di  dell  a Conccttione  della  Madonna,  lett.  xziij. 
La  Terza  Domenica  dcIl’Aduento.  . lctt.xxiii}* 
IlGiorno  di  Santa  Lucia.  ‘ lett.  xxv. 

L.iQi^arta  Domenica  dell’ A duento.  lett,  xxvj. 

Il  Giorno  di  San  Thomafb  Apoft.  lett.  xxvij. 

Il  Giorno  di  Natale, e di  San  Steftno,  ' 
infìeme.  lett.  xxviij. 

11  Primo  Giorno  dell’Anno.  lett.xxviii|« 

11  Giorno  dcirEpifania.  ^ lett.  xttm 
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CaÙerarì  Can.  Reg.  Later,  Spiegati 
ìnxxxii  i,Lettioni. 


LETT  lON  E I. 


In  fìnctn  Pfalmus  Dauid,  cum  uenicad 
eum  Nathaai  Propheca 


« 


- ^ 


**  ! •- 


T^NTO  dittino, & alte^ 
ro  inficine  injieme  tjucsl^ 
animo  noSlro  ( Nobilìffimi  ' 
Signori  miei  Napolìmai  ) 
che  non  è Creatura  alcuna 
fotto,e  [opra  il  Sole,laqual 
cerchi  tanto  confiirfi  con  le 
^andegj^  di  ì>io,quato  egli.  Se  Iddio, per  propria 
natura,  è fupremamente  Sonore;  eminentemente 
forno  ; ejpntialmcnte  eterno:  anco  quello  Simula- 
cro dà  Dio , cioè  thuomo , che  mai  rejia  contento 
difua  forte  annida,  eìr  alberga  in  fequefii  tre  de- 
^ fidén,vno  é di  jempre  y 'mre  , come  Iddio  è Etcr- 
‘ > »p; 


I 
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no;r altro  dì  fignoregpare,  conte  iddio  èfadron 

del  tutto  j il  Terxo  é di  fapere,  come  anco  Iddìo  ^ 

:Sap'fentìJfimo,  - 

Queìie  furono  tre  funi  docili  dafcìogUerfi,co^ 
le  quale  il  Serpente  antico  ftrinfey  & allacciò  i pri 
Vfix  noSlrì  Vadriyantiponendoìi  quelli  tre  beni  ; il 
femprevìuere.Tslequaquammoriemìm.  L'effer 
padroni.Eritrs  ftcut  Dij.ll  fapere.  Sdens  borutrth 
&malum.Chì  non  brama  di  fempre  viuere  ? poi 
chefnaturalmente  parlando, & Je  non  è dìjpera^ 
to  thuomo,& fuor  di  fenno)  darebbe  tutto  il  re-> 
Ho  per  la  vìta?Vellem  prò  pelle  .,  & cunHaqua 
lob.x.  haiethomo  dabìt  f ^mma fua.  Cofi  diffe  Giob  ; 
à cui  s accorda  quel  profano . 

Oaid.  Tubilo  fortijjtmeprater 

Hanc  jlmmam  còcede  mihi  tua  caterafunto, 
Del  dominare  è chiaro,che  fin  dalle  fkfcie  portia 
mo  in  petto  elDomìnamini.  Et  tyno  cerca  fiirfi 
(per  modo  di  dire ) Dio  deW altro , fecondo  quel 
detto ornatijjimo.  Homo hommi Deus.  Mafih- 
pra  qucfto  defiderìo  flìmo,chd  l pià  nobile  fd l pià 
lodeuole  fia  quello  del  fapere , il  quale  fa  dìflinti 
noi  altri  da  qualuque  .Animale  albergai  Terra; 
il  che  nòfà  il  defio  di  fempre  uìuere,  né  quello  <U 
fignoreggiare.  Con  ciò  fia  che  Cunò,e  l^aìtrofi  ri 
troua  commune  à tutti , cìafcuno  .Arùmaìeper 
picciolo , che  fia , fugge  la  Morte  à piu  potere  » . 
^ cerca  d'auantaggìare  T altro , & uincer  nelle 
V Contefe , il  che  è un  certo  Dormmo . Ma  queHa. 

T bramaci  ardente  defio  di  fapere;  il  qua!^  è na^  , 

turd- 

. i . • ^ -- 


ÌUTOÌ(NO  \At  Ml^ERERE.  if 
twralmente  inferito  in  tutù  noi;  poiché.  Omnis 
Homo  TSlatura [ciré  defiderat.Ci  leua  fuori  degli  ArijK 
altri  ,ci  ripone  in  vn  grado  più  eminente  di  quelli.  ^ 

O febee  anfietàfilice  fete  (t abbeuerarfe  ne  i pur 
gatiffimi  Fonti  delle  fcienxe;quando  però  è accÒ- 
pagnato  tal  de ftderio  danna  modeÙia  Chri^ia- 
najcommendata  da  Vaolo,perche  alt  bora  Iddio,  j 

fonte  dogni  bene , an’Z}  Mare  d ogni fcien%a , & 
fapienxa , manda  i riui  di  quelle  benedette  acque 
ad  empir  quella  fanta  Curio fità. 

La  doue  leggete  in  Daniel, il  quale  fu  defidero- 
ftffimo  di  faper  quella  fecretiffma  fcieni^deidi 
um  mifieriyche  tsAngelo  gli  diffe. Daniel , uir  de- 
fideriorumjmtelltge  verba,qua  ego  loquor  ad  te; 

& Lì  a in  gradu  tuo , Tender  ate  di  gratin , GiudU 
ciofi  afcoltati;percbe  t àngiolo  nò  vuol  riuelar  a 
Daniel  queigran  fecreti,fe  non  fi  leua  su  in  piedi;  ' 

^fe  non  fldnel  grado  fuo , Et  fla  in  gradu  tuo. 

Tutte  le  Creature  forano  posìe  dalla  man  di  Dio 
nel  grado  loro;  tocca  alla  T erra  flrìngérfi  nel  cen 
tro,al  Fuoco  dilatarfi  in  alto  : alt  .Acqua , & al- 
t.Aria  tmer  il  grado  di  mexo.Tofe  ne  i cieli  di  fo 
pra  il  Firmamento  sìellato;ò  pur, come  uogliono 
i Theologi;il  cielo  empireo  ; & nel  più  baffo  tor- 
be della  Luna  ; nel  mert$  il  Sole;foura,  e fotta  hù 
gli  altri  pianeti.  C ofi  douemo  pefare,  che  thuomo 
anch'egli  fortifica  il  grado  fino  fra  gli  Enti  (per 
yfar  termine  fcolatìicójil  quatè , tefjer  di  mex^ 
tra  le  creature  celefii,&  le  caduche:trà  t eterne, 

€ le  temporali.Onde  vien  detto, Orinate  delt  Eter 
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mta;vmcolo  degli  eHremt  ; Epilogo  del^vmuer*, 
fo'yCopula  delle  creatwreiperò  i Terfiamfauoleg» 
giando  diceanOy  che  il  Cielo  fi  maritò  con  la  T er- 
ra ; & che  l’huomofu  il  Maritaggio ycl  Himeneo 
i^eJfo.T  al  grado  dunque  poffiede  l’huomo . Hor 
ttientre  tu  Chrifiianodi  nome  fabbajji  troppo g 
f inchini  à cofevUi , ti  dai  in  preda  a beni  cadu- 
chi,e  fraliffe  pur  fon  beni  J fei  fuor  del  grado  tuo^ 
come  anco  fe  f inalzi  troppo  à^uifa  dicaro , & 
yuoi  efier  flimato  vn  D’to  qumt  terra.  Terò,  Sta 
in  gradu  tuo. Dice  t Angelo, fe  tu  vuoi  japere , ^ 
intendere  i fecreti  diiùni . Se  ne  giacea  in  terra  il 
Trofeta  Daniel  f dice  il  teflo  ) tutto  languido  fen- 
%afor%eye fen%a  lenaycangiato  daJpettOyfi  che  à 
pena  era  conofcìutOyma  da  diurna  virtù  foUeuatù 
fi  drizgt^  in  piedi  al  fuon  di  quefie  parole . Sta  in 
gradutuo.Tar'mente  fe  ne  giace  il  mifero  pecca- 
tore, marcifce  neiproprij  vitij  ; éfenza  forzCf 
per  che  la  natura  dafeè  fneruataper  leuarft  aUa 
vera  cogtittione  é Dh;  tramuta  Ceffigie , poiché 
ftfà  come  vn  giumento  ignorante  ; fe  non  che  in- 
tona Dio  dal  cielo  . Sta  ingradu  tuo, non  ejfer  co- 
me le  beHie,che  hanno  il  volto  chino  verfo  la  ter 
ra;mal%ati  à mirar  il  cielo,  che  quello  deue  effer 
il  gr ado y&  forma  delThuomo . Tali  effer  vi  bra- 
' mof  Unirne  mie  care  ) poi  che  fete  qui  uenuti  ad 
afcoltarmì , sfattomi  vna  Corona  fi  honorata 
intorno^vorrei  anco  t che  ciafcuno  di  voi  Heffe  nel 
grado  fuo. 

7{e  di  quello  fol  mi  contento  ì ma  vorrei , che 

■ 


JùSìe,  com'erÀD'aniel.Findefideriornm,  Cofiìi 
dìffe  l'^ngelo.Danìd  tur  defiderwrumjaudi  Ter- 
ha  meaX:he  vuoi  dire.  Vir  deftderìorum , ^ non 
Vir  defiderijìEtpur  non  fappìatno,  ch'egli  haues 
fe  altro  defiderio  fuotyche  di fapere;non  era  am^ 
hìtiofoperfignoreggiarey  ne  anfiofo  di  viuer  lun* 
go  tempo;folo  hauea  quefio  ter%p  defio  di  fapere; 
nondimeno  lo  chiama,  VW  defideriorum . Huomo 
de  piu  defi  deri . Ver  che  quelioifenonperdìrm, 

. thè  colui, il  quale  corre  à quefi acque  falutìfere 
della  /anta  fcrimra,deue  hauer  doppia fete , duo 
de fideri;il  primo  èiintendere  ciò  che  fi  contiene'  ^ 

in  quella  Japer  qual  è la  volontà  di  Dio  .il  fccon^ 
do  è dìfiórpoi  quel  tantò,che  vi  commanda  ; to- 
gìio  diràntédere,et  operare.  Terche  la  Scrittura  ^ 
facra  abbraccia  le  due  Filofofie,cioè  la  rf  ecolati- 
ua,&  la pr attica  ; non  è fol  Jpecolatiua , come  la 
Metafifica,la  Mattemattca , la  naturai  Fìlojofia, 
non  é fol  Vrattica,come  la  Politica , Economica^ 
eèr  Morale:ma  è l'vna,&  t altra , onde  non  vien 
detta  femplieemente  fcien^;  ma  fapienxa,la  qua 
le  contiene  ambe  due,  intende,&  opera.  Quife-  Matt;# 
ceritytìr  docuerityhic  magnus  uocabitur  in  regno 
calorum.  Et  quefii fono  i duo  defideri , con  i quali  X 

àffàfa  di  due  .All , F anima  vola  al  Cielo  . Se  tu 
hai f )/  quefio  defiderio  di  venir  quìfò  ChrìflìanoJ 
perjcntirlaparoladl  Dio,  per  imparar  qualche 
pajfo  della  Scrittura,  qualche  belpenfiero,  qual*  ‘ 
che  bella jj>ccolatione , poterà  anco  reClarùinxa-  ■ 
fatua;tufeiyhrdeftd^,n(mp^W  defitderiorumì. 

^ ^ ^ * Com'era  " , 


Sfinir. 


0- 

i 

Beir 

£cclri5 


roT^r  jrrr  ^rRrrmr./^tr: 

Coni  et  A Daniel , cfcf  defiderana  intendere  gt  ah^  . 
fecreti;&  intendendo  oprarc^tAUefcièrn^e  ficoU^ 
ri  del  Mondo  fi  rà  con  queHòJol  éefiderìo  cthnp^  j 

ratle,per  appagar  tifitelletto;  non  fi  aerando  del  j 

[opra;  Cefi  feano  gli  antichi  Filofofi  i sAthene^s  ; 

ma  alla  fcrittHracomàenuemr  con  qnefta  doppia  { 

feti,  ([acchetar [intelletto,  ^jatìat  tefiettOé  j 

Come  anco  andar  fi  fuoU  ad  un  chiaro  fonte  con  I 

duo  de  federi  r modi  bere,  [altro  di  rinfrefearfis 
lofi  tu  beni  quando  intendi  ; ù rinfirrefehi  quandoe 
moderigli  affetti  carnali, 

0 acque  fante  , ò aque  preciofe  , che  fatianó  te 
emme  noHre,  che  leuano  le  macchie  de  peccati^ 
che  t inebhriano  nel  Dittino  Amore;  S.  Bernardo  i 

* fopra  quelle  parole  di  Salomone,Aqua  fapierms 
faìutatiepotàtàt  iUum,dice,cheilSam  chiama 
qui  la  Scrittura,Aqua  falutans;à  differern^  del 
le  altre  fciem^,che  non  fono  falutari.  Si  come  no 
ogn* acqua  e falHtffera;ma  quella  è buona  ,&fa^ 
lutìferaja  quale  et preftaquefii  tre  benefici.  Tri 
tnafdice  Ber.Jche  fia  buona  per  lauare  ; fecondo 
da  bere  ; ter%p  da  cuocer  il  cibo;  hot  [ acqua  deb-  j 

la  fcrìttura  prima  è buona  per  lauar  le  Confeien  | 

, %e  noHre,Odì.y  OS  mundi  eftiapropter  Sermoni  % 
quem  locutus  firn  uobie.Ter  bere  è otthna,però  , 1 
die  e.Totauit  ìUum,  Felice  beuer aggio,  che*l  Tet- 
tare de  i Deiyfintì  da'Toetiinon  è fi  dolce,  Dipià 
- cuoce ;Crudi  fono  i penfieri  noHri,duri , & afprit 
'Crudi i noiìri  defiderì;crudo  è U Cuor  nofiro  ; ma  , ^ 
^J[  acqua  fidutifera,pofta  al  fuoco  dello  Spiriti^ 

Santo  I 


/ 
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cuoce  Ji  rènde  molli,  eJr  lì  conuerte  in  cibo  ^ ^ 

'"^iritualtL^ . Colui  che  prima  penfaua  fold  cofe  * 
terrene , & erui  intento  ad  amori  profani , toHo 
ch’egli  è infiammato  dalla  parola  di  Dìo , arde  fol 
Mìuìn  amore  ; iptelche  hramatia  fol  The  fori  ter 
renif  mira  che  crudo  defiderìoj  aspira  poi  fol  ài 
. Thefori  del  Cielo  . Ter  queUo  dice  Ber,  è acqua  fa 
iutifera , ,Aqm  ftpienm  falutarìs  potauit  illum. 

- S^ei  po<:^^ , an^  eterne  di(fipate  delle  Scien*  ^ 

5^e  humane  furono  buone  per  alcun  tepo  ; ma  Te- 
ucro molti  Filofofi  ad  attojficarle  ; però  non  fono 
falutifere;  &pur  io  flupifeo  del  mal  gufìodet^ 
thuomo , che  tralafcia  ben  jpejfo  quelle  acque  be- 
nedette ;&  fida  à bere  fol  di  quelle  fangpfe , am- 
mòrbate , torbide  de' profani , le  quali  niente , ò pò 
co  di  verità  contengono , Tatvna  ti  mojlra  il  more 
do  eterno  ; vn’ altra  ^ anima  mortale  ^ qùal  dice  il 
tutto  ejjer  fortuitff\fen'^prouidenxp  ; chi  per  no 
dar  il  regreflo , ofiinatàmente  nega  la  refurrettio- 
ne de' corpi;  chi  faitoiè^ia , cornei  Toeti ; chi  me- 
tifee , come  gii  ,Aftroràmi  ; chi  inganna , come  i 
kethorici , & il  peggio  è quefio , che fono  i profa- 
ni nelle  lor  fcien\e  difcordàtifsimiyfi  che  quel  ch'af 
ferma  vno , nega  Cdtro  ; fallano  neprincipij , co- 
me s'accorderanno  nel  fine  fEmpeio  eie  vuole  la 
liteel'amicitìa  per  principijvniuerfali  di  tutte  le 
cofe . Tarmenìde  il' caldo , e'I  jredo , il  fuoco , e la  Par. 
Terra.Talete  vuol  l^cqua  fola  .Eraclito  il  fuoco 
ftìlo . .Arìjiotelc  Materia,  forma, e Triuatìone, 
fhefarok%^ppi  éjfeio  del  Mondo  f f Dio  bene-  ArW 
. S ' detto J 


ì^TOK'tjo  jix  MisTK^Ke.  la 
• Elbe  ergo  aquam  de  cinema  tua, et  Fluentapu 
tei  tui , deriuentur  fontes  tuiforas  ,&  in  plateis 
aquas  tuas  diiàde  . Cofi  ci  efforta  il  Sauio  ; à cià 
•p' efiorto  anch'io  inqueflo  mo  primiero  ragiona* 
mento,  non  niego  però, che  Maitre feieuxe  nò  s bah 
bino  da  imparare , perche  fon  corna  ferue,le  quali, 
porgeno  aiuto  in  quefla  frabica  fpirituale,  non  al^ 
ìa  fapìenxa  ì>imna , ma  alUìngegw  nofiro  debole. 
Sapientia  pdificauìtftbiDomum,mifit  ^ncillas 
fuas , yt  yocarent  ad  arcem , & ad  mania  ciuìta* 
tis . jqe  io  voglio  in  queHe  mie  Lettioni  ejfer  fcru* 
polofo,  come  alcuni  altri, che fchiuanotadtirre 
autorità  de'  profani,  fauole  de  Toeti  ,Jpecolatloni 
dì  Filofofi  ,iflorte  de  Scrittori  ; perche  femn  for* 
tificano  le  fcritture  fucre , per  ejfer  autentiche  da 
fe, almeno  confolano  gtintelletù  humanì , co* 

me  difìe  S. Cipriano  Martire,  à noi  è lecito  far  co* 
me  fecero  gli  Hebrei  altvfàr  d'Fptto  y quando 
€he  lor  tolfero  tutto  l'oro , & .t argentò , che  potè 
Tono  mai , per  farne  poi  il  Tabernaculo  d Dio  nel 
Deferto;  cofi  noi  per  far  tempij  jpirituali  del£*Aaà 
me  no^hre,  douemo  pigliar  l'oro,e  I argento  ; ciò  è 
il  buono , e' l uero , che  contengono  le  feienge  feco* 
iari,&>  appbcarlo  à noi  ; & non  falla  quel  Tredi* 
tator , che  alle  volte  fi  ferue  dì  fimil  autorità  ; il 
tmprmcipale  fiala  Scrittura  fanta,  laqualdem 
Jempre  andar  auann,&  fuggellar  tutto  Uconcet* 
toJ.Taolo  Idea  de  'Predicatori  > addnffc  3 5 *voU 
te  C autorità  di  Dauìd  Profeta  ne  iSidm,ventifetr 
le  volte  allegò  6 foia;  ma  deprt^hmColttè  voi  te  fi 

Ma  feriti' 
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h non  fapeiMiche  vi  volefie  unta  fatica  per  en» 
trar  in  cielo ,hor rko  vedo , che  Db  nthà  poHi9 
tpua  tome  in  vna  terra  di  lauoro,Come  in  vna  vi- 
gnaper  affaticamn  quefto  è il  fenfo  é Salomone» 
additfaentiàm , addit  & laborem  : aggamge 
itila  fcienxa  anco  la  fatica  neW oprare , vede , che 
non  è buono  Marta  fen't^  Marta , anxi  come  care 
forelle  degno  flar  in-vna  medefma  cafaQià  addit 
fcientid)ecco  Maria, ^ddh  et  labori;  ecco  Marta» 

Ver  tanto  effendi  fi  necejfaria  la  cogitane  del 
la  Diurna  Scrìttura,e  dal  Sacro  Condito  dì  Tretir 
to  effortata  a i Taflori  delle  Chicfe;hà  parfo  à Gq 
uernatorì  di  quello  celtbratìjfimo  tempio , & fa^ 
mofijjimo per  tutta  Italia;commetter  dme  talof 
fido, benché  à debole, e di  nefiun  valore  : purffer 
rando  nella'Maefld  di  Dìo.Qm  dat  verbum  euarh 
geli^antibrts  vìrtute  multa.Entrarò  d quefla  ha- 
frefa , aiutato  anco  dalC orationivoHre  deuotifi, 

J Ma  perche  ogn'huomo  brama  di  fapere  f come  A 

dicemmo  nel  principio  ) mi  par  vederm  tutti  nel 
cuore(o  miei  'Napolitani)  chetate  con  gran  de- 
fiderio  di fapcrc che  cofaio  voglio  leggere.  Certo 
. la  Scrittura  è tanto  ampia, & fifatiofa , che  path 
fee  difficultd  grade  tingegno  fiumano  nello  reflrìn 
gerfi  in  vna  parte  diquella;inuitato  dalla  dolcei^ 
^ydalla  belle^a , & dalla pieneg^  de  concet- 
ti , quali  fi  tr  Guano  'm  ogni  libro  della  Scrittura 
fanta.Vur  in  qucfto  cafo  ìfò  fatto  come  quello, ch*f  Simil 
entra  in  un  bellijjimo  Giardino  pieno  di  fapotitif- 
fimi,  & fuau^im  frutti , p^  raccnaìkr  di  auelLìi 


li  C(^KClETTt  SCKrrrVKjttt 
cedendo  il  poco  tempo  qual  gli  è conceffò,  nonpo^^ 
icndojpìcarne de  tutti,  s'appi^ia  advn  Ramo  i 
■che  li  par.  piu  carico , e di  belltffimi  frutti  ornato  i 
cofi  (dico  ) ejjendio  entrato  yper  confideratione, 

’ inquesiofertilifsimo  giardino  della  Diurna  Scriu 
’tura,frorgendolapÌGnadytilifsimi  frutti,&poi 
il  poco  tempo  concefiomi,  non  hauendo  à Ugger 
fr  non  teftftcìvn  defiderió  grade  poi  di  prefentar 
addi  quefli  fantijfmi  frutti,  bora  eh' è il  tempo' 
delC  Autunno  ; m'é  flato  fori^  attaccarmi  ad  yn 
Ramo  folo,U  qual  ( à mìo  giudi  tioj  contiene  trop^ 
po  foaui , & dolci  fruttì.Tercbc,  auuengfi,che  tut 
ta  la  fcrittura  fta  ytilifsma,^AmmaeHrando  non 
'filo  Tintelletto , ma  riformando  ancori  coflumi, 
{fi  come  hauete  intefo  ) i Salmi  però  fono  yìilijfr 
mi  fopra  modo  ; il  che  fi  y ode  per  'il  frequente  yfo 
della  fatua  Chiefa , la  qual  non  fi  ferue  tanto  d al- 
tro libro,  quanto  fa  dei  Salmi  in  tutte  Ih  ore.  li 
Agoft.  ‘Salmo  ( dice  S.  .Agoflino ) fcaccia  i Demonij , in 
^ ulta  gli  àngioli , è difefa  de  fanciulli , ornamento 
degiouani , follai^  de  yecchi,leua  la  mflitìa  del 
t animo , prouoca  le  lagrime , ne  i Salmi  dice  egli^ 
d'mpar&no  tutte  le  virtù  . 
r Tra  turni  S almi  poi,  i Setti  Salmi  tengono  il 
principato , onde  fon  detti  Tenitentiali;per  che  il 
mtero  penitente  non  può  trouarorationepiàeffi- 
we,  che  miioui  le  lùfctre  del  benigiiijjimo  Dio 
-quanto  facciano  quclitf 

Trai  Sette  Salmi  tiene ‘il  principato  H Mifei 
'jere  mei  Deus . Che  filo  al  recitarlo  [emplicemé^ 
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tè^ccitatn  ncìrna.  dtitothne  mirabile,  fi  doler 
dei  peccati  pajfatiy  ci  mettein  jperan%a  della  gra^ 
tid^di  Dio;onde  per  ciò  tiene  il  luogo  di  me^p . Co^ 
fhf  centro , cH rnifie,&  reHringe  in  je  la  virtù  di 
tutti  altri , compòHo  dal  dolente  B^Dauid, 

Wientre  egli  era  netmag^òr  cordoglio,  & pentii 
fnento  de  peccati  fùoi.  ^ • 

• Ter  tanto , non  poter^'io  raccoglier  de  tutti  t 
frutti  jparft  nel  fioriamo  giardino  della  fant/c^ . 
Scrittura , mi  fono  ritirato  a queflo  vtilijjimo 
fno  del  Mifefere.Raiho  veramente  doro , che 
fh'l  Caualicr  Troiano  ( Come  fingono  i Toeti)  vo^ 
tendo  fcender  altinferno , fù  configliato  dalla  Si--  j 
biUaJpiccar  quel  Ramo  doro,  còlavWti^delqua--  ’ '' 

le' pafsò  dHuoghi  ^}ì^  Hon  minor  vtilità  ; è per  co* 
ttdr  il  Tenitente , il  qtid  debbe  andar  per  contem-  . * ’ '1*1 
plationenelC Inferno,  come  ci  con fighò  altre  yob» 
teìilieffo  Dauid,  Defcendantin  ìnférnUm  viucn--  Pral.j4. 
tès.Con  qticsìb  ramo  doro  i col  quale  pafierà  fectt 
¥à,qùicono fiera  i peccati  JUeipeggior  che  tinfer-^ 
no  ; Qiiontam  iniquitatèm  meam  ego  co^o fio . il 
peccato  fi(o  lì  farà  fempr  è astanti  gli  occhi;ne  chic- 
dèràmìfiricordia  con  dir  . Mifireremei  Detta . • 

^ '^T^efio  falmo  io  fin  per  efiorre  con  l* aiuto  S 
tào.  Oue  fcopriretefecretiaitijfimìi  intorno  al 
male  andremoycome  à tomo  vn  centro  piegando 
ca'àrconjferen%a di  tuttala  Scrittura,  tirandoui 
Rnee  di  vari  Concetti  Scritturali;  cofi^come  in  bel-^‘ 
la  ruota , piaccia  allo  Spi  rito  di  Dio  habitaruì  m 
me%p,fiz^da  iuto  del  quale  niente  può  fàrfi  ; tìr 
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chiaro  vedrete  che  novi  è Saìmapià  vàie  dlqne^ 
ilo  quìnquagefimo . Duerni  àn  è di  voi  y che  non, 
babbi  fece fUo  con  Datàd , ò d adulterio , ò dìpp^ 
rnicidìo  voluntario , almen  con  il  penfte^ro,,  ò con 
altra  forte  de  peccati  offefoDio.y  ^ non  babbi  bU 
fogno  di  direy  Miferere  méi  Densi  io  dunque  some 
vnjfathim  Trofeta  ne  verrò  àvoi,eome  àtantj^ 
^ Dauid . altro  bramo  da  voi  jfe  non  quella 

grata  attenàone  qual  diede  d b,uon  B^al  meffag^ 
^erdiDio^  ^ ,,  ...  . /viJ 

• Queftofalmo  è profetico  , & ètmrale  ,^  cofd 
che  non  fon  tutti  gùaltriiperò  che,  alcuni  fonpro,-; 
felici  narrando  ^orie  y t^he  prefgurauano  lecofc^ 
Pfal.  7 1 . future;  come  quello . Deus  iudicìum  tuum  pegi  da^ 
il  quale  fi  dice  ejfcr  flato  t vkimo  che  compofe  D4, 
Pf.- 1 18.  uid;altri fon  detti  Salmi  morali  ' deprfcatorij 

me  .Beati  iipmaculati  in.via^Etcjuafi  tutti  gli  aU 
tri  dedhore  diurne, quello  Salmo  .'^Miferere, è,  yno, 
di  queUiyche  abbraccia  Ivnò,,  ed  altro  éprofeti-^ 
co, perche  dicf , Domine  labia  m(;aapcnes  ;Tunpi 
dcceptab’tsfacrificium  iuftki^  .‘‘ududitui,  meodh, 
bis  gaud’iHm,&  latitiam,'^,^^ 
tniliata . Egli  poi  è anco  moralè^ , Parche  chwdeld 
mfericordia  di  Dio  . Miferere  mei  Deus . Confeffa 
hauerppecatp . Quoniam  iniquuatem  meam  ego 
cognofco.Etcofi'difcorrete.  . 

Quello  Salmo  ancorai  collocatomi  numero,^ 
quinquagefitm  , òfufie  cofi  à forte  ordinato  do\ 
ifdra^l  ^ualefecondo  cheli  txouaua,  cofi  gli  or-^,^ 
djnaua  yO  pur  chef ujfe  con  mjkrio  quinquagefir^ 
’ ^ , ; ‘ ' mopì 
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wb  , U ^uale  è,  numero  dirén^one.l'^ttò  ifuìn^  ^ 

éptageftmo  era  f arinàdei  {Ciubdeo  ..  Santificabis. 
udnmm  qkmquagcfimim  , & yocains  remìffior 
ncmcm6lu  habitatdrìbus  terra.  . • 

Q^sìo  Salme  /k fiato  cexttfs\mamentt  da  J>a- 
$ÒdTr.Qfisita;  cr  di  qaofkxHouha  dubitato  alcuno, 
fi  come  fi,  é dubitato  di  molti  altri , vediamo  iiX't^, 
toiofuo , che  ne.  anca  ■ww  dubitar  ete . li  Titolo  di^ 
cb  cefi. 
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In  fincm  Pfalr^us  BiM  cifm  ven«' aci  cur 
Propheta>  quando  in trauic  adBeth- 
^bee  . Dechiariamo  queflo  Titolo  , e poi  fine. 

In  fin  em .Quando  ne  i Titoli  leggete  qucm  pa- 
rpla.ln  fìnem  oJferuate,che.quei  Salmo nelprìn-, 
àpio  è tutto  dolor ofo  ^ rna  infine  lieto , &^ocon-  . c i HM 
dfi:  ecco  il  Salmo  quarto- che  ha  il  titolo  'di  que.- 
fla  maniera . in  finempantuà  Dauid  : cominciadai 
Tribulationi  . Cum  inùoqareiexaudiuitme^Deus 
ìufticia  mea  : in:tribulatiorie  dilataci mihìj{0^e^  .<  i, >: 
tpre  mei , ér  exaué  &c.  Vedete  poi  il  fine  tutto' 

Ùeto  .In  pace  in  idipfum  dorrmamy&  requiefcam; 
quoniam  tu  Domine  <0^.  Et  quéi  altro  Tìtolo 
dd-Salmo  Quinto . In  fincm  prò  ea , qua  (eqmtur  * 

lìàir  editar  e;Comincìa  in  dolore . V erba  me  a aurU  * 
bus  pcrcipe  Domine  , iritelHge  clamoretnmeiunz^ 

Np/  fine  poi  è giocondo.  Gloriabuntur  in  te  omnes 
quidiliguntnomen  tunm  . Quoniam  tubenedices . 
ìu(io:D.vt  fc.bon.vol,t.€oronajìi  nos.  Et  quello. ^ 
il  cui  titolo  fta . In  finemTfalmus  Dauid  prò  otìa 
ttqi^omimia.  Domine  n^)nfiiroj^tuoargmtfne,^^^\ 
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, ^ - ncque  mira  tkacortìpias  me.  Vedete  conf  è triflof^ 
' il  prìncipe  &MùroJb  ^’nel>  fitte  tutto  lieto  dkìK> 

Exàudttùt'  Domiruts^  depreauionemmeamìDomu- 
nu4  oratìónem  meam  jUfiepit  j^  erubefeànt  ^e:'^ 
''  fìordóuètepenfar-^ixd^^t^  queslo  Salmtn  è 
ntcHo  nel fMprmàpìo^tditlcrcre  mei  dai  s- fèc*^ 
^ ^»v<3  Bènigne^ 

fat  Domine  in  bòhàvalHntaret.Yivt  àédifì- 
miir  Hier.tunc  Siccep.ùc.Scc.OueparU  delta 
béatìtudine  ;comó  ìnt'tnàèkteai  hw^ofuo . 1 

Etfàpete  la  cauf t^ercìte  fi  finti  Salrnij  fono  in 
molati  Infinem  l perche  la  yità  del  Chrijììano  ^ 
fide  y ò deue  effintale  \che  nelprincipio  fila  antìe-' 
raiOmara  : fiiùrà  poi  dópo.mortc  in  allegre^7^/t-f  J 
lóh.  i6.  TrisUm  veflra  verte  tur  mgaudium.ln  fine  admi^ 
que  vuol  dir . Refpìcefincm  j non  guardar  ci  chetai 
ftà  irìbulatOtaf^tto,  non  ti  fermar  in  quefio  prin^x. 
cipìó. . Infiùem  in  finetUy  rigtiarda  Hfinc^.^  ‘ C 
Dtpià  il  fine  noftro  ìCH'r  I S T 0;come^vtV 
èfine  della  legac  i hor  come^fà''qucfl&  :line^^  etel' 
principio  an%ì  in  tutta  la  vita  prefente  ,fà'  artgó^'^ 
JUàtò  afflitto  mal  trottatoi  tT  morto  sii  laCroew^ 
ma  nel  fin  e fu  fóto  glorio fo  .Con  dir  dunque  il'Ti>^ 
n finem.  Vuoi  dir , qtteflo  Salmo  ti  condu^ 
cenelfinetuOiilqual  è ÒH  RI  ST  0.queÌìaèvna'^ 
via  battutOitT  corrente  perrìdurtì  al  tuo  fine.  Ini 
fÌTiem.  ò Venitemi  adópràte quefio^ Salmo fevà^} 
leteconfeguir  il  fine  vostro  . ••  ■ 

Voi ftegue  Piàlnnis  Dauit.  Il  teiìo  Hebreofé'> 

ii«;r.Pialiiui5^  Cantioim  Dauid.s  diffcìk-^ 


' .> 

Ro.io. 


^ • • 


%a 


1 


é 


Digfflzè(JJ?>' <5  I 


IKTOKnO\At  MlSEKlKr:  "if'r 
%a  tra  Salmo , e Cantico  ( benché  alle  volte  fi  con 
fondino  quefil  duo  nomi  ) quello  fi  écea  Salmo , il  ^ 
quale  era  calato  da  voci  humane^nficme  col  fm~\ 
no  delti  Hrumeti  mufici  ; Cantico  poi  era  quel^che 
filo  con  voci  humane  era  cantato  ; però  dice  tHe^  ' 
^reo; Canticum.  no  '^(à\xT\us.per  dinotar ;che 
Dauid  cantò  queHo  Salmo  fen':^  [nono  d alcuno 
ftrumento;  perche  ad  vn  penitente  ( qual  egli  èra } 
non  fi  contteniuan  fuoni,  i quali  Jogliono  allegrar 
t^nimo  ; ma  con  uoci  dolorofe,&  flebili  era  con 
tato,  cJr  al  di  dhoggì  non  vedrete,  che  queflo  can- 
fico  ordinariamente  fi  canti  negli  organi , come 
fi  fanno  gl'altruQzmìcu\r\.ad^nipièfiegu^  il  te-* 
fio  Hebreo,tió  vióèoriam  ouero,vi6tori.perche 
dice  ad  viéèoriam?*  Sappiate  che  con  toratione 
Chuomo  vince,  & vince  quafi  Dio  ; per  modo  di 
raggtonare,  era  adirato  Iddio  ver  fi  il  popolo,  ^ 
Mofi  con  toratione  fu  fi  gagliardo, che  lo  trattene 
neJDirrìiùe  me,dicea  Dio,vt  irafcatur  furor  mene. 
Et  Mofi  dicea.Obficro  Domine  &c.Figura  di  que 
ftoè  lalottatràGiacob  et. Angiolo,  nella  quale 
fi  diportò  fi  bene, che  sacquiflò  il  J^pme  difrael , 
che  vuol  dir  praualens  Deo.  T^on  vi  par  ch'Ege- 
chia  Kè  vinCejfi  ( per  dir  co  fi  ) ilpropofito  di  Dio 
quando  li  mandò  a dire , Dijpone  domui  tua,  quia 
morieris.  Et  egli  orando,  tramutò  la  fintenga,& 
riffe,  e vinf e ì che  dirò  della  Canan^ , che  porne 
fuperafje  la  dure^tj^  qual  moHraua  CHBfSTO  f 
Ad  vidoriam  ad  viótonairì.ConH Digiuno  tu 
vìnci  la  carne;  con  la  limofma  tu  vinci  tauarkiai 
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con  U penitenza  tu  ^ymcii peccati  ; ma  con  tovA 
tione  yìncì  tìnuìncibile , y 'md  DiOjpcrff)€  cefi 
piace  à lui  di  chiamarft  yinto . Ad  ad 

Vidoriani.  Oucro  . Vigori . doéà  Dauid’,  che 
tfihjciancor  yoije  yolete  ottener  Kittona  odopra 
tc  queHa  belt  arma  del  Mifercre . fi 

' Cum  venit  Naiham  Prophcra,^«fl»rfò/o» 
duo  Medi  ci  in  yna  citta , s'yi^  s mferma^non  è. 
lecito, fecondo  i Canoni,  medicar  fi  da  fe  flefio;per 
chetinfirmità  lena  alle  mite  il  ceruello'/Però  yìe 
ne  t altro  Medico  à yifitarlo . Iran  duo  Trofeti  in 
Gierufalem , cioè  Dauid , ^ T^tban , t officio  de 
quali  era,  come  media , turar  Camme  del  popolo, 
in  effetto  s'infermò  yno  di  questi , s infermò  Da-, 
uid  d’infrmità  Jpirituale . non  y alena  per  fe  mede 
fimo  conpropriefòr%e  rifanarfi;  perche  non  cono 
fcea  il  fuo  errore  (iìffirmità  comune  di  tutti  ìpec 
catari )fu  ben  il  douere , che  yenìffe  l 'altro  Medi-, 
(o  jpirituale , Cum  venitad  eum  Nathan  Pro» 
pìtitià.'Propheta  idesìproad  faris , che  predice  le 
cofe  di  lontano , feni^  aiuto  de  i fenjì,  ò di  difeor-., 
fo  humano. 

- Crederò  che  il  peccato  del  Re  Dauid  fta  noto  à 
tutti , che  dando  in  otio  quejìo  Rè.  Quando  folent. 
Reges  ad  bella  procedere,  al  tempo  che  dottea  dar. 
fi  afle  fatiche, fi  diede  all  otto . f cagione  di  quafi 
tuttì  ipeccatijTajieggiaua  in  yna  Sala  Reale  con 
gli  occhi,&  col  penjier  ragandopìù  di  quello, che 
fi  conueniua,  vidde  al  dirrimpetto  yna  bellifsima. 
giouane , che  jìlauaua  ; queftafà  moglie  del  vale: 
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TOfofoUat.QVria,il  quale  fi  trouaùa  all  bora  alla 
^uerraM  I{éprefo  dalle  belle:^  dì  eoSìei , fen%a 
f enfiar  altroiacciecato  daU'amvrejficordatofi  deir 
la  legge  dì  J>ìo;fie  la  fece  condurre  m cafa  ; conteur 
tò  le  yoglic  fine;  ^ la  fece  madre  tf  un  figliuolo  * 
per  occultar  l adulterio yrìcbiamò  il  buon  Fria 
dalla  guerra, per  far  cWegU  giacejfie  con  la  moglie; 
U.chemnglìejfiendo  rìufiàto;  trono  altra  mamera 
per  faiuar  l'bonore  d Berfiabea , f %edì  come  nner^ 
rare  fa  traboccar  ben  jpefio  'm  un  altrojìl  rìman- 
dò  m ^rr a,  ficriffe al  Capitano  ,cbe  lo  mettejfie 
in  periglio  tale , fi  che  mòrìjfe  ; rìufà  ^effetto , 
pìglio  la  donna  per  moglie. 
Maìlbenì^]Ji/noIdéo,chenonfu  mM  tardo 
hinoSlro  beneficio;  mandò  J^tthan  con  quella  n. 
cùriofa  parabola  dei  duo  huomini  , eh* erano  in 
una  Città , tum  ricco , & t altro  pouero  che 

per  forte  capitò  unforefiìere  Teregrino  à cafa  del  ^ 
ficco  ^ilqual  uolendoli  far  unconuito  , ififiarmiò 
di  pigliar  de  fuoì  .Armenti;  che  pur  ne  haucain 
^an  copiaiér  mandò  à pigliat  la  pecorella  del po 
ner Oyil qual  baueafe non  quella, ^fie  lanodriua  [• 
dentro  ilfeno  fuo;U  dona  mangiar  del  pane  fuo  j 

proprio;e  beuea  nel  mede  fimo  uafo;gU  era  ìnfom 
ma , come  unica  figliuola  : con  queHa  lauaro  rie-- 
^ fece  U mangiar  alpere^ino. 

'^  ^Mor  difife  l^han:  che  ti  par  f ò B^di  quello 
fattoirìfi>ofe;lratus  nìmis,uhrmortìs  cflquifecit 
hoc  ; Ouem  reddet  in  quadruplum  .Tutudijfe 
T^atbanfi tsillc  mr,  qui fec'ifii  rem  bauc . llfenfo 
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parabolico  rà  in  questo  modo.  1 duo  buomini 
ricco i6 1 altro  pouero  fono  Dauìd,  ^ y ria;  tvnU, 
tapecorella fu  Berfabea  amata  comefigUafnodri 
ta  con  tanto  amore  da  Vria( notate  aità  ò marìth 
(omedoueu  trattare  le vojlre mogli) non  lati*- 
ranneggiauay  non  la  batteua , nonglifacea  trìfia 
compagmayanT^  che.Erat  illi  ficut  filia.y  erme  t» 
forejìiere  à cafa  del  ricco yqiujio  è tincentiuo  deU 
la  carne , quelC ardor  libidìnofo,  eh' entrò  per  gli 
occhi  nel  cuore  di  Damd,&  ben  ftpotea  dir  Forc 
ftiere  à Dauid  ; poi  che  per  auanti  era  casto  ; non 
mai  violò  i letti  altrui  ^non  fi  legge  eh'  egli  fi»» 
cefiemai  atto  dishoneHo . Fu  dunque  peregr'mo  , 
et  foreHiere  queflo  ardore  illecito.  Quello  che  hog^ 
gl  dì  è fatto  appreffogìi  bombii  familiare,  dome^\ 
^co,anxi  padrone  del  cuore . Kiceuendolo  Datòé 
infefi  dìfpofe  fargli  vn  conuito,cioèpafcere,et  fet 
ttar  quehó  appetito  carnale,  sfogar  l'ardente  fua 
‘defio;  ^ ancor  ch'egli  bauejfe  il  modo  da  conten-^ 
tar  fimil  defideri  con  le  moglie,che  ei  teneua;  non 
voife,  ma  fece  condurre  à fe  la  donna;fi  come  ha-*, 
uete  intefo  ; Tu  ergo  es  ille  vir.  Dijfe  FlathMydn 
parte  di  Dio,  io  ti  bò  fatto  tanti  benefici , leuato 
dalla  Mandra,e  fatto  % ; t'hò  liberato  da  tuoi  ne, 
miciyperche  dunque  hai  fatto  queHo^  Oime  rifpo^ 
fe  Dauid.Teccaui  Domino.Etfubito  TSfathanfrr» 
ra  com'è  prefio  Iddio  allo  rimettere  J Domhtus 
tranftulitpeccatum  tuum.  ' v 

Mirabil  arte  fu  quella  di  J^than  nel  contter^ 
tir  Dauìd , v fondo  lafimlìitudme^  eóprendo  il  fuo( 

parlare  9 

■^[0; 


uTsnnjiaE, 
patliireitfi^hrMUtone  de  predicatoci jche  net 
<iV  il  popolo  deano  vjar  4d.  ftmiUtudine  ; cófi  t ì?i 
yjatafattente  CHPJ  ST  0,il  quale , Sinc  par  aho  Mac.t| 
ItfnQaloquebatur.Etfi  partono  certo  dal  dottere 
kdaWaffmo  loro , Vredicatori , che  fungono. 

U parlar,  far  abolicv,  e fmiilitndmario , JCon  qnefhk 
ìl^rofetaf^e  auucduto  Daidd  cofì  deHr amentei 
amfando  ancora  ch'alio  riprender  ì Vrmiplco^ 
tàenejfer  molti  cauti^edefiri.  Et  fece  in  quejiou-^ 
fo{ benché, la  fimilituihne  fta  un  poco  haffa  fpur 
niólto  alpropofito  noflroj  feceflko  J come  il  Ca-^ 
ita  denti  ycloe  apprefen^mdoft  a^nù  l'addolora* 
tOypet'  confortar  lo- y enonp^ucntarlOiHafconded 
cane  dì  ferro  nella. manica  : c dice  non  dubitar  fra 
tdlo , ch'io  Togiio  fen'j^  dolor  tuo  leuarti  il  dente  ^ ' 
icon  queiidfèlluca  di  pagtia^ljofa  falere, gìì  fear*, 
naildciae^  co  fi  pian  piano  ^h'eì  nonfe  tìauucrx 
delem  Ùcane  fuor  delia  ntanica, a ferra  H dente  >. 

^ lcaHa,e  quello  grUa , oime 'ììon  dubitar  ( dice, 
il  MaesiroJ  tu  fei  guarito, ecco  il  dente. 

" ^^fi  "renne  ISlathan  dal  Datàd  per  xamrliy 

ium  dico  yn  dente.  i.ma  il  peccato  iporta  U cane  co 
ferto  y la  morficatura,  e la  atopre,paìiandòia  con 
iafinùlitudinec  que^afà  lapugliainon  dice  aUtt 
prima  tùfei  vnodultetù , vn  homkida,  yn  crude- 
k^aOrVfa  artedo  fa,  federe  quando  li  fa  dar  la  fen-^ 
come  giudice . Et  ecco , non  s^accorgendet. 
fimpre  il  caneJt u feè^  rem  hatìt , gli  dà  ma  th, 
fQrU'chelpqtterorOmd  per^m  dolore 
gridò , Veccaui  Domino  ,0  dife'hlatbimjumditn 

hitar. 


ì 


Ha  eo"NCErT?«T  stRtrrrR'jfitr 

hitar.  Vommus  tranflulit.  fecccuum  tuum  . È ca^^ 
Uaio'U  dente  , è icuato  il  peccata . Onde  pofcta  Da>^ 
md  fece  queflo  Salmo . Mférer'e  ìneìpeas . * ' ■ ' 

OeJJempìo  yeradeVcnìtenti  t chi  è dì  noi  y chp 
non' babbi  comeffo  peccato  '^  fe  non  come  Dautd 
in  fatti , àbnen  con  ìlyolcrej  ^squami  han  fatto  , 
peggio  ; ma  mofiriji  col  ditS  della  mano  alcuno  ^ 
eìè  io  fiepia  nelpiàto.  EtféDattid  , ch^era  huomo 
di  Dio  peccò  di  grane. peccato , e pur  non  i andaus 
cercando'y  chefareteyoiah^^^  , iqualioJp. 

date  fc orrendo  per  le  Citta  * mirandoper  leChw^ 
fei  altrui  d6ne;mqucHoelfempìodiDauid  date  hn 
^rar  ilgittflo  y&  ìtpeccatort  ; Il  giufloànonfi 
confidar  tanto  nella  bmtà  fua , che  nonpojji  cade- 
te mgrauijfimierroriìpotche  Dojùdy  huomo  fecoit*. 
do  il  cuor  di  Dìo  giuflo,efmoycaddèy  e caddègtA- 
uiffimdmence.il  peccatore  à no  fi  dijperarper  qu^ 
’Umque  peccato,  ancùchegramjfmo  yfapendo,  chè^ 
maggior  è la  Mifericordia  di  Dio,,  che  fe  perdonò  d* 
Dauid , perdonerà  anco  àiuìynonfi  confidi  dunque 
troppo  il giufio  ; non  fidici  il  peccator e ; perche 
quelli  fonduoefircTnidctfu^i.  La'via  Keggiaà 
trà  il  fuoco;  & P acquagli  fuoco  è la  troppo  jp^a^ 
y che yilcua malto;  P acqua  ò U freddo àmpti 
e ; non  vi  accodate  à gluefirerm  (.ò.cartjjvnuj  itet^ 
per  la  riddi  mc%p , tra  jperatvgd  , fi  timore  , pfir\ 
quelia  ria  fi  va  al  cielo  ,pèr.queHa  uia  andate  d\ 
cAfacon  la  benedìttìone di  Dioiche fempr e 
compagni . In  Nomme^TatrU  j qlr  Bilijy 
tus  Sancii  , ^/imen.':^  • ^ 
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TK^  le  marauìglie ^andì , ché 
hà  fatto  il  Somim  Iddìo  , creda 
C & lo  confefiarete  ancor  voi , '/■: 
gratwft  vditori  J chefiathuomom 
Et  quello  è lo  fiupore  , che  l'hi. 
fatto  forte  , & debole  ; nobile  , & ignobile  ; 
ricco , dr  pouero  ; grande , spicciolo  ; felice , dr 
vinifero  ; che  ^ntìthetì  fonquefli  ì Dauid  hàuen- 
■ do  detto , che  thuomo  era  fatto  àguìfa  digmmen- 
'tOy&  poi  in yrt  altro luogO'Ch'era  mimito  p&oo 
dagli  àngioli , rìfolue'tl  parlar  fuo  in  marauìolìa. 

Domine  Dominus  noflerquam  admìr abile  efi  fio- 
men  tuum  in  vniuerfa  terrai  ^ La  cacone  'di 
quefto  è per  efter  thuomo  compojio  di  due  parti 
f come  fapete  tutti ) cioè  di  anima , e di  corpo  ; di 
ragioney  e di  fenfo  ; parti  contrarujfime,  con  le  due 
le^i)  che fentia  S.  Vaolo  fi  repugnanti  l’vna  con-  Rom.7^ 
tro  l'altra  ; talché  fe  t huomo  yiue  fecondo  la  par- 
te megliore , è quafi  vn^Angelo , è forte , è nobile, 
ricco,  grande,  & è felice  ; ma  fe  inchina  alla  car-  ^ ^ 

ne  { parte  infimaj  non  è marauiglia  fefifa  dguifa 
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di  Giumento  debole , ignobile , f onero , Ricciolo  p 
mifero . 

"Et  certo,  finire  io  confiderò  queSf  huomo , mi 

l)an.t.  ^ diJ^uc yla 
qual  hauea  due  parti  e^iremc , & contrarie^  vna 
èra  nobile , lahfa  i^obilc  ; il  capo  hauea  oro  fi, 
nijfmo  ; dr  i piedi  di  fango . Dormendo  il  Re  la  -ve 
^ deua  che  gli  fiaua  innanzi . Statua  ìUa  magna  Ha- 
^ hat  cqntra  te . Statua  illa  fublìmis.QueHo  è C huo 
^ pio  Jkblimeper  ì doni, che gU  ha  fatto  Iddio;  à con 
; templar  queHa  Statua  conuicn  dormire;  f e dìman 
^ ^ date  i Frlofofi  diranno  , che  in  tutte  /* altre  f àenxe 

^bifognacfferfueglìati,maneliacognitiondifiHef 
,fOy4onuicn  che  Chuomo  dorma  . Come  dormireiè 
; yero , perche  l'huomo  non  deue  dar  oreccìùc  d gii 
^ iAdulatorì;  no  deue  riguardar  a gli  honori,fi  vuoi 

conofeerfi  da  buon  fenno , dee  chiuder  gli  occhi  ^ 

: ' .forechìe,etuttiifcnfi;H  che  fi  fa  nel  dormire.: 

' ioUrmenti  come afcolta quello , vede  quell' altro, 
jinuaghifei  d'honori , reìia  ignorante  di  fe  . Dot- 
. pH  dormi,  ripofati  da  tante  pajfioni.  Dice  poi,  che 
, fiaua  d dirimpetto  fuo . Stabat  contra  te . Qi^fla 
lé  la  cagione  refleffiua,  che  ritorce  in  fe  medef- 
\pkO  ìmellìgen^a , non  la  lajcia  feorrer  fuor  di  fe 
quafiper  vetro , come  fi  fà  nel  conofeer  C altre  cor 
f - fe;  ma  la  ripiega  àn  fe  come  fa  timagine  lo  fpec- 
Simll.  -chio  . Stabat  contra  te:  fà  quafi  vn  bel  cerchio , co 
minciando  da  fe  Hefib,  ritornando  in  fe  medefimo 
ejfrefia  imagine  d'iddio , il  quale  fo-^ 
ito  v^e  fe  HeJJò , contempla  fe  Hefio  j*  Sfera  il  età 


centra 
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centro  fé  in  offtt  luogo  . Cofi  tbuomo  fi  fà  sfera 
■crbicolarc^.  Ter  qucHo  s ìo  no  nt  'mganno  cred'io 
cbeìnoUri  ^ntìcbi  trouafiero.  quefta  parola-j  » % 

Homo,  in  lathiOypercbe  legda  come  ti  piace  fempre 
dice^Momo.comincia  dai  principio  dicCé  Omo.co^ 
mincia  dal  fine  pur  rifona-^.  Omo.  Etquefio  per  la 
cogrùùone  di  fe  Heffo,  che  non  t hanno  gli  altri  anw 
tmdi però  hà  detto  che , Stabat  contra  tc^ . 
r,  jLcapp  doro  fino  figmficala  parte  più  nobile  , > 

jÓQÒdimtitiajragioneuole , i piedi  di  fango , notano 
ittptsdstièxorporeat  con  i fuoi  /enfi  3 fatta  à punto  di 
\ Mentre  che  ^damo  vijfe  nello  fiato  d'inno- 
cenga  ffè  ben  fu  poco,  per  fette  bore  fole  f dicono  •'  * 

alcuni}  fe  li  vedeail  capo  doro  ; ma  ( miferoj  ca- 
dendo nel  peccato , cadde  in  tutte  le  mìferie , nelle 
.quali  hor  fiamo  ; fi  ribellò  il  fenfo  alla  ragione , la 
ragione  à Dio  ; tutte  le  creature  fi  riuoltorono  ver  • 
fo  l’huomo , come  vcrfo  vn  fuo  nemico, non  lo  rito- 
'nofcendo  più  per  Tadronc^.^  quella guifa,ché fo 
gUon  i cani  ricono fcer  il padron  di  cafa;ma  fe  québ-  Similt 
lo  fi  trauefie,ò  fi  mafchera,quelli,  non  lo  conofien- 
do,gliabbaiano ,& anco  conilmorfo  tentano'oft 
fenderlo.  Cefi  mentre,  che  l'huomo  hauea  la  belli  ♦ 
-vefie  dclt'mnocenxa  originale  , xra  riconofeiuto 
per  padrone  da  tutte  le  creature  quiuià  baffo , è 
l'obedluano  come  à fuo  Signore;  (U poi JpOgliandoJi  ^ 

di  queHaveHe,&vefiendofi  del  peccato , che  ma-  l' 
maniglia  fia  fe  f egli  riuoltorono  contra  co  rabbia  ^ 

•Cir  furore  / queHe  fon  le  noHre  miferie,  quefii  fono 
j piedi  di  fingo , di  quegli  vorrei firui  accorti , eth 
. ^ C a.  nofeen- 


Boet. 


I 


Simil. 
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nofccndoyoìfìejjì  permìferiy  accìocbe  conofcìti^ 
tìuimiferi,  andane  a Dio  mìferìcordiofo  confojpl- 
ri  dicendo.  Mifercre  mci  Dciis.  Come  volendo 
dire  i signor 3 io  non  mi  trotto  più  in  tjttelfaltc'!^^  , 
in  che  mi  creajii  forte , nobile,  ricco,  grande,&  fe- 
tìcci ho  per  fola  Ciujiitia  originale,  quel  capotC 
.Ciro  ;fon  c aduto  m ogni  miferia, fatto  debole , igno- 
bile ,pouero  , picciolo,  mifero,  ^ infelice  ;gU  ani- 
piidM offendono;  la  terraminganna , gii  Smici 
mi  mancano  ; il  mondo  mi  trauaglia  , ùeardùpi/ti 
Slrmola;d  dianolo  mi  tenta  ; ^ quando  mirifióiSb 
di  quelle  mie  grande^^ , & hor  veggo  lé  bstfe^ 
c^yfenU)  cordoglio  infinito;  perche . InfcUcifsbnum 
genm  infortuni^  elì,hormnem  fuifie  falicem.Terà 
{Signor])  in  tanta  rmferia  vengo  con  quefii  piedi 
di  fùngo , a te , (Sgrido  . Milerere  mei  Deus. 

' Egr  amie  certo  quefia  mi  feria , che  Vho  detto  ; 
Sifignori,  e padroni,  effer  fitti  ferui , (nfr  {oggetti . 
^ay'è  vn’ altra  miferìa  affai  peggiore  , la  qual 
habbiamo  a voglia  ncflra  ; la  già  detta  è neceffa- 
xia  y commune  à tutti  ; quefia  è vohmtaria , chc^ 
procede  dalla  nofiramalitia;  la  qual  hà  più  bifi- 
do della  Mifericordia  Diuina , e noi  di  gridar . 
Alifererc  mei  Deus.  Qjtejia fai  qual  ef  il  peccar^  . 
to  attuale  voluntario , rmferia  fopra  tutte  le  mi- 
ferie. Et  per  meglio  vederla, fcopriamola,  accioche 
Iddio  babbi  mifericordia  di  noi . Come  fi  il  pone- 
yo,  il  quale  volendo  mouer  alcuno  a compaffone^ 
delle  fue  piaghe, non  le  cuopre , anditi  ^ feuopre,  & 
iefi  vedere  quanto  fieno  graui;enQÌparimentc^ 

- ■ . - ' .per 
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per  moHcre  à pietà  il  Rè  del  Cielo  f copriamo  que^ 
Jìagrauiffima  piaga  del  peccato , facciamo  re- 

dere  quanto  fia  mifera , accioche  con  piu  jpirita 
^rw/wwo.Mifererc  mei  Deus. 

Quanta  fta  grande  la  miferìa  del  peccatore , no 
ballerei  io,  ne  altri  ad  ejplicarla  già  mai  ; fe  non 
che  yt  dirò  quello , che  dijfe  il  Signore  mlT^poc»  Apoc.f 
ad  rno , che  felice  fi  fiimaua . 7s[efifs  quia  tu  es 
mifer,^  miferabilis,&  paupcr,&  ccecus , & nu~ 
dus.jqefcis.Ecco  Vigaoran^a  di  fe  fiejfo,che  fi  Hi- 
ma  ricco, f auto , e d ogni  bene  ornato , & pur  egli  / 
èpouero , cieco , & nudo . Tre  mìferie  fon  queHe 
del  peccatore  ; prima  egli  è pouero  ; gran  miferia 
è la  pouertà;&  alCmcontro  par , che  t effer  ricco 
fia  felicità  grande.  Eeatum  dixerunt  pauperum  *4f# 
cui  haefunt . Lapouertà  rende  thuomo  jfreggia- 
to,^  abietto  apprejfo  tutti,  fchernito  , come  dif- 
fe  Giuuenale^ . 

'Klilhabetmfoelixpaupertasdurìusinfe  Giu. 

Quam,  quod  rìdiculos  homines  facìu 

'T'oltifi  il  pouero  ouunquevuole,troua  miferìa,  '■ 
fe  dimanda  la  limo  fina, fi  confonde  di  uergogna^, 
Mendicare  erubefeo  . Se  non  dimanda  , more  di  Luc.i4j 
necefjità.  Miferia grande  dunque  è t effer  pouero . 

Ma  sio  ut  mofiro  ché‘1  peccatore  à pouerifsimo  , . 
chediretef  non  hauràbifogno  di  dire.  Miferere  • 
mei  Deus^£^/i  non  è dubbio , che  non  fono  vere  . 
ricche^T^  queUe  cheflanno  fottopoHeà  mille  pe-* 
rkoli.ybi  arugo,  &tineademolitur  . Etnonpof- 
fono  fatiar,  ne  contentar  lanimo  noHro,fi  come  ^ 

C 3 quel- 


coì!ìctrTi  scKtrrvK^ii 

"STmil.  acqua  non  fi  può  dir  buona  , che  non  leua  l4 
fete^arn^  ta  fa  crefcere;talìfono  lericchex^ , che 
muoglìano  piu  P buomo^quant  o pìà  ne  pcjjiedc^ 
Ouid.  Q^ò  plus  funt  poUi  plus  fitìun  tur  aqua . 

E come poffono  ejfer  vere  rìcche%7^  quelle,cb* 
apportano  mille  ìncommodi  ; s* acquììlano  confà-- 
t • fica  ; fi  mataengono  con  timore , & fanno  fìar 
l'anìmo]fcmpre  inquieto  ^ &quel  eh' è peggio»- 
• t auaro  non  fe  ne  ferue;&  è come  fe  non  l'baueJTe, 

P lai.  1 6 fnaifi  vede  fatollo.DiJfe  Dauid profeta  vna  bel 

la  fenten^a.De  abf  :onditis  tuis  adimplctus  eH  u^ 
'Simil,  ter  eorum.l  ricchi  auari  s'empiono  delle  cofe  afeo 
fe  da  Dioiche  cofe  fon  quefle  naf cofe  P Hauete  po- 
fio  d mente  quando  fi  feopa  la  cafa,  che  quelle  im  - 
•t  ’ mondìtie  fiifogìiono  nafeonder  dietro  la  porta 

altro  luogo  ripoflo , accìochc  la  cafa  fi  a polita , e 
netta  vengono  i cani , rìuolgono  quell'immond  - 
tkytrouano  ojfa'^,  ò altro  à gusìo  loro  ,fe  n empio-- . 
a.  no  il  ventre^. 

Cofi  quando  Dìo  creò  il  Mondo , lo  mondò , ^ 
poLìf che  per  ciò  fi  chiama  MÒdoJornandolo  fi  be- 
Cen.  X.  fie^come  uedete.  Igitur  perfdìi  funt  cali  y & ter-  ' , 
.w.  ra>&omms  ornatus  eorurru Certe  immondìt  e 
poi , qual  fono  oro , argento  jperl  e , coralli , &cJe 
nqfcofe  nelle  Minere , nelle  cochiglie , folto  il  Ma*  » 
re;acciò  non  off'endejféètygU  occhi  del  fatuo  .'Patta*  > 
ro,à gufa  d' un  affamato  Caijjgytiàà  trouar  quefle  \ 
cofe  nafcfìfe,fe  n empie  il  iientre , ma  non  fi  f alia»  < 
^ * Et  però  bettd)à  detto , De  abfconditts  tuis  adirne 
phtHS  efì  uenter  eorum , Ma  non  dic€*Satiatusjfi  \ 
I j mnter 
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Itenttr  eorum . £t  tu  dtmquefò  fcìoccojml  dirai, 
che  qucHe  pano  uerc  rìcchexj^  non  già  . Le  uere 
ricchez^fon  le  uirtu  dell  animo.  Fede , Sperane 
^yCifaritàjC^HitiayForte:^^,  Temperanza, 
Truderr^a,  Liberalità,  Cìr  firmi  altre . 'Quelle  fon 
uere  ricchezg^ , che fatìano  lanimo;cbenon  fóg- 
giacìono  à tempelie,à  ru^ne,è  ladri,queftefi  por- 
tono  in  o^i  luogo  ; chi  hà  quefle  è più  ricco  di 
Mida,  e di  Crafio . Il  peccatore  come  peccatore 
manca  di  quefle  uirtu  ; dunque  è uer amente poue^ 
rojfe  ben  abondajfc  dì  ricci?  ez^  temporali . Cofi  Pro 
lintefe  il  fauio  ^ Salom . Eli  quafi  diues,  am 
nihil  habeat;&  eli  quafi pauper  cum  in  multis  di 
Uitijsfit.Come fi  chiama  ricco  un  che  non  hà  co- 
fa  alcnnal  come  è poucro  un  che  Uà  in  molte  rtc- 
d?cz^lqueflo  Enimma  uà  cofi , che  quel  che  non 
ha  uirtu, ma  f ol  Thefori  terreni, è pouero  ;&  al^  • • ' 
rincontro  è ricco,chile  uir  tu  abbraccia,  è Ipreg- 
gia  iprefenti  beni;ne  potete  far  il  paragone  tra  il 
ricco  Epulone, & il  pouero  Lazaro,chi  dì  loro  fkf- 
fe  uer  amente  ricco, perche  chiara  cofa  è > che  quel 
fe  ne  giace  fepolto  neWinferno , cofi  pouero , chn  • 
bifogno  fin  duna  goccia  d acqua , e queflo  Ha  lie- 
to , & felice  in  Taradifo . Tlefcis  ergo  ( opouer 
huomo )qtàa  mifer  es , & miferabilis, pauper . * 

h'ai  bifogno  forfè  più  che  non  hauea  Dauid  di  dire»  • 
Mifererc  mei  Deus.  • , 

. Di  più  fei  anco  cieco.  Et  ccecus . quella  è anco 
maggior  miferia  della  prima,  pofcia  chel  cieco  no 
sÀ  mdrlz^r  i pqffi  fuol  ÒMero  camino;  fi  ucUat 
* **  ^ ^ flrada 
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^ ^ 4(f<x  T e qualche  intoppo  , non  lo  fa  f chinare  na 

€ bacate  per  fe  à dijfeìiderfi  da  ì colpì; ffiejfe  volte 
il  cieco  teme , oue  non  è da  temere  , e doue  fard  il 
if  r periglio  mi  non  teme;  ha  vna  continua  trifiitìa  al 
® cuore.  Quale miJjì gaudi um  erit ^quiintenebris 
fedeo,&  lumen  cali  non  video  f*  sA  tal  conditione 
fi  troua  il  nùfero peccatore  ; ei  va  per  vna  flrada,, 
Pro.  14.  che  li  par  bella,  ér  Jpatìofa.7^uijlJìma  autem  eius 
deducunt  ad  mortcm , J^n  sa  fchìuare  i pericoli, 
perche  Hando  in  un  peccato  facilmente  trabocca 
in  un'altro;  come  fece  Dauìd , che^  daK adulterio  , 
pafsò  allhomicidio . Ambulabuntvt  cacif  dijfe 

Sitniiic*  » Come  carni- 

^ ’ na  il  cieco  ^ parte  di  qua , paffa  di  la , torna  un  al- . 

tra  uolta  al  medefimo  luogq,credend<^fi  hauer  fkt- 
y to  un  ffd  uìagglOyuà  intorno,^ pur  rcfla  douera^^ 

Pfàl.i  X.  Cofi  il  peccatore.  In  circvùtu  impij  àmbulant Ci- 
ta d torno  i uitij , we  mai  fà  alcu  profitto  nella  ma  . 
Simil,  dlDio.il  Dianolo  gli  adopraqueUi  come  fi  fai  am- 
f ■ * male , che  uolge  il  molino , a cut  fi  chiudongli  oc- 

chi t & quel  fi  gira  à torno  ; &fe  ben  caminaffe 
tutto  il  dì,nonperò  mai  muta  luogo  ,fempre  (la  in 
quel  cerchio.  Cofi  accio ca  il  Dianolo  gli  e^npì^^  ‘ 
li  fà  andar  di  peccato  in  peccato  ritornar  alti 
medefimi  peccati  mille  uolte  il  giorno . Teìne  poi 
U peccatore  oue  non  ha  da  temere;  teme  la  morte 
‘ €orporale,& ììor^hà paura  dell eterna, mirate 
cieco . Ha  foco  fempre  trijiitia;  e che  allegre]^ 
può  efier  in  quellojd  cui  fempre  rimorde  la  confeie  ^ 
^ ì an%i  ogni  miferia,ognì  cordoglio  fonte , come  ' 


<» 
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denoto  Bernardo  in  quel  che  fa  de  Iute-  Cap,44« 
mori-domo.E puh  dir  eon  il  "Poeta,  Oiud, 

I JBoditmr,vt  fcabra  pofitum  rubigine  E emm^ 
j Conditusvtàneacurpitur  ore  lìber, 

Sicmea  perpetuos  eurammpethra  morfas^ 

Fine  quilms  nullo  oonficiantur  habenti 
. Ma  fe  non  fujfemoeiechi , vi  farei  veder  quan- 
to fi  amo  cieclà;  hor  come  lo  vedremo  ì punque 
fregamo  Dio  come  facea  quel  oiecodi  Gierico  . Lac.it« 
J E S V fili  DauidMiferere  mei„  CÒJì  noi  gridior» 
fno,  Miicrere  mci  Deus, 

Terza  mìferìa  ètejfer  nudo . Etnudm . Orcai 
Tniferiaè  quofia,  perche  il  nuda  giace  ejfioHo  al 
freddo^  caldo yolghìauio , a ventii  patifce  ver-  ^ 

go^aa  infinita^per  qucflo  safiófe  ^Adamo-,  Timm 
€0  quod  nudus  ejfemAiT  ab  fiondi  me.  S, Paolo  an- 
€h^ egli  pone  la  nudità  per  vn gran  troHaglia.  Quis  Rom.*. 
msfepar  abita  char'itate  ChriJiijtribulatiOyan  an- 
gfifiìa  3 anjkmes , un  nuditas  ^ Mifero  è adunque 
ilpeccatoreipoi  ch^egli  è nudo  .;  nudo,  dko/ii  quel- 
la [anta  vefle  della  charltà,la  qual  inguifa  di  ve- 
Fiecuqpre  la  moltitudine  de  peccati , qucfla  fu  la 
prima  m feria  in  che  conobbe  M.damo  ejjer  ‘mcor- 
fo.Onde  fi  coperfi  di  foglie  di  fico , finche  Iddio  gli 
fhcefie  altra  prouifione^  Perche  vipenfateChJi- 
gnorDche Chrifio  malediceJfcil  fico,& lofiicef- 
fq/eccareì^refacla  ejl ficulneaìricordauafi  aWho  ^ j 

ra  deli  antico  peccato,  clx  ci  fece  nudi , la  qual  nu~ 
difàeivenne à coprire. ,Adam,&Eua  Confue- 
wmt  folk  Fìcm  • Ma  non  eran  buone  qmfie foghe  Qq^  3 . 
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y ^ per  coprir  la  nudità  loro , perche  tardor  del  Solé- 
era  per  feccarle  in  b reue^che  fece  Chrislo , per  far* 
una  ue^a  più,  acconciai feccò  tifico . u4refaCia  cH 
ficulnea.QtMfi  dicendo , non  più  foglie  di  fico  : ma. 
lajà  prouederò  et  un"  altra  uefle,qualè  lacharp* 
tà,per  proueder  alle  noftre  mìferìe;po  i che  noi  foj^ 
fimo  j come  da  tanti  forufeiti  yjpoglìati  <t ogni  be-- 
no . V amor  profano  ( ilqual  è tifiejfa  mifer  ià J è 
finto  effer  ignudo yuonfolo per ftgnficaryche  fama  . 
. te  no  cuopre  mai  fecreto  alcuno  à quella  che  ama,  * 

Maperchcfimìl  amore  Ipoglia  thUomo  y non  fola  * 
J ro.  19  de  beni  jpirituali:  ma  anco  temporali.  Qui  nutrie 
feortùperdet fubfìantiam . 'ìqe  fu  un  uiuo  effem*  * 
Lue 'ij  pio  il  figlio  Trodigp  y che  ritornò  al  padre  7iudo  , ^ 
hauendo  dìjfipati  i beni  fuoi . fluendo  lufiuriófe,  > 
Quefladunqueèlaterxa  mìferhyteffer  nudo.T^e  * 
.r.  fcis  quia  tu  miferes , & mìferabilis , pauper , > 

cusy&  nudus.Coft  dunque  tutù  comepouerì  eie-»  •* 
chiy&nudidouemo  andar  alle  porte  della  Diurna', 
mifericordia  , & picchiare  dicendo  . Mifererc  ‘ 
mei  Deus, 

Veramente  fe  non  fujfero  le  miferie  nofire , • 

Iddio  hauerebbe  tanta  occaftone  di  mojìrar  là  fua  1 
mifericordìa;la  quale  s* e jfer cita  intorno  à queUty  . 
come  fioco  nelle  legm . Lena  la  fame , non  hai  chi  . 
cibare;  leua  la  fetCjnon  hai  à chi  dar  bere;  lata  la  ], 
: nudità  y non  hai  chi  ueTtire  ; leua  finalmente  ogni  w 
. miferia , non  uè  di  chi  debbi  hauer  mifericordia  * * 

Sipui.  eccellente  Medicoy  per  ualenteyche  fa  in  queU^ 
■ 4 arte  della  l^edicmayje  non  M*  è qualche  graueitk** 

’ / ^ ‘ firmiti 

. V 
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firmìtàtuon  malfarà  conofduto  pfr  tale  ; fe  trowt 
yn  infermo  pericolofo  di  morire,  e lorifana;ne 
Viene  magnificato,  ér  cffaltato  apprefio  tutti , co» 
nofcmtala  fita  eccellenza  .CoftDioha  mcfirato 
Cimmcnfa  fina  bontà  nelle  nofire  miferie;&  quan» 
te  più  fono  fiate  tanto  s^é  fcoperto  a noi  mìfcricor» 
diofo.Fbi  cnìm  abundauit  delitium  fuperabunda» 
ùit  et  ^atia  .Ter  que^o  il  peccato  d ^damo  s adì 
manda  felice . 0 felix  ^drtpeccaturn . 'ì^nper» 
ehel  peccato  fia  buono,  ò felice  in  fe  ; ma  per  ha» 
Her  porto  yna  occafione  ex  celiente  aDio  dima» 
flrar  à noi  igran  Thefori  delle  mif ericordie fine . 
fiaurebbe  ben  moflrato  Iddio  effer  pietofo , & 
amoreuole  nel  crear  l'l/7iomo,feruarlo  in  fiato  fi  fe 
lice;ma,cbe poi  caduto  in  miferiafi  eUrcma,lo  fol 
leuaffe  con  mezi  fi  eccellenti, qneììo  manifelìò  ec» 
teilentiffìmamente  la  mifericordia  fuaìcofi  > yuoi 
dir  Dauid.  Milerere  nìci  Ueiis.  EJJcrcita  uuol 
dirfò  Signorjla  tua  mifericordia  in  tante  miferie 
me.  Et  auuertite,che  quello  Salmo  ha  venti  Ter-* 
fetti  ; perche  co  fi  Uba  fatto  di  tal  numero^ fappia» 
te,chequando  thuomo pecca etimidiod un folpec» 
tato,  e fatto  trafgrejfore  di  tutta  la  legge, duo  pec» 
c'atì  fece  Dauid  Cun  dopò  taìtro  , t adulterio pri» 
ma^epoi  thomicidio.  Due  uolte  dunque  fi  fece  reo 
delti  dieci  precetti  ; moltiplica  due  uolte  dieci, fan» 
no  uentiiegli  dunque  come  dolente  dell uno  , e tal» 
tfopeccato,compofe  quetìo  Salmo  conuemìver» 
fi , incomincia.  Mi! ercrc  mei  Deus . 'ì<[on ài» 

, Mifcrcrc  mei  Dauid.  T ette  ilfuo  nome, 

. pone 
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pone  il  pronome  me\, perche  conofceaeffer'  dìue» 
'nuto  nemico  à Dioyil  quale  odia  il  nome  de  peccai 
PCal.  1 S‘  € li  cancella  della  fua  memoria . memor 

ero  nominum  eorumper  labìa  meaSì^on  gli  cono-- 
fce.T^efcio  ras.  Terciò  non  ardifee  nonùnarfiyque 
fla  è arie  mirabile  delCOratorydi  no  nominar  mai 
cofaodiofa  aWvditore;fol  dice.  Mifcrere  mei, 
m ci  fignifica  la  foflan%a  fola,  la  qual  per  effer  fiu> 
tura  dì  D io  non  è odiofa^, 

Hà  detto  ancora  Deus,  non  Donme , è pater, 
perche  queHa  yoce.  Domine.  E nome  imperio fo, 
rigorofo,g  Dauìd  non  lo  rolea  rigorofo . ÌS[pn  h<t 
. detto  .Tater.Terche  fi  conofeea  indegno  figliuo- 
lo , come  il  Trodigo . firn  dignus  vocari  fi-- 

lius  tum.Ma  Deus,  queflo  è nome  quadrilittero, 
nome  che  denota  fermex^yflabilità,onde  s' è cotti 
piaciuto  Iddìo  ejfer  nominato  quafit  in  tutte  le  lin- 
gue con  quattro  lettere,in  Hebreo  . leoa . nome  te 
tagramaton, idesi  nome  dì  quattro  lettere,  in  Gre- 
co Theos . pur  fon  quattro,  cofit  il  Latino.Deus , il 
Turco  lo  chiama . sAlla.lo  Spagnuolo.Dios  . ilTo- 
dcfco.GottyCon  due  tt.per  fiirlo  quatrilittero . Fe- 
dete  fon  tutte  quattro  lettere, fuor  che  lltalìanog 
il  qual  fol  con  tre  lettere  teJplica.Dio.  Ma  non  fot 
fi fcn%a  mìHerio,  come  lingua  nouella  ,per  ejfrìr- 
mcr  Dio  in  tre  perfone;tre  lettere  in  vna  parola 
fola.Etpoi  fe  mirate  con  diligen^,trouarete , che 
nelf  alfabeto  hà  sepre  tolto  la  quarta  lettera , per 
far  queHp  nome  Dio.a,  b,c,D,  ecco  la  quarta  an- 
date a dietro  lafciando  th,  & il  ky,che  non  propria- 
mente 
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mente  fono  lettere  neceffarìe  ; trouarete  effer  vero 
j auatito  vhò  detto , che  per  non  effer  inferìor  la  no 
ftra  lingua  alle  altre,  già  che  non  thà  nominato  co 
quattro  lettere,  ha  voluto  però  feruar  il  quaterna- 
rio nel  pigliar  fempre  la  quarta  lettera . Qui  dun- 
rjue  fi  pone  il  nome  di  D ìo  con  quattro  lettere , per; 
ienotar  la  fermeg^  ; concio fia , che  ogn'vn  di  voi 
sà  come  Dìo  haueapromeffo , & giurato  à Dautd 
di  non  fnouer  il  feme  ftio  in  eterno  ; ma  che  reflerà 
fempre , dubitando , che  non  fi  moueffe, chiaria  Id- 
dio con  il  nome  di  flabilità , quafit  dica  ricordati  Si-  A 
gnor  che  fei  ftabile,tu  non  ti  muti  come  fan  gli  huo- 
mini,però  Deus  MiCereremci,  Ricordati  della 
promefia . Sìcut  ìurasìi  Dauid  in  ventate  tua . Che 
per  queflo  pongo  auanti  il  nome  Tetragramaton  » 

Viabile , e fermo  : 

Toifiegue.  Mifercre  ttiei  Dauid.  Mìferkor- 
dia porta  feco  tre  óonditiorù . Trhna  vna  compaf- 
■fione  della  lirUì  mtf  ?ria,  la  qual  confile  nel  cuore, 

•<>nttè  dettamifencordia'*mafi , Miferum  habens 
tor.llcbenòn  è fenxapajjione. Secóndo  dice  vn  de- 
fideriojvna  vòfimiàgjkinde  di  mutar, & /occorrer 
( altrui  mi/efìLTtìr^  con  l effetto  foccorrerla;non 
bafla  l affetto  , che  vi  vuol amo  l effetto . Hor  co^ 
me  farà  in  Dìo  mìfericordia,  fe  manca  della  prima 
€onditione , la  qual  è vna  certa  pafiion  di  cuorc^ 
quejia  non  Ihà  Iddio  dice  S.  Tomafo  Dottor  xAn-  S.  ThfO» 
gelico  ; ne  propriamente  fi  può  dir  efier  in  Dio  mi- 
ferìcordia  ; cóme  in  nói  altri , ma  ben  vi  è l effetto  • i ‘ ‘ 
(/i  quella  pqffione;  fi  come  anco  in  Dio  non  è doloro 
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ifie  peniimentotma  ben  mo^rat  effetto  verfo  left4e 
creature  di  dolore , e dì  pentimento . 

^ Dico  anco  di  piu , che  forfè  par  eua  antìcamert^ 

^ te, che  non  fuffe  in  Dio  mifericoréa  compiuta, mar 
cando  vna  delle  tre  condìtìorù , benché  però  ri  fuf- 
fc;per  leuartìogm  dubbio  (' ò ChrifiionoJ  accio 
yedcjìi  quanto  è mfcricordìofo  ,*  volfc  pigliar  carr 
ne  humana , haucr  anco  lui  cuore  di  carne , il  qua^ 
le  fentiffe  lep^oni,<^  i cordogli  delle  mìferie  nor 
Hre,perfhr  compiuta  mifcricordia  con  tutte  le  co- 
Hcbr.4.  dhioni,qual fi  richiedono . Onde  S.'Paolo , congra- 
tulandofit  con  la  Chiefa , dice . 7s(o«  enìm  habemus 
pontìficem , qui  nonpcjjit  compati  infirmitatìbus 
noJìris.EtqueflaèlagranMiferkordia^,  chebra- 
' ■ jna  Dauid  , Secundum  iji^gnam  niijer.  r.  Dice 
tuam.  TSlcn  humanam  ; é molto  differente  la  mi- 
fericordia  di  Dio  da  quelLìid^gli imonùni;  quella^ 
è grande , & quefia  è pkciola  i&fe  chiaro  la  vor 
letc  yedereffcorgetela  neUa'pcrfqna.dpl  nofiro  Da^ 
uid  ; C errar,  che  fé  DauutJkgjufficqfOiSÙr  fentefh 
fiato  da  giudicio  humano , ^ dc^  Dmid  & nth 
Z.  co  da  Dìo  ; ma  come  finte  À^a  finti . Ira- 

^ tus  nmic  dixiuvir  mortk  eU,epfi  j^%cl30c,  & rei 
• * det  in  quadruplum  (coTlume  Antico  de  gli  huorm- 

ni  il  mpiicrfi  con  ìra,&  furor  e)  ò come  è fin%a  co- 
' paffwne  quefia  finUm%a,  coniò  fiuera^  . Sentite 
i©dT.  quella  di  Dìo.  Dornìnue  transìulit  peccatum  ttm, 
0 pietà  immenfa,  ò mìfiricordia  di  Dio  infinita  ; fe 
Dauid  era  fintentiato  fecondo  la  mìfericordia  huà 
mona , era  fpedito , bìf  ognaua  morire  ; no  no,  <Uce 

Dauid. 


I 
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pamd,  Secuncium  magnani  mir.iuam . main 
fionmeam,nqnhumanams  • 

5ecundum  magiiain  mifcric.  r.  Dimanda  quà 
il  Trofeta  nonpkciola  miferìcoréa , ma^ande. 
Scfundum  mag.mifer.t,  Fna  poca  miferiark 
%ìjiede  poca  mìferìcordia . Fna  mediocre  nùferìa  > 
fnediocre  mìferìcordia.  ma  vna  gran  miferiafdice 
àlT-S.GeronìmoJivuole  vna  gran  mìferìcordia  . Icron. 
•Dauid  rìconofcea  la  miferia  fua  ejfer  grónde , però 
dimanda  anco  gran  mìferìcordia.  Secundum 
jcì^^‘tni(,u'l^nvogliodirch'inDiofiagranmi- 
ferìcordia,  mediocre  y&picciola:ma  fi  parla  qua 
fo  all  effetto , clo^ffercìta  verfo  di  /foi .Secundum 
nag.iTiil.t.  uoldìre y ilmìó  peccato  è grande , 

£ la  mjerìcordìa  tua  è grande  ("Signor ) ^byfius 
abyffum  ìnuocat . V abiffo  delle  gran  miferte  miCy 
£on  vn  baffo  profi>ndo,chiama  il  fourano  delle  tue 
gran  mifericordie  : altrimenti  no  s accorderà  mai 
.quejla  cetr a , s' al  gran  peccato , non  porgi  gran  mi 
ferkordioj  , Secundum  magnammiierit. 

, Ma  dirà  alcun  di  voi , affottìgliandolacofa:  Dub. 
s'è  vero  quel  che  dicemmo , & afferma  S.Gieron. 
che  allagjran  miferia  fi  ri  chiede  gra  mìferìcordia, 

•gir  alla  pkciola,  pkc'iola;  come  alla  mediocre , me 
diocre  ; adunque  fol  colui , che  digraue  peccato  fi 
fonte  colpeuote , hà  da  dire . Milcrere  m.D.fec. 
.mag.mif.t.  Et  non  colui  che  di  piccioli , gjrmk 
nutipeccatifi  fente  aggjrauato;  &pur  ogiuno  de- 

uè  dir  egualmente.  Mììeietem.D.(ecAT^z,mi(x.  Sol, 

f vero  farebbe  arrogante^  chi  non  uoleffedìr  que-  • • 
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flo  Salmo , cìr  anco  è rero,  che  non  tutù  hanno  i 
peccati  grandi  ad  un  modo  ; ma  alcuni  gli  han 
grandi , altri  mediocri , altri piccioli.^Mertitepè 
rò  tutti  (huominiy&  donnejche  a ponderar,  ^ 
bilanciar  qual fiagraue  , è quoHeggier  peccato^ 
non  bifogna  rimetterlo  alla fiadera,ò  bilancia  «fef 
giudicìo  nofiro;perche  molte  rotte  s'ingoi;  fS 
marno  molte  volte  leggieri  i no^ri peccati,  che 
.faranno  pofeiagr  am , & grani  quei  che  far an  fot 
fe  leggieri , accìccaù,ò  dalla  pqfjtone  propria, è dx 
occulta  capone , che  rimeffipoi  algiuflijfimo  gito* 
. dicìo  de  Dio , fono  in  altra  maniera  dì  quelló,che 
noipenfammo  ; & alle  rolt&Cguardate  quante 
importaquefio  cafoj  quel,  che  noi  giudicammo 
. buonoyfarà  triSìo . F dite  S.  Gregorio  ne  fuoi 
.rali  lib.'^xap.^.  ^nte  terrìbiiis ludicìs  ptbide, 
atq^  incomprahenfibile  examen,  non  folum  mais 
qua  commi fimus;f ed  ipfa  etiam , fi  qua  in  nobis 
: funi  bene  geHa  timeamus;quìa  Jape  in  iufiom^ 
dicio  culpa  effe  deprehniditur , quod  rirtus  ante 
wdicìum  putatur  ; & vnde  expe5Ìatur  pia  mer- 
ces,  inde  fupplìchm  iufla  fequitur  rltionìs.Effcn 
do  dunque  co  fi  fallace  il  gmdicio  no^ro, rimettia- 
mo il  tutto  al  giudicìo  di  Dìo;^  al  Sacerdote  che 
nella  Confejjione,  tiene  il  luogo  fuo:  e noi  da  noi  >^ 
conilpublicanoflìmiamofigrauijjimi  peccatori, 

- ancor , che  realmente  piccioli  fojfero  i peccati  na- 
Hri ,& diciamo  tutù . Mil'.m.Dcus  fcc,  mag. 
roil'.t.  nonmiér  padre  non  so  dhauer  peccato 
deunoi  mafjimameme  degram  : perche  ne  anco 

S.Tao- 


L'EMISE 4P 

S.Taplo  fapea  hauer  peccato , pur  per  queHo  non  i.CJoM 
fi  terrena  giuHo  . l^Wil  enin  rmhiconfcmsfum^ 
fed  non  hoc  wflificatus  fum  : qui  autem  ìudicat  niù 
Domìnus  eft.  Secundum  magnani  mi£tuam. 

- il  dir  » Secun,mag.mi£  t.  Segno  è ch*appreffb 
Iddio  yidebbe  ejjer  mifertcordia  gjrandei&  mìferì  . 

cordia pìcciola.k  vero  che  iddio  ha  due  mìjericor^ 
die , yna  ^ande , & una  pjcctola  ( dico  quanto  al 
l'effetto,  non  nella proprìa^cau fa ) la  mìferìcordia 
grande  è quando  ci  dona  beni  Jpìrituait,  qual  fono 
la  gratta , la  gl  orla, la  beatitudinpàlparadifo,  .c^ 
non  haurà  maifine;ò  chegrd  mìferìcordia.  Ldpìc  • 
dola  p oi,  è fol  in  quefio  mondo,quando  dona  delle 
facoltà  dcUe  ricche::^  temporali , ci  projpera  in 
honori , in  digita  , & fimil  altri  beni , i quali  fon 
ben  della  man  di  Dio , ma  fon  piccioli  doni  in  ri^ 
jpetto  di  quel  premio  eterno  ; come  anco  potiamo  ^ 
dire , che  due  fieno  le  giuflitie  di  Dio , yna  quando 
punifce  in  quello  mondo , quefla  è le  picciola;  t 
tra  quando  cafliga  nelt  inferno , quella  è giuflitùt 
^ande . Dauid  adunque  confapcuole  de  fi  alti  rrùn 
fieri , non  dimanda  à Dio  la  mifericordia  picchia, 
ma  lagrande.  Secundum  mag.miteri.t.  £ noi^è 
noi  (ò  Cbrifiiam)  che  adimandiamo  ^ beni  tem^ 
por  ali , ricche^e  ; poco  yi  yedo  fofpìrar  al  Cielo^ 
poco  alla  falute  deli  anima , alla,  remffiondepec^ 
tati.  Dhe  ( Signor Jfefin  bora  fon  fiato  in  erroret 
hor  mo , con  i efj'empio  di  Dauid , ti  chiedo  fol  U 
mifericordia  tua  grande  ; mandami  pur  qua  la^ 
JUtiapiccioUycalìigam*lficyre,  hicfeca,utin  a«§.' 
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£ternumparcas.^bbrHggtam'ujuà  fegam  , fui 
^h' al  fine  fki  perdoni.  Co  fi  faccia  Dio  à we,  e àtut. 
ti  roiyper fitta  infinita  batà.In  fiecula fiecuL  jLmeth . 


L E T T I 0 N E ni.  ' 


Sccundum  magnara  mifcricordiamtuam.  . 


pYias  à reb.&  proprias  negai  efientias . Vbuoma 
ha  per  proprio  il  decorrer , tintender , U ragiona 
fe^thcilfiepara^&diHìnguedaU altre  cofie,  il 
fiiòcoba  per  proprio  di  ahbruficiare,  & ardere  ; 
la  Terra  di  produr  arbori  > & herbe , il  che  non  fi 
ha  ne  IfiuocOì  ne  laria  > ne  l acuita  > Cofi  dificorre* 
te  per  tutte  (altre  creature , c te  trouareu  hauer 
le  proprietà  loro . tt  Je  quefio  è vero  nelle  creatu 
fC) molto  più  ragwneuolmentc {idee  riporre  in. 
t)ìo  Creatore  ma  fiegnalataproprietàfiaqualfiot 
MdeffbcottUenga. 

Talnonpuò  efiet  lh^ìniUfiua;percb'io^wa . 
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^elle  creaturcylc  quali  partìcipano  delTinfinito , fi  ' 
tom'è  il  cerchio  il  qual  finifce  oue  comincia  > feri'- 
%a  principio  y&  fenxa  fine . Se  mi  dirai  il  proprio 
di  Dio  è tejfer  potente  y che  può  il  tutto  ; è vero; 
perche  non  è creatura  alcuna  petente  come  Iddìo;  '* 
pur  in  qualche  parte  tha  commwùcato  alle  crea-  ‘ 
ture , degli  àngioli  fi  dice , che  fono  potentì.To- 
tentes  virtute,facìentes  verbum  tirms. Sarà  forfè  ' 
la  giufìitia  fua  proprietà^  , perche  anco  'gli 
htiominipur  t efier citano . piligite  iufiitiam  qui  *• 
ìudìcatis  ter  r am . Totrebbe  ejfer,  che  mi  affegna* 
fte  la  bontà , perch'è  firitto  f'hlemo  bonus  nifi  v-  Mar.  t« 
ftus  Deus.  Ma  io  ti  rìfiondo , eh* è nera  ajfolutamlS 
te , perch'in  tutte  le  creature  V* è qu  alche  difetto , 

& mancamento  ; nondimeno  pur  fon  bone  m loro 
flefie.f^idit.n.Deusquafecerat  y & erant  valde  Gtn*ù 
bona.  Qual  dunque  farà  il  proprio  dì  DiOjche  lo  di 
- fiingue  dal  tutto  ^ -La  Mifericordia  . Cefi  dice  il 
mio  padre  S.  ^gofìino . Sicuti  naturalis  proprìe- 
tas  ignis  efi  cal^acereySolis  lucere: fic  proprietaa 
DeieflMifereri  .llfentite  ben  fiejfo  rifonar  per 
quefla  Chiefa.  Deus  ciùproprium  efi  mifireri  fem 
per  & par  cere  .Et  fe  tu  mi  érdyche  quello  no  è Dab.’ 
talmente  proprio  à Dio  > che  non  conuenga  anco  à 
gli  huomini , tanto  pià  eh* è ferino.  Eflote  nùfiri-^ 
cordesjicut  & pater  vefter  mifericors  eH.  Io  rf  r<  ^ * 
fpondo  y che  propriamente  non  fi  dice  mifericordia' 
quella  delthuomo , ma  compaffione , ò pietà.pet* 
che  mifericordia  importa  y oltre  la  compaffione,  •• 

W* effetto  vitto  di  iettar  realmente  il  mfero{uoÀ\  * 

p 2 di  m- 
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di  mìfirìasC ^omljo  detto  dì  /opra  ) ma  chi  pmfhfy 
^uesìo  fe  non  Dio  ì può  ej]W , che  vnhuomo  leui 
yn  altro  fitoridi  gualche  mìferia  ; ma  che  lo  libe^- 
TÌintuttoèimpoJjibile  , perche  ognhuomo  ha^, 
^ualcJx  mìferioyecftme  dumfue  leuerà  l'altro  fuor 
et  ogni  mijeriu^i  S oh  folo  Iddio  è fuor  d ogni  mi- 
I éi  òfohfoh  Iddio  può  foUeuar  affolutameti 

*'  te  tjjuomofuor  di  mìferia-^,  io  ho  vn  diffettOyquel 

io  vn^ltro , <jr  queFlovn* altro  ; io  ho  compafjio-^ 
ne  dei  tuoi  y tu  de  i mieiy  fopportandoft  tvn  con 
Poltro , ma  liberarci  da  quelli  fol può  Iddio ymajji- 
^ ^ . fnamente  ejjendo  il  peccato  la  vera  mìferia , com6 

vi  diffi  Domenica  pafata,  ^ ve  hprouai;  dalla, 
qual  mìferia  tocca /oh  d Dìo  liberar  cij  ^ i S acer- 
eti fono  fol  minilìri  . adunque  d Dio  foh  fi  con- 
. btmiferkor dia  propriamente^.  Iddio  come 

ÌM  mqfirato  t (mùpotenx^  fua  i forfè  nel  caflìgart 
Come  firn  gli  huonùni , i quali  aU'hora  fi  dicono 
potere  affaiyquando  casìigano , vincono  timmeo  * 
abbattono  le  torrid  CalìelUye  leCittàìnon  (Signo- 
ti mei)  la  dimoihr a.nel  perdonare , nel  vfar  mife- 
ticordia;tutto  in  contrario  di  quello , che  fiuciamo 
• noi  •‘Deus  qui  omnipotentiam  tua  nùfer ondo  rnor^ 
Tante  mamfefìas^ìce  la  Chiefa,  Se  Dio  voleffe  mo- 
fi^^  P^nnipotcn^^fuanelcaHigare, guai  al  Mon- 
do,ci  ridurrebbe  in  niente,^  però  fempre  calìigOp 
Citra  condignu,  dicono  i Theohgi , ma  alt  vfar  mi- 
fericordìa,y Itra  condignu.  E cofi  moflra  quanto  et 
£fa.  ;i8,  pPjfii-Lagi^tia  fi  chiama  da  Efaia.,AlienuopH€ 
^ pfTcgrinurn.  'Perche  Iddio  non  calìiga 
-i  ; . Vi  ‘ non 
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‘non  fuppofle  le  cattine  opre; fa , che  non  vi  fiapee^ 
cato  alcuno  jno  ni  farà  ne  ancogiuflìtìa  punitìua^^ 
per  ejueflo  fi  chiama . ^ìienum  opus.  Terditio  tua  OCij. 
Jfrael  ; tantummodo  in  mcauxilìum  tuum . MaM 
mifericordia s'effercìtainnoì  ancor  fcm^  buotf^ 
opre  noflreyper  efier  proprietà  nafcentedaPiòjCO  > 
me  i raggi  dal fo  le.à  quefla  proprietà  ricorre  il  rio 
Uro  Dauid,  con  dire.  Mifcr ere  m.D.re.ma.m.t. 

‘ jqpn  uoglio  Signor  entrar  teco  ingiudicio.  Quia  . 
■nonaéìificabitur  inconfpeSlu  tuo  omnts  uiueris, 

-Ti  prego  à mitigar  alquato  il  rigore  della  tua  giùr- 
siitia,come  ricerca  la  gran  mi  feria  mia , e rmfinh- 
tamifericordia  tua.  ‘ 

* Cofi  leggiamo  haucr  fatto  Mosè,il  qual  uedeio  Efo.  j i, 
tl  yitel  d oro,  & il  Topolo , che  t adoraua , accefo 
d un  giuHo  furore , & ira  ifpexg^  le  due  taucle  di 
pietra  > nelle  quali  era  ferina  la  legge  ] al  piè  del 
'Monìe\  lò  qui  mi  fermo,  & vado  cercando  da  che 
^lof  ù mfiigato  ilbuon  Mosè  aroper  quelle  tauo^ 
le,che  già  hauea  riceuuto  dalla  man  dì  Dio;  era 
■forfè  qUeSio  il  rimedio  per  cancellar  tanto  errott 
delpop^lo,qualfà  t idolatria^ fu pietofo%elo,  cho 
•fpinje  ilmanfueto  huomo  à romperle , e-quel  ch*tt 
prima  fronte  par  animo  dì  vendetta,  &cafiigof 
fuunattoeroicodipietà.yoifapetechein  quelle* 

Tauole  Stana  fcritm  la  le^e,  e nel  bel  principio  ft* 
(omandaua  V adorationeael  vero , e fola  pio , S* 
ehi  contrafaceua  alla  legge  incorreua  nella  fenten 
di  morte.Se  Mosè  entraud  in  campo  con  le'ta*^' 
mole  intiere , non  poma  d'emular  il  caflìgo,  pis;' 

•*;  Aì’j  D ^ riua  ‘ * 
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rma  tutto  il  popolo;  la  legge  era  chiara  ; no0 
'patina  cbìofa  alcuna y fe  banejje  perdonato  cot^ 
M l^e  in  mano  , hauerebbe  potuto  dir  alcté- 
noyò  Mosèy  chi  ardire  è il  tuo  net perdwur  à ^«cr- 
popolo^  Leggi  qua , Conuien  che  moia  ; non  sìa 

te  ad  euacuar  la  legge . Vero  Mose  .guidato  da 
buon  Jpirito,per  meglio  perdonar  al  popolo , e non 
feruar  il  rigore  della  legge , ruppe  le  tauole  ; ne  fi 
ìe^e.cheméfojfirìprefodaDio.  'hlef credetemi 
Signori) fard  riprefo  quel  Trencipe , o quel  Vrelor 
jOyfealle  voltefmojjò  da  charìtdjromperd  leta- 
Mole/ioè  non  fcruerà  tutto  il  rigore  della  legge; 
an-j^  vfera  mifericordia,  hauendo  compaffione  oL- 
ìafragilitd.Ouc^o  loft  Iddio  ogni  giorno  con  f/- 
/o  noi  ; che  per  batter  mifericordia  del  peccatore, 
rompe  le  tauole  della  legge ;non  affando  là  feuerità 
fecondo  la  meritata  pena;guai  à noi  fe  non  le  rom- 
peffe;&nonfi  mojlrafie  mifericordiofo  toleraur 
do>&  dijfimulandoi peccati  nojìri,  e quello  vuol 
dir Dauid.MiCevete  mei  D.fcc.mag.mif.mam^ 
Kompi.ofuol  dire, le  tauole  della  tua  S. Leggero  Skr 
• gnorej  nelle  quali  fldfcritto.Non  adulterabk,no% 
qc(ides;(i^ìofon  tranfgrejfore  di  quello  ; adulte^ 
r ai  con  Berfabea,^  feci  yccideryriaynon  migiun 
dkar  ti  prego  fecondo  la  legge, perche.  Si  ìniquitor 
tfsobferuMeris  Pomme,Domme  qukfitbflmebit^ 
yfa mifericordia.  Scc.mag.mif.r,  ^ 

j Aiosè  doue  ruppe  letauoleìftUa  radice  del  mort, 
te;eDIO  pur  alle  radici  dunmonte^tdi  Wtqi 
rnpnte^  f yeélo  fopra  un  ,ak<^  monte  ^ qu^^ 

V..  . , * CHR/- 
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Il  RI  ST  Oydel  qual  Sffe  ’EfcùaXt  erit  pr^pava 
pfs  mons  domus  Domini  in  uertice  montiunp, 
eleuabitur  fuper  omnes  coUes.Ter  ì Monti 
. ttndono  gli  ^ngioUyper  i Colli  gl^ huomini , [opra 
. tutti  i quali  fu  cimato  CHRI  STO  ;la  jòmmti 
di  quello  {acro  Monte  èia  Dimmà/ilme^la 
^benedetta  Anma  fua.llpiede,ò  la  radice  del  Mon 
te  è il  Corpo  fuo  fantìffimo . ^ quello  piede  fur<y- 
410 Ipe^cgate le  tauole  della  legge  antica,  furetto 
>quel  rigore, quella  feuerità , con  la  quale  Iddio  ca^ 

. ÌÌigaua,percoteua , uccideua  ; per  datò  una  legge 
intero fa.O  beato  Monte,ò  beati  Viedi , cbefof^ 
ron  la  per  coffa  della  dura  legge , per  far  a noinn^ 
ferkordia . Con  fiducia  dunque  potiamo  andar  al 
tribunal  di  DIO,  e dire.  Milerere  mei  Deiu 
•omdum  magnani  iTìifcr.ruain, 

Le  gran  coje,in  effetto  non  fi  poffono  dir  mitre 
uè  tempo;però  non  ui  maramgliate  fe  longo  và  pa^^ 
reffe [opra  quefie  parole.Scc,ma,.milera,Terciè 
adtè  tanto  grande,che  non  uedo  come  finire , e puf 
xi  refia  anco  da  ragionarle  aficà  . Q^i  mparatè 
•un  belfecreto;  che  ( Oration  no^afi  deue  appog* 
giare  jolo  alla  DJmfermrdia;non  all  opre  nofire^ 
non  oMagmHitia,  non  alla  legge , ma  aUa  foia  nò* 
firicordia;  e quando  cofit  alcuna  ci  concede  Iddio^ 
'douemo  riconofcerla folper  mera  fua  bontà  j non. 
' fitpponendo  nhm  merito  noLirofma  foL  Sec.mag. 
milcric.fuam.£^  fe  ben  non  tifentefli  hauercerm 
ti  fegualati  fauori  ,£ome  hebbeJ>amd.S.Vaola^ 
ba2^UddaUna^  tandalm  neiJum 

• . ^ * 4 tempo- 
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j temporali  tì  troua^ìponeroynon  dimeno  ^ quclpù^ 
, €0,che  hai(fe  poco  fi  potejje  dire  quello , che  tàenc 
. dalla  man  di  Diojd  dei  htmar , & reputar  corno 
fojje  una  fegmlata  grafìa,  ungrandijfmp  fiatore, 
jtn  donofitngolariffmo , & dir  che  fu . sécuhdum 
magn.  mifcricordiamfuam.  of- 

^ i Di  piu  fiamoauì fati  in  quelle  parole  dì  quello, 

■thè  douemo  domandar  à Dio  . che  non  deono  ejfer 
^ >€ofe picciole,&  baffe,ma grandi.  Sccunda m ma- 
gnani, ^or/o  ^ 

di  Dio  , à chìedctU  cofe  rrùrìme . Magna  mor- 
■ • Bern.  gnos  decent  pràeHare , difie  il  deuotijfmo  Benuur^ 
do.  Ioni  diro  laneritàffignori,  ^fignoremiej 
xhe  quando  uenete  inCbiefa  a far  orntione,  ^ 

^ dimandate  a Dio^con  tanto  ardore, iricche:^,  fimi 

tà  corporale, figliuoli,  pro^eritàjfate  un  gran  tor 
todDio,&  poco  utile  à noi  ^effi,dimandandà  co- 
fe fi  mìnime,  an^iuanitÀ.y’anitasuanitatum,  ^ 
ota  uanitas.Etche  i beni  terreni  fieno  cptafi  niente 
Ier,4,  ^ raccolgo  da  certe  parole , che  dijfe  Gìeremìa . 

! L/iffiexi  terramf dice  eglij&  ècce  quafi  uacua , & 

K ^ ftthil.Tareua  al  Trofeta,che  quefla  mole  d^lUTer 

ra,etper  confeguente  ciò  eh* è in  let,fiàffe  quafi  lìit 
ù.  Dicono  gli  .Ajìrologi,chefeunafi  troiiafiem 
eielo, ancor  eh* aW or bedeUa  Luna,(ch*éUpiùùaf^ 

. fiOeguardaffe  uerfo  terra  i quefiamole  terrefie  li 
parrebbe  un  puto,fi  come  à noi  le  §ielle,deUe  quali^ 

[ molte  fon  maggiori  della  terra,  paiono  fi  picciole 

per  la  lontanan^.Gkr ernia dunj^  chéjpatiaua  co 
I k mente  in  cìelo^  &potea  dir  eenJDaeloXlt^oHrA 
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honuerfam  m calif  ejLrìuol^endofi  uerfo  terra,et  Ph»p-|* 
iemje  terrene^et  bafe,Uparca  veder  vna  cofaua 
quafi  niente . ^g>exi  terram , & eue  qua^ 

'yacua , & mhil , Vrouate  ancor  voi  vna  volta  à ^ 

Baccam<iaUaterrai& dagli  afetùterrenì^m-  %■  ^ ^ 
id^tehlàcofeceleSUi  a contemplar  quamodette 
ìfjfieT  grande  il  contente  de  Beati , c hepofcia  rìuol~  ^ 

^dok ciglia  alhafOyoUcricchei^^ge, àgli  bonorì,  ; 

■ai  contenti  mondani,  direte , cljefon  niente, funto» 

^ vanitlGaudium  Uipocrìu  ad  in^r punSl  dif  . 
fe  doh.Dimqi  per  cofe  fi  picàole  fi>édereteJa  mag  lob.o» 
gior  parte  deH:  or  aùorù  uofireifareu  queHo  torto 
%Uagrà  liberalitàdiDioìSes'apprefentaffevnpo 

Ueromrumziai^èVHlLlTTOy&perlimoft  i 

na  li  cbiedefi'e  vn  mnefe,ò  altra  co  fa  rainuta  ,n(m 
meritar  ebbe  coHni  eger  riprefo , & viUanegiatoi 
Hor fàmag^r  torto  quell' huomo,et  (ptelladona  , • .5 
^ I>ioch' altro  non  chiede  fe  non;  Signor  fammi  co  ‘ 
temo.^  fachie  vinca  qkefial^^^  - 

pro^eratoJeuamitantitrauagU:  Bbche'queJìifoJ 

%o  tornefi  a parangone  dei  beni  ,^ituaba  vi  in^ , , ^ . 

Secundummagnammif^^  v / 
cordiam  tuam.Nd»  vi  vieto  quàil  dimandar  an^ 
co  taiuolta  defimib  beni  temporali , per  megtÌ9 
poter  fermred  Die  ^ ibe  Shanno  dimandato  anco 
Snofiri  canticbi , ér  tutta  uia  svfa  nella  Chiefa 
Smandar  fanità , Meramm  di  peflUenxp  9 at- 
torie neUe  guerre  ^ abondan^a  de  frutti.  Ma  ri- 
fteitde  queWanfietà  , quelU  brama  mordmata^»  ^ 

é)e  HI fà fiordi^  ^ 

-T  ^rirnupe 
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7^ìmumefU£rite^egmmDei,^b£c  omnia  adif 
cientur  uobk.Vregcte  con  modeflia  ne  i beni  teme 
forali,^  con  grand’ anfietà  i celcjii , quelli  condii 
jìonatantentey  questi  affolutamente;dice  S.Giou^n 
Io.  gri  f.  ^brifojhmo  dottor  Greco . lUudfete  à Deo  ^quoi 
'Ubi  expediatacàpercy  et  illum  deceat  praftarc^. 
Et  quefia  non  è altro,  che  la  gran  mìfer  icordia  di 
DIO,  che  feco  porta  ogni  gran  bene  ; la  dimands 
Dauid,din:andiamola  ancor  noi  dicendo,  Mircrcr 
' Pfàl.8  j.  p.re.ma.mifcr.  r.  Egli C ottenne,  quando 

1.  diJ]e,Miferìcordìa  tua  magna  eSifuper  me  ,&  'e* 

jrui^ii  animam  meam  ex  inferno  inferiori.  Votte* 

neremo  ancornoi,  pur  che  là  dimandiamo  di  cuon 

Tf.Scciindum  inag.mif.t.  Souentc  hò  letto  nelU 
D.Scrittura  quefio  aggiontiuo . Ma^am . appor 
fio  alia  mifericordia,la  chiama  grande;ma  non 
Eccl . 1 7 trouatoMa^am  iuflitiam.Ecco  Salom,  Qjia 

ma^a  Mifericordia  Domini , c5r  propitiatio  dr, 
P f.io7.  hua  conuertetibm  ad fc.Ét  Dauid.  Magna  efi fuft 
^ • -xalos  mifericordia  tua. , Et  altroue  ; & in  quefio 

SJPietro. k^ifecundum. 
mifericordiam fuam  mag^nam  regeneratàt  nos  m, 
ffem  riuam.jlon  trcuarete . Magnam  iuSiitìanu 
Ter  eh' in  rifpetto  delia  mifericordia,  non  fi  può^ 
dir  grande  ,moBràdo  verfo  noi  pià  t effetto  delU 
Pfal.7.  nùfericordia,che  della gmfÌ!tia;érà  ben.  Confito* 
bor  Domino  fecundum  iufiitiam  eius , ma  nonfi^, 
PCé\  magnam  iuBitiam . Dirà . ludkabitpo^^ 

Pfal*.97  ^ iuBitia*Ma  non  in  maglia  iuHitia.Iudko^ 

bhorbemt^rrpmiuB'm.y^nM 

' Dh 


^JKTOKVO  1W/5ERÌTRK.  ff 
^pìfcorrete  tutta  la  firittura^che  non  lo  trouaret^. 

7^on  voncìper  queflo,vìpenfafle,che  Iddìo  no 
•i^ft  anco  la  giusiìtìa  fua  à luogo  , & a tempo , & 
'jqumdìfoUe  lìcentìofi  al  peccare;  perche . Duo  hpc  Pral.#i. 
‘Mudiuiyijukpote^ias  Dei  eH;&  tìbìyDomine , mi- 
fericordia , quia  tu  reddet  unicuiquc  iuxta  ppera 
fu/L^,Dice,Totcfias  iibi  cji  ad  puniendunty  cir  mi» 
^ericordia  adporcendumy&praj^iandum.  Dout- 
te  confidar ui  alla  D.  mìfericordia',  ma  temer  anco 
•la  rendkatrice  giufiìtìa . Dicono  alcuni  bauer  of- 
iferuato  il  Montone  animai  noto  apprejfo  tutti, 
che  la  metà  dell'anno  dorme  fopra  il  lato  dejìro , c 
altra  metà  fopra  il  finiHro;c  viene  a ripofarfiiH 
qualmente  fopra  tvno , e l'altro , ^ quefiaguif(i 
pofio  dir yche  ancor  noi  douemopofar  egualmente 
fopra  il  lato  della  fi^eranxa,&  del^  timore ,ricor da  • 

che  in  qWanno  eterno  di  Dio  v' è la  miferkor-  * ‘ ^ 

' éiay&  lagìujiìtìn^ . QueUofs  io  non  m'inganno) 

- comadò  Idèo  ad  Exp<^lnel  quando  gli  èjie^  EtJu  ftecfc.4 
dormi»  fuper  latus  tuum  ftnifìrtan  ; poco  do- 

,po  dice.Dormies  fuper  latita  tuum  dextrum  fecun- 
do.E  ben  itero  féce  S.T omafo  nella  fua  p.parte  al  s.Tom. 
la  quell.  21. art.  3 Jche  par  fi  moUri più  la  miferì 
icorèa;  ma  che  l far  miferìcor  dia  fopra  lapuSU- 
■làaynon  la  defiruggCyma  lafàpià  perfetta.  Quatto  ^ 

.yfi  piu  mifericordutyche  nonfagiusìitìaf ^ pario 
^ellapumtàuajd  dijfe  Iddio  nel  Bfodo.  Egojkm  Exo.x«. 
Detta  Zelotes  vifitans  imqmtates  pasrim  in  fi- 
dios,  m tmiam,&  quartamgenerationem  eorunt, 
-fÙ4)derim me,  &fockm  gùfme^diam  in  m Ir 
. . ' ''  lUè 


'^0  toi^^csTTi  scnfTrrKu^Lr 
Ha.  Horpenja , che  quanto  foprauan^a  il  mille  ^ 
quattro , tanto  fupera  hjfetto  della  mifericordia 
di  Dio  verfo  noi . Et  Dauid  parlando  deHuna , r 
^ f -Pf.  135.  taltradijfe delia miferìcordia.Domme in  Celomi 
V *'  fericordia  tua . La  mette  fino  al  Cielo , foggiunge 

poi  della giufihia , & dice:  luHitia  tuaficut  moH^ 
-tes  Dei.  La  paragona  a i monti  ; accioche  tu  interi^ 
datdje  tanto  smalla  la  mifericordia  [opra  la  gm-> 
flìtia,  quanto  fa  il  Cielo  fopra  monti.  Da  quella 
tnifericordia  non  mi  partirò  io  già  mai,  an%ì  dirò 
.fcmpre.  Mifcrerc  mci  D.fcc.mag.miCt.  Qt^flo 
fta  il  mio  porto  in  tante  fortune,  queflo  il  miòrU 
- - retto  in  tanti  bifognì  ; Toiche  Iddio pìetofo  nCin^ 
uìta,&  è fipreHo  alperdonare,&  al  beneficiare^ 
fi  tardo  al  caLìigare^. 

Dan  tc.  j taglia  in  fretta. 

-Seneca  nel  libro yche  fà  de  qualìionibus  naturali- 
bus.  mette  yna  bella  fauola  de  Toeti,la  qual  è mi 
^ ! u > fleriofa;dice,  che  quado  il  SÒmo  Gioite  vuolfulnù» 
nare , 0 caSLigar  in  altra  maniera  i mortali , con^ 
grega  il  configlio  delli  Dei, per  determinar  quello, 

. r'  / " . . che  sha  da  farc^.Ma  quando  vuolgiouarf onde  fi 
chiama.  louis . à iuuando  J fen%a  congregar  altro 
configlio,dafefleffo  lofd.  Tralafcìoche  auefio 
fiavn  ritratto  dell'ottimo  Trencipe , il  quale  non 
dee  moucrfiin  furia  al  casìigar  ; dico  che  questa 
> fauola  ci  mofira  come  Idèo,  fomm amente  buono, 
-è  tardo  alla  yendetta;  onde  yediamo , che  alle  mi- 
te dimora  tanto  a caflìgar , che  pare  congreghi  un 
, 'Confitglio  ,*  ma  non  già  co  fi  nelCufar  mifericor^ 

• • dìa,a7h- 
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INTOK^IP  Ut  MISEI^EKÉ,  6t 

dia^air^  è prontifsimo , & de  fiderà  egli, che  dieta-  • 
wo.-Miferere  m.D.fec.mag.mif.tuarn. 

Fi  ricordate  f Sìgnortjquando  pi'ccò  ^damo,  qc^, 
^ andò  à nafeondérfi  ^ Dice  là , che^  Dio  venia  co 
pafio  lento  à caligarlo . iAmbulabat  ad  aura  pofi 
ftteridem . T^lle  quali  parole  feorgete  la  tardità» 

Trima  in  quelt»Ambulabat , non  dice . Currebat» 
fnapafiegiaua . poi  dice . »/id  auram.  Andana  con 
tro  C^ura;yno  che  rà  contro  il  vento  è ritarda- 
to dal  vento  ; parca  che  voleffe  ejjer  trattenuto  Jd 
dio  da  quel  dolce  venticello  . Ter^^p . ToH  meri- 
dtem . Dopo  il  giorno , al  tramontar  del  So-  ■ 

le;  non  verme  di  mattino , ouer  fui  me^p  giorno; 
ma  caminando  lentamente  vigionfe  la  fera  tardo, 
,Ambulabat  ad  auram  pofi  meridiem  ,'0  bontà  de 
Dio  infinita,  ò pietà  immenfa.  Miferere  mei . D. 
fecumlum  magnani  milericordiam  tuam.  Luc.ij« 
'Hpnfaceflicofi al  fìgliuol prodigo,  che  nudo  ri- 
eorfe  àte  tu  correfli  à quello  ^ccurens.fdice 
il  te  fio  J abbruciandolo  dolcemente,  ^ poi  difi 
fe , Cito,prefio,Troferte  fiolamprimam . Hor  ve 
dete  chiaro  come  èprontifsimo  Iddio  al  perdona^» 
re , tardo  al  cafìigare,  . i 

Tenfate,  pur  che  Dauid  era  vn'altro  prodi- 
go , ilquale  difeipò  tutti  i fuoi  beni  fpirituali . Vì- 
vendo luxmiosè . E ramfì  ofi  delC  error , & mife-  * 

• ^ria,inchefitrouaua,  corfe  al  benigno  Tadredi  ' 
t^oMiferere  mei  fecundum  magnam  mif« 
jricordiam  tuam. 

. • 

Chevìfar  (honoratiydìtorijdiqfìo  proemio^ 


6i  COJltKTTI  Sn^JTTìfni^Lt 
che  ha.  fatto  il  nosìro  profeta  nel  primo  ycrfetto^^ 
non  v'ha  egli  forfè  fatti  attenti , docili , & bcneuù: 
li^ (partì  che  ft  richiedono  nel  proetnioì ) Attento 
ftfàt  vditore , quand  ode  propor  fi  gran  cofè  da  r4  • 
gionare . Ma  qual  cofa  fu  mai  maggiore  della  D, 
Miferìcordia^  Sec.mz^xv.iLufifà  docile, proponìf 
doli  quello , che  vuól  trattar  nel prefente  SalmojiV 
che  è delle  mìferie  fue , & delia  mifericordia  di- 
Pio.Milercre  mei  .Eccolemifertefue.Sec.mzg^ 

' mif.  r.Ecco  la  mifericordia  di  Dio.  Toi  rifa  bene*, 
uoli  ; perche  non  vi  propone  voler  ragionar  cC Ira^ 
di  furor  e, di  vedette,  di  caHighi,  ò d altra  cofa , eh* 
ahhorrifca  l'animo  no§lro;ma  di  cofa  benigna,  pìd 
ceuolefdolce  r &foaue,  qual  è la  Mifericordia. Sia 
tu  duque  benedetto  (ò  DauidJ  che  fosìifi  raro  Toc. 
ta,Oratore,&  Trofeta;  io  per  me  non  leggo  ilpìà 
. •’  bel  Cantico  di  que/io,che  mi  trapajfa  il  cuore , & 
m'intenerifcelevifca'e^. 

Io  voglio  far  Teriodo  à quefia  lettione  con  la 
mifericordia  di  Dio,atcioche  vi  accompagni  à ca^ 
fa . Io  cauo  dalle  fcrkture  fante,  che  la  mifer  icor*^ 
dìa  di  Dio  è a ffonnigliaia  al  Sole  ( come  hauete  an^ 
iuc.é.  co  di  fopra  intefo , che  Caffumigliò  S,u4goflmojDÌ 
ce  ìHRISTO  in  S.Luca.EHote  ergo  mifericordes, 
fiìcut  & pater  voflcr  mifericors  eH  . Et  in  Si 
M»cc . ; . Mattheo  da  C ejjempio . Qui  folem  fuum  oriri  facit 
■ **  fiiper  bonos , & malos . L'huomo  poi  viene  ajfonn 
guato  adacqua  > che  corre  fopra  la  terra . Omnes 
i.Re.t4  tnorimur , & quafi  aqua  dilabimur fuper  terrafn 
Suxuù  quella  T hepàte.J  Suole  auuenir  ne  i Jufghi 
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freddi  y come  nelle  parti  oltramontane  y che  l* oc-, 
qua  /correndo  [opra  la  terra  fi  congela  y ^ tal  ha. 
ta  i fiumi  iflejfi  affermano  il  corfo  gelandoli;  fe  no, 
€Ì)e /opramene  il  Sole  con  i /uoi  raggi  caldi,  comin 
€Ìa  à lique/ar  pian  piano  t indurato  ghiaccio , quel 
fi  rì/olue  àpoco  a poco,  e C acqua  /egue  il  fito  anti^ 
£0  cor/o  ver/o  il  mare  ; principio , & fine  di  tutte 
tacque  ; ^ quefìo  per  beneficio  del  S ole. 

Chi  non  dirà , ch’in  tal  maniera  fia  il  m/er^hua 
moyin  cui  s* agghiaccia  per  il  peccato  molte  volte 
t animai /cagione  antica  di  quel  freddo  aquilone  J 
e qui  s' arreca  di  camìnar  nella  via  di  Dio , Bgfìri^ 
ge/cit  charitas , E come  gelato  non  corre  a Dio. 
principio  ,&fine  di  tutte  le  co/effe  non , che  quejio 
Senedetto  Sole  della  D. Mi/ericor dia  y ilquale  /or^ 
ge  y efopra  i giuHi , & /opragCingiufli  ; /cahk(/e 
mò  non  fuffe  diuenuto  vn  Diamante  )e  Ùque/a  tin 
• durato  cuore . Manda  i jqathan  Tro/eti , i Vredi- 
catoriy  i Sacerdoti  yà  dijponerti  alla  gratia,&  con 
mtemiyet  eflerni  am/i  tì/ollecita  à ritornar  à Dio, 
à lique/ar ii  Canimayaccio  chepoffi  dir  con  Ujpo- 
fa.,Anima  mea  lique/a6la  efi , vt  dileUus  loquu- 
tuseH  i ,A  tal  condiùone  fi  trouaDauidyà  cui 
t anima  sera  gelata  nel  peccato  ; non  corretta  più 
nella  via  di  Dio  ; brama  il  Sole  della  D.mi/ericor- 
àidyche  liquefaccitanta  dHrexj^,&  (iicc.Mifcrc- 
r c mei  D.  fec.  ma.miCt.  la  doue poi  con  ff edito 
€or/o  caminaua  ne  i comandamenti  /uoi^ia  math 
datorum  tuorum  cucurriydilatafli  cor  meum . 

' fèccia  Idèo , che fiàm  ancora  noi/caldati  dù 
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rtv  €4  C<>ìHtT^VSC<RjrTVT(:Uli\ 

MkLs  t.  fi  dólci  rat  ; che  fe  ben  è fcrìtto  , Nec  e fi  qui  fe 

fiondai  À cahreeius.  S'intende  di  quel  benigno 
I iuflujfiifhe  cade  /opra  tutte  le  creatureyCon  che  le, 

1,  ’ , coferuanelloroejjereylicla  ilymere /tlmouere^l, 

fintìre , & à tutti  gli  buoni  ini  offer  ì fcc  la  gratia. 
fua;  ma  io  parlo  dì  quella  benigna  miferìcordiaja, 
qual  è gratta  gratificante , che  ci  fa  grati  à Dio» 
che  leua  il  peccato  ; quefla  io  ti  dimando  ( Signot, 
t mio } da  parte  di  tutti  noi, che  come  la  donafìi  per 

r ' ’ mera  bontà  tua  al  Tenitente  Dauid  ; cofi  degnati^ 

donarla  à noi  miferi  peccatori . ^cciocììbauen, 
X , . do  la  gratta  quiui , habbiam  0 la  gloria  in  Taradà, 
fo.Infaculaf£culornm.tAmen, 
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TUTTU  IL  GIOBJIO  DI 
Mattheo  ^pofìolo. 

Et  fecuhdum  multitudinem  miferationum* 
tuarum  dele  iniquitatem  meam. 

sALqHO in quelfuo  beltE^'. 
phalamìofà,  che  lo  fpofoloda  la. 
fua Jpofa  dicendo . Hortus  concine 
fus  joror  meafponfa , Hortus  con-, 
cìufus  ;Fpns  Signatus . EÙq^^co^^ 
me  grata  ai  quella  lede,  chiama  lo  Ifofo  fuo  Eqn- 
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ISTOKTiP  JtL  MIS'EliERE,  ' 
degli  boni.  Fons  hortorimyputms  aquarum  vi 
uentium,qm  jiutmt  impetu  de  Ubano.  Come’dicefr.z 
fi , s'iof  'ino  horto  chìufo,  tu  fei  fonte  degli  hortì^  > 
^he  fcfpnda  tutte  tberbe,&  le  pianteyelefkì  prò-  -, 
dwr  fioriy& frutt  . Noi  chiama  fonte  diflrada , o 
di  monte, per  che  quefli  non  mandano  fe  non  un  . 

Uo,ò  duo  d'acqua  ; ma  fonte  degU  hortì  > eh* è pec  ; 
irrigar,  &fi  vàjpargendo  in  molti,  & molti  rìm^ . 
fi  che  và  à trouar  pianta  sper  pianta  ; ne  vi  rejlo' 
vnherbetta,che  non  fia  inacquata^,  e non  m finta , 
ì)  umor  di  quello  . 

^ il  noHro  fio  fi  è Iddio , Fonte  degli  hortì,  amtS 
delle  aifim  ncjìre , quello  fonte  non  manda  vn  fU* 
riuo  della  miferìcor dia  fua^  ma  mille,  & mille i 
j>gnun  finte  di  quejio  Santo  influjfo , di  quefi acque 
frefihìjfime  ; dicami , fi  uè  dcun  in  quefla  Chiefa, . 
che  non  ha^bi  fintito  in  fi  fi  dolce  hurnore  della^, 
niifericordia  di  Dio  ì chi  ha  riceuuto  vnagratìa^f  ‘ 
fhi  vnaltraitanto  ch'in  quefio  bel  giardino  dellau: 
fama  Cj/iefa  ogni  pianta,offl animetta , per  pìccia-  ' 
la  che  fia  ,proua  dì  quello  fonte  mefaufloM  quale, 
fiargel  acque  fue  in  infimeiriui^  ; 

Dauid  come  terra  ficca  li  brama  dicendo.Et  Cu . 
cun.iTmlt.mifcrar«tuar.dele  iniquit.mieam.  7*% 
finte  degù  hortì,manda  tutti  i,  riui  delle  tue  rmfh\ 
rkordkiper  cancellar  le  mie  tniquità.Tu  fons  hor- . 
torùm , puteue  aquarumvìuentiu,qu£  fluunt hn-j 
petude  libano.Tcr  aggradir  anco  piu  1 eccelleteci 
di  quefi' acque  dke , cioè  feorrono  con  immo  ,gia{ 
ttfto  detto  éfipra^he  prefio^<0*v,^ficìllivMra^ 


66  concetti  SCVJTTVX^tl  . 

te  Iddìo  forge  ifmìfimortJlmntmpetu  de  Uba» 
no:  ’mfetuofe  fono  quell* acque , che  lauanOy  ^ le» 
nano  tutte  le  macchie  de* nolhrì  feccaù.Io  ho  ojfcr» 
nato  nelle  [acre  lettere,  che  quando  parlano  del  fu» 
ror  di  Dìo , fouente  tefplìcano  con  queflo  verbo  $ 
t .far  r.  stillare,  legete  prima  nel  Tarabp.  Non  sHRabìt  fit» 

* ror  meus fuper  Hìerufal^ . E neWìfleJfo  altroue  (B» 
ce;ldcirco  HiUabit  furor  meus  fuper  locum  ìUum, 
Dau.  9.  cT  non  cxtìngueturJlt  in  Daniele  fcrìtto»  EtfliUa^ 
bit  fuper  nos  maledìtììo,  & detefiatio , quafcrtpta 
. esì  in  libro  Moifi  feruì Dei:  qiàa  peccauhnus  et  • 

Di  più  in  Michea  fi  legge.'Non  jbllabit  fuper  ìflos  , 
non  comprehendet  confufio , Scìt  Dpmws  lacob  • 
Cani. j.  ne  ì cantìciyparUndo figuratìuamente,  fi  dìce^. 

Hanu/s  mea  flillauerunt^  myrrhàyper  quefla  mir» 
ta  amara  intende  i cajìighi  di  Dìo , quefiffììllanò  : 
perche  fi  dice  ìlfìtror  di  Dìo  ftìllare^  fe  non,  che  co» 
me  l acqua  Jhllando  fcende  à poco  à poco,  pian  pia» 
noycofii  il  furor  dì  DÌO  fcende  fopra  noi  pian  piano» 
T^n  cofi  le  gratìe,&  ifkuorì,no  fiiUano,  mà  fcor» 
tono conmpeto grande^ . Qua  fluunL^impétu dt 
Exec.3  6 Ex^cIncLEffmdam  fuper  vos  àquam 

ftmndam , & mtendabimini  ab  oibus  inquinamene 
£f.éé«  tis  yeftrts . Non  dice. Stillabo. .Anco  in  Efaia  pur  i 
fcritto . Ecce  ego  decimabo  fuper  eam  quafi  Flu» 
mum  pacis.Npn  flillabo.  Ma  declinaho,  vt  Fluuiu» 
mi  marauiglio  dunque  fe  Damd  correà  que» 
flegratiofe  acquc^.lEt{ec\in.m\ilt.mikr.tuAe» 
Itiniquitatem  meam. 

* Gran  copi  che*l  Tfofeta  dimanda  tntHa  la  mol» 
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T^TOH't^o^aimrsEREK^g.-  éf 
tìtudme  delle  mìferaùonì  di  Dio . Io  mi  credo,  che 
Dauid  allhhra  tpundofeceqHejh  Salmo, fi  trouafi- 
fe  incanta  contrìtìon  dì  cuor^iche  fipenfam  certo, 
eh'  al  mondo  w vi  fojfe  iimàg^r  peccator  di  lui  , 

^ chea  cancellar  il  fuop€ccato,vì  volejfe  ilfòntei  • v' 
0 per  dir  m^lio  il  pelago  dell  infinita  mìferkor- 
dta  di  Dio , & che  non  Jbjfefigrauc  il  peccato  di 
Caìn,di  Dathan,&  ^biron,e-daltrifcelerati,qud^ 
ferali  fuo\confiderauaigraiibeneficìriV€tmtlda 
Dio, coni  era  siato  leuato  dalla  mandra  delle  peco-^ 
rè , & inalx^o  al  foho  reale  ; Ihauea  fatta  amico 
fuo,profètafuo , cr  nondimeno  dintenticatòfi  tutti 
quelli  fauori  ( zome  ingrato  Jflrebeilò  alla f uà  fan 
tu  legge, commettendo  ladìdterio , ^ Ibomicidio  s 
quello  gli  era  vn  cordoglio  grondiamo , fi  confort* 
deua  k fe  IìeJfo,&  dimoMam  tutta  tutta  la  mfe^ 
ricordia  di  Dio,JBmaua,che  yifojfero  necefiarìczj 
tUtte  UmohitudinidelUenìferatìoni  fue,ed!cca^m 
Etfcc.mult.mifer.iu,  deid  in|q.ni.  Quella  è la  ‘ ^ 
vera  ìzontrirìone  aggrauar  il  peccato , filmarlo  af*  ^ 
fai,queflo  è f abufo  della  maggior  parte  de^Iìuth 
miniié  delle  Donne,  che  alle^anóì  lor  peccati  con 
fnìUefcufe,o  de  vìcirn,  o di  Òc&afione,  ò difint^itd, 
timpìumano  ( per  dir  cofi  J con  tante  paròle  , cìit 
per  graiiiffimo  > che  fia  il  peccato,lo  firn  parer  leg* 

^ro,  nonrfi  ricordando  S quel, che  dìjfe  Dauid.D^  PCd*!  * 
kitonfitebor  adaerfum  me  tniuflitiam  mea , Bipa 
gna  confejfar  contro  fe  ftefjo , aggrauar  ilpeccajfò, 
fe  volete, che  Iddio  vi  perdoni  ; cofi fu  quiulDauid,  , 

tàggraua  di  maniera , che  fi  tiene  il  maggior  peo*^-  • 


4^  Ci)KC1ETTlrSeKITryn^l:'h 
tati>r  4d  mondo jC  per.  ^tflo  dimàda  tuttoì abijr\ 
fo  ^Ua  Diurna  mifericor.dia.htfscùdìim  mul^crt 
j^niCer.  tuar.  ddciniq.  -cawftaw  ^ 

peecatore  fi  fii  <pta}ch  e.  uolt^miglìore,  'di  quéi  sif 
AuguC  era  prima  ,*  Dice  S^^Agofino^  che  alle  yolfe  f huort} 
mogMo,cadendo  ìnpeccatoffi  lemplk  yigorof»^ 
cheprima^&  fifa  piu  caktaper  tauenire'.  DUigf^.^ 
Rom.8.  Deumeiai^oopètantnr  ìn.boMum  etti  ■- 

peccatumniice^  Im.  Come  qud  vidorofo,  Cadnp^one^ 
che  cpmbattèMdMeUoyjk  cade  per  forte  sdruccio—^ 

. dando. ^nott  ha  fi  pre/h  toccato  terra  ,'.ébe:Jalta^ 

' mouO  mpiedlpìà  franco  che  mai,  tutto  aceefikf  l-i 
ra,€  é yérgo^  yfimofkapm  ralorofo,  chepri-^ 
pta',&  i circonJiaittifèàgottiti,riptglianQ^m 
aUegrcTCgaiera  buone.certp  Dauìd  prima' che  pecr\ 
cafie , ma  dopo  Upeuato  credo , che  fi  Jkcèffepiài 
cauto idimggufrpdrfcttionc^.  ^ ...  l 
Pf.  1 18,  „ ’FÙ  come  rna  diqneUeccnto  pecore fnMrrìte^^ 
^-uc.  1 5,  £jfraià ficut  ouis  qm  perijtfpkeua  bdjfkeydpr- 
tiddo  dpriHinogjreggpjapportòma^io^  afiegrex^ 

. Dicoyobis  > quod  itagdudìu  erit  in  C£Ìq  fuper 
tpjto.  peccatore  pdtiùienùd  agente,  quimfupra 
^gintAkiHie qui  nmjndigempanitentìa . Quefic, 
fon  par^  della  ycritd  iHeJfa,par  bevnpoco  ìira 
oto  alffireccìjie  del fetnpfice,  comcfia  poffibìle  ^ che 
* fetida  più  perfetto  yn  vero  penitente,,  che  non 

^tfmo  igiufli  f q*tali  mtùpeccorono,&pur4 
^ificcky Ilari  con  vn  ejfempìo 
Simil  edubbìo,  che  fefiiffeYO.dtie  'yeIìi dipi’ 

MÒdif€ta,unadeUequahfofiqmiaajl^^^^ 

ehm' 


^ il^f  t{È 

'thia  làcera , ordinarìàmente  U nuona  farebbe  ht 
piu  pr^Of&  di  ma^^ior  valore jChe  quelld  Sir  ac-  . ^ 

' aata^on  dimeno , mp^liafe  quella  vefla  rotta^  ' ^ 

taccociaffe  confiìi€òro  , ^ quei  pertup  adór 
^najfedi  pèrle  , &^emnte  preàofe , farebbe  riti- 
fcir  la  vefie  vecchia  dtma^ioryabre,  che  la  nuo 
ua.Fate cònio^che t'anima deìgiufloy  & quelladel  r..- 

ipeaatóre  fta  in  queHàgtàfàfvna  è nuoua-y  mte^ 

-ra , t altra  vecchia  bracciata  dal  peccato  in  mille  Colo.|. 
<partij  della  qualuefie  dijfe  T>aolo.Expolidtes  vos 
* veterem  ho'iem  cum  aClibm  fnis.CoJt  fà  Sìraccia 
*ta  tanhna  di  MaddaìènayCoft  quella  di  TaoloyCofi  -^,3  % 
‘fu  quella  del  nojiro  Dauìdyrtìttd  in  mille  partiynid 
la  dimeno  per  la  gran  mifericordia  di  Dio  fitrono 
di  maniera  acconciate  con  i fili  (Coro  della  peniti* 

^ycon  fojpiriye  lacrime  yà  guifa  di  tante  perle,  e'! 
ffokydje  fecero  di  mag^or  ualore,  e dieronopìà 
allegrez^  agli  ^Angioliyche  mille  altre  emme  fd «- 

pUdyetgufle.ChecontentofD  I O benedettojap  S-fic,  tg 

. portò  il  pouero  figliuol pròdigo  al  vecchio  padre^ 

-quando  ritornò  alle  cafe  paterne  C contento  tale, 
che  non  ne  fentà  mai  vn  jimile  di  quelC altro , che  *. 

1 nóhs  era  mai  partito  di  cafa,F elice  adunque  Da^<  '■ 

- tàdychedice.  Et  fe.muIt.mintu.dc.in.mc.Co»j«  ^ 

-dir  uoglia:Signorytu  uedi  qttejC anima  mia  lacera  - » 
ta  in  mille partiyCÒuien* acconciarla,  à far  quefi(g'i\ 
rui  ùuoleper  la  prima  cofarnm  moltitudine  di  pie 
tre  preciofiyde  fili  tdorati,qual  fon  le  tue  rmfera  \ 

-tiom.  SccjmuIt.mif.tu.de.iniq.mc.u/iccoTWp^-  • 
-gnandou’io  la  penitenza  del  peccato,  ctfolpm,€’ 

..  E 2 lacri- 
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lacrìmeyqualpa.  tu  vedi  ch*io ^argpSccundw^ 
JTUjJr.miferat.tuar.dele.iniq.meam.  ^ 

. S-Q^^^oriofaqHe^Ì9dijfh‘enx^traimfer}€ùì;^ 
di0i&  mif^aùme^mifmcordM  egli)  fignì- 
fica  proprìamenu  l'affettOyla  copajfione  diquellQ, 
che  fi  moue  à pietà  * i4  mìferatkne  po\  è (e f etto, 
SimiL  c l'opra  con  Idcptale  aiuta  il  mifero . La  mifcr 

rìcordia  è come  H fónte  i acqua  , il  quale  pofcia 
. ? sparge  molùy&  molti  }(iui,  e quejie  fon  le  miferà’- 
tioni  ; ma  è dunque  la  mifericordia , come  vnfolo 
è il  fonteipiù  fono  le  miferatioràyCome  i riui  defc^- 
9.Co4i  /òwfc fono  moìthcofi  tmtefe  anco  S.  Tao 

h.Diuifioncs gratiarum  fimt , idem  vero  fpkittfs; 
alij  qmdemper  jpiritum  datur  fermo  fapicnti£,alif 
dut  fermo  fcientU  &c , E come  dicemmo  Idèo  è 
quel  fonte  de  glihorti.Fons  hortoru.  Fonte  di  ml- 
fericordìa , che  jparge  moltitudine  de  fmi  di  mife- 
rationi  , per  queslo  Dauid  ha  pollo  prima  il  fonte 
‘ dkendo.Mikrere  mei  Deus fccund. mag.niif* 
tuam.Poii  Efiti.  Secun.mulr.mi.tii.de.in.me. 

Santi  fieno  quefiì  benedetti  riui  piufiicil  mi  fèti 
he  annouerar  le  sìelledel  Cielo, Carena  del  Ma- 
, , reje  foglie  degli  ^rbori,le piume  degli  Fccelìi  , ìl 

pefcc  delle  ^cque,C herbe  della  Tcrrauhc  raccon- 
tar tutti  i mediagli  effetti , lemoltitudimdellemi- 
ferationidi  D 1 0,Secun.vc\uìt,mif.tua.  ,•  • > 
Turffe  Marc  fi  ffatwfo  fi  può . reflrmgere  in  un 
. pu^o^  dirò, che  tre  fono  gli  effetti  delta  D:  mife- 
Ticqrdia.ll primo  dpreferuar  Chuomo , che  nem  ca- 
da m molti  errori.ll  fecòdo  dopò  eh' è caduto,  ajpet^ 
. torio 


IT^TOK'Ì^O  MISE1{nKt,  7T 
tarlo  a penìten%ai  offerendoli  la  gratta  fua:  Tfer- 
fetto  leuarlo  fuorìy& gìuHìficarlo. 
il  primo, è preferuarU'huomo  dal  peccato  ; vf- 
par  poca  mfericordiaìS.Bernardo  éce . Quts  non  Ber. 
uideat,quod  ficut  in  multa  cecidip‘  fic  et  in  alia  po* 
ter  am  cecìd^e  peccata;nifi  oipotentis  pietas  me-' 
pra feruaJfetìFateor,  & fatebor  ; nifi  quia  Domi^  l 

nus  adiumt  me  paulomìntis  ceciéflet  in  01  peccai 
to  cua  mea.  Che  tu  non  cada  in  mUU' peccatilo  Huo 
mojchetu  non  commetti  mille  errurifò  Donna)  * 
non  uienper  fapientia  tua,per  cautela  tua,  ma  per 
tonnipotente  mano  di  DI  0, che  per  mifericordia 
fua  ti  preferua,  Secund.mul.mif.  tu.  Che  tu  non  ’ 

babbi  mai  fatto  homicidio , che  non  ì?abbi  mai  rur  ^ 

bato,aJfaffinato,depredato  ne  i Bofehi,  che  no  h4^ 
bìuiolatOyOpprejfo  uer^i,  ò Coltimi  Dorma  ; che 
non  babbi fhuo,idolatrìa:&  fhe  mi  Donne  , fiate 
cafiéyferuati  la  fede  à uoftri  mariti , niente  é per 
tùrtu  uofira,  ma  fccund.mul.mif.fuar.  £ ne  dor 
uete render ^atie àpi  0,come dice S. ^gpfiinOf 
7^am  mihi  dknijfa  effe  fateor , & qua  mea  (ponte 
feci  mala,&  qua  te  duce  non  feci.  Tanto  obligQ,  ti 
bofsignorjdei peccati  miei  rimejjigquanto  iti  quei  • - i 

ìiyche  non  feci  maìyper  tua  bontà* 

Q^o  tu  uedigU  altri  pià  peccatori  di  te,  aduì 
t€ri,rapaci,beflemrmatori)ìrigneti  nelle  spalle  ' 

rin^atìa  Dio, che  fha  preferuato , non  far  come  il 
Farifeo  tutnido , egor^o,  cf?ejpreg^aua  ilpouero  h 

pubÙcanOyongi  babbi  compaffione . Vn  certo  Fifio 
gnomo  uedendo  C affetto  di  $ocrate,diffe,ch'era  af^ 

£ 4 faiìik- 


tòì^CÈTTi  sCKirYyk^Yr 

^ ' faììnchmato  alt  atto  Venereo,  ì dìfcepoli  fuoi  firì»> 

^ ( fero, fapcndo, che  Socrate  erahuomo  contmentijji- 

-tno.  T^n  vi  rìdete(dtffe  il  Filofofojperche  cofluì 
• ’ ^ tha  indoumato,che  tal  fon  per  natura  ; Ma  ilfre- 
' no  della  Ftlofofia , e della  Virtù , nthà  ritratto  dd 
* ^ef?o  uitio  i "Rilpofìapiù  totio  morale,  che  Chri^ 
frane.  ’fiiana.7{pn  cofi  il  beato  Francefeo , la  cui  viiafh 
' yn  vero  ritratto  dtCflKI  ST  0;anxi  attribuì  il 

I <tutto,nonà  Ftlofofia  morale, ma  alla  mifericordia 

^ " divi  0, quando  che  vn  giorno  diffe  al  fuo  compari 

^0, che  lo  douejfe  ingiuriar  e,  & quello  peri  ohe- 

dienxa  li  difie  di  molte  villanie , che  era  vn  ladro» 
*vn*affajfino,vn  beuitore,  vn  beflemmiatore  ,&il 
‘ €anto  taceua,comefoJfero fiate  vere  quefie  ingiur- 

fìe;^  al  copagno  che  di  tanta  patien^a  fi  morata 
'^aua,&  interrogaua  perche  gli  hauejfe  fatto  dir 
ftmili  ingiurie;  diffe , non  hai  detto  bugia  fratello^ 
'che  fe  ben  non  feci  max  quel  che  hai  detto , Ì hm^ 
rei  potuto  far  però , quando  la  miferkordia  Dud^ 
narionm'hauefie  preferuato. 

La  feconda  miferatione  è , doppò  t effer  caduta 
\lpeccatore,afp€ttarlo  à penit^xa;oue  tiSiefJb  Ber 
nardo  Santo  folca  dire:Ego  peccabam,  tu  diffi-  • 

I mulahas , non  continebam  à fceleribns,  & tu  ab-  • 

fiinebas  à verberibus.Che  tu  fiottato  pecctuore» 
toLìo  e hai  peccato , non  ftj  mandato  nelTmfemo'»  • 
è mifericordia  dipi  0,di  cui  difie  Solomons.Mife 
ti»  reris  òìum  Vomìne,quia  oiapotes , ^ difjimulas- 
peccata  hoium  propter panìtentia. affettò  cend’>> 
anni  quei  del  Dlluuio, per  veder  fe  voUanconuer^^ 
...  ' _ ' tir  fi» 


1 


t^TÓR'Nd  JrÈ>MlSEREÌ?É."  jf 
thrfk  ajjKttò  ^MCt  di  TentapoU  malti  giorni  ^ ton- 
^na  tenga  paàeh%a;tolerò  Faraoneyofpettado  rn” 
knno/ìuoanriyédieee  annijdiceS . ^gpHmo,&"  Aa^ 
forfè  piùyper  neder  fé  notea  touertirfi.QMa  in  hoc 
zpfimi  exàtaitt  tCytt  ojiendam  in  teVtrtutem  met,  • 

JDijfe  Taohy^d  virtù  ^ lavìrtè  della  patiéni^ 

4$jr  tolcran%^t andana  eccitando  con  dtuerfi  fegnif 
ma  tu  noljcafòchriHiano^)  Jtn  dmitias 
idtls  eim  y &patìentixy  & longanirmtatis  contt- 
Èis^i^orans,  /fuonia  benìgniùts  Dei  adpeeniten-  \ 
tiam  te  adduciti  Oime  cofa  da  piangere f ^ariffimij  ' 
dje  fyvg^i  qttefiagran  paùcvria  di  Dio , vien  mal 
irfatayComediceGipb. Dedkà  loam  pcmtentiXt'^^°'^ 
^iUe  aÌMtìtureo  in fkperhìam.  Vigliando  ardire  . 
cìi  più  peccare;  fecondo  che  di  qua  fi  donrebbe  ac- 
cendere il  cuor  mfbro  nd^ amor  di  Dw,  e lafciar  H 
peccatoyvàdvnerrormvnaltro^molùplkando' 
peccato  À peccato:  à quel  modo  a punto , che  fad 


ar  vna  pietra  cfuado  cade  neK  actptdymotte  tonda 
m eereblOy  e quella  prima  onda  mone  taltraje  t al- 
tra  t altra  yfeinpre  con  maggior  cerchio , infino  à 
tato, che  fi  rompono  m vnfcoglio,ò  nette  ripe  ; cofi 
’vkn  mokipUaauk  ipeccaùycptandò  la  mifera  ani-  v 
ma  notìra  cade  in  vno\  moltiplkan  tonde  de  i pec 
càtiyin  fino  che  vita  netto  fcoglio  detta  morte , e/i 
rìfolitono  in  fchiuma  dettira  di  Dìo, 

Varia  Iddio  per  Efaia,e  dice.Tacm,femper  film, 
patiensfuiyficut  parturiens  loquar,  Comebaurd  ^ j 
fo'pportato  Iddio  per  ’mfino  ad  vn  certo  termine  ^ ' 

attiache  lagiusììtia fna  dmefirì, parlerà  cqn  dan^^  ^ 
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no  noflrojcome  ma  che parturìfce  ; vedi  che  both 
tà  dì  Dio, la  dona,che  parturìfce , parla  an^^ìda 
. parole  dolétì,oìme,fente  dolori  eflremi  ; cofi  ruoli 
. * . dir  Iddio , parlerò  certo  con  furore,  mi  doterà, 

quafi  increfccndolt  del  caSìigoMeu  confolabor;fdi-‘ 
Ef.i.  ce  in  Efcùajfuper  holiìbus  meis  , ejr  redicabordc^ 
ìnimitis  meis,  Fedì  come  fi  duole.  Heu . Oime , yi 
. j>arluriens,Ma  pur  conucrrà  farlo . matufato 
dunque, non  moTufate  la  benignità  dì  Dìo  ^ cìpe  tà, 

, affetta  à p^iten^a . E quello  è il  fecondo  riup  dii 
quel  Benedetto  fonte  dì  pietà. 

Il  ter':^  éfoUeuar  il  caduto , remtep'arlo  nella, 

’ primiera  grada , cioè  di  reo  farlo  giufio , que^  èc 
fuprema  mifcricordia , perche  ilpeccatore  no  può , 
alxarfi  dà  sè  al  primo  grado  della  giufiitia  p fuoi\ 
tncriti,ma  foto  per  g^atìa  di  Dio,non  uè  concorfo, 
humano  in  quel  primo  grado , rùuno  può  meritar 
la  giulìificationcjperche  fe  thuomo  fi  dijpone  alla 
Rom.  $ gratia,pur  queflo  è^atia . eli  uolentis^qi  ‘ 

currentififedDei  miferemis . Jctccia  Hpeccator  . 
quant’opre  mole,non  meriterà  mdì,De  condigno, 
quel pr imo  gr odo, quella  grdtìa  giusìificante;  cjte  , 
fe  vi /offe  qualche  modo,qualche  fenderò  dafarfi  - 
€al.  1.  yia,  alla^tiificatione  da  noifiejji.  Ergo  C H 

STF  S gralfs mortuus ejfet.Mà pcbe  no  v'èrne  ^ 

rito  alcuno  dal  canto  noHro,perqueHoCHKl‘  i 

STO  èrnorto  per  meritar  à noì;^  il  lìbero  orbe 
trio  nòfiro,  ancor  che  libero  fia  , è nondimeno  dè^,,  v 
^ btìitaio,dice  il  Sacro  Santo  Concilio  dì  Trento,ne  ‘ 

potente  perfe  sieffo  ad,acconfindr.  allagratiajtjf,  .f, 

yi fofh 
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Vi  c6corre,coiw  écono  tutti  i Saeri  Thcolo^ì , (à* 

SantQ^gofl.  ^iuifè^btefineteynon  iun^cahit  « 

te  fine  te:ma  però  é aiutato  dalla  gràtia  di  Dìo.  Di  J 

€c  DauicL  Quid gioriarts  himalitiaiXpApotens  et  P(àl.ji.  ^ 
in  inìquitatèQuafi diedi  chemalitia  è timfia  tuai^  * 

che  tighrif  £ alcun  hené , pokl/in  altro  na^fet  pOf  ^ i 

tentCyfnorelj'aìiainiquìtày&alpeccatoìS.  Gio^  . ’ 

uanni  éce,  cbeyDedit  at  poteflatem  filìòs  Dei  fieri.  *• 

Q^efia  \potefld  iquefla  attitudine  é fitrfi  fighuo^  ' 

dì  Dio  ce  Uba-  detta  Iddio  jieffo , ^ noi  da  nonio»  , f 
potiamo. E's^chielfeyf^ fiaua  in  terra  proJirato.Ce 
'cidi  infiteiem  méam(£ce)e  li  fu  detto  yche  fi  leùafi  ^ 

fe.Stafupra  pedes  tuos.Ma  non  yt  fii  rimedio , ebe 
da  fepoteffeyfc  non  quandojngrejjus  eft  in  me ^iri 
tmypofiquamloauutus  efimibiyetfiatiàtrnefupra 
pedes  meos.V uolfignificar  il  peccatore  , che  cade,  .j- j 

enoh può  leuarfi  fenon  viene  lo  spirito  di  Dio . Sa  ^ 

Tìetropeccoy^  nega  ebrìfio.  Credete  S'^noricl)e 
da  fe  hawrebbe  potuto  rauuederfi  deU erroreyCt  do  \ 

lerfcì^non^ntaìj^ia  ChriHo  lo  mhròfic  fece  acr 
corto  del  peccato  fuoXonuerfus  Dornmus  rejpexk 
Tctru.EtaWborafirauidde yquelguardoDimno  SmiU. 
iipenetròìl  cuore;  che fit  comeio  mirandomi  nello  ' « 

fpeuhioj^imagme  ma  fa  quel  tato , chefaccio  coh 
ch'io  ; fe  ah^glioccbì;^  qucUagìi  ah^ , fe  li  tcn~  ’ ; i 

go  haffiye  quella  'gli  ahbajjà  y ne  mai  gli  ah^à  t io 
no  gli  ah^  ; fiofi  nqifiamo  l’imqgine  di  Dip . Fedt 
hominem  ad im^ìnem,&  fimUiudinem  jua , Que 
Fìa  ìmagme^y'àoé'ììmomo  y althqratkngli  occhi  - 
hajji  -,  cpm»dd'pKlj‘maH>  à cofe  terretie, pecca.  Ooè-  * ^ 

• l s ios 


^ 7^  co^c%rri 

^lìt  flatuerunt  declinare m ùrram.  mai  M 

^ à gli 4}ccìn  al  Cielo  y felddiOHh''^'ì}magmato^ 

prima  non  gli  ai^ynon'mandd  ■ la  gf atta  fua.Verò 
.u  •!  -.  - dìceyKi^esàtdomìnus  Tetrum^lE,tpoi',recordatiis 
^ 'PetrfU'verbi  Domim . Q^i  fon  quei  benì^ 
occhiycòn  quali  mirado  il  peccatore, lo  intàta  à frà 
, n lo JmÒ felice Mattheo,^ le proiMfh, quando 
^ . ti  mirò-ìl'iiiio  Sigmre.Vidit  homiHernfedentem  im 

^ . 'Telòriìò  ^'Matthpm  tiomnè . lo  ridde  con  quegli 

^ a .}'  4'  occhi  pieto fi , mandò  fuori  cemrag^  occolti  del- 

^ ^ U D.  mìferif ordia, fua,(^ter^  effetto  ó quella , di 

^ ciiiragiondntój&h  iraffe'4fa.'ycomefo[fero  fiate 

eatene  quelle  pkrole^SeqUerefne^poiche;SurgenSf 
. fequutuseffeum.jqefnimarauiglìOychèi  diuenìe-f 
fimi  occhi  di  Chrifio-^  habbìno  tanta  pofian%Ay  poi 
Simil.  che'l  Sole  Rocchio  del  mondajnùrando  con  i rag^ 
_ )ùoi  la' terra  qùm  à bafiò,la^ germogliare , inai-- 
" * " ^ i vapori  fittili  , e. liquefa  la  neue , eH ghiaccio; 
e dunque  farànnó  é mm  virtà  qUeUi , di  questo  i 
an!stidìrmg§ore,fcht fu  fruttar  laterra  del  cuor, 
buoni pchfieriye fante  opre,inalxa,e^ foUe* 

• - uà  la  mente  ver  fi  il  ciclo,  e.liquefà'  le  durc'j^  no^ 

fire,comegiatt'h6detto.F\ìdìtergo  hoiemfedenr 
tem,hen  dìcetfidente.Terchelpeccator  fiede  nel- 
Pfal.  I . laeatcdra  dipefiilii^a . Doue  fedeua  quefio  pouer 
^ huomoi  fcì)  è pur  forx^à.honqr  fuo  dir  qualche 
cofahog^ijfedeuaadunbacoyrmneggiamdanoi^ 
rij  rìfikbteua  gabelle , & era  tutto  al  vii  guada-. 

\ : J V ' intento;era  circondato  da  i danaricome  da  ta^ 

te  funi, che  lo  tenean  legato  im^n^fipea  sbrigar^ 

■ • fene. 
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ITiX 0l{^0\JiL 

Jene.  ìluln.voUmDìuaes fieri  incicùmtmte^  Ti« 

^nem,&  in  Uqueum  Dìaboli.Exa  legato  Hpotie-^  f* 
ro  Mattheo publtcano , (èrfifojfcyeìmto  aWhora  *' 
imo  per  toglierli  vno  de  quei  /cuti  , farebbe  corfa\ 
aWarme,^  paHoui  mille  yìte,  per  ricuperar  il  tal  - 
toJn  quefio  mifero  fiato  lo  ridde , Vidit^joiemfe^ 
dentem  in  Telonio . J\^ia  redi  ( gran  bontà  de  Dio,  . 
quante  fono  hfaemJhatwniSecunimuìùt.miC  \ 
IbarumO  Chinflo  dirig^ Carco  delle fue fante 
glidy  con  le  flette  de  queidmmf^ardi  vàa  fe 

rirli  il  cuore  di  dentro, et  orecchie  di  fiiorì  con  que^  . 
fleparole,Sequereme^e  li  fa  feordari  danari,  ilpa 
drcic  la  madre, poflpoffa  ogn  altra  cura,Sequutus  \la4.U. 

eum.ruppe  quei  ymcoli  confi  rri  altro  Sanfone 
è feguitò  di  buoncuereil  SaluatordelMondoV  . 

V.  0 Signor  con  che  mr acolo  lo  fai  j*  diàl  fuon  di'  . , 
ffueHe  tue  parole,Sequereme.Sgli  tifeguita  burni- 
te, & pouero .SequutKs eli eum^ Deh, TraJjp me  Cane. i . 
pojì  te,&  currenms . Sento  che' l mio  cuore  è pià 
oHinato  di  Faraone, pià  intrìcato,cìre  quel  di  Mat-^ 
theo,e  neWauarìtìe,&^  in  mill' altri  peecatilé  duro 
il  cuor  mio  come  U ferro , freddo  com'il ferro  ipe-  i 
fante  com'il  fcrro;Lu,che  jet  quella  pietra  di  Cala- 
nùta,che  dlcefiiOìa  trahatn  ad  me  ipfumitira  an-  * *• 

co  quefi indurato  mio  cuore  , ’ e diiptto  quiflo  bel- 
ìvditorio . Trabe  mcptft  te , (jr  oescwrremùs.Etì 
quefio  fti«o.Sceundm«]tf.mifcr»cu3F;  io  credOf 
chelSìgnorjchianlvidoMattbeo , li'mofir  affé  per 
rana  ria  fecreta  quei^an  tefori,che  teneankpet-^ 
todn  quo  funi  oÌsì  TÌefiuri  fapientU  feientiiC-  CoLa. 

àhfcon- 


yS  'C(T%£ZTTI  SCI^lTTKl^Jttn 
^hfcondiiuEt  cpteSiopofciafacefle  vrÌTtilparagi» 
ne  tra  i danari  fiioi,quaÌtlfi  tema  auàtì,e  le  ricche^ 
che  li  facea  veder  i hrifio , & veduta  qudta  dtf  . 
fetenza  vera,  & che  eccedeano  cCinfinito  valore 
quelli  di  Chrijlo , come  auido  d'èffer  ricco , abhah-- 
donando  le.prìme,clej[e  feguir.lefcconde.Et  fequu^. 
tus  eH  eum  . Matto  farebbe  flato  Mattheo ,,  fe  alLt 
fot  voce  dvn  huomo  , che  quato  aWcUcrno  parca 
vile , e bajfo,  bauefle  lafciato  il  traflco  de  i danari^ 
fubi  ; fegno  donqtte , che  ridde , & penetrò  quei  di  ^ 
uinifbefóri. 

' yiditvidithdtem  fcdtntem^yidde,& furilo.» 
Lajpofa  ne  i cantici  f per  finir  homai  quefla  lettto . 
ne  con  le  parole  di  quella  jfiofa,  che  diede  principio^ 
àqueflo  ragionamento  J parlando' de  gli  occhi  del 
f.  cìusficut  colUba  fuper  riuu 

los  aquaru  ; Ter  che  afjomigliagli  occhi  del  fuo  dU, 
letto  (il qual  è Chriflo ) àgli  occhi  dì  coloba  ^ noti 
era  meglio  à dirs  che  f on  come  quei  dì  àquila , che 
/offrono  fin  i raggi  del  Sole  f ò come  quei  della  Ln^. 
ce, cioè  Lupo  ceruiero,€bc  penetran  di  là  da  i Mon* 
ti^  *]S(ow  dimeno  gilé  piaciuto  dity  che  fon  come  di 
Colomba.  ^Inesio  è rn  animale  amorvfifjimo  : On- 
de dà  Toetì  è dedicato  alla  Dea  Venere,  madre  d a 
) ntore . Terò  lafpofa  voiedo  dire. , che  fono  gli  occhi  • 
di  ChfiHo  ^moroftjfimi,  e pietoflJfimi,ha  detto  be^ 
ne  che  fono  come  di  Colomba . Oculi  tiv/s  fi  cut  Co- 
lumbi , con  che  vede  t peccatori . Vidit  hominem , 
Sol  per  hauer  miferìcordia  di  loro , come  il  defide- 
1.  rana  Datàd  . ^^c«mu].mif.(U.deieioÌQ.mean}«'. 
% ....  ..  Sotr» 
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. ‘Àt  MIStRÉnti  ‘/p  j 

^opraaquefloydcìe^hauereidadiruìcofeaffaì,  { 

fi  non  mi  mancaferothore . Fi  dirò  fot  quello  che  ^ 

difie  Iddio  ad  Efaia  . Deleuivtnubemìnìquitatef * 

tuaSy&  quafi  nebulàm  peccata  tua^ . JtJTomiglia  \ 

quà  tttùqmtày^  il  peccato  alle  nuuoleybeUljJima-j 

tnetafora  , perche  la  ntiuolafà  duo  effetti y prima  r:  •• 

et  toglie  la  villa  del  foleypoì per  qualche  ven  to  au-  *** 

fhcale  agiiatay  fi  conuerte  in  pioggia , e aWìxtrafe- 

tonda  la  terrai . Cofi  fanno  i peccati  ci  cogliono  Ut  , , 

dolce  yifla  del  noSlro  Iddìoytramettedofeìn  mexp,  • { 

Iniquitates  vcHra  diuiferunt inter  vosy^Deum  E(à.x^.  - 

vefhrtm , ^ peccata  vefira  .abfconderunt  fkciem 

tius  a vobis .Che fa  Iddio pietofo^manda  vn  vento  ' 

àuflrale  della  gratta  fua , e comincia  ad  agitar  la  . * 

coiffcìew:^,  e fa  rìfoluer  in  fiìice  pioggia  tutte  tinU  ’ . 

emìta  noflre , la  qual  moggia  poi  feconda  la  terrai 

del  cuor  noflro , v rejta  ilctel  fereno,  e chiaro,  Cófì 

vuol  dir  Iddio . Deleiù  ut  nubem  mtquitates  tuas . ’ , ' 

^pfi Utvorrebbe Dau'id.  lE.t  {ec.m\iìt.mif.tu,ddQ  ' 

iniqu.  me.  Coy?  douemo  ancornoi  pregar  la  gran 
M^Ha  de  Dio,  che  rimetta  tiniquità  noHre  .De-  ' » ' 

E prontifjimo  Iddio  d perdonarci; 
foffimo  noi  cofi  pronti  al  rimettere  tingiurieyquan-  i 

do  alle  volte  fiamo  offefi  dal  fratei  noHro  ; noi  vo- 
fejjìmOy  che  Iddio  chiudefie gli  occhi  y ^ l orecchie 
ÀlToffefeyche  li  facciamo  mille  volte  ilgiomOyC  po^ 
fiia  noi  ofhnati  non  vogliamo  perdonar  a chi  iì of- 
fendei,Vimittitc  & dimittemini.  Qi^fla  è la  via  - ’ 

difhrycheDìofcancellilimqtàtànoHreyVorreive- 
der  vna  pace  reale  tra  vQÌaUri^vnapaecé  cucire^ 

che 


che  non  yi  reìtajje  nell  animo  vn  certo  ywn  so  ehe^ 
rimette  coUà  ma, ri  è quel  ma,  cììcguafla  il  tuttax 
-j  - In  effetto  è ben  vero  quel  che  fi  dice*fomuneméte  .. 

^ Ma  fi  non  effet  perfeBtis  qMlibet  effet,  .3 

Immetto, ma  non  li  voglio  parìare,np  voglio  hor^ 
uer  Àjkr  con  lìù;ma fàccia  Ù fatti fuoi . Qùejia^  «otjL 
^^4^  } nera  pace  J)ice  Iddio  per  Efaia  profeta  (eh  e pur 
for%a  diruianco  quefio.Jvtinam  attendijfes  man^^, 
data  mea,fà6la  fitiffet  ficutfiumen  pa^ 
fbtia  tua  ficut  gurgites  Maria . Che  pace  è queHà 
. ; difiumef  perche  non  cofi  à guifa  di  terra,  o 

d altro  ^ chi  percuote  l'acqua  delfiume  ton  vn  ba-,^ 
flone,o  altro,yedete  fubito  dopala  per  coffa  riunir-’^ 

* . fi  queir acque ,,  ne  ui  relìa  fegno  alcuno  , come  non^ 

fuffero fiate  percoffe , non  potrefti  ^ire , qmfuron^ 
percojj'e , perche  vnite  l acque  feorrono  giù  per  iL^ 
fiume, Cofa  che  non  è fe  percuotete  la  terra  vi  rima,^ 
ne  d fogno,  percuotete  vìiarborc  ,vnammalc  iu- 
refia  la  cicatrice , 0 altro  fogno  ; vuoi  dtitique  dir  ^ 
ìddio.FaBa  fuiffet  vt  fiumcn  pax  tua , Quando  tu  ; 
^ alle  volte  vieni  percoj]'o,c  ingiuriatole  tu  attende-. 

comandamenti.  Dili^te  inimicos.^ 
veHros . Parefii  pace , come  ^ acqua , che  fi  riunir^ 
fee  dì  maniera,che  non  vi  resia  fogno, ne  in  te  rima  ' 
rebbe  r ancor e,nc  odio  inteftino , fi  leuarebbe  la  ci-.. 
catrice,quel  mài  animo . Cofi  è far  la  pace , Sicut- 
fiumen  ; che  fe  ne  porti  giù  il  fiume  dell'obliuione 
niente  ricordandofi dingmrie;  e lagiufiitia  tua  fa-^: 
j rebbe  cornei  gorghi  del  Marc, luoghi  prof ondiff  mi,' 
ne  quali  non  f tanno  fcogli per  romper  k l^atù , , 


Copi  lagiuflìtia  tua  farebbe  fen%a  [cogli  de  pecca 
tiypaf  crebbe  fecwra  la  Naue  della  vita  Uio.Mf  . \ ri  i 
dete  adunque  a precetti  dì  Dio , perche  rimettere  • 
te.  De  corde  puro, e Dio  rityietterà  a voi  Viniquir- , 
tà  vofire;  & con  quefio  afidate  con  la  pace  ab  nc^\  Mat.  1 1 
fìroSisnort^.  . 


. L£TTIÒN£F^"'.^iuri 


Amplis  laua  me  ab  iniquicate  mea,QC.  ^ 
a peccato  mcomuoda  me.  ' 

OT^SIDEI^.AT^pO  la  gran- 
bontà, & mifericordiadel  noftro\ 
pìetofijjimo  Iddio  , mi  [occorrono  i 
quelle  parole , che  ufcironotraglì  ' 
amici  del  patientijjimo  Gìob\;  ^ì* 

quali  dicono  cofi.  Dabit  prò  terra  [dicem,&  pr  ò I 
filice  torrentes  aureos.E  fi  liberal  Iddiof  vuol  di-  ' 

rej  che  per  la-terra^darà  ipietra  ,per  la pìetra\ 
torrenti  doro , D'oro  veramente [on  queHe  patqti 
le , che  [e^  ben  quanto  alla  lettera  , par  che  yo^  * * 

glino  dire,cheDio  reflituirà  il  tutto  à Gioh  in  magi 
gior abondan^a];  tuttavia  tirandola  in  vn  [en-;  . > 'fi  i 
fo  jj>irituale,faremo  quello  penfierp.La  terra,per . 
cui  fi  da  lapietrafiamo  noi,perche  noi  fiamo 
r a,&' ritorniamo  in  terra.La pietra  è Chfdìo.Tei^  , 

tra  aut  erat  ChrinuaJ?erM  terra  dimquc,ào^  g 
• ^ f quegli 


àuenobuotnojdìède  Idpic^  Chrì(ìo,quado.  y d* 
loh.  I.  hum  carofodk'd)dH,pàbityro  terra jHicem.cioè 
Tro  falute  homlms  dàhttChrìHuny.iiùtaiChel^ 
chiama  filketchepr^rio  è qUapìcttàidallaquat 
C: . tt  Peana  fi<QCO.Ei:heftiOCo  ( Dio,  benedcttojfi  caùh 
da  Chriflo  ^ fuoco  d^amore,ó"  di  charntà.Q  comò 
auampò  queHo  felce  quando  che  dal  focile  della 
loh.  1 3 . dilexiffctfuos  qui  erant  m 

mudo^fnemdikpt  ^s.Qu^Ho  f quel  fuoco  del 
I-uc.i  3 . diffe.  fgn^yhìi  ràittéte  iàtefrdjeVquìd 

volo  nifi  vt  ardeat^Dabit  prò  terra  fitbeem.  E fé-- 
gue.^tpro filicètofrehtm  ojfreos^Ò^eHo  àil  tot 
rente  della  granàio  fiala  ^atis  datale  quali  fon 
- , piif.O  la  gratificante  y eh" è vna  fola.tutta  è f Chri 

° ‘ fh.Cratia  aut  p téfum  Chriflum  fafla  eff.  E ye~ 
rumente  oro  f il  quale  fiiamo  comprati.Darà  dn^ 
quepla  terrayCioè  per  thuomo  la  pietra  Chriflq, 
feria  pietra  i torrenti  (Toro  pi  è la  gratiaiDahìt 
•U  ^ fro  terra  fiitcemi&  prò  fi!  ketorrentes  aureos . 

■ O che  oro,  che  ci  compra  ilparadi fo*  ’ ' 

- ‘Ma  non  dice, che  fia  oro  femplicementepie  dice, 
chefia fol torrÌte,matorrhj doro.O  Dauid dim-* 
mivn  poco  tu  che  defiderìefier  lanata  da  Dio,^ 
<ffW.Amplius  iaua  me  ab  iniquiute  mea  , Con 
che  acqua  voi  M i cì)e  laui , forfè  con  le  acque  del, 
4-  R-c.  ; 4 àrdano , come  fu  i^aman  firo  <**  Io  ti  intenda, 
b’èmffimo , che  tu  non  brami  altr" acque , fuor  che 
dUquefto  torrente  doro  della gratia,hv[ìp\iu.s  la- 
^ Uamtrab  iniquitatcmca.  • 

l^iduertite  ancora  che fhhianfa  Torrente , ^ 
il  •■4  non 


non  Fiume  j queflè  la  difercnxa  tra  Fiume, &tor 
rentt , che  t acqua  del  fiume  fiaturìfce  dalla  tetra  ■' 
mfonte,dal  fonte  poi  fi  jparge  in  fiume,  efempre 
cenrre  ; onde  fi  chiama  FÌuiùus , quafiperenniter 
fluens,dice  jfidoro;ma  l acqua  del  Torrente  vien  . 
dal  cieloquandopivue,  et  alt  bora  corrono  iTorr^  * 
ti. Tal  che  t acqua  del  fiume  forge  dahajfo , quella  \ 
del  Torrente  vien  d'alto. per  dinotante,  che  quejla . 
grafia  yien  dal  cielo, da  Dìo, non  dalia  terra  de  me  . 
riti  no(ìri  j per  queflo  torrente,  & nonfiume,yìen  i 
detta.  Di  qu\'fio  benedetto  Torrente  intefe  D'auid  \ 
quando  difie . De  torrente  in  via  bibit  , propterea  PC  10$, 
exaltamt  caput.  Tarladelviatore  in  queflo  mon^\ 
do,d)c  beendo  di  quefl  acque,  cioè  della gr alia  gjr a 
tiftcantefche  di  quella  intendo jleua  il  capoflo  ; 

ri-tonoflro  è il  capo, queflo  molte  volte  fifotnmer-^\ 
ge  ne''vpeccfiti,à  far  che  riforga  ui  uuoie  lagxatìa^'X 
che  bcua  diquefla  fanf acqua . Tropterea  exalta-\ 
uh  caput , quia  de  terrete  in  uia  bibit. S.Vaolo  mi 
pjhna  del  peccatore  gridaua  come  fe  lo  jfiiritofogs 
giacefie  alle  paflioni  della  carne,  ne  fape  a come  lU 
bttarfi,&far  rimaner  queflo  capo,queHo 
difòpKty&’  dìcea , Infelix  ego  hoino,qm  me  libe  \ 
rabit  dekerpore  mortls  buiusìrijfionde;  Gratta  ^ 

Dei  per  lefihtV  ChriHum;^  ficome  i Tornmina  ' 
mai  uà  [opra  i mcti,ma  alle  baffi  vaB,cofl  la  gra  ’ - 

tian^fidaà  fuperbi,.Vta  à gli  ìmmili.Deus  fuper^  iJPet.j4 
bpt  refi  flit, hnmilibus  aute  dat  gtatìam.Dice  ancora. 
Dautd.Qui  emittis  fontes  in  conuallibus, inter 
dmmìttàntìufH pertranfibunfjtqua,  . j \ . .i 

F 2 Toi 


SA-coJicnTTrs cbj t t 

• Toi  nonfolo  è Torrentèyma  Torreie  d oro,  cbi- > 
•ndde  mai  tal  cofa^^l  Toetì  mettono  ben  quel  lor 
fiume Tattoloyche hawaì arene d oro; ma nogid  . 
fnai  fi  legge  dalcuntche  bauejfe  t onde  doroyje  no  , 
di  queHo  torrete  dcUagratìa,  .Ardirò  pur  ancodt 
applicar  qUa  fmola  de  Toeti  alpropofitonofiro, 
la  doue  fingono y chél  fommo  Gioue  innamorato  di 
Danae  li  piouè  in  ^fbo  pioggia  d oro , con  che  re- 
m feconda  dyn figliuolo.  Tormente  iddiOyinna- 
morato dedanimanoflray  per  fùria  feconda  di 
buonopreylipiouein  feno  quefio  torrente  doro  . 
fÀella  gratioycon  queHa  lana , & leua  il  peccato..  . 

Ampliuslaua  meabiniquitateinea.  ^ 
i<ì^fen%a  quefla  gr aita  può  thuonwmerit^  il 

Taradifoyancorchefkccffe  più  peregrinaggid^- 
bramii, più  degiuni  di  Mosè , pìu  oratwni di  Da^ 

• uidJe  folfe  più  patìente  di  dob  fptu  cafiodiGio* 

Ce pielpìù  gelate  dtìiayfepredicajfe  più  di  S.Tao 
lOyCaffii%gefiepiù  di  S.  Gieronimo  y jfiargefje  più 
fangue  di  qualunque  Uartircye  non  jufie  poi  f eco- 
dato da  quefio  felice  Torrente  doroy  da  quefU  ac- 
benedette  della  gratia  gratificateynuUa  li  giQ^ 
Ta  al  Toradfo.Quefto  è lerror  de  Tela^ant^ua 
li  penfauano , che  l ùbero  arbitrio  potejf^al  bene 
meritoriamente  fcn'ga  lagraùoy  contrdi  quaU  di- 
sputa S..Agofiino  y & tutta  la  Scmùi  Cathouca  di 
r, . cmdoyche  la  gratia  è operantei&  cooperatCyOpe-  . 

tante  quoto  al  primo  motOy  che  moue  d Ubero  or-  -, 
. bitrio  néro  al  bene  [opra  naturakyyokfopoiil 

‘'''libero  arbìtriq  alla^fdtiay  dindi  mpoiUgratia, 


ÌNTÓKNO  \AL'MÌSElì^nÈ.'^  ^ ^ 

fi  chiama  cooperante , perche  lei  opera  tnfieme  co  ^ ^ ^ 

noi, e t opre  nojlre  althora  meritano  de  condilo, 
il  Taradifo.T^o  ego  aut^fed gratta  Dei  mecum.  Et  i.Co.i/ 
per  queflo  S.Taolo dimanda ilpremto  delie buon-^ 
opre  fatte  in  gratiatcorona  degiuHìtiaj  cheliper- 
uiene  giurìdicamente;  e co  fi  figgiamo  anco  quelt-  • 
altro  eHremo  de  Manichei,  e di  Lutero , i quoÉt  per 
toglier  Copre  dal  Chri^ìtano , dicono , cÌK  hafa  lct 
gratia  di  Dio.E  noi, tenendo  la  via  di  mexp , dicia^  • ' 
mo,chene  la  gratia  fola,  ne  Copre  fole  ci  faluano; 
ma  ambedue  tirano  il  carro  della  prcfcnte  vita  al 
Taradifo,&  la  gratia  è come  il  bue  deliro  (dice  S*/ 
^AgoCìinoJìl  lìbero*  arbitrio  € come  il  finiHro.  K Auguft. 
ben  uero,che  C effetto  della  nodra  fa  Iute  s' attribuì 
fce principalmente  alla  gratia;Gratia  aut  Dei  ulta  ' 
aterna,pch'é  come  caufaformale,detta  anco  giu-'-  * 
ditia , come  dechiara  il  Sacro  Concilio  di  Trento^  Co.Trù 
Quedo  è quelCoglìo,che  difeefe prima  fopra  il  no-  > 
flro  capo  Chrifto , la  quale  fe  ben  fu  finita  in  lui,fkii 
però  in  quel  fommo  grado  di pienexg^,che  comuni 
car  fi pojjià  natura  creata.Et  de  plenitudine  eius 
oh  accepimus.  Qi^jCoglio  feorfe  giùperlevejlì-  * 
menta  fino  alla  fimbria  del  noflro  ^aron,  in  que^  PC.  i^u 
fio  capo  midico  della  Chiefa^. 

. Et  come  C antico  Tatr  ’iarca  Giacob  dirh^ò  vna  j 
pietra,&gli  infufe  fopra  Cogito^,  Cofi  Iddio  inalxfi 
la  benedetta  pietra  Chrido,queda  felce,  & gCinfu 
fe  con  ogni pienexg^,&  abodan^,la  gratta,  fi  ch& 
poi  fu  detto  Chrido,  doé  vnto . file  vero  erexit  ti-  Cin.3  j 
tMlum  lapideumfiibansfupcr  et(m  Ubqmina^ù'  ef-’i' 
i / 3 fund^ 


96  CON  CrTTI’SCRJTTVR^LI 
I>C  xo8.  fitndens  oleum.Signor  confeJJò,che , Carq  mea, 

mutata  eB  propter  oleum . QueBa  mia  carne  ru- 
*1'  < . ihellayprima  era  feywnvìtij , e iniquità  f recalcitra 
uaycome  fuperba, contro  lo  jpìritOyhor  mo  3rV  tut^. 
; ta  tramutata  per  rejfufton  di  qBo  finto  oglio  del-^, 

lagratiaysè  fatta  foggetta  allofpìrito , s^é  bamilìa 
tUje fiuta giuBa.Caro  mea  immutata  cB  propter 
QknmXoglip,Bà  fopXA  àgli  altri  liquori j parimcn 
Roin./.  te  la  gratta,  ybiabundaiùt  deliÓfum  yjuperabun* 
dauity& gratin^. 

Ma  torniamo  di  g(aùa  à qucfli  torrenti  d'oro., 
it-noBro  ToetUy^  Trofetn  aguifa  dtun  bel  cìgno^ 
4':u  ' ri  . Bando  lungo  le  riuc  di  quesTonde  d oro,dicea.Ai\n^ 
piÌLìslauameab  jniqujcacemea.  Hattea  Dauìd 

• la  legge  di  Mosè , ma  non  bramaua  effir  lauato  co 
K.om.3 . quellaypercìoche  . Ex  operibus  legis  non  iuBifica- 

• - kitur  ois  carOyper  legem.n.cognitio  peccati  . quel^ 

la  legge  altro  non  fea , che  notificar  quando  t huo^ 
mo  hauea  peccatola  non  lauaua;la  gratta  fa^  que 
fti  duo  effettiyfii  conofccr,&  laua;  voglio  ch'tnten- 
• ’ diate  quefla  cofa  con  vneffempio  f icìle . .A  veder^. 

$ùnil.  mìlafiicciasè  imbrattata  piglio  lojpecchio 
. : T y^do  ial  Vmagtne  m'iayma  con  quello  fpecchìo  non 
pojfo  lattarmi  le  bruttexj^ys'io  uadofopra  un  fon 
- techiaro',&  chriB'allino  ,nonfolo  vedo  la  faccia 
miay&  vedo  le  macchie yche  mi  firn  difforme , nkt: 
ancora  co  quella  medefma  acqua  mi  pojfo  lauaref 
eìr  nettar  dalle  bruue%je.  Cefi  è la  legge  di  Mosè 

• • - - vn  fpecchio  y che  mQsir a la  macchia  del  peccato  i 

*p(;r  iegem  cognitio peccatiMa  non  latta , drce  Sam 

Taolo, 

ta  ^ 


I 


Taola,noìt  giuflìfica.La  grafìa  é come  il  fonte  chiA^ 
rOj&  UmpiflOiChe  mi  fa  non  pur  accorto  y degli  ety 
roriymaimlcuta  ;&  queHo  vuolilnoflro  DauU, 
Ampliushua  me  ab  iniquitate  mea. 

Qui  nafce  non  picchi  dubbio  , come  dimanda  il  Dub.- , r 
S.I{e  efierlauato  dall  iniquità  Jua,,  poiché  noi  fap~ 
pìamOf  che  quando  egli  dijfe  quèlie  parole  già  era, 
iauato  dall' iniqui tàyhauettdoli  dettp  7{athan  Tro 
feta.  DomnustranlìjihtpeccatumtutmfHebbe. 
alt  hora.plenaria  remijjionc  de  i peccati  fuoiy  e p(h. 
foia  fe  queflo  SalmOyfiel  qual  piu  tosìo  paryche  do* 
ttea  YÌngratiar  t>  io  della  rermj]ionefatta,che  chic* 
der  di  cjjfer  Iauato  da  quclyche  non  hauea piu.  Dur 
bitaua  forfè  delle  parole  di  J^athan  ^ E apparite 
quefla  difficuitàymafi  rìjoltie  facilmente  in  :quefia 
mamera,che  quando  Idèo  ci  lana  dalla  colpa  del*: 
ienolìre  iniqmtàycircflano  però  al  piu  delle  vol^ 
te  certi  appendictjyO  uoglian  dir  relìquie  delpcccti 
to, cóme tcHifica  S.Tomafo  nella  parte, & que*  D.Tho, 
He  fono  almen  due . Vna  fi  chiama  inclinatione  tfi( 
peccarcyun  certo  mal uf  o,etprUezj^  a,  recìdiuaf 
nelpeccato , t altra  fi  chiama  reato , obltgo  di  p6y  ^ 
na  temporale^  La  prima reliquia  è come  la  cicatr\ 
ccyche  reHa  fe  ben  è faufita  la  ferita;  pcioche  thuf^ 
mo  quando  pecca  fà  due  cofe , una  fi  ribella  dà 
Dio,e  qui  fi  priua  della  grafia  di  Dio.Secondaj  in. 
china  alla  creatura, e quefio  è pofitiuo,&  è un  af*  . 
fetta  inordmato.Ver  conto  del  primo  uieniafiolu^ 
to  quando  ti  confeffi  ,o  ti  batexj^ , ti  è leuato  il 
friuatiuo  quella  ribellioneM  qual  è colpa,  ma  rf^, 
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8S  COTICETTÌ  ^TRITTFKCALT 
Sìa  qua/t  fmpre  il  f ^cùfido,àoè  qucìT affetto  yetht' 
cìmatìone  alla  creatura , la  qùal  non  è colpa , ma  : 
pena  del  peccato;  che  macchia  in  parte  [animai 
della  qual  macchia  mtendeua  Chrijiq  qmùvio  dijje 
loh.V».  S'.Giouanni.Qui  mundus  efl,non  indiget , nifi  Tf 

pedes  iauetjfed  eh  mundua  totus.  Setutto  è netto» 
mondo  jcom' ha  bifogno,  che  fieli  lanino  ipied^- 
per  i piedi  intende  gU  affettili peccator  dunq;  mit^ 

. dato  dalla  colpa,  è tutto  mondo , perche  iddio  non. 
rimette  me:(^  ipeccatilmpium  eflfi lice  S.^gófiU 
no Jdimidiam  à Deò  fferare  veniam . Tur  m re^a 
quclt affetto  alle  cofie  terrene, ecco  i piedi . Now  in- 
dlget,nifit  yt  pedes  lauet , & queSH  vorrebbe  Da- 
' che  Iddio  blattaffe.^mpVius  laua  mcab  ini- 
qui tate  mea  douea  effer  reSìato  fiffo  nella  mt 

, '*  te  quél  diletto  carnale , nodrito  di  penfier  dolci , e 

fioaùiychefiacilmemente  poi  fingono  il  peccator. 
è ritornar  al  vomito,  ^ • 

,i  /.  . . ilfiecodo  appendicio,che  rimane  dopo  la  rhnefi- 
fik  colpa,è  il  reato, Cobligo  alla  pena  teporale  , per 
(thè  queSìanon  utene  perdonata  infieme  con  la  col^ 
pdffie  rimette  ne  i Sacramenti  la  pena  eterna,&  la 
cólpa, ma  reSìalapena  temporale.Vedete,  qmndo 
6 co.  j . pecco  iAda,&  Eita,  Iddio,  ancorché  li  perdonafie 
bttolpa,nonperò  lirimeJ]eia  pena  temporale , ^ 
diede  ad  ,Adam  vn  caSiigofiolo,che  fiù . Infiudore 
Wtltustui&c.  ,Alla  doma  due  pene,  perche  fece 
dm  peccali,  uno  mangiando  del'pomouietato,tai 
tro  dandone  anco  al  marito . Ter ò due  pene  ,una 
quando  li  dijjc^.ln  dolore paries  filiosX altra  Julf 

. ''i  viri 


yin  poteHate  etk . Co/i  vuol  la  puWtìa  di  Dio,  ‘ ' . ■ 

€hefe  tu  hai  peccato  , facci  anco  in  parte  la  perù^'  '*  : 

ten%a  ;efe  ben  mi  diraiyche  C hriSio  hafodisfiittQ 
fer  noiyè  verofi^cient^mamente , fm  vuole  fo^ 
é^far  per  te  in  quello, che  tu  non  puoUqualè  la  re 
THtjfion  della  cqipa,&  pena  etern^  ma  lagmflttia  \ 
é Dio  vHokyche  tu  fodkfrcci  in  qllo , che  tu  puoi, 

<*r  dato  che  tu  poteffi  fodìsfhr  in  tutto  per  U pecca  ■ 
ti  tuoi, non  occorrea , che  ChrìHo  morifie  per  noi 
Si  legge  nel  libro  primo  de  i Re, che  Samuel  dif-  Fig. 
feà  Saul  inquel  facrificìo,che  foleafw  inexcelfo,’ 

tcceqilodremanftt,poneant€t€,qiùadeìndi^rui. 

feruatu  eH  tiblCome  diceffe  io  ho  fkttor  quello  fa*  » 
crijìciodi  tanti  animali,  nhòiafciato per  tevna  , 
parte  da  mangiare',^  t hò  fatto  a poHa,c on  indù*  • 
JìriaXbe  vuol  dir  quesio  f fe  non  l alto  facrifido,  ^ ^ 
d)e  fè  Chriflo  [opra  teccelfa  Croce  ; con  qucHo  ha 
fodi^fattoà  pieno  per  noi.  Nondimeno  però  par*  ì 
te  di  queflo  facrìficio  ha  riferbato  à te(ò  Cbr iflia* 
no )de  mdujiria^t  ha  fatto  a poHa , a^cio  eh  anco*  ' 

ra  tu  adempifci  parte  delle-  pafporù  di  ChriHo  nel  Colo.  f.. 
la  carne  tua  Ex  hulu^rìa  feruatu  eH  ubi.  Ver ò Da 
uidfancor  che  certo  della  remiijione  della  colpa, et , 
pena  eterna )fapendo,cìje  vi  rimangono  fimU  reli*  * 

4pùe,prega  eterne  mondato , <iice.Amplius  la- 
na me  ab  iniq.mea . Quanto  alla  prima  reliquia 
delpeccato.Ei  a peccato  meo  monda  me,quan 
tp  alla  feconda.  E le  pene  fi  chiamano  peccato  mol 
te  uolte  nella  Scrittura . Ecce  agnus  Dà , ecce  qtù  loh.». 
$oUit  Peccata  mundu.penaa.  , , ' 
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90  coi^trm  scp^irTKB,vi%t 
Ampliii'slauameab  rniquitatcmea.  Vfaìl^^ 
“Profèta  quefla  metafora  S Lutare, perche  ueramé  > 
te  non  è peccato , il  quale  imb  ratti  più  Lhuomo  di-  , 
quello  deliaUbìdine, ancora  che  non  firiponga  r 

i piu  abòmineuoli,  perciocÌK  , data  parìtate , è pìà  : 
g^aue  il  peccato  della  fuperbìa , deWanaritìa , che,  ; 
quello  di  lafàuiafil  quale  però  é U più  yergognorf 
fOfperche  ctfkfinùliaUe  befliepìà  d'ogn  altro  pec^. 
cato,e  fixbiama  peccato  dUmmondiùa . Bene  dun^'^ 

' Tque  effcndoft  hnbrdttato  Pcuùd  di  tal  vitio , vfa  il 
• “nerbo  lauare,i&  mandare.  Ter  contrario  poi  la  /to'; 
ttnerrs^  e caftità  è tutta  pura , étijnace  injinìtam^^ 
toù'Dìo  cifà  fmùU  agli  ,An^ól}  del  cielo. 
oJferuatOyvn  pa/fo  nel  libro  del  Gene  fi  > che  non  Jò> 
fe  l ìfdbbiate  ofiemato  yoì  altri  , che  quando  Iddio: 
fece  entrar  nelt ^rca  J^e  con  la  famiglia  fua,  dif  [ 
fecosì:In§redìeris-^rcamtu,etfilij  tui,  yxortua^, 
c^.yxorcs  filiorum  tuorum  team  ; Quando  poi  li, 
fa  yfcir  dc^.Xrca,non  fcrua  nsìcfio  ordine, ma  di» 
ce.Egr edere  de  arèa  tu , & yòcor  tua;  filij  tui, 
’^xores  filicvum  tuorum  tecu  . Trìma  mette  tutti: 
gh  huomtnifrparatamente  dallèdotme , Tu  &filif, 
tki,poiyxortua,zìrrxores filiorum  tuoru.  ’^eW». 
yfeir  copula  t huomo  con  la  donna  dicendo, Tu , ^ 
yxbr  tua;filij  tui,&  vxores  filiorum  tuorum . Ter 
atcennarli,cheneli\Arca  doueffero  ejfcrcafii 
puri  mentre  sefjeràtaua  l'ira di^Dio  nelC human, 
genere,  alPyfcirdelP arca  accio  che  moltiplichino^ 
li  copula.  Cefi  nelT arca  delle  religioni  comàenJLtt, 
feparato  lhuomo,e  la  donna  ,feruar  cafiità  tanto^ 
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IV^OK^O  ^I  MlSnKEB^U.^  pr 
^ata  à Dìo,^  fi  dà. licenza  fola  congiugaùyquaìi 
hà  copulati  Iddio.Quos  Deus  coniunxitybomo  non 
. feparet;ma  doue  non  è copula  ordinata  da  Dio,tut 
%'èimmonditia  ; tutta  è fordìde^a , qual  fu  queU 
la  di  Dauìd.Vorà  dimanda  ejferns  mondato.  Am^ 
pliiisla^iTifiabinii  mw,  età  pcc.mco.mu.me. 

T ra  iniquitài&  peccato  for'^a  è che  vrfij  qual 
€he  differenza  fe  ben  molte  voit^  fi piglia  tvn  per 
l altroiS.Umbroggiogli  fa  queHa  differenza,  che 
ifiiquìtàfi  riferijce  alt  interiore , al  peccato  della 
mente, fi  chiama  iniquità , quafi  inequità , coja 
ineguale,  & ingiufla  : cefi  peccò  Dautd  toflo , che 
fftdeBerfabeaJa  qual  fi  lauaua^  <&-  la  de  fiderò  d$ 
tfil  cuor  fuoJPeccato  poi  è quando  fi  pale  fa  fuori 
con  l'opra, come  quando  mandò  alenar  U donna 
fofa,efeco  giacque.  Da  Pvno,e  t altro  de  fiderà 
il Trfifeta  effer purgato,edice,\mp\i\xs  laua  me 
abiniquicate  mea  interiori,  peccato  meo, 
ixteriori  allinda  me . fu  corrile  H Ipocrita  , il 
quale  fi  cura  faldella  mÒditia  ejleriore,  ancor  che 
dentr ofia  pieno,  di  ffitjj, come  fe poteri  imbiancati, 
ffmiles  efiis  fepulcris  dealbatis,qHaàforis  paret 
homìnibus  preciofa,intus  vero  ftmt piena  offibuà 
mormorum,& omniJpurcitia.Diffe  Chriflo.S^ol 
^0  vuol  dir  quafi  femipulcro,mezp  bello}  tal  fon 
que^  infingardi, inganna  femplici,  cetre  feordatei 
fnafcherc  del  Diauolo, inimici  della  verità,  lupi  ra 
paci,pefiedella  reìigio  chrifliana,e  ufurpatori  deU 
( honor  di  Dio, contro  i quali  CbrìHo  fect  vna  .pre 
ffmìntkra,K^  yobis  Hipocxyta.Socrate,  il  qual 
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9*  CONCETTI  SCElTTVK^tr 
merìtarebbe  ejjer  toflo  nel  CataU^o  de  Santi^qtdt. 
do fiiffe flato  Chrijliano  ; ejfendo  •Picino  à morte  ,* 
fece  quella  orationc^.O  Tan,cateraq;  Ts^umina^, 
datejVtmtus  pulcher  fidj&  qm  extrinfecm  sUtt^ 
mtrmfecis  firn  amica.T al  dette  efjer  anco  £ora^ 
noflracon  il  \egioTrofeta,  Amplius  laua 
ab  iniq.mca,er  a peccato  nieo  mundamc. 

Il  tefio  hebreo( fecondo  S.Gieronhno  ) m luog9 
di  Amplh^s^dicemultum . Multum  laua  nic  ab 
iniq,mea.v4</  rn panno, che  fia  molto  lordo , nom 
balìa  Tma  lattata  fola , ruoi  effer  molto  ben  laua-^ 
to'.  Dauid  reputatta , che  ’l' anima  fua  /offe  molto 
fforca,& però  prega  multum  laua.  Vn  altra  trd 
tradatione dice.  Vrquequaq,*  in  ogni  banda, per 
che'lpcccator  è macchiato  in  tutte  le  partì,  nelP'm^ 
telletto  errante, nella  uoluntà  rubella , ne  gli  occhi 
curìofi, nelle  mani  rapaci , nella  lingua  mormorti 
trice,neipicdì,prontì  al  male,  nelle  fronte  sfaccid^ 
ta,0  Signor . Vfqucquaqjlauame  ab  iniquità 
tcmea,ctapeccatomeomundame.  ' 

J<lpn  sè  cotentato  'il  penitente  Dauid  hauer  det 
' to  delc  iniq.nic.c/7f  anco  Vi  ^ggiugne'',  laua.J^it 
fi  contenta  chiamo  dice  munda.Che  occorreua  taft 
iOybaflaua  dir . Dele,  perche  quand è cancellati 
(iniquità, è anco  lanata,  & mondata  (anima . O 
fanta  importunità  di  Dauid  : 0 felice  anfietà , che 
dice . Dele  laua  et  munda  ,puofli  fcanceìlar  rnn 
cofa,manon  farà  lanata , puoffi  anco  lattar, ma  noi 
farà  mondata,per  qucflo  rfa  qitefli  tréverbt,D  eie 
laua  et  munda . vedete  (ejfempio  * Sard un  rnurà 
' bianca 
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IT^rOJ^XO  ^AL  MISÉI{EI^M.  9^  ■ 
bianconi  vìen  ferino  fopra  con  il  carbone , il  par 
dr pn  dice  al  feruo  cancella  quelle  brutte  parole  in 
famatorie,  & qllo  con  yn  panno  cajfa  le  lettere , 
non  intendono  pià,quefto  è cancellare , ma  però  ■ 
relia  imbrattato  il  muro;  TS[pn  mi  conteto  dice  il 
padrone,  laualo,e  quel  con  laequa  lo  laua,cÒ  tut* 
to  ciò  non  viene  alla  prima  bianchex^iMondalo 
dife  ilpadroncyleua  quella  cal^e,  ^ torna  ad  m,  ' 
biancarlo,^  fi  fa  bianco  comeprima^. 

In  quefla  maniera  s imbratta  l anima  noflra;era 
€andidal anima  di  Dauid  come vn muro  bianco: 
il  Dianolo  fcriffe  fopra  con  il  carbone  del pec^ 
catQ  lettere  infamatorie  ; che  fii  Iddio  ^ manda  jl 
fimo  fuo  Nathan  dcacellar  quelialettera  delpec 
€ato,Domirm  tranflulit  peccatum  tuum.Lo  con- 
cella , che  non  fi  Icggeua , non  fi  contenta  Dauid , . 
Amplius  laua  me  ab  iniquitate  mea.  Leua  Offii 
■ bruttura  ( ò Signorjnon  fola  la  colpa  ma  la  pena, 
et  queir  affetto  catùuo  verfo  le  creature.  Et  mun 
da.Si  che  refli  netta,& purgata  l anima  mia , de.  . 
lc;laua,et  munda.  dele  ’m  quanto. è fcritta;  bua 
In  quanto  macchia^ , munda  in  quanto  è lorda  ^ 
délc  laua,et  munda.deJe/7ercbc/«  prima  ne  già 
CcchlÌÀuapcrchepafsò  nel  cuore  . mui\da  per- 
che yfcì  in  opra;  dele,laua,et  munda.  tu  padre 
eterno  dt\e.tu,òfipiuplo , con  il  fiingue preciofo  , 
laua,e  tu  jpirito  sato, fuoco  purgatiffimo,mundi^ 
dele,laua,et  munda.ancoranoi  ( carìjjimi)  pre- 
ghiamo Iddio  che  vogh  caceUar  i peccati  di  fuper- 
bk , lauar  quei  di  auarìtia , mondar  quei  di  lafch 
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94''^oxcErTT  scìiiirrv^oitr^  _ 
tàcL-i  Et  conquesto  del  e,  laua,et  niunda.  ri  man^^'  • 
do  à cafa  con  la  pace  di  Gicsu  Chrìflo . ^Amen  . 
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Qooniam  iniquitatem  meam  cgocognofco.— 
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GG  LIO  mondò 

contender  ttà'dil&ro , in  che  cqn^  * 
fiHa  la  tteta  fipi'àix^.  ^cuni  dif-'' 
fero , che  laT^raFUofofia,flà  nel  ' 
l'nmeSìigatìone  delUGaufe , del  \ 

le  Cau fe  proprie, quefli  f oqò  ìpÌBfipatevki . T uno  * 
Adft.  .nJicimurfeire , cumCaufam, propter  qìtam  res  - 
efl,  cognofeimus , ^Itri  affermano  tffer  Id 'verà 
Cìxr perfetta  fàen'Xa , qttarido  shà  cp^nitione  del^  ' ' 
le^ofe  datine , ^ immortali  i quèfli  Jonó  i Tlato^^ 

• nici  7{^q  mancarono  de  gli  altri , che  riponeuanoi^ 
U y ero  faperc  nella  contemplatione  delle  Sìelle^  ' 
del  corf } de  i Cieli , per  via  di  mathematica  , 
di'.ajirolo^’v  questo  fu  Jinàfagora  ; U-quate'fi* 
A nax.  yantauà , che  Iddio  ^ la  Natura  l'haueanpro^  ^ 
^ dotto  almondo  yper  contemplar  il  àelo . Di]fero>  A 

altri  che  fià  la  vera  fapiew^  in  conofeer  fehefa  » 

, fosaltrì  in  conofeer  Dio.  ...  tV  r • 

Ma  lafciatc  dir , e dijputar  i Filofofi  che  niimo^S 
^ ha  toccato  il  punto . T radidit  .n.7nundum  dijputai} 
imi  eoru,vtnoinumathomoopus,quodoperaèi:{ 
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fì^tcr ^ i Misrì(ttìo 

eH  Deus  ab  ìnitìo  ufj^;  ad  finem  . Sapete  qual 
è per  tefiimonìo  delie  Diurne  Lettere , ìapik  alta; 
iàpìu  vera Ja piu  eccellente, lapiu  vtìle  Filofofia 
che  dourebbe  ogn'buome  fapereì  la  Cógmtione 
delpeccato.Ft  è Filofojid  fi  alta,e  ììmportate,che 
Dauìd  profeta  la  mette pe  r ìmpojfibìle  attefor']^ 
humane,S*  dìcc.Delióia  quis  mtellìgtt^  ab  occul 
its  meis  mudarne  Domine.  Qua  fi  irògìiadire,  chi 
è quello  che  gloriar  fi  poffa  (t  hauer  quefla  gra  Fi 
lofofia,  quefla  profonda  fapìenxa^intender, et  co 
nofeer  i delitti  fitoi , i fuoi  peccati  ì DeliSa  quid 
inteUigit  ì Signor . xAb  occultìs  meiS'  munda  me. 
Ma  come  s* accorda  quella  Mufa  di  Dauìd, poiché 
conftffa  no  conofeer  t peccati  fuoi,e  dìceeflerli  oc 
hultì;e  quà  i qflo  luogo  apertamete  dice  òhe  li 
Qn5ìniam  inkjuiratem  meam  ego  cognoibo? 
• Non  è dijfonafite  la  lira  del  noHro  "Profèta  cq 
tnepare;etche  fiail  vero  pigliate  il  Pietro  dèi  giu 
dicìo  uoHro,  et  toccate giuflam^te, che  le  fenthrete 
àccordatijJima,però  che  fono  alcuni  peccati  gran 
di , egrofli,  che  vorrebbe  vno  ejfer  cieco  da  bo 
no,  che  non  li  conof  :eJfe;come'ipàceàti  torpòraà 
di  carne, dhomicidij,  di  lairocìniji  vìfonpoi  certi 
peccati  fpirituali,dhan  del  fonile  ajfdrf e fono 
men  grani  degl  altri,c  forfè  più;  que^itfono  i pec 
cati  di  vanagloria, dinnidia , che  van  volando  eò 
ine  la  minuta  polue,  la  qual  imbratta  non  poco  le. 
confei^  nosire:&  quefli  fonodìfficiiìjfimida  èo^. 
nofeer  fi  con  il  lume  naturale , per  Id fotUgliC:^ 
ioro,  gli  vuole  vn  Irnneparùcolare  della  grada  d 
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pi  Cf>}TCtrTl  SQKITTy^^Lt' 
ionofcerglì  bene.Come  quando  ì B^aggi  del  Sole^f^  : 
netrando  per  i pertugi  dvna  qualche  fencHraìitì 
yna  Camera , fanno  veder  > che  per  taria  volano. 
€ertì  corpìcelU,  detta  polue  dal  volgo , ^ %Ath<^ 
tni  da  DemocritOyi  quali  non  fi  vedCebbono  in 
to  alcuno , quando  non  vipenetrajfe  il  Sole.Tarì^ 
mente  vola  per  t anima  noftr a cpeefla  minuta 
ue  della  vanagloria,o  d alno  peccato  fottUey^rk- 
tuale , che  molte  volte  noi  non  fé  n accor^amoyft 
4etro  à noi  nompenetra  un  raggio  particolare  del, 
la  dmina  Gratta . Dice  S.^goflino  padre  Mie  let 
tereyla  fuperbia  effer  fi  aftutaycheStiam  in  bonii, 
operibus  infidiaturyVt  pereant  : Sotto  quei  mar^, 
hum\lgm,&  firacciatì  re^a  molte  paté  la  va^ 
nagloriaydr^ile  da  fchiuarp^ice  S. Bernardo  nel, 
la  cantica /opra  quella  parola . Capite  nobìs  voi-* 
pes paruulai  qu£  demoliutur  vineas.Che  quelle 
yolpicciolepicciolefono  idefideri  di  vanagloria,- 
^he  rodono  le  vigne , no  hanfi  lofio  gettato  fuori 
quelle  prime  géme yqudle  fogliette  tener eyche  que, 
ìievolpìcellefeChanno  rofe:  cioè  non  hai  fi  lofio, 
fatto  alcun  bene , che  la  vanagloria  te  la  rode.lrc 
^onis  operibus  infidiatur , utpereant.Capite  er-, 
gonobisvulpef  paruulasyqua  demoliuntur  vi-- 
peas . I peccati  poi  dhomiàdìo  dice  S.  Bernardo  , 
di  adulterioydi  Utrocinioyfon  volponi  grandi,  che 
facilméte  fifcuopreyma  gli  Jpmtuah , & certi  di 
fati  y che  fi  fanno, cotinuaméte  conno  la  fottilifi^ 
fimo,  legge  di  Dìo,  fon  uolpicelle  difficili  avederfi, 
iiorapchfl  peccato  dì  Dat^  fu  peccato  grd-^ 
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INTORNIO  UL  MTStR^lRlE.  gy 
de(f  adulteriojdhomicidio , non  è marauìgliafe  h 
conofce,&  dice . Quoniam  iniquitatem  meam 
ego  cognofeo,  & no  filo  fapeua  eh* era  peccato, 
ma  eh  eragrauijjimo  peccatOyyedeua  le  cìrcanH^ 
^ , che  queft è tìmportan':^  ; & cofi  s intende 
Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognoico  . 
Io  la  conofio,  lapefi,la  trono  molto  grattp  ; il  che 
non  fi  conofie  cofi  da  o^yno  ; però  perdonami  m 
Con  tutto  ciò  ch'egli  hauejfi  yn  lume  grade  in  co» 
nofier  i peccati , non  fi  teneua  ben  ficuro  di  cono» 
fcerli  tutti,&  in  particolar  i finritualit  che  ferpo» 
no  nelt anima  nofir a con  tal  defire^^ , che  non  fis 
ne  accorgiamo,però  dijfi  altroue.  DeliCia  q:iis  in 
telli^t^  ab  occultts  meis  munda  me,Vuol  dir  ('Si* 
quefia  è ynalta  fapien'ga  a fapcr  conófief 
tutti  i difetti fitoi  f t huomo  di  natura  è ignorante  t 
tùfitpplifci  ’allimper fetta  mio  : & perch'io  sò,che 
non  uè  il  miglior  modo  per  impetrar  perdono  ai 
peccati  fuoi, che  conofeer  l 'error  fuo , tu  perdona» 
mi jO  padre  delle  mifiricordie,  Qm)niam  iniqui^ 
tatem  meam  ego  cognofeo.  Sò  ancora  fò  Dio 
tniojchenon  bafia  ricorrer  alla  mìfiricordia  tua, 
ma  conuien  anco , che*  l peccatore  dal  canto  fuo  fi 
conofea  per  peccatore,  altrimente  nonfàcofa<& 
buono . io  fin  ricor  fi  all  a tua  mifiricordia  difo» 
pra,  ecco  mo  dal  canto  mio  la  cognitìon  dell  erro»  - 
rc->>. Quoniam  iniqu.mcamegocognofco.  : 
Tlapolì  mìo  gentile  ti  yogìio  dir  quello , lena  it 
peccato  dallhuomoytu  li  leui  la  morte , leua  la  co» 
ffùtione  del  peccato,  tu  leui  la  yita  allhuomog 
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. perche  chi  conofce  il  peccato, uede  anco  lafua  hot' 

renda  bruttd^  ; &per  confeguenté t hà  in  odio 
più,  che  la  peHe;  qui  Jià  tutta  la  difficultà  noH r a; 
uedretc  uno  immerfo  ne  i uitij  fino  à gli  occhì,e  no 
'Scn.  auède  ( pouefhuomo.)  Dicea  S eneca  nelle fttO:  • 

£piJìote.7Ìemo  fe  auarum  cjìe  inteUiglt,nemo  cu- 
pidum,nemo  elatum.Credete  noi  chel  fuperbo,c2r 
altiero  fi  flìmiper  tale  ^j:he  l'auaro  fi  conofca^  cf- 
fer  auaro^  che  rmuidiofo,  inuidiofoì  Signor  no.  E 
fe  fi  troud  tal' un,  chemojfo  da  charita  uogli 
der  fi  fatti  huomini,fe  li  uoltano  contro  come  a!  ni 
mici,&  amano  fol  gli  adulatori.  Che  fe  t ignoran- 
te huomo  uolefie  aprir  gli  occhi  da  buon  fermo  , e 
conofcer  la  dìfformttà,U  brutto  affetto  del  pecca- 
togli pericolo  in  che  Hà  il  peccatore , Oime  fubito- 

cercarebbeleuarfit  fuori  di  tal  wtio . ^ f 

..  JE  il  peccatore  carne  colui,  che  flà  inchiufóht 

efcura  prigione,  non  uede , non  sà  quel  c babbi  in- 

tornoiglifaran  forfè  firpenti,&fcorpioni,  ma  no 

gli  teme, perche  non  li  uede , fa  che  uenghi  il  lumé^ 
entro  il  carcere, uede  quei  ferpenti  uel^ofi,che  gli 
fian  d ‘mtorno  uicini  à.  morficar lo  : grida  o mifero 
fne,mira  in  che  pericolo  mi  ritrouauo , e commcìa 
4 tremar  dal  capo  alle  pianteci  che  prima  no  er 4. 
Cofi  enfi  di  te  peccator  pofsio  dire  quel  che  dijfe 
Etech.t  Iddio  ad ET^chielTrofeta  . Ecce  fubuerfwes  futa 
tecu,^  cum  feorpionibus  habitat.  Tufei  nel  car- 
cere ofeuro  del  Dianolo  , il  quale  ti  ha  jfento  il  lu- 
___  ine  d ella  nera  cognuìone,fei  cir condato  da  ferpett 
Jforpìotù , da  mille  peccati, che  con  il  lor  uè-- 


- 


inroìiXo  ut  msÈXnn'É: 

leno  ci  conduT anno  à morte  eternale  tu  non  temi  ,1'  ' 
e tu  non  tremi  ì fa  che  entri  il  lume  della  gratia  dì  > 
D/o  y che  ìUttmìni  il  tuo  intelletto  ,fi  che  conofchi  i ^ 
tuoi peccatiye pojji  dir  con  uerità,  Qimniam  ini- 
cjuitacem  meain  ego  cognoico,  che  tremando 
cr/Vertf/.Miferere  mei  Deus.  ? • 

Se  Dauìd  non  riconofcea  Cerrorfuo,  noti  face'a 
mai  quefio  bel  Salmo . Socrate  fu  flimato  il  più  fa  '■ 
uio  della  Grecia,per  che  dìjfe  : Hoc  vnu  fcio , quod 
nihìlfcio  ; fu  afai  certo  quefio  che  dìfie  Socrate  ; 
ma  piu  fauio  farà  filmato  colui  dal  noHro  uero 
» Apollo  Ghrifio;che^potrà  dir  con  uerità.  Hoc  imu 
cognofco  quod  peccatum  meum  cognofco . 0 fauig 
Doitid  affai  piu  di  Socrate,  che  dicevi . Q^niain 
iniqu.meam  ego  co^noko.E perche conobbeil 
peccato  fio  ; per  quésìo  pianfe  tanto, che  dicea.la  Piai, 
boraui  in  gemitu  meo  laiiabo  per  fmgulas  rio- 
6ies  le6lum  mcum  ; ìacrimisméis  fhratum  meum 
rìgabo.  Ter  che  nòn  piàngete  bora  ( ò peccatori?) 
perche  non  conofccte  i peccati  uokri;dice  S.luca  Lue. 
di  Chriflo , che  uidens  cìuitatem  fleuitfupcr  illam 
dicens  ,ft  coinouifes  tu  i Q^oniam  ininùci  tià 
circundabunt  te  Hallo . ' 

Quefla  Città  dì  Gìerufalem  è l'anima  nofira , la 
vede  Chriflo',  & uede  le  fuc  rmferie^  e quanti  pee 
tati  alberga  ìnfe;,  vede  come  i Demoni  nimìci  nò- 
flri  crudeliffmìyChan  circimdata  Margini , &foffe 
de  mille  aifutie,&gli  dan  di  continuo  taffalto  Ar 
cundàt  undijj  & coangufìant.  Stringono  t anima 
tua  nelT anguftw  del  peccato  > che  maggior  angu- 
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jfìia  trouar  no  fifuò^no  Hrìngono  tato  le  batterìe 
^ d ejjeràtì  quanto  fa  il  Demomoicome  t ha  vinta', 
no  lafcia  pietra  fopra  pietra,cìoè  virtù  /opra  vìr 
sà;tutto  tedificiq.(pirituale  cade  à terra  ; piange 
Chrifio , cioè  ti  fà  veder, eh' è cofa  degna  di  pian- 
tOyperch' egli  pianger  non  puh  più  & dice.  Si  co- 
gaouiffeòy  & tu,nunc  aùt  abfcondita  funi  ab  ocu- 
iìs  tuia  yfe  tu  conofeeHi  il  pericolo  tuo  f ò anìnut 
peceatricejfeconofcefli  quanto  Iddio  ti  caflighe- 
, ,rà  nelCinferno . Si  cognouijjes  & tu,  quanta  è la 
. bruti  delpeccato,quanta  è la  miferia  del  pec 

I €Otere;quanta  la  perdita  che  tu  fai, quanto  il  dan- 
no ch'acqudìi.  Sicognouiffes,  & tu,  anco  tupian^ 
gerefii.l^unc  ante  abfcondita  funt  ab  oculis  tuis . 
jqon uedi,non  conofci,hai  appaniatigli  occhi,  ^ 
quel  eh’ è peggo  molte  fiate  acekeati  della  pro- 
pria malkia . Excacauit  enhn  illos  malitideorù  • 
.buono  per  Dauid  ch'aperfegli  oichi,&  difie.Q^ 
ni*m  iniqui tatem  meani  ego  cognolco. 

ysò  quella  bell' oSlutiaNdthan  per  far  cono- 
feer  il  fuo  errore  à Dauid;lo  vefiì  in  una  ter%a  p 
fona'fpercioche  qtéefla  è la  natura  dèWhuomo , ve 
der  meglio  gii  altrui,che  i fuoi  difetti , e ben  difie 
jquelFilofofOyfuffecbivoleJfe  , quando  affegnò, 
.^jché  l'huomo  porta  al  collo  due  bifaccic  ; da  doue 
jne  nacque  C .Adagio.  Matica  à tergo.  Vna  n'ha  da 
uanti , e (altra  di  dietrofm  quella  dauanti  vi  ripa 
.ne  ìpeccati,e  difetti  altrui, queHi  Jempre  li  mira, 
fempreìitaffa,linota  ; nell'altra  dopo  le  jfialle  vi 
. pone  i fuoipropriide  quali  mai , o di  raro  fi  ricor 
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" I^fOKNO  ^t  MlSÉREKt,  foi 
'^.neyipenfa.Voltay  volta , ma  volta  queHe  bh 
facdcyche  vedrai  il  tuo  traue , & lafàerai  t altrui 
bufca;e dirai.Q,\ioTìhm  iniquitatem  meam  non 
alrerius,ego  cognofco . ^ - 

Da  doue  nafce  tanta  dìfficult4(' iirete ) di  conó-  4 

fcer  il  peccato  , accioche  conofciuta  la  difficstlt^ 
potiamo  attender  à qfla  fuprema  FìloJofia^Ionorà 
dirò  fe  non  due  Caufe , le  quali  à mio  giùdicio  fon 
quelle yChe  rendono  il  peccato  difficile  à conofcerji, 

Vnaue ne  dirò  bora altra  rifcrbo  allafeg^te 
lettione.  Credoysio  non  mingannoyche  la  prima  ca 
gionefiaper  ilpoco  ejfercyper  la  poca  entità  ('per 
dir  cofijdel peccatOyil  cui  efiere  è niente . Teccatti 
nihilefl.DiceaS,^goHinOy&  quanto  piuma  co- 
fa  fi  accofla  al  niente  y tanto  hà  manco  dell'inteUi- 

f'bileyfi  cornò  la  materia  prima . Come  il  Peccato 
niente^  dunq;  per  niente  andiamo  néWinfemo  ì è 
verijfimoyper  niente . lo  ut  dichiaro  al  meglio  che 
pojfo  come  il  peccato  è niente . In  ogni  peccato  vi 
fon  due  cofe , cioè  t anione y&  poi  la  difformità  ri- 
fultante  da  queWattione.Sarà  qui  ma  beUapìrtu-  Simil  } 
ra fenxa  macchUyviene  vno  col fangOy&  tìmbrat  • 
tay&  di  bella  ch'era  la  fà  brutta;qui  fon  due  cofe, 
t anione , che  fà  colui  neltimbrattar , quel  mouer 
delle  manUpoi  quella  brutte%T^ay  che  rifulta  daìf- 
attioneych'mduce  nella  figura.La  prima , cioè  top- 
noncynon  è peccato  ,per  efier  cofa  reale  ; Et  omne 
quod  eli  bonumeli.Ma  quella  brutte:t3^ycl)  è Tùi^ 
te  y è terrore,&  difettosperche  Deficit  à pulcrìtu- 
^e,Jipìpamo  ma  imagfiic  é Dio;fe  vno  beflenp^ 
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^Jz\,7ìr^iayuccide,òfà  altro  peccato  y imbratta  ques^ 

^ imagmeyquello  fnodar  della  bngna  ’m  hefìe^nrrCia- 
' , . rCyquel  mouer  le  mani  in  uccidere , non  è il  pecca- 
^ to  ; ma  perche  Iddìo  haprohibito  il  besìemmiare, 
etuccidercynenafce  una  difformità , un  diffetto, 
perche  Deficit  à lege;e  queflo  è il  niente , ilpecca- 
^ to.E  tanto  il  peccato  è niétCyche  riduce  anco  I huo 
mo  alniente.^d'nihilu  rcdadus  fum , & nefeiuì, 

, iOyper  i peccati  miei  ( vuol  dir  Dauid ) fon  redutr 
to  ai  nientOyO  noi  fapeuoy  perche  è difficilijfimo  da 
N conofeerfiiper  rijpetto  eh' è niente^. 

àuoletelovederpià  chiarOyche  l’ huomo  fi  fkc- 
ci  niente  f*  an':^  di  fiotto  dal  niente  ì il  fieruo  non  è 
fottp  al  padrone^  certo  che  fi . llpeccator  è fieruo 
loks.  del  peccato . Qui.n.fihcit  peccatum  fieruu^  efl  pec- 
catili peccato  è niente  (come  ubo  detto  ) adunq; 
f anco  il  peccator  è riieMe , & manco  del  niente  ( fic 

cofia  da  manco  fi  può  trouare ) & qui  tendono  le 
parole  di  Chriflo  , parLindo  di  Giuda  traditore.  Bo 
Mat.ttf  num  erat  éiyfii  naxu/s  non  fuifiet  homo  ille , Ter  che 
manco  mal  è non  efij'crych' e jfier  peccatore , fii  come 
Boct,  è meglio  ejfier  padrone  che  fieruo . Boetio  nel  fino  4. 

libro  de  Confiolat.phylofi.vaprouando  con  bellijji- 
ma  ragioncyche  l' huomo  vitiofio  non  è , ma  per  efi- 
fierdì^cile,&  troppo  filofioficaynon  uoglio  redtar 
la  quà.Dirò  ben  quefloiCome  può  ejfier  yche  l'huo- 
' mo  peccando, non  fi  riduca  in  niente , poi  chel  pec- 

cato Jir  ugge  i animaci  corpo ì delìrutto  ^ anima 
dr  il  corpOyUÒ  so  veder yche più  resìi  al  mifiefhuo 
MO,  Strugge  il  corpo  per  chi entra  U morte  perii 
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INTORBO  o4t  MISERERKs  to^ 
peccato.Ver  peccatum  mors.E  la  mone  difàogliè^^°^'  ^ ^ 

. queHe  membra  ;.vccìde  anco  l'anima  per  teHimo^ 
nio  di  Salom . D'entes  leonis  denta  eius , ( e parla  EccILii  | 
delpeccatojmterficìcntes  animas  hominum  ,Ec-  ^ 

colo  dunejue  rìfoluto  in  niente , & tu  non  lo  fape-  i 

m^d  nihilum  redaólus  funit^  nefciui,  ( 

Quindi  è fcrìttodì  Saul  Re,  Filitis  ynim  anni  | 

eroi  Saul  CÌ4  regnare  ccepijfet,&  duobus  annis  re-  * ' J 
gnatdt.Come  Hà  queflo  che  fol  duo  anni  regnajfcy  t 

attefo  che  fappiamo , che  regnò  forfè  vent'annif  ^ 

yuol  dir  coft  era  figliuolo  if  rnanno  per  la  fempli  i 

ùtà,regnò  duo  anni  foli  in  quell  innocen'gaytjr  bon  , / 

tàypoiprettaricandoyvienkimato  dalla  Scrittura  ^ 

come  non  fojfe;perche  quei  giorni  foli , ne' quali  vi- 
marno  in  gratta  di  Dioyci  fon  reputati , ma  quando 
pecchiamo,  niéte  à noi  ci  yaglkno  que'^orni  febt  , 

fujfero  min  anni.  Duobm  ergo  annis  regnauit.  ^ 

■ 7Ìe  gli  altri  fi  riduffe  al  niente.  .Ad  nihUumredor  • ;? 

Hus fum.&  nefciui . Mirate  digratia  in  che  mife- 
ria  ci  conduce  ,quefiapeffma  fera  del  peccato . Co- 
nofcetela  dunq;  col  noftro  Vrofem  Dauid . Qùp-  ^ 

niam  inic^uitatem  ineam  ego  cognofco. 

. £ difficile  certo  quefla  cogmtione,  (come  uha 
detto  J ma  quanto  è più  difficile,  tanto  è più  ytile: 

Quando  che  ynoyòynayuolyeder,  le  macchie  del  simiU 

la  faccia  fua,fipone  auanti  un  ffiecchio;e  mirado  fi 
in  quello  fcuopredoue,&  quante  macchie  tiene  in  * ' I 

yffio , lequali  fen’ga  jpecchio  ueder  non  potea;e  pOr 
fcia  veduta  la  bruneggia  lattarla^, 

. Horiovofferifce  tre  /pecchi,  ne  quali  potrete 
••  .. , € 4 ’ heniffim  ’ ^ 
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COXC^TTI  SC]{ITTFI^Jilt 
'^henijfmo  à piacer  roflro  fcorger  ì defitti  che  tene 
te  nella  faccia  dclC  anima  voflra.  Q^He fonie  tré 
leggUegge  di  natura , legge  fcrittay& legge  cuati* 
1RP  • |7*  gelica . Ter  legem.n.cognitio  peccati , & concupii 
fientiam  ncfciebam  nifi  lex  mihi  diceret,non  cocu^ 
pifces.  T u villaneggi  ilproffimo  tuoyli  neghi  H tuo. 
; : ^ . aiuto , vuoi  conofcer  fi  queflo  è peccato^  mira  nel 
lo  Jpecchio  duratura,  che  chiaramente  ti  dice». 
Qjiod  libi  no  vis  fieri, alteri  ne  ficeris.  Tu  no  uor 
refli  ejfer  uìUaneggiato,ne  tu  uìllaneggiar  altri,uo. 
l.ttc.to.  reSii  ejfer  aiutato  né  tuoi  bifogni  ,&  tu  fac  finù- 
Uter. adunque  é accorgerai  ejfer  in  errore . Se  noh 
volejjimo  riguardar  in  queflo  jpecchio  fi  leuereb^ 
tono  tanti  latrocini, tante  calumnìe , tanti  ingan-^ 
tù.'E  fi  queflo  no  vi  baflaf  :he pur  quafi  baflaPflo- 
^ urebbejpigliak  il  fecondo  jfecchio,ch' è quello  del 

•'«ut  •/  igggg  Mofaicajiui  è fcritto.Jipn  occides,no fur^ 

tum  fàcies, non  dicesfklfum  teftimonium.  Et  tanti 
sdtriprecettiyuedrà  facilmente  quando  la  confcié 
tua  farà  macchiata  di  qualche  errore.  Tarimi 
tefitroueràvno(machedicovno,mferinoi,dite. 
mille  & mille  J il  qual  non  vuol  rimetter  t ingiu-^ 
rie,  e fi  pur  rimette  nélfa  di  cuore , anxi  ^ 

\ détro  vn  certo  ràcore  ; & va  ajpettado  l’occafio^ 

, ne,anx^bramandola,évendicarfi.Qj4eflotalemi 
rifi  vna  uolta  nel  lucentìffimo  fpecchio  della  legge 
di  Chrilìo , che  trouarà  fcritto.  Diligitc  inimicos  , 
veHros:benefàciteijs,qui  oderuntvos,  & orate 
prò  perfequentib.&  calunìantib.vos.E  fi  no  farà  \ 
peggio, che  T igre, cercherà  leuar  ijuefla  macchia^ 

- . . ' Jluefìa 
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è la  ria  dì  cvnofcer  il  peccato  yfaper  prì  ■ 
ma  ia  leggeXhi  sa  ben  quanto  comanda  Dìo  nella 
leggeychiaro  comprende  le  fue  mqmtàyle  fue  rapì-- 
Ite , trfureyle  beÙemmìe,ìmmdie , t ragionamene 
cèofty  t gìuocbi , gC inganm  ; ma  chi  è ignorante^ 

€omc  ignorante  farà  codannato,  Quicttnque.n.fine  X.oA.Sf»‘ 
lege  peccauermt  i fine  lege  perìbunty  & quicunq; 
in  lege  peccauenmtyper  tegem  iuécabuntur,  T^lon 
é ia  peggior  cofa  delt  ìgnoran:^ , Ots  ignorans  de 
TKcejfitatemalm.D'^e  ^rifiotUe;  è come  il  cieco  Atjft. 
clfì  tnàampa  e non  s'auede.Terò  voi  riuerendì  Sa- 
cerdoùyfetepbìigatifaperlaleggediDìoj'per  mo- 
/ir or  gli  errori  al  panerò  cicco  peccatore  „ Lab’ia.n.  ‘ ^ * 

facerdotie  cuHodiunt  fcientiam,  & legem  re^mra 
ex  ore  eìus  ; quia  àngelus  Domini  exercitun  eU, 
^cciòcìx  quando  ri  verrà  il  Confitente  auanti^ 

/oppiate  dir  ,fi-ateUo  quefio  è peccato , que^  non  • . 
é peccato;  mìrain  questo  Secchio  della  legge  ^ che 
^pueHo  d corumandAy  & quefio  ti  vieta  ; & per  ciò  ■ ' I 

nondouresìe  yVoilaià^legerm  Sacerdoti  ìgnoran 
ti , cbefe  neU'mfermità  vofire  andate  ricercando  i 
più  periti  meédf  adunque  nell' infermità  fiùritua-  ^ 

ii , andrete  cercando  i più  Goffiìalmen  fe  non  fape-  ’ ^ 

te  la  legge  ; fe  non  hauete  qu^ì pecchi  , andate  da  ' 
chi  ve  li  può  moHrare,  acciò  cl?e  non  fiate  cnedd 
guidadda  ciechi  .,^tutdcadiate nella  fofiadeW-  Mac.  «f 
inferno , il  buon  Sacerdote  farà  à guifa  di  'i^athan 
aprendotà  la  leggere  yd  Srete  con  Dauid,  Quo- 
Biam  iniqui caicmmcani  cgocognoCco, 

Santo  ^go^dm^de/crìuendoil  peccato,  dòjxjdoo  AogolL 

*^ecfjc. 
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ix>6  COUCETTI  SCI{ITTP^I{Ui:r 
Teccatum  eSijU&uniyVel  fatìum , rei  concupitttm 
centra legemDeì,è  cofa dettayO fatta , o defidera^' 
ta  Contro  la  legge  dì  Dìo. Vero  bìfogna  faper  la  leg 
ge  fuaiConcedamì  alamOyche  Iddìo  non  babbi  vie-, 
tato  nella  legge  tyccìdeTy  il  fantìjicar  delle  feHe^. 
il fornicare;che  no  nafeerebbe peccatOyfe  ber^^  yno 
yecìdeffeylauorajfeìngiorno  di  fefia  yfomìcajfe.Sé 
Iddìo  non  proìb tua  adxAdam  (^  Eua  il  mangiai 
di  quel  frutto  ; non  è dubbioy  che  fe  ben  rìhaueffer . 
mangìatOyche  non  hauerebbono  affefoDiOyne  com 
mefrò  peccato  alcuno;ma  dalprohibircy  & como- 
dar della  legge , ne  nafee  il  peccato.  Coji  yolea  dir 
S.Vaolo.tex  fubìntrauìt , yt  abmdaret  delióium^ 
cér  ybì  abundauìt  delìRu  fuperabundauit  &gra-^ 
tìoj.Quafì  dica  fe  non  era  la  laggCynon.tr a il  deliù 
to  ; iddio  diede  la  leggCyi  precetti  , fubìto  compar-  , 
ue  il  peccato.  Ergo  lexmala^abfiUex  quidem  fan 
Ehy  mandatum  farMnm,iuJhmiy& bonum. 

Ma  direte  par  che  non  douea  Iddio  mandar  la 
legge  yaccioche  non  yenijfe  peccatOy&  noi  nonfuf- 
mo  condennatì . Vietro grìfogolo , dottor fottilifri- 
mo,&  eloquentìffmoydechìara  quello  pajfo , Lex 
fubintrauit  &c.  con  ie/fempìo  d'ynapofiema  yfi 
trouerà  yno  il  quale  hauerd  una  poficma  gonfiata 
nel  braccio  piena  di  putredine,  la  qual  non  puà 
yfeir  ; yiene  il  cirugìcOy& con  il  ferro  taglia  la  po 
fiemafi  yna  piaga  largiyp  farne  yfcìr  fuori  quel 
cattìjdo  huniore , coni  è yfeito  ynge  con  tm- 

guento  conucnìentCy&  rifana  lapiagUy  & la  polle 
ma,  adunque  fece  mal  cosimà  fagfiarlaìnongìdm 
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Cefi  éÙ  pcccato(' Si^ori  mìei )vna  poHemx  à pun 
tOtc})€  ci  coni/iceà  morte  quando  non  ft  rimedia, 

0 come  era^ofia  inam^-iChe  reniffe  Mosè , comw 
Cìdeua.  Bagnami  morsao  ^Adamvfq;  cui  Moifen.  Roa»,i 
Dice  Taolo  nclfìjiejfo  loco , ancora  che  non  fojje 
mputcìto  il  peccato . Venne  Mosè  col  ferro  della 
leggerla  qual  minacciaua , comandaua,  prohibiua , 
con  qitesii ferri,entrò  nella  poflema  ^ feceriufctr 
fuori  la  materia  putrida  del  peccato  ; che  fe  no  era 
la  legge  non  vfcìua;per  fùria  vjcìr . Lex  fubintra- 
■uit  ,fott'entrò  la  legge  come  ferro  nella  poflema. 
f^t  abundaret  delìcfù,  accioche  n'rfcifle  fuori  tut- 
to Chumor  cattiuOt&  fi  conili  ferro  non  hàfor%a 
.dì  rìfanar  lapofiema;ma  fol  di  farne  vfeir , ^pa- 
lefar  quella  putredine, eli era  nafeofa  di  d^tro , cofi 
la  legge  mofiùca  non  hauea  fors^t  di  fanar . 'J^hil 
cnìm  ad  pcrfeElu  adduxit  lex.Solo  fàabmdar , & 
palefar  il  male  nafeofo  di  dentro . Lex  fub'mtratàt  ‘ - 
yt  abùdaret  delit^um.E  fi  come  il  ferro  ancor  che  • 
taghinon  è cattino, a?igi  è buono , cofi  la  legge  non 
écattìiia,Lexquidemfantìa;poi  comc  Iddìo  ha  da 
to  il  taglio  ncÙa poflema, &palefato  limale  a gm- 
fa  di  eccellente  medico, per  fanar  la  piagà,  & la  po- 
ftema , gli  pone  f opra  l'ynguento  della  gratta  fua, 
però  fiegue  Taolo , Et  vbi  abundauit  deli^um  fu-  ' 

pcrabundauit  &gratià;  & ficut  regnauit  peccati 
m mor temuta  & gratta  regnet  per  ìuLììtiam  in  ri- 
tdp  terna  per  I ES  V M thriflum  Domìnu  ni  firn. 

Vedetelo  chitro  neUcJfernpio  di  Dauid;  peccò 
egji',  fi  fece  ynapoflema  gonfiata , yenne  Jgathan 


lo8  C4^NCETTI  SCRITTFR^lì 
con  il  ferro  della  parabola  ,èlo  ferifceydicedo;Tit 
es  Mie  rir,  fubìto  vfcì  fuori  H peccato , peccauì , fi 
fece  chiaro, che  prima  non  conofcea^.  ^bundautt 
deliClum.^irhora  T^than,da  parte  di  Dio,  vnjb 
Vattìd  con  quelle  parole.  Dominus  tranflulit  pec- 
catum  tuum. Iddio  mandò  la  gratia.  Vt  vbi  abun- 
. dauitdeli^um,fuperabundet&  graùx^, 

Conofcete , conofcete  ancora  roifo  peccatori^ 


eia  vofira  ne  i jpecebi  p polirui,  et  lauarne  le  mac 
chie;non  fiate  manco  follecite,à  leuar  quelle  della 
cÒfàen':^,&  (^zVe.Q^niam  iniquitatem  meani 
ego  cognofeo,  il  tefio  hebreo  par  che  dichi  cofi  • 
Quoniam  rcbclliones  meas  cognofco,/?er 
chélpeccato  non  è altro  chima  ribellione  da  Dio^ 
doue  lineato  huomo  gli  iMlge  le  ffaUe  ; poco  at^ 
tendendo  à fanti fuoicomandamenti.O  Signor  pec 
cauimusimiquè  fecimus,iniu^è  egtmuc  Donù^ 
ne  miferere.Lo  conofeiamo,  cJr  io  qua  in  no* 
me  di  tutti  quefli  vditori  ti  chiedo 
' . perdono  ; perdona  come  perdo* 

nafliancoàDauid,eà  q-  * 
fio  modo  ci  darai  la 

■ V-  tua  sata  bene  — ^ 

dhtìone;  ' 

‘ la  qual  v'accompagni  fempré  ■ ' 


tutti.  ^Amen» 
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ET  T l 0 N E Vii. 

.QiìP^w*^  iniquitatcm  meam  ego  cognofeo* 

4L0M0  T<iE,H  piu  forno  Rè  che 
hauejfero  ì Giudei  y in  quel  fuo  li- 
bro intitulato . Cantica  canticoru.  Cant.i 
diffe  inuer  la  fua  amata  Jpofa  que 
He  parole  . Siìgnoraste  fòpul- 
cherrìma  ìnter  muìieres  fegr edere , & ahi  pofi 
"venigìagregum  tuorum.Se  tu  no  ti  conofeifò  Do 
' na  belliffima  tra  tutte  le  Donne )efcì  fuora,&  rà 
dopò  torme  delle  tuegreggie.ForT^è , che  queHe 
parole  fieno  altijfime , e trapaffmo  ilfenfo  lettera 
Uiper  checche  ha  da  far  ilpaf :er  armenti , e vfeir  ' 

dopolegreggie,conil  conofeer  fe  Heffa  ; quefia 
bella  Donna  ( s iorìòm'mganno ) eCanimano- 
ftraybella  perche  fu  creata  da  Dio  nettOy& pur  a: 
ma( iisgratia  nofirajsè  imbrattata  nel  peccato  ,• 
cSr  tu  non  te  nauedtì fe  adunquef  ò anima  chrifiia 
najnon  lo  fai.S i ignoras,che  rimedio  dèi  Egre- 
dcre.Efàfuoriydi  cheìdel  peccato , aliontanativn 
poco  dal  vitioyche  quefio  è tegrediyche  lo  feorge- 
raiyó“  vedrai  le  tue  macchk.Egredere  fi  ignorai 
te.Terciò  che  mentre  tu  fiorai  inuolto  ne  i pecca- 
ti,non  è pojfibileyche  ti  rauedi. 

Due  il  Filofofo  nel fuo  libro  lAeltammayche.  Arifii 
Senfibilepofitum  fupra  fenfumynuUam  facit Jenfa . 
ÙQnemSio  mi  pongo  la  mano  fopragli  occhi  non  SimiK 

lapofio 
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no*  C1)UCéTTÌ  SC^KITTP^R  Mi- 
la poffo  vedere , conuien  difcoflarla  alquato  m dc“ 
bhaproportionej& poi  la  vedo.  C ofi  fono  i petea 
ti  mentre  li  taiiamo  su  f anima jf opra  ^intelletto, 
fopra  la  voluntàye  ftamo  intrinfecaù  con  quelli:,  ■ 
no  potremo  difernerliyfa  vna  cofd  à tegwueuole, 
à t>io  cara , dUontanati  alquanto  dal  peccato,. 

''  leuatifuori.EgredereydifcoRalo  da  te,e  pofeia  ac- 
^ corgeraì  quàtofta  brutto jquàto  tir&ie  difforme^' 
In  tanto yche  Datùd  tenne  il  peccato  su  t anima, 
non  lo  vedeuayCÌr però  no  s' emendaua;an'z^  come 
cieco  cadde  d vnerrorin  vn  altro . yiene7fath&  t 
Trofeta;^  per  farli  ueder  bene  il  fuo  peccato,  lo 
difcoflavnpoco  dà  DauidyC  veSledi  quello  vna 
' ter'X^  per  fona:  con  la  parabola  dvn  B^cco,e  d vn 

poueroìquando  Dauid  vide  quefìo  peccato  in  per  ^ 
fona  d altriyconobbe  ch’era  degno  di^^  gra  punitio^ 
ne,uedea  chiaramete  la  fua  brute%^.Subito  Kla 
tììan  lo  fece  accorto;che  tale  fù  il  peccato  fuo;  è 
qlgridòipcccaui.epoidifle.  Q^niam  iniquità-  . 
lem  nieam  ego  cognolco.  Qtmft  dica  io  erapur 
Ignorante  di  me.(ìeJJo,  mentre Jiauo  col  peccato;^ 
bor  che  con  l^auifo  di  Dio  tni f ono  da  lui  difeofla^ 
tOyConofeo  Cerror  mio . Quello  vuol  dir  Salomo^' 
ne . Si  ignoras  te  ( òpulchcrrima  inter  mulier  cs) 
Gen.  1.  ^gt'cdere.Efci  del  peccato, come  fece^bramó  qua 
d’vfcì  della  Caldea.Ma  non  basta  quefto;  ftegue\ 
Et  ab ipoH  vejììgiagregum  tuorum:  QmHe  Grog, 

. gie  & jirmentiyfono  i f ?nji  interiori,  & efleriòri, 

che  vanpafeendo  per  queslo  mondo;f  occhio  fi  pa^' 
: f ce  deicolor  i,  e di  figure  belle;  fi  pafee  t vdito  di 

canti 


X 


canti  y efuoni^t odorato  di  fiorì , grati  odori  di 

cibi  algìuSìoie  cofi  tutti  gli  altri  de  fuoi  oggetti . 
^ueiUjono^  i pafcoli  degli  ^Armenti  noflrì.  Quefta 
Greggia  fà  t ormefue  tome  far  fogliono  i buoi,  le 
pecore , i capretti, che  jlapano  in  terra  le  ueSìigie 
ipiedi  loro;drdd  qlTormatu  uìeniìn  cognitio- 
pe,  dìqud  è pajfato  pecora,ò  cauallo,ò  lepre,ò  ca 
prioloyò  altro;quefle  veHìgie  de fcnfi  noflrì  fono  i 
peccati  vari,&  diuerfijquali  Hdpano  non  in  ter-^  ' 
racma  nell' anima  noiìra.0  quanti  ne  lafcia  in  noi 
ilfenfo  del  vedere , nel  riguardar  curiofamente  le 
yanebelle^^,  quanti  t orecchie  noflre,  cheftdt- 

Iettano  dì  fauoleìnutiliyilguflo  con  dilìcati  cibi;  • 
fiate  pur  certi,  che  non  èft  fegnata  la  terra  di  pe  ' 
date, quanto  t anime  de  peccati. 

Hor  dìce..Abi pofl  veflìgìagregum  tuorum.Và  • 
dopo queH ormejmbbde auantigli occhì,non teli  ' 
lafciar  dofo  le  jpalle  ponendoli  in  oblitùone,và  tu 
dutro  a qlli..Abi pofl  veilìgia,che  vedrai  di  quan 
te  forti  de  peccati  è fegnata  [anima  tua,^  vedrai  ' 
etncora  oue  ti  coducono.1  perfetti  cacciatori,  maf 
fimamente  nel  tempo  della  neue,  vanno  cercando 
le  pedate  della  lepre,del  capriolo,  o d'altra  faluati  ' 
ctna,  e pofcia  trouata  vanno  dietro  à quel  uefligio, 
fino  à tanto  che  trottano  [animale,  e dicono  ( qui  in  . 
^ucflo  cejpuglio  for:(é  che  ui  sij  la  lepre.  Cojt  uuoi 
tufaper  oue  ti  conducono  i peccati  tuoi,oue  finifco 
no^  ode  ti  guidi  ilfenfo^  quefla  greggia^  Cantina 
^ €anùna..AbipoH  ueflìgiatperche  tr  onerai,  che  ua 
no  nell  qmbr a della  morte^  e poi  nel[inferno.fenti 

S.Gia- 
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San  Giacomo  che  te  lo  dice.  Coct^ifcentia  cu  con-^. 
tepefìt , faritfeccatum,feccatuiny.cro  cwncon^ 
fummatum  fuerit;generat  morte;  redi  otte  ti  con* 
àucefmifero.JSi  ergo  ignorai  te(tì pulcherrhna  in 
ter  mulicres  J egrcdere,&  ahi  poH  velhgia  grcgH^ 
iuorum  ,\A  quèfio  modo  fece  Dauid  quando  dìjfè^ 
Quoniam  iniquitatem  mcam  cgocognofco, 
et  pcccatum  ineurn  contri  me  eft  rempciyOMC 
TO  coram  me,/o  tengo  auantigli  occhiy  che  quello, 
èt^bireponuenigiagregum,  brado  confide* 
r andò,  & meditando fempr e. 

lo  mi  ricordo  che  nella  lettìohepafiata  uipro^ 
mfi  ài  àiruì  rn' altra  Caufa , perche  fia  tanto  dif^ 
ficile  la  cogmtione  del  peccato, onde  ri  éffi  laprì-^ 
ma  cagione , chefà  il  poco  efier  fuo , eflendo  nien 
te;uimoftraili]pecchiper  conofcerlo  . hot  feri 
piace  jentir  rii  altra  cagione  della  d^cuità  di  co-^ 

nofcerlo  yfentìate . • j 

E il  peccato  tanto  brutto, & fi  djgorme,che  no 
ardijce  con  le  proprie  reHi  comparerei  auati,  ms 
raffi  copredo  fitto  il  manto  della  rirtu,  & ci  rie 
ne  auanti  fitto  fiecie  di  bene  ; non  ardifee  il  men* 
titor,fiogliato,è  ignudo, di  bene  apparente , offerì 
rirfi  auanti  tinteìletto  noflro.Terchefe  rider  po^ 
tefle  rna  roba  fila  ilpeccato  alla  fcoperta;ri  di-* 
co  certo, che' l Dìauolo  isiejfi  non  è fi  brutto.  .An-^ 
Xipcrch't  brutto  ilDemomoinon  ’m  fe,perch'èbel 
liffima  creatura, ma  ilpeccato  è quello  che  lo  ren-* 
de  fi  diffbrme.Terò  fi  mafehera  il  traditor,  s 4W- 
mdta  é ben  apparente  per  allettarci,queHà  nouA 

^cma 
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zdlcìna  dijf )rme^fi  trasforma , ù par  di  fuori  un^ 
Elenay&  è di  dentro  rn'Ecuba  ; e fe  tu  da  Dio  no 
y ieni  illuminato , ti  dico , che  per  ragion  naturale 
haurai  da  izir  affai  a conofccrlo;&  qui  mi  foccor^ 
re  la  moglie  di  Gieroboamy  laquale  per  comanda-  | . Rc.r  4l 
mito  del  marito  fi  traueflìy&  cofit  ifconofciuta  en  Fig. 
irò  al  "Profeta  ^hiaìil  quale  era  cieco,p  ìnganar-  . 
loyma  Iddio  dal  cielo  li  reuelòyche  qfla  era  la  mo- 
glie di  Gieroboà  fiotto  mentita  vefieyper  ilche  nel- 
C entrar  che  fecefil  Vrofeta  li  diffe.Quare  te  aliam 
' effe  fimtilas  ì à questo  modo  fi  il  Demonio  ymada 
d noi  la  moglie ych* è C iniquità,  e la  fn  traueflìr  co 
il  màto  del  bene,  & ti  compar  auànti , tu  fei  cieco, 
perche' l lume  di  ra^one  non  ariua  tant' altOyfe  no 
che  Dio  per  le  fcrittur€y*&  per  i predicatori  t'aui- 
fity&  tu  deui  dtr.Quare  te  aliam  efie  fimulaé.Cofi 
lafcoperfeaDauidper  "Ifathan;  onde  poi  diffe^ 
Quoniam  iniqu.meam  ego  cognoko , io  tico- 
nofcófò  iniquità ) Qmre  te  aliam  efie  fimulasffin 
gi  darmi  piacere , e mi  dai  guai  ; fingi  f utiar  ogni 
mia  voglia , e mi  lafci  inpena  ; fingi  darmi  ogm 
benCyC  mi  dai  ma  le . iluare  te  aliena  effe  fimulas  ^ 
Iniquitatem  meam  ego  cognofco,yè  no  venif- 
fe  il  vit  io  fiotto  coperte  di  bene,  ognun  b conofee- 
rebbe,&  lo  fuq^irebbe,ma  la  dirotta  viene  dal- 
la mentita  vejìe^. 

Finfe  vn  Toeta  queflobelT  apologo, il  quale  Apo^ 
voglio  pur  diruiper  effer  egli  molto  à noftro  prò- 
po/ito.  Finfe  ( dico ) chel fommo  Gioite  hauendo  di  ** 

già  creato  il  mondo, mandò  il  Bene  ad  h abitar  tr A : ' 

é.  «/i 
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fU  huotnìnUil  Bene  adit^jue  venuto  in  teff  a a Sìat. 
con  noi  mortali, er A defiAto  dA  tuttt,ognun  lo  to-, 
kua;perche  fapete  ben  quella  volgatiffimA  propo 
fitionc.Bortum  efi  quod  ota  appetunt,era  tirato,  e 
, , . nirato  dì  qua, è di  là,&  qu(gi  laccrato;in  fine  per. 

tata  importunità,fusforxmfugirfene,e  volo  , 

uerfo  il  Cielo , e nel  uolare  li  cadde  per  forte  il  mn 
to in terra,perdcìr)  ilMale,  eh' andana  intorno re- 
fiutato  da  ciafeuno, trono  quejio  manto  caduto  in 
^ terra',  dr  felopofe  a torno, e ua  cofì  trauefbto,^ìr 

mafcherato,&  ifconof cinto, tra  gli  huomini,  i quOf 
li  péfando,che  fia  il  bene,inganati  dalla  fopraue- 
jla,  abbracciano  il  male,miferi,&  infelici,  che  fo-^ 
no,fe  lo  tégono  ben  Jìretto,e  caroìinfine  pofcia  fe 
' ri  accorgono, buon  per  Dauid,  che  li  leuo  il  moto  y 

CSr  dàffe,  Quoniam  iniq.meam  ego  cognofeo. 

Mano  refio  quieto, fe  no  ve  lo  faccio  -vedere  in 
proua,pratichÌamo  di  grada  qsìonegotio  : prima 
fe  parliamo  della  fupbiafcapo  pricipalc  tra  i pec^ 
cati,vitio  abomineuolejquejia  per  poter  coparer  < 
tra  mortali  fi  vefte  dell'  apparente  bene;e  fi  vefie 
d'humiltà,ch'ilcrederebb€ÌmoJìra  di  rifiutargli 
honori,  e li  brama  più  che  t affetato  il  bere.S.Ber 
nardo  in  lode  dell hurriiltà  dice.Gloriofa  res  eH  hu 
militas,  qua  ipfa  quoq;fuperbia  palliare  f e appe^ 
tit,ne  vilefcat,  vedrete  gli  Ipocriti , de  quali  Luci-: 

^ fero  no  Irebbe  maggior  fuper bia,  ambitione,co 

prirfi  con  il  manto  di  fantita,et  humilta,copredo- 
fi  anco  loro  co  quefla  vefle , che  Chrisìo  ha  dettOj, 

Matt.;.  Sk  luceat  lux  ve^ìra  coram  bomimbus,vt  vide^ 

. ' ' opera 
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opera  vefira  bona, credendo  adempir  queHo  salo 
precetto , no  riguardando  à eh  e fine, & à chi  Chtt 
commandato  Chrisìo. 

L Iniddiafpeccato  arido  ^ /ècco  dal  qual  fi  ctt 
ita  fc  non  malejno  ti  compar  donanti  cofi  Jpof^ia 
to,e  ignudo  dt apparate  bene,  angi  con  il  monadi 
charita  tifa  dìre,io  uorrei,ch*à  cofiuì  uenìjfe  (agni 
disgratia,acciochefeglitr6cafero  t^ìidi  tanta, 
fuperbht  ;non  vorrei  che  quell' altro  hauefie  tant»  . 
bene,perche  no  le  merita,e  fi  farà  mfolente;&  C9 
rn  occhio  maligno  guarda  la  felicità  altrui,e  pen 
fa  che  charità  lo  mona  à defideri fi  miquiCò  infeli 
cejè  inuidia , è inwdia  que^  a, non  é charità . 

Vir afpeccato  piu  tofio  irraffoneuole,che  hu» 
mamjfli  cuopre  in  queflo  modo, e fa  dir  altiracon 
do,io  no  voglio, ne  debbo  fopportarquefia  ingiur 
ria,perche  il  mìo  nemico  diuerràpiu  inJol^te,me- 
glio  è che  lo  ca!ìighi;che  quado  mi pefajfe  clje  col 
mio  perdonarli  fi  faceffe  migliore, io  lo  farà  per 
amor  di  CbriJio,ma  fi  fora  peggiore,  però  ne  vo» 

glio  prender  vendetta,e  dar  cf  empio  à gli  altri  (& 
no  ojfenderXon  queflo  io  rni  farò  temere, e rijpet 
tare,efepur  lira  no  tipuò perfuadere  vendetta^ 
per  efier  troppo  appertamente  cotro  la  legge  dà 
C hrì(io,almen  ti  perfuade  à non  parlar  co  immu 
co  fono  pretefio,chc  n'auenireble  peggio , e non 
vuoi  impac darti  in  lui, e fai  vna  confcien'ga  à tud 
modo,con  queflo  apparete  bene.Scuopri , fcuopri 
da  buon  fenno, che fe  ne  giace  Sangue  tra  therba  , 
&t  inganni, 

• I Ha  Vacci^ 
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Va  ccidiaC peccato  mfamejcofi  tiperfuade,noit 
è ben  fatto  yche  Yfiaffaùchi  tanto  ylefoT%e  tnie 
ran  meno;s  'io  degìuno  troppo,  ecco  loflomaco  de-^ 
bolcyS  ìo  yoglio  peregròtaTjancor  che  babbi  fktto 
yotOylafcio  la  cafa  mia  in  abandono,vado  alperi*> 
colo  della  vita  ;iio  rogito  flar  troppo  m or  ottone 
diuengo  fiaccoyeeofitiràdìffuadcndo  da  molte 
oprCyncUe  tettali  Iddio  ti  injpira,con  tema  di  no  rito 

. fcirìie  youefufli  poi  beffeggiato . Hichomoesph 
edìficare,&  non  potuit  confumare.  E qui  ti  aresti 
da  molte  buon  opre;  apri  aprigli  occhi , che  tutt  è 
accidia,  &pigritìa^. 

V^uaruid  ( peccato  dannoftjpmo)  ancor  ella, 
ù fi  rapprefenta  innanT^  col  manto  della  prudBn- 
' xa,e  ti  due,.AucTti  bene  a caft  tuoi , non  gettar  la 
robbdyiteni  a mano,  pche  potrebbe  venir  tempo  , 
ipuddo  ti  farà  bifogno,  che  fai  tu  ql,cbe  babbi  àye 
nire^ipara  dalla  formica,come  ti  eforta  il^  fatuo  ; 

Prou.<.  la  quale  attede  ad  accumular  ilgrano;hai  de  figli- 
uoliydelle  figliuole,il  douerrUole, cheli  lafci  ricchu 
E co  fi  àpoco  à poco  ti  fai  ogni  di  piu  crudele  ver- 
fo  i poueri  di  Chr  ìflo;fenxa  pietà,fen^amore..^h 
mgordoyfappi  che  quefla  non  è prudenxy  rera,ma 
è fhlfa;la  vera  prudono^ guarda  i rlitmofine;& 

. quale  ir  limo  fine^  forfè  la  tua  vecchie%g^^  non 

già, ma  ìlparadifoyU  quale  fi  compra  con  le  Imofi 
ne, e fimiC altre  opre  pie . Teròfeuopri  quefla  ma- 
ledetta .Arpia  deli  .Auaritìa,&  conofeila  benc^» 
La  Cola  ( peccato  b ertale, & riliffimo)  fi  ma-  • 
fchera  in  queil^VÈaniera;cheper  atmeìtia,^  cha 
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ritd  è lecito  alle  volte  mangiar  bency  bener  meglio 
néconmtìiper  non  contrìflar  la  compagnia, & poi 
fdke  quel  Golofo  j Iddio  vuole , che  manteniamo 
^ueflo  cor fono  infuoferuìgio;  ^àfnr  queHo 
téìbi  buoni  firn  buonacarne;e  come  dicea  colui , il 
mangiar  carne  d animali  votatili  fàpià  contepla^ 
tiuol  huomo,a{ìottigliagìijpiriti  ,fà  buon  fangue, 
cir  più  intento  a lìfiudì.Se  tu  degiunì,&  mangi  ci~ 
bigrojjtyè  pericolo  dinjirrnità.O  huormm,non  Imo- 
miniymahefliediuoltohutnanoyfon  quelle  ragio-  ^ 
ni  appagate  alla  legge  di  Cimilo, la  quale  dprey' 
dicai  digiuni,  & la  mortìfication  di  quefia  car- 
naccia  f è ì(  dianolo  queHo  che  a guifa  di  pesato- 
re ti  piglia  per  Ugola  ^ coprendo  fhamo  con  t e fca 
de fimiìi  ragioni  apparenti . Scuopri,fcuopri , per 
cheUgolaè  vitìo  pejjimtt» 

Che  dirò  poi  del  vitto  della  lujfuriaìfilpiù  brufi 
to  che  fiajno  so  fe  trouerà  manto  per  coprir  fi. Mé  ;t 
egliè  tantovergognofoychà  bifognodtvna  buona 
veHe.Sapete  come  fi  vefie  ^ Col  manto  della  fj>eri 
%a;tiperfuade,che  jfkcU  cofafarà,  che  Iddio  ti  per- 
doni queflo  peccato, perche  è molto  fitmoUto  daU. 
la  carne,  già  fa^pìamoper  le  feritture , che  Iddio  x*Rc.ii, 
l'ha  perdonato  a molti,dDauid , alla  Maddalena, 

• alt  .Adultera , al  figliuol  prodigo, per  e/fer  peccato  ' 

di  fragilità  . 7tpn  dubitar  fdicejdella  miferìcordia 
di  DÌO', poco  confiderandoycome  cìeco,che  per  que-  • 

fio  Iddìo  màdò  il  diluuio  ; abbrufeiò  le  cinque  Cit- 
tà;permife  che  ^man fufie  vccifo;fece  condannar  Dan,  J ? 
d marte  quei  vecchi  di  Sufanna^.Ì4hi  cieco  incon 

Hi  fide- 
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fiderato  quelle  fono  mentite  ueBijletia  lena  queflò  ' 
mantOyC  conojci  iena  uolta  il  peccato  da  buon  feti- 
7tOy& la  fua  difformità,^  di  col  noflrò  Trofvta.: 
Quoniam  iniqiiitatem  incam  fgo  cDgnofco 
- T^godi  certo, eh' ogni  peccato  fta  fatto  per  ìgno 
rànga,ancorche'uerìfftmamente  fi  foglia  far  quel- 
la diuifione  de'peccati  j alcuni  pf  ottagono  da  igno- 
raai^a, altri  da  fragihtà, altri  da  malitia  j nondìme^ 
no  però  tutti  cadono  fono  tignoran^aiperche  dice  • 
S.Tom.  S.  Thomafo  f gloria  di  tutto  il  Regno  di  l^oli)  ■ 
nella  fomma  ii.quefl.  j6.cì)èfor-ga , che  nelpec 
ear  fia  qualch'error  nelÌintelletto;perche  la  uolotf 
tà  non  appetifee  fe  non  quel  tàto,chegli  uiene  pre- 
fintato dalCintelìetto  Sub  jpecie  boni . Benché  ui 
fieno  pià  mamere  d'ignoranga, come  egli  di feorre 
heniffimo  ; a noi  bafia , che  fempre  nel  peccar  uè  ' 
^Iche  forte  de  i^ofan^a  ; anco  Salomone  dijfe. 
Pro.  1 4.  irrat,  qui  operatur  mabm,il peccator  è cieco, co- 
5oph.  I.  me  u' ho  detto  altre  r ohe  per  teflìmomo  diSofo- 
tua  Trofeta.  ^mbulabunt  vt  caci , quìa  Domino 
pcccauerunt.Terò  douemo  molto  btm^regar  Dio 
Piai.  14,  illumini , & ci  perdoni . Delizia  iuuentutis 

p'  mee,& ìgnoratìas  meas  ne menùnerts.  Eti  altro- 
luogo  Dauid  riprendendo  fe  fleffo , dicea.CorruptA' 
funi  cicatrìccf  mca,àfacie  infipientia  mea. 

CheuigiouMfò  flmiiofijilfaper  difeorrere  per- 
le  feiege  naturali.  Dame  & morali  ; c poi  non  fa- 
per  in  quanti  errori  f miferi  ) ri  trouate  ^ noi  Alia- 
mo tutt'ìl  giorno  aromperfiilcapo  fvprai  libri 
quel  Dottor  ftudìa  Baldo  > e Bartoh  > quel  Medicp 
^ « CaU- 
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Kìaleno,&  ^uicenna  ; ijneW ^flrologo  Tolomeo^ 
e Strabone  ; quel  Filofojfb  Tlatone,  & ^ArìUotilei 
ìquet  Vocia  Virgìlìo,&  Homero  ; queWOrator  Ci^ 
ceronCyC  Demofiene;  quell ifìorìografoTitoìmìo^ 
tVlutarco,queltHumanìfla  Trifciano,e  Terbio, 
tonfumate  la  yttayìl  tepOyla  robbayC  no  jp^derejl^ 
tnibora  m quefl'alta , vùliffima  Fìlofofia  di  co^ 
nofcer  i peccati  uoflri , ueder  la  difformità  fua , il 
danno  yche  u apportayil  pericolo  yin  che  uì  metter 
llnoiìro  reggio  Damddiffe\unauoltaqHebel 
kparoleMedìtatus  fum  no6Ìe  cu  corde  meOyCXer 
citabary^  feopebam  fpiritum  meum , Io  di  notte 
( mol  direjin  luogo  di  dormire  e ripofarm , anda* 
uapcnfandOyCt  ripenfando  a i mieìpeecatiylc  bore 
malamente  jpefeà  pen fieri  uaniyle  parole  otiofCyrni 
parea  ueder  Imferno  aperto  ; da  quella  meditati» 
profonda  ne  nacque  quejio  bene^che  rni  diedi  à 
daryCir  feopar  molto  bene  lo  girilo  rmo . Exercita 
bary& feopebam  Ipiritum  meujl  teflo  hebreo  di* 
ce  fin  luogo  d i quel  Exerdtabar  ,fodiebam . Toltà 
fimilitudiney  quando  fi  fcopala  cafayla  qual  babbi 
attaccato  al pauhnento  fango  i e loto  ; nonfipu^ 
cefi  fàcilmente  fiaccar  con  la  fiopafola,  conuiene 
pigliar  yna]  x^ppa , ò altro  Ferro  , & cattar  bene 
per  fiaccar  il  fango , &pofcia  con  la  feopa  nettai 
lacafa,altrimentiyfenon  l affatichi  prima  cól [ef-^ 
ro  cauado, netterai  filo  la  fuperfiàe;  cofidice  Da^ 
tttd.ExercitabaryOuero,  Fodiebam.  Et  poi.  Scope-, 
barn  fiiritum  meu,0  che  fatica  e quesiafJl^oli} 
m fiaccar  da  noi  il  pacato  da,buon  fenno , sa^ 

U 4 fatica 
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fatica  tanto  il  contadino  nel  cattar  la  terra , quato 
ilpenitente  in fradicar  i viti}  dal  cuore.Exercìtit- 
bar. Grand ejjèrciùo  quesiOiOuero.Fodiebam.Vafa 
fauainfino  ned  intimo  del  atorc^.  , . 

Mentre  voi  ve  n andate  al  Confefior  più  ^toH(f^ 
per  vna  ccrìmomaye  per  timor  feruile,  se^^  bauer 
vn  vero  dolore  de  peccati  voHrì , & non  gii  haue 
te  ben  meditatiy&  col  ferro  della  contritione  non 
hauete  canato  ben  al  fotidoy  queflo  è un  feopar  ce- 
rmoniato , leuate  via  filo  certe  paglie  leg^ere^ 
ma  quei  peccati  grojji  ancor  vi  Fìanno  attacatisH 
{anima , dr  fel  Confeffore  vuol  egli  col  ferro  dcìr- 
la  lingua  penetrami  dentro;  Dime , pur  troppo  vi 
duoicy^  vincrefceyche  vi  ejfamim  tanto  per  fot- 
file, che  vi  facci  reflìtuìr  la  robbayrinontiar  la  coìt 
tubinaylafeiar  gli  odij  inteJÙniyperdonar  à chi  uba 
ojfefoyqueflo  è lejfer  citar  fi , & affaticarfi  di  Don 
uidyadejfempio  dèi  quale  dourejjimo  far  ancora 
ìioìMeditatm  fum  node  cum  corde  meo , exerci- 
tabar.Fcco  il  dolorcyC  la  contritione , Et  feopebam 
fairitummeum.Ecco  laconfeffionc^. 

> Non  dourebbe  Confeffor  alcuno  ammetter  alla 
confejfionyue  ajfoluerloychi  non fapejfe  dir  con  ve- 
r/Va.Quoniam  tniq>meam  ego  cognofeo  yper- 
ebe  conofcìuta  tinfirmitàyfacilmente fi  rifana  ; ma 
chi  non  la  conofee  y farebbe  impojjibile  medicarla, 
wdi  bene^.Quqflo  è lo  Fiudioy  m ch’io  mifiudio  di 
fami  Hudiar( cari  afcoltantijE  buono  certo  il  me 
dilar€y&  contemplar  la  beatitudine  yhau'er  fattili  . 
meHigatim  deUe  cefe  dime,penfar  alle  pene  in* , 
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\Vì^jrOt;J^  JIL  MfSEJ^EJ^ei  Wt  ’ 
fernaliyconofcen  i misìerì  della  fonia  Sctittura; 
ma  non  è men  tttiky&  j^r/è  pìàjil,  rncditory^  ca~ . 
mfcerUpeccdo.’Q^n^m  iniquitatcm  meam 
«go  cognofcDjipefio  Qj^oniam  i ^ vn  render  di  "■ 
ragioncy^che  Iddio  gli  habbta  a.  perdonare,  perche 
€onofce  il  peccato  fua;  ò utile  & felice  co^ùone, 

/ •Quando  inauigami  folcano  H mare  ycontanto  SimiL 
per^o  della  yita  loro;non  pur  debbono  eonofeer 
deiìeUemcielOy&  in  partkolarla  TTamontana, 
€onlacm  jcortanauìgano  la  deca  notte^^  Ma. 
lì  fà  di  tne^Uéro  amora  faper  di  fottoAl  fondo  . ^ 

4kl  Mare  , one  Hanno  nafeofi  gli  feogb  ,'  ileqì4alì  . 
può  fncilmente  mar  la  Ji{aue,&  roìriperfi/petà 
con  grandinduftria  cercano  dì  faperii , per  poterli  . 
JZlmare;&  è rm^ior  fatica  il  conofeer  queHì  fio  » 
fott'acquoichele  Helle  ìn  cielo . Bora  non  d'al^  \ 
’tiuimamerofà bifore à noi, che namghiamo  nel  . 
perìgliofoMorediqueflomÒdo,nò  purfapereimi  > 

Beri  dimnì,&  celeHi  fecreti;  ma  ancora  i peccati, 
ì quak  a guàfa  defeo^  Hanno  nafcofi  ,fi  eh' à pena 
yeder  b puolDelìBa  quia  intelligìti  0 Signor  chi 
può  fapere  tanti  fcogli  de  peccati, che  Hanno  nafeo  . 
ft  nell' acque  delitiofe  di  quefio  mondo  i occuU  ; . i 

tis  meis  manda  me. fammi  tu  fchìuare,  io  no  li  co  . . 
tiofcù  ; li  mofiroHi  à Dauid , tkoHraìi  ancor  à me,  ^ 
C^ìniam  iniquitatem  raeann  ego  c’ognofco,  ^ 
-Credete  voiiche  fei  jq^àri,TrocuratQri,,Auo 
coti , Giudidfapeffero  di  quanta  mportanxa  èU  • 
peccatOfChetrarrebbonole  liti  cefi  m lungo  ì tìye 
darebbonofmen'x^fimgiusìdfparlQ  co^  riattò  * 

de' 
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IW  CV^CnTTI  $C\ÌTrì^B^Jim 
^ X.  dè’buoni.^Où  diligunt  mrmera , ftquuntur  retr^ 
butiònafpupilio  mn  iudìcaht  y&  caufa  vìdtm  «or 
ingredìtur  ad  illos . Ouc  la  leg^  è .jktta  (come  dhn 
A nacar  Jhtacorfi  Fìlofofojqgulfa  delle  tele  di  ra^o, 
Simil  ritengono  fol  le  mo [che  pìcciole  tO'Jon flrae^, 

date  dallegroffe.se  gli  ufurarì , i cfuali  non  fi  uer-% 
^ gonfiano  sÌ%a  timor  di  Dio,  ^ amor  del  proffimo^ 
da»  diec€jucnti,  et  trenta  per  cento;che  amano  pii* 
il  DanarOyChe  li  fa  dannare, che  no  fanno  Dio.Cre- . 
dete  fe  non  fofiero  fi  ciechi , e conofcejfero  rmiqui- 1 
tà  loro, che  cùmettcrebbono  crudeltà  tale  f Signor- 
ri  nò. Smdmente  perche  i mercatantiyfim  mille  fai  \ 
fariefparlo  de  cattiuijuendono  la  robba  triflaper 
huonajklfificono  ipe fi  ingannano  i f empiici  ì per^  . 
che  non  conofeono  di  quanta  impor tan':^  fia  ilpec 
cato . Simil  giuditìo  fate  de  gli  artifii  > de  medici^  " 
€ ditam*aTtrì  ciechi,  & inoranti  del  peccato, ( 
perche  ui  potrei  dir , e di  quelli,chegouernano  ho-  ■. 
(pitali , e di  quelli  che  han  cura  de'pupilU , demo-  \ 
riti  crudeli  uerfo  le  lor  moglie  , & delle  mogli. . 
oflinate  uerfo  i lor  mariti  ; che  tutti  caminano  al-  ■.  ■ 
la  cieca;&(quel  eh" è peggio  Jli^oran^a  loro  al 
«Sap.  1.  piu  delle  volte , è malitiofa . Excpcaidt  enim  illos  ' 
malitia  eorum.  . f 

pC  38.  ^^ndo  farà  mai, che  veda  tutti  nei  com'il  bu$  , 

"Ezechia  B^Jl  quale  riuolto  verfo  il  muro  pianfe  . > 
peccati  fuoi  i Cofi  riuoltì  verfo  il  muro  del  pecca- 
to , ella  guifa  é muro  ci Jepara  da  Dio,  Urmirw^.  ^ 
mo , rimirando  lo  contempliamo  , contemplando  • 
loii(onofcìamo,& conoficndolo  Jl  pumgiamfij^^  fl 


tNTCKNO  MISEKEKE.  jij 
fiangendolo  illafcìamo,  & lafcìandolo , tornÌAmo  • 
mgraùa  di  Dio  ^ oue  potiamo  dir  con  yeritàcia- 
yc«K </i «oi.  Quoniam  iniquitatem  meam  ego 
cognofco^/for  su  anch'io  conofcohautr  detto 
àjyaif^^  voi  farete  fianchi  it  vdir  tanto  ; con  quc- 
Jia  cognitione  ui  iajbio  a honor  di  Dio  y che  viueiti 
tutti  ifecoU  ',  yAmen. 

• LETT  IO  N £ Vili. 

I 

Et  pcccatum  meum  centra  me  cft  fempcr.  ' . 

1 ‘ 

ET^I{E  ch'io  cofidero  il  mìfero  fla. 
to  delC huomOyfor’Z^  è ch'io  mi  rifol 
ui  i quelle parolcyche  dijfe  il  pati^té 
Giob . Militia  efl  vita  hominis  fuper . 
terr^m.La uita dell' buomo  none  al  .. 
tro  d)e gue  rra,metì'e  viue  m quesìo  modo  ònmon  * 

doMjnafora  belliffima'^er  oche  ycome  nella  Cuer~  • 

ra  nò  è alcun  ripofoycoft  in  quefìa  trauaglkta  vita  ‘ ^ 
ripofo  alcu  nonsò  vedere,  Homo.n.nafàtur  ad  la  J* 
Itorty  cJr xAuis advolandum.EtcotHeilftne  della 
guerra  è sepreincertoycofi  difie  Cicerone  nelle fue  cic*r.' 
TPlùlipi  ce.Sed  vt  còceda/meertos  exitus  effe  belli , 
Martemq;  cÒmunem;tamE  prò  iibertatCyUitx  peri- 
eulo  decernendum  efì . Cofi  vi  dico ych' a noi  non  éfi 
incetto  il  fine  della  guerraymanto  il fine  che  hab- 
èia  à fkr'urìhuomo  ,*  fe  debba  apportar  uittorìa, 
ttrìonfarm  cielo  }ouer,  per  dita  nelTìt^ferno 


Ii4  COì^CtTTl  SCKlTTVKi4lt 
fch  horhojdke  Salom.  Ktrum  amore , yel  odio  di- 
^ . gnns  fitjfed  om  in futurum  feruantur  incerta.}fel 

le  guerre  fi  firn  mille  flratagemmey  & rmWingan^ 

I ,n\.0  quanti  ne prouiamo  noi  in  queHo  mifero 

' ' tOyìl  Dianolo  ci  ingannayglì  amici  molte  rolte  d 

tradifeonO  y e ben  Jfefo  cadiamo  nelle  trappole  de 
fiosìri  nemici. 

£ ycriffmo.Militta  cjl  Vita  homints fuper  ter- 
ram.'Klpn  hayoluto  ér  Giobyche.  Homo  fit  milet 
fuper  terrdyche  fia  foldato;  ma  t iflejfa  guerra;per 
ciochc  il  foldatopuò  hauer  alle  yoltepacCy&  ripe 
Jarftyma  iaguerrayin  quanto guerra,non  compa- 
tifee  feco  alcuna  paccyne  alcun  ripofoyperche  non 
farebbe  guerra^. 

1 nemici poiyche guerreggiano  contro  di  noiyfo-^ 
no  moltiyV  è prima  la  Morteychiamata  da  S.  Vae  . 
i.Co.ij  loconquefto  titolo  di  nemica,  T^lpuiJJima  autem 
- inimica  deshruetur  Mors.  T^n  è yolto  dì  nemicò 

r tanto  horrendoyquanto  della  nemica  Morte  jgua-, 

Matrice  di  tutti  inoflri  difegniy  rubatrice  dt ogni. 
* noHro  benc;però  che  fa  come  i Cor  fall  del  MarCy 

. i quali  lafciano  caricar  bene  le  7{aui  de  mercatore 
tiyli  lafcìa  traficar  yn  pe^g^ye  far  de  buoni  guada, 
gni'y  com'hanno  ben  piena  la  nane yecco^^orfali,. 
che  la  jpogliano  di  tutte  le  ricchexj^y  firn  preda  di 
tante  fatiche  de  i miferi  mercatanti . Coft  la  Mor- 
peyti  lafcìa  caricare  in  queflo  mondo  di  ricche^g^^^ 
d honorìy  la  feia  che  quell yfuraro  faccia  della  rob-^ 
^ ha  ajfaìylafcia  acquiftar  à quel  dotto  honori,  e già 

_ ; rieiàquel  Capitano  gloriofi  trionfi , & honoratc 

palme; 
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palme;  come  ti  hà  lafciato  caricarla  ariT^  ' 

Fufla  delia  Vita  tua  y poiché  comburi  Corfalo  viue- 
ui  anco  tu  qua  predado,  ecco  la  nemica  Morte, cbé 
tidicelafàa  (infelice ) queHe  foglie  opime,  che  • ’ <• 

non  fon  piu  tuc,& fenefà  trofei  per  effa,ogni  co^ 
fa  cade  in  mano  di  qflo  feuero  fifco.Cofi  dijje  Chri- 
Slo.^nima  habes  multa  bona,  pofìta  in  annosplu  £uc.  x 
TÌmos,requiefce,comede,  bibe,  epulare;  dixitauté 
Wi  Deus  : fluite , hac  noUe  repetent  a te  animatn 
tuam,  qua  autem  paraci  ctàtis  erunt 

Dicono  poi  i Santi  dottori , che’l  mondo  è tal-^ 
tro  nemico  noflro , non  parlo  di  quegli  cieli , ne  di 
quefla  terra;maper  il  mondo  intendo  la  mala  tì- 
ta  che  tengono  gli  huomini  mondani,  oue  la  terra^ 
è tauaritìa;il  fuoco  tira;t  acque  Cinconflan':^ , ^ 
mutationi , che  fi  veggono  tanto  ne  gli  huomini  ; 
taere  ipenficri  vani , le  pietre  le  dure  oflmatìoni  ; 
il  fole  la  fiuperbia;la  luna  fono  i tati  difetti,&  mì- 
ferie,che  foprauengono  aÙhuomo , del  qual  mon- 
do intendeua  S,Giouanni.  T^plite  diligere  mundu,  i.  lo.a. 
neq;  ea,qua  in  mudo  funt.  Crudeliffimo  nemico  no 
ftro  è queflo  modo;e  tanto  piu,  che  par  che  fia  no- 
stro amico,  noflro  fkuoreuole;  e purnon  è tanto  i 

maluaggia  nemica  la  morte,quant'è  il  mondo  fui-  ' ' 

lace,  e traditore  ; perche  quella  viene  contro  dite 
aW aperta, la  doue  il  mondo  con  infidie,  & ìngam» 
ti  promette  piacer  e, e ti  da  guai,  ricche:^, e ti  dà 
pouertà;honori,e  ti  dà  fe non  vergogna;  vtile 
tifi  dàno;finge  di  metterti  in  cima  la  ruota  diFor 
tuna,e  quàdo( mifero  kredi  §ìar  bene*  ecco  ù tro- 
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Ci  pr.  ui  al  fonte  et  o^i  difgratia.Dice  5*.  Cipriano  mar^ 

tire  m una  epitiola  ad  Donatim.  Munduj  arride^ 
rt fauìat , blanditur  vt  fuUat  illicet  vt  occìdat  ^ 

I . loh.  1 cxtollìt  Vt  deprìmat . Dke  S.GioMundus  tranfit 
& concupifeentia  eius.Quando  tu  penfi  tener fal-^ 
diquesìi  contentiynon  te  n" accorgendo  paflano,  in 
1 8 quel  modo, che  fece  il  Mulo  di  ^falonc,che  fc  ne^. 
ftg-  pafsò  oltre  lafciando  l'infelice  attaccato  alla  quevt 
eia  co*capelli,doue.p^dente,dal  Capitan  Gioab  fÌA 
trapaffato  co  tre  lande. Esempio  vino  degli 
hitiofii  quali  nella  guerra  dicue§la  vita  prefente 
vorrebbono  federe  f opra  il  Mulo  del  mondo,impd 
dronirfi  di  quello, (miferìjclic  ne  reflano  cocapeU 
lì  de  pf fieri  attaccati  alla  quercia  infruttuofa  det-r 
la  gloria  mondana , & ecco  che  non  s'accorgendo^ 
paffà  il  Mulo,pajfa  il  mondo  con  la  fua  concupì fc^ 
^.Mundus  tranfit, (tir  concupifeentia  eiit  s.E  quel 
ne  reftapur  attaccato, fino  à tanto, che  corre  il  té 
po  con  tre  lande  fu  la  cof da,che  fon  treparti,paf 
...  fato , prefente , & futuro,  e loft  Jpirar  Cvltimo, 
fiato  dell  a vita  fua. 

Vn  altro  nemico  fifeuopre  nella pres^te  batta 
glia , e quejla  è la  carne  amata  di  di for dinate  cori 
Mich.y.  cupifcen%c,qurfla  i fiero  nemico, perch  è in  cafa*- 
Inirnici  hois  domeflici  eius  . 1 penfieri  carnali  fon, 
i noHri  nemici  domc^d,<t^  famigliari,che  ci  con-^ 
fumano  la  vita;qucfl'è  vri.Ama'r^na  crudele,che, 
pu^na  contro  lo  jpirito, come  difjc  S.Vaolo . Caro 
enm  concupifdt  aduerfus jpìritum;  & quello  eh'-*' 
importa  , non  so  come  diportarmi  feco , è mia yò- 
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reilayper  ch*è  nata  meco  delTiHejJò  ventre,  e miai 
c6pagna,percbe  sè  allenata  meco,e^pw  mi  fi  mor  ^ 

f?T4  capitai  nemica, che  debl?  io  fark  Come foreì- 
la  bifogna,cììio  lami . iberno. n.caxnem  fuam  odin  Eph.  /• 
habuit.Come  auuerfaria  mùen  ch*io  todia;  come 
mia  copagna  fono  ajiretto  pcurarU  bene;  come  ne 
mica  fugirla.  Oime  fe  come  amica  taccareXT^,rm 
ferifce  d morte;fe  li  porto  odio,  trauaglio  me  sief- 
fo;fe  tu  ég}mi,monnora;  fe  magi  s in  ferma; fe  ve 
glifi  duole,fe  dormi , diuenta  ciiiofa  ; talché  pojfo 
dir  anch'io , s'io  tamo  è male , e Ho  non  tamo , è 
peggio:ne  so  chefir  mi  deggio . Che  laberinthi  fon  ludic.tf  , 
quejìi^  qucfla  è la  fklfa  Dalila,che  con  le  fue  Infin- 
ghe  fi  adormentar  ben  jpejfo  il  nostro  Sanfone,  lo 
ffvrito  dentro  il  fuogrebo,  e U taglia  i capelli,  cioè 
i doni  dello  Spirito  finto  : ben  dunque  è vero . Mi- 
litia  esl  vita  hormnis  fuper  terram . 

Ma  non  fono  ancor  ben  numerati  tutti  gli  minù 
é noftri , vi  refla  il  Demonio,  traditor,inuidiofo,ìl 
qual  vorrebbe  feco  tir  art  anima  noflra,nel  bara- 
tro infernale;&  è tanta  la  rabbia  di  queflo  fier  ne 
micoyche  mai  fi  uede  fatoUo  de  noHri  mali.Circuk  x.Pct.;. 
enim  quarens,quem  deuoret.Et  per  ^an  dàni  eh* 
egli  ci  apporti,e  nella  robba,e  nella  vita;li  par  ha 
ucr  fitto  nuUa,ò  poco  ,fe  non  tira  anco  feco  t ani- 
ma nel  fuoco  eterno: fentite  di  gr alia  il fuo  parlar, 
che  feoprirete  anco  ì animo  fuo  maluaggto  verfo 
di  noi;Hddo  egli  auanti  Dio,diffe  par  ludo  é Giob, 

Extende  paululum  manum  tuam , & tange  culla 
qua  poffidet^mfi  injaciè  benedixerit  tibi . ^diedq 
...  i licen- 


rovrKrrr  sc^tfTVK^tt  - 

hc^%a  cTaflìggerh  ; oruT e^ìCrQtìmdteiìì  U cafe, 
rccifi  ìpgl'moìijconfimatiglt  ar7nenn,aht>ri^tar^' 
tì  i feruijfecegli  digran  danTÙini^imeno  dke » Ex 
tende  fauldum  manMmtuam,  tocfah  ynfoc(K 
0 ìnujuìffmo  Demenìùyti par  poco  c^tHodbauer^' 
gli  tolte  il  tHttOyper  infino  ifiglMijC  le  figliuole: 
^ tu  dui.ExtendcpaulHltmilcìje  peggio  ìipoteià 
fare , fé  non  leuarlt  la  vita^  "Per  qual  cagione  d 
Demonio  chiama  tutte  queflo  gr andiamo  male  • 
Taulùlttm  ì quefia  è;  perche  tanta  é la  rabbia  di 
queflo  nefnicOytàta  l'ardente  feto  delia  dannation 
iwflra,che  per  gran  malCiCH  egli  ci  faccia  li  pan 
Taululuypoco  pocoje  non  ci  precipua  neìTinfer- 
no,  ton  quefiò  habbiamo  à combatter  di  cotinno»^ 
Militia  ifi  yita  hominis  fuper  terram,Qudùfon9 
affidati  da  Sacri  dottori  per  no^ìri  nemici , • 

Ma  con  ogni  r'iuerenga  ardifeo  di  dire,  clic  w 
foloc  t inimico  noftroidal  quale  habbiamo  da  dif- 
fender ciye  vinto  queflo  non  v*^  più  nemico  alcun» 
vipoffi  dar  noia , e fapetc  quaN  ^ ìlT  E C- 
C^T  0, queflo  è il  vero  nemico , che  fempre  ci  à 
cantra , & ci  offendei . Hr  peccatum  meum 
centra  me  «fc  lemper . Oaffro,  òfier nemico, 
che  ci  flaì  fempre  contro  ,prefiimi  l'eterno  Iddio 
la  fua  tagliente  Jpada  della  Tarala  dàuina , tanto 
ch'io  pofli  flruggerti  à fitto. 

£t  peccatum  meum  centra  mccfi  fanper. 
Come  diceffe , io  flimauo,  che  i principali  mìei  ne-- 
micìfuJJero  U mondOyla  carne , il  Demonio,  cir  U 
òiorteima  trouo^che  quefti  non  m'offendono  ifolq 

èli 
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è il  peccato, che  come  nemico  crudele  mi  yien  co- 
trOyEi  peccatù  meum  centra  me  cft  femper. 

Co  gli  altri  nemicì(fepur  nemici  fonojhò  tregua 
tai%ora,non  fempre  vedo  la  morte,  perche  fà  vn  *7 

colpo  folo,la  carne  pur  qualche  volta  fià  cheta,  o 
ben  fouente  il  mondo  mi  lafcia  ripofare,  il  Demo* 
nio  molte  fiate  fi  parte  da  me  fuergognato,  e vin* 
to'J4a  tn(nemico  capitale  che  ti  chiami  ò pecca* 
toj  stpre  mi  dai  batìaglìa,fempre  fempre  mi  fiat 
cotro;Et  peccatum  meum  cantra  me  eft  fem 
p er,  teco  non  vai  trenta,  ne  pace,&  è pax^  chi 
teco  vuol  pace,  òpcnfahauerpace,peccat\UTì 
meum  conrra  me  eft  femper. 

Queflaparola,contTa,può  hauer  duo  fentkn^ 
ti,tvno,chc  dica . conttaXaduerfum  ; come  t»' 
inimico  fi  dice  effer  contro  t altro,  ouero  contra> 
idesi  coram,è  regione . ^ dirimpetto;  come  quel, 
transgrediens  ad  montem  qui  erat  Centra  orienti  Gen.t«« 
bcthel.Et  quclTaltro,& fedens  centra  leuauit  vo  Gcn.tu 
ce  fuam, Et  quel fedentes  centra  fepulau.  ^tut* 
ti  quefii  duo  modi  fi  può  inteder  quà,in  quefla  let* 
tìone  il  dechiareremo  col  primo  fentìmÌto,poi  col 
f econdo  nella  feguente. 

. Et  peccatum  meum  centra  me  eft  femper,- 
Come  nemico;togli  il  peccato  dalt  huomo,  ti  dico , 
che  nè  Morte, ne  Moderne  CarnCjne  Demonio  poj 
fono  ofjenderó.Et  quis  efl  qui  vobis  noceat,fi  bo* 
ni  ^mulatores  fuerith;  Se  noi  parliamo  della  Mor 
te,chiar a co  fa  è ch'alt  huomo  giuflo,fcarìco  depec 
cati,non  è morte,ma  vn  dolce fanno  dopò  tate  fa* 
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flit*  ùche^anTi  vn  pajjaggio  à miglior  vìtayche fe  Vla^ 
ione  la  chiamò , Methabafmj.tranfitum  ; molto 
fià  noi  la  douemo  tener  per  vn  felice  pafiaggìo  • 

» laMorteelpnctvnapregwne  ofcura-* 

^ gli  animi  gentili  y a gli  altri  è noia^  y 
Chan  pojlo  qui  nel  fùngo  ogni  lor  curetj . 
il  mondo  poi  che  può  jùrci/  niente , auando  il 
peccato  firà  lontano  dalle  confcien%e  no(lre;ft  co- 
me anco  vn  mortOyancor  che  lo  trappajfafli  da  b$ 
da  àbandaynicnte  li  fidane  dolore  alcun  gli  appor 
ti  ; Coft  thuomo  da  bene  retirato  in  Dio , é morto 
j al  mondoyperò  come  mortoyfapoco  lìima  de  i col- 
pi di  Fortuna,  delle  auerfità,  de  i cajlighi . Mortuì 
enim  e{lis,&  vita  veHra  ab  [condita  efl  ctan  Chri 
Col. 3 . floin  Deo . Io  mi  ricordo  che  una  volta  Saul per- 
feguitando  à torto  t innocente  Datàd  ylidijfe  Da- 
i*Re.i4  uid  ; Quemperjequeris  ( Rex  Ifrael J quem per- 
fequertsi  Canetn  mortuum  perfequeris.Bra  mor» 
to  al  mondo  viuea  a Dio . 

* La  carne  yche  par  fi  nemica  noflraydiuenta  ami 

tijfima  y quando  non  venghi  il  peccato  à metter  dì 
fior  dia, ferue  lo  Jpirito  volétieri,fi  fottomette  alla 
ragione . ^damo  auanti  chepeccajfe,  non  fentma 
ribellione  alcuna,non  v" era  nemiHà  tra  quefli  duo 
guerr  ‘ieri;ma  tofio  che  venne  il  peccato , pofe  vna 
crudel  difcordia  tra  la  carne,  e lo  ^'irito:  (jr  fe  ben 
, - . anco  i Santi  fentiuano  la  repugnan%a  della  carne, 
Rom.7.  come  dicea  S.Taolo , Video  aliam  legem  in  mem- 

e legi  mentis  mea.  'ì^ndime 
cafiigddo  coni  aiuto  di  Dio, 


bris  mtis  repugnant 
no  landauano  fi  ben 


n^TOl{Xp  i^r 

che  come  vn  feroce  cimallojmancandoii  la  b loda, 
refia  manfueto , cop  la  carnei  ma  d chi  troppo  U 
pafee  yricalcìtra. 

Si  bene  fum  pafla,dìcìt  caro,  non  ero  cafia-^, 

£ per  dirla  in  breue  quel  leone  feroce  del  Dia* 
uolo  come  dal  peccato  non  viene  aìutato-dìuenta 
vna  formica,  dice  S,  GregorÌ9;l^arma  fua  è ìlpec-^  Gres: 
cato.SMartm  venendo  a morte,  & coparendoli 
qneHo  nemico  deW human  genere  difie . Quid  ad* 
ffas  cruenta  beslia  ^ nil?il  in  me  funeflè  reperies  • 

Kcfa  dunque  in  campo  il  peccato  folo.  Er  pecca- 
ti! m meum  contra  me  eft  femper . Con  quefia 
fia  la  nosìra  pugna  ; DiriX7:iamo  tutte  le  faettc^  ■ 

dell' orationi  nojire  contro  di  lui . 

Queslo  è quel  potente  nemico,chef  cacciò  jlda 
fuori  del  Taradifo  terreflre  ; fece  cader  Lucifero 
dal  cielo  ; fommerfe  il  mondo  con  V acque  del  Di*^ 
luuio  ; abhrufiiò  Tentapoli  : queHo  qucHopriuà 
Giuda  dell ^poflolato,  i Giudei  della  patria  loro  , 
quel  eh* è peggio,  delTamieitia  di  D ìo  ;queHo  è ■ 
cagione  di  tutti  i noHri  mali . 0 nemico,  ò nemico 
peccato.  Et  peccatum  meù  contra  me  eft  fem 
per. Sapete  come  và  armato  qslo  nemico  noHro  ? 
ì arcofuo  è tauerfione  da  Dio, alle  ere ature,che  ci 
fa  piegar  da  quella  rettitudine , nella  quale  Iddio 
ci  creò.  Lefaette  fon  le  tentationi  Diaboliche , le  p(y . t • 
quali  tien  nafeofe  nella  faretra  deWaflutia . Fifa* 
gittet  in  obfcuro  re5los  corde . Lo  feudo  di  qtieSìo 
guerriero  è la  malitia'humana,  co  che  fi  và  còprè 
do.xAd excufandaa  excufationes  inpeccatk.La  ta.  p{; 
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g^lientc  fua  jpndu  acuta  d^Atnb'i  duo  ì lati,  e t o^tcl^ 
eJr  ejèiìUHtme  del  peccato  ^quando  che  per  cojcn^ 
leciti,  /o  del  libero  arbitrio]efce.Dke  Salom.  ^afiKom 
phea  bis  acuta  oÌs  mquitas.  ^Ue  volte  la  cìé  nel 
fodroyalle  volte  la  leua  fuorì;cioè  il  peccato, qua- 
(Cè  palefcy/quandtè  occolto;quando  interno, quan- 
•:  doeflerno. 

£t  cofi  armato  ne  viene  incontro  .Er  peccata 
iTicum  centra  me  cft  l€mper,pcr  morte^ 
no  pur  al  corpo,ma  anco  all' anima, hauédo  la  ^cl 
da  tagliente  da  due  bande,per  ferire  e tvno,e  tot 
trofia  morte  del  corpo  poco  importa,ma  è quella, 
deìt  anima, à cui  principalmente  attende,comc  ne 
Eeclai,  fa  chiaro  teflìmonìo  Salomone, quado  dijfe , Den- 
tes  leonis  dentes  eìus,ìnterficientes  anìmas  homi 
nuMa  direte  voi,come jpccukxitàjm  che  maniera 
Sol.  può  il  peccato  amai^r  l anime  de  glhuonnnì, 

fe  quelle  fono  immOrtalkvdite  che  ve'l  dirò . Che 
cofa  è la  vita  cor  por  ale, fe  no  vna  copula  damma 
e di  corpo  ^ e fogliamo  dire,che  morte  non  è altro 
thè  vnafeparatione  di  queHe  due  partì;  vìue  dun 
que  il  corpo  p CanimaJ'epara  tanima,more  thuo 
mo;l' anima  perche  viue^  t anima, ha  vdaltr'ani 
ma  che  dà  vita  alTanima;per  la  cuifeparationefi 
dirà  che  t anima  more.  Qual  è queft' anima  delTa-^ 
loh.  1 4.  noflra^Cbri^óych'è  la  vita  dì  tutti  noi,!: ani 
' ma  di  Taolo  nonfentìua  altra  vita  fuor  che  Chrì 
Gal.  X.  flo.vìuo  afa  iam  non  ego,viuit  verò  in  me  Chr  i- 
fius;il  peccato  è quello;ch  e ti  leua  quefta  bened  et- 
^ Uanìmadali'ariima  tuajifà  vna  dura  fcperatìo 

netra 
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ne  tra  te  e Chriflo,  degna  di  pianto  funebre^  e co  fi 
fi  dice  morir  tanìma,et  come  morta  non  fentepià 
le  mìnaccie  di  Dio  ,non  attende  alle  pronte ffe , che 
lì  fa  di  continuo,  non  ha  più  gt^io  de*  Sacramenti^ 
hàperfo  in  tutto  il  veder  e, no  mìr  arido  alla  paffio 
ne  dì  Chriflo.Klon  piu  odora  lafiagratia  dè  ibuo 
m ejfempi  di  Chriflo,de  i ^uali  dijfe  S. Bernardo.  0 
bone  lES  F,qui  non  fentit  odorem  tuum , autfoe- 
tidus  cfi,aut  certè  mortuus.T^n  hà  in  fe  più  uero 
fentimento,non  fi  muouepiù  nella  via  di  Die,  non 
opera  meritoriamete  ; non  direte  adùque  che  tani 
ma  di  coHui  fia  mortai  ma  come  reHa  vino  thuo^ 
tno  in  corpOyfet anima  è mortainon  sò  fe  habbia- 
te  mai  letto  apprefio  Vlinionelfuo  fecondo  libro  Plin.- 
delTiflorie  naturali;oue  dice  vna  cofa  mirabile  del 
fùlmine, che  cade  dal  cielo  con  quelTimpcto , e ro^  Sìmil* 
more  che  sa  ognun  di  voi , e dice  che  abbrufeia , e 
disfa  il  metallo  entro  vn  facco,  et  no  offende  il  fac 
co  ; fi  trotterà  confumar  il  ferro  della  jpada,  (jr  ne  ■ 
reiìa  illefo  il  fodro;ì  danari  nella  borf  t,& fi  rimi 
la  borfa  intìera;e  la  ragion  naturale  è per  rijpetta 
che  douendofi  vguaglìar,& propor tìonar  il  patié 
te  alT agente fil  fulmine  è vigorofijpmo  agete,  però. 
bijbgna,che  ejferciti  tattion  fua  intorno  vnarha- 
teria  foda,&  vigorofa  allo  refiflere;&  nulla  attio 
ne  può  rifultar  in  materia  debile, quaC  è il  facco , il 
fodro,la  borfa, ma  fi  ben  il  metallo,il  ferro , targe 
to.à  quello  modo  diremo  noi,  che  queiìo  horribil 
fùlmine  del  peccato  cadendo  in  noi , guaiia  la  mi- 
glior parte, e la  confuma  ; quali  è H anima  dentro  il 

i ^ corpo, 
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corpOyC  reHa  il  corpo  illcfoyò  nutrauiglia  non  cono 
fcìutayche  ihuomo't  u\ta  rìniaohi^ìuo  deltiflejfa 
Ulta;  guarà:  tc  nói  cpiàtcL  ragione  bauea  D attui  di 
dire.ìl:  jìcccatum  meiim  contrafneeft  fcmp* 
Ostello  è quello  che  tifa  il  del  dì  bronco , onde 
nonpioue,ela  terra  difcrroyonde  no  frutta.sìt  eoe 
Dcu.x8  lum,quod  fupra  te  tfl  xnetimyet  terra, qua  calcdS, 
ferrea.egli  ci  apporta  tutti  i danni  come  nero  nemì 
co.lo  mi  fono  fempre  tenuto  a mente  quella  fenten 
Ciccr  doro.che  dìjfe  Cicerone  nèlle  fue  familiari  epU 

Siole  i Uomini  accidere  tùhil  poti  préiter  culpant 
€tc  peccatum.Non  è il  Turco,  il  Barbaro  > il  Scìta^ 
che  ci  facci  guerra,  fgannatem;  è il  peccato:  non 
fon  gli  Ugonotti , gli  Her etici , i Luterani , che  et 
$rauaglino  ^ é il  peccato  é Etpeccatum  meum 
• centra  me  eft  fetnper. 

^s^n  nnimico  tuo  che  cerchi  darti  morte,  è il  pec 
tato  nero  nemico;  T{on  ti  fpoglìano  ifuorufeiti  ne' 

, hofchi,ne  i Corfalì  in  mare^è  il  peccato.  Et  peccai 
tum  meum  centra  me  eft  (empet,pcrche  fe  no 
uifojfc peccato  al  modo  non  uì  fatebbono  nc fiio^ 
rufciti,ne  ladri,ne  Cor  fall  Colui  dice  il  mio  deSiì» 
no  m^a  ridiitto  in  quesia  rniferia  > la  mia  Cattiua 
forte, la  mìa  fella  iniqua , nihà  condotto  à quefìo 
‘ mal  pajfo'ytuàinganniyè  fiato  il  tuo  peccato  i que^ 
^ Sio  è il  tuo  mal  defìino,la  tua  cattiuaflclla^  la  tud 
iniqua  forte.Et  peccatum  meUm  centra  me  eft 
femper.No»  mi  dir  e, io  fon  disgradato , non  hebbi 
mai  uentura,perche  la  dis^atia,(àT  la  tua  djfauen 
w é il  peccato  tuo,  T^mo  Uditur  nifi  à fe  ipfo^ 
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dkequeltantkd  adagio»  Et  peccatum  mcum 
centra  me  eft  femper. 

Quando  uno  è condannato  à morte  i di  chi  shà 
da  doler  cosìuìyforje  dì  quella  fune , che  gli  ór  con*,  ' ^ 
da  il  coUoìnòy  perche  è co  fa  ìnfenfata , la  qual  da 
fe  no  fi  mojfeforfe  del  carnefice  sha  da  lam^tareì 
non gìàyper ch'egli  è afiretto  daUcl^gtuHìtìa debbi 
forfè  querelarli  del  Ridice , che  li  dirà  lafenten^àt  ' 
di  monche  di  quefo  lametar  fi  deucypokhe  dalla 
legge  fà  coflretto  fententìarlo  in  quella  maniera  t 
ne  fi  può  lametar  della  legge  > perche  quell' è fonda 
ta  fopra  la  ragione , la  qual  cerca  il  ben  publico^ 

^fefi  dolejfe  de  i Birri,  pur  haurebbe  torto,  pche 
quelli  fon  miniHri  della  giuflitiaide  chi  dunque  la* 
mentar  fi  deue  lo  sfortunato  ^ del  peccato  , del  pec 
tato  fuo, perche  hà  rubbato , affajfinato , ‘vecìfo^ 
queH'è  la  caufa principale , che  lo  conduce  à quel 
tnalpajfo . Et  peccatum  meum  centra  me  efe 
femper./e«^j  il  peccato,  non  temer  più  nepeBcym 
fàme,neguerrayperche.Hommì  accidere  nilùlpo* 
teU prater  culpam , & peccatum»  : - 'i 

»A  vincer  quello  pótentìjfimo  nemico , non  fon 
bajìeuoli  le  forT^humaneyfono  fiacche,  non  ci  vuol 
alfro  vigore,rie  altra for%a,che  quella  di  Dio»  Te* 
ròriuolgi  neVt animo  tuo,  che'l  pietofo  Iddio fà 
fper  dir  cofijtir ato  dal  cielo  in  terra,  per  venir  a 
battaglia  con  quello  mofiro  borrendo  > Con  quefia 
uipera  di  fitte  capi  armatatarmoffi  anco  Iddio  hu 
tnanatofm  loco  dElmOiprefe  una  corona  dijpi* 

^ i in  ucce  (ù  feudo  ^ojfer fi  il  petto  fuo , il  quatti* 
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eeuè  la  botta  della  la%a;i  chiodi  nelle  man  diChrì- 
^io  furono  come Jpade  ; tarco  furon  le  braccia  fue 
dUlcfe  in  croceynon  arco  fraleyma  arco  di  bronco» 
•Cd.17.  Dedìfii  ut  arcumdireum  brachia  mea . Opotenùfi- 
■ ftme  armi  del  mio  Signor  e yfortiffimi  chiodiyfacrc^ 

' te  Ipineyberhidetce piaghe , vittoriofa  croce , fortit- 
nati Iputtyfellcì  ftratij yvalorofe  bracàa,chear^ 
tnafli  il  mio  Signor  dal  capo  à piedijpiacciauictar-- 
marmi  cofi  Ì anima , e lojpirito,  e i [enfi  nùeiy  ch*io 
per  valor  di  quel  [angue  y in  cui  s affogarongìiinì 
mici  noHrì  come  in  mar  rojfo , poffi  re^ìar  vittoria 
foye  trionfinte  in  quefla  miUtia  Jpìrituale  ; e tu  non 
men  cortefeyche  valorofo  Capitano  ChriHo , af co/-. 
ta  i prieghì  nòlki^l  bifogno  noHro  ; non  negar  que- 
He  tue  armi  ; tu  vedi  il  nemicoy  peccato  che  mi  liit 
contro . Peccar  ù meù  centra  me  cft  fempcr.  Sr 
K.offl.8.  Deus  prò  nobis  quts  contra  nos  ? [otto  quefl  armi 
adunqueCSignorjtemprate  nel  fuoco  dettar dente^ 
tua  charitàyin  andrò  coprendOy&  combattendo  in 
quetìa  guerra,  poiché , Militia  etl  vita  homin» 
alalia» J fuperterramrN^ntimebo  milliapopulicir- 


cundantis  meycxurge  Domine  faluum 
mefite  Deus  meus . & cofi  comr 
battendo  e vmcendo( vaUh 
rofi  Signori ) faremo 
Coronati  in 
Cielo, 

alche  vi  fauorifea  Iddio,per  infi- 
ruta  fecida . xAnten, 
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£c  peccatum  meum  con  tra  me  efcrempcr» 

^^ATTTO  m uifione  Exccìnel  co  lo  fj>ir  ^ 

tofrofetkofentìvna  voce, che  dd 
ckl  ìì  dìJj€,»Aper}  os  tuum,&  come-- 
de  qui£cunq;  e^o  dò  ùhi;&  ecco  ch*^ 
vna  mano  u forfè  vn  ùbrohmolto  ^ 

^ual pofcìa  piegato  fi  vedeajcl)  era  fcrittodi  den- 
tro,e dìf mra  z Et  {cripta  erant  m eo  Lamentatìo- 
7tes,carmen,&  va;Cbi  vide  mai  cofaJiHrana,che 
fimangiafier  lihriiepurconfefia  il  Trofeta^che  h 
marciò, & àbauit  me  volumine  illoiil  qttd  llfep- 
pe  dolce  com'U  melc^, 

y' fatto  le  farittur e qucfia  fi-afe  di  parlar  fouente 
€on  fimlitudini,& per  via  di  cofe  ^rinfeche , no- 
ta al  {enfi,  gitìdarci  pian  piano  allo  jpirito , per- 
che foncome  la  fiala  di  Giacob,laqualconunapar  Gcn^  xt 
te  tocca  la  terra,con  Coltra  arriua  d Cielo  ^ Cofi  di 
co  le  {acre  lettere  con  la  lettera,^  parabola  dja- 
cbinano  d ba]fo,&pofàa  come  per  vna  certa  fia- 
la ci  guidano  all  alto  def  enfi  minici^  imbrodato 
ad  E-s^chiel , é dato  a ciafiun  di  noi  da  maflìcarep 
quefié  la  confiien%oilibro  nel  qual  fi  leggono  ìpecr  i 
coti  nofiri:&  fiate  pur  fecuri.dte  non  v’è  libro  dr  \ 
cm  fi  dotto,  & fi  eccellenteiil  qud  vi  mofirl  ìpec*  j 
cati,qudto  fà  la  confcien%a  propria  ; fludia  quanto 
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\ yuoì  rìle^fiyO^' altro  libro, fe  non  riffdor 

di  qucfio  della  confcien'3t^,non  imparerai  mai  à co 
^ , nofcer  i tuoi  peccati. 

\ Che  la  confcienz^  fia  com^vn  libro , non  è mìo 

j parer  fole, ina  di  molti  Sihcri  Dottori , & in  partU 

? . Vgo  c d dice  Vgo  di  Santo  Vittore, il  quale  fà  Cono 
I S.  Vitt.  nicc  regolare  della  prcfejjion  mia , huomo  littera^ 
i tiffimo , c^foritìffimo  à tempi  fuoi in  quel  libro, 

5 che  fide  tyinima, dice  cofi . Confeientia  bonatrtu^ 

lus  efl  religionis , Templu  SalorKonts,.Ager  bene* 

1 ' dióiionis , bonus  delitiarum,gaudium  .Angeloru, 

j tArcafoederis,  habitaculum^irltus  fanCii}liber 

f.Co.  4.  fi^atus,&  in  die  iudicij  aperiendus. Qweflo  libro 
aldi delgiuditio saprirà,e fi  manifeflefanno t con 
figli  del  cuore  ; fi  come  dal  libro  s*impara  il  be- 

ne & il  male  : fchiuar  il  male , ^ eleger  il  benCp 
cofi  detta  la  confeien^:^  ( majjimamente  quando  è 
ben  regolata) à non  offender  Dio  , ma  amarlo , ^ 
riuerirlo , à fegtàr  le  Virtù, fug^r  i yittj , & come 
il  libro  dice  alla  libera  la  co  fa  come  flà  fen%a  fimo 
latione  ; onde  vien  forfè  detto  il  libro, liber,à  liber 
tate  dicendi.Cofi  la  confeien^a  no fimula  teco , mn 
fenxa  rifpetto  ti  morde  del  malfatto  ; in  queHo  li- 
bro fon  ferine, Larnentationes , carmen,c^  , la- 

7nentatìoni,yerfii , & guai . quaC è maggior  lamen- 
tatione  della  colpa;però  quando  fai  yn  peccato  aU 
thorafit  fcriue  ynalamentatione,fi  lanieta  Iddio, 
fi  lamentangli  angioli , tutte  le  creature  ; fi 

menta  anco  la  cqnfcien%a  tua  ìfiefia.Vi  fono  anco 
tfeiyerfi, cioè  qualche  bona  oper a, fatta  con  mifu-'  • 
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ra  con  regolagli  corri  anco  il  uerfo  è fatto  con  nu^ 

Thcroy  & mi  futa  rogo  latamente:poi  uì  fono  ìguau 
iquejia  è la  pena  del  peccato , iguaà  che  tifa  fenthr 
quando  l'hai  commejfo, 

MultaMifetyiimeoiquiafecì  multa  ptoteruè;  Ouìdj 
Exempli^metu  toraueotipfe  mei. 

X>iffe  quel  profano,  Etvlauto  anch'egli  In  quel 
€he  fa  de  Milite^, 

yAt  l?oc  mefotcmm  mifetum  macerai 
Meumq;  coty  corpmq;  cruciai. 
QuefloéHu^yClreuìfià  firìttù,  Et  dice  ^ che 
^^f[f  ^riptus  inttis  y e^r  forUy  perche  ft  fanrio  pec-- 
vati  di  dentro  con  i penfterife  nc  fanno  anco  di  fuO 
rileggi  dunque yfludiaqueflo  libro  della  confeien- 
tua  y fa  ben  il  conto  quanti  debiti  fono  ferii* 
tiyrìuolgìlo  bene  tra  teflejfo  > che  queflo  è il  maih 
giatycome  dice  il  tefìoymaSiuarlo  con  la  medìtatìù 
ne, et  e bene  ignorante  da  buon  sho  qudthuomo, 

^ quella  donna, che  non  sa  legger fopra  queflo  f- 
broycir  nonfente  il  rimorfo  della  confàerrga  quan. 
do  ha  peccatù.Non  fentite,che  ui  riprende  ì alt  ho* 
ras  apre  il  lihro,oue  tu  leggi , ^ uedi  etpreffamen 
te  il  tuo  fallo;c6me  il  uìde  Dauid  dicUo,  Et  pecca 
lum  meum  cootra  me  efe  (emper  » Cowe  dicef* 
fefwfento  la  confàcn%a,cheim  riprende, ho  aper* 
to  queflo  libro  > & trouatoui  fcritto  il  peccato 
mio,€  d* adulterio,  e fthotnicidìo  ; ilueggo  fi  è ffie* 
gato  chiariffimamente  ottanti  gli  occIh  miei , Et 
peccàtum  meum  centra  me  eft  femper*  Fn'aì 
trotelìo legge  CQramfne,cofi  l'interpreta  5“.  de*  S.iIieiQ 


Fap.Iuc. 


Tob.  7. 

XI. 


Seda. 


Simil. 


140  concetti  SCRlT'fytt^LI, 

rontmoycoft  il  T agnino  Iucche]  e , co  fi  molti  [altri  I 
quali  hano  hauuto  cognìttone  della  lingua  hebrea, 
di  fopra  ri  e^oneua  quel  contrai.aducrfim  ; hor 
re  lo  dechtaro  ad  rn  altro  modo  forfè  pià  confort 
me  alCìntentìon  del  Trofetaycontrai.coram. 

Ftpcccatummeum  contrame cft  femper. 
Cioè  fempre  il  tengo  auMtigli  occhìyfempre  il  coti- 
fiderò yfempr e mi  trafigge  t anima , perche  la  con- 
fcien'ga  fua  celprefentaua  auanti  come  in  rn  fpec 
chioye  taffligeua , infelice;  chi  non  rede  il  fuopec- 
catOy&  non  ne  fenle  Jlimoloyè  fegno  che  non  ha  co 
fcien%ayhen  è veroyche  non  r èniunoy  che  no  thah 
biyma  tharmo  alcun?  oppreffa,^  foffocata , arn^ 
fepoltaf per  dir  cofi )ne  i propri  ritijydati  in  repro-> 
ho  fenfo  talmente  yche  non  fentono  più  i rimorfi  di 
qucjìo  caneygli  hanno  legata  la  bocca  , & quefii  fi 
foglion  chiamar  huomini  fcn%a  confcien^ga,  cioè 
perche  in  loro  non  opera piuyò  almé poco  ; fentiua 
Dauid  qucfli  latrati,  qfle  morficature,però  dicco» 
Et  peccatum  meiim  centra  me  cft  femper. 

è il  cane  di  T obia , il  qual , come  fedetiffi- 
$no , l'accompagnò  in  tutto  il  fuo  riaggio,e  ritornò 
€on  ejfo  lui  alle  cafe paterne, Cofi  mentre  noi fìanto 
in  quello  riaggio  della  prefente  rita , (jr  tendiamo 
al  cielo  yla  confeiemt^  ci  accompagna  fempre, come 
fedelìffima; Dice ìlrenerabil dottore.  Oiapoterìt 
fugete  homo^  proter  cor  fuum , quocunque.n.  ierit 
confeientia  ipsù fequendo  non  derelinquìt.  Et  pcc- 
catum  meum  centra  me  eft,  il  cane  fempre  ab- 
baia contro  i foreflierif e non  gli  è chiufa  la  bocca ) 
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cotro  à LadrìfOnde  latrato  vìen  detto  t abbaiar  e,, 
e contro  quelli  che  yoglion^  offendere  il  padrone . 
7^n  à! altra  maniera  fa  la  confcien%a(fe  no  fuffe 
in  tutta  legata )quandovede  quel  maledetto  fore 
fiierc  del  peccato  , che  r iene  nelle  cafe  noflre  del 
cuore  ad  habìtare,abbaiay&rimorde,n6  può  sìar 
falda;qsìo  è quel  Forejìiere , che  vene  da  Dami; 
Venit  quida  peregrinusydìffe  J^atamj  come  uhò 
dichiarato  difopra,però  quando  l'hebbe  rkeuuto 
in  cafa  non  cefsò^mai  il  con  della  confcienxadlab 
baiare  jfin  che  l'hebbe  /cacciato  fuori.Et  pecca- 
tum  meum  contra  me  eft  femper.e^/i  ^ v»  la^ 
dro  perche  ci  rubba  i beni  ffirìtuali,  & teporali , 
egli  offende  grandem^te  il  padroUy  eh' è lo Jpirito, 
però  ha  ragione  la  confcien%a  di  latrare,quei  che 
hanno  la  cofeien'^  vnpoco  fcioltaye  Uberajdi  ra^ 
do  0 poco  fentono  il  latrato, & quejii  fi  chiamano 
huonùni  Ucetiofit,&  profontuoji  nel  peccare.^lC 
incontro  quando  la  confcien%a  à giiifa  di  cane  fa^ 
iìidio fo  abbaia  per  ogni  licue  foglia , che  fi  muo^ 
ua,è  fegno  dhuomo  fcrupulofo,&  troppo  retira^ 
to,quefii  fon  duo  eUremi  da  fugirfi,però  elegger  fi 
dee  yna  ria  di  me%p  ,&  faper  di feer nere, qual fia 
yero  peccato  qual  nò,' qual  è vero  forestiere  , 
CÌr  quat  amico  ; ér  qua  fi  dourebbe  thuomo',et  la 
donna, maffimamete  i rel'igìofi  molto  ben  regolar^ 
^far  sì, che  hauefiero  vna  confeien^a  retta. 

Di  più  'il  cane  ha  vn  odorato  acutìjjìmo  ,fcuo- 
pre  le fuluatìcme  di  lontano.  E chi  meglìó  odora» 

« &fcnte  la  pu7^  del  peccato  fChe  la  còfc'ien':^M 
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qud  ù fcuofre  quefla  fera  crudelefìl  vecchio  T <J- 
Tob.  X ì peno  fa  madre  all' bora  inteferOyche  rìtor 

nana  il  tanto  de  fiato  figliuolo,  quado  quella  vide, 
Cjr  ^ altro  intefe  cjfergiuto  il  cane, che  con  fefieuot 
vez^idemenado  la  coda  comparue  innanT^.  Coft 
farà  indìtio  manifefio,  che  tu  chrifiìano  ritorni  al 
padre  Iddio, quando  lì  manderai  auanti  la  cofcien 
%a  tua  netta, e tranquilla  d o^i  peccato  aliena, 

0 felice  cane,Q  fedeliffima  compagnia , che  per 
dendofit  il  tutto, queHa  rimane  con  noUtanto , che 
può  dir, quello  che  differo  i nuntif  al  trauagliato 
lob.  I * ^ ^QpQ  che  lifuron  percoffe  le  ciurme  de  fu  oi 

animali,  vccifiìpaJlorì,ruinate  le  cafe.  Efugi  ego 
folHS,vtnutiaremtibi;mqueftornodo  voglio  di-- 
re, che  fpejfe  fiate  atùcne,che  per  tetation  dì  Saia- 
naffo, perdiamo  tutte  le  uirtH,tuttì  i beni  ffiiritua 
li  per  il  peccato, resla  fol  la  confcien%a  fedelifiimo 
nuntio,&  viene  à te  dicedo.Effu^i  ego  fola,  vt  nk 
tiarem  tibi,acctocbe  ti  annuntiajji , come  hai  per 
' fa  la gratia,i  doni  Ifirituali, come  Hai  in  perigliò 

di  gir  alTinferno,hai  pfo  il  mar  ito  delle  buon  opre 
è caduto  ogni  edificio  jpirituale  ejfugì , vt  nuntia- 
rem  tìbi,che'l  peccato  è tvkima  rima  tua,vn  tal 
rimorfo  fentiua  Daiàd  quando  dicèua.  Et  pecca- 
tum  nicum  centra  meeftlemper. 

Si  dee  hauer  grand’  ìnuidia  certo  à colui, che  fi 
fente  la  confàen%a  fcarka  de  peccati.  S.  Taolo  di 
queflo  figlorìaua;  "t\am  gloria  noHra  Ijm  efi,te^ 
j sUmonium  confeienÙA  noHr^iE  S.  Bernardo  pie- 
Ber?  ’ tofiffmQ  dottore, dice  nel  fuo  l ìbro,chefd  de  confi 

dera- 


iT^ron'Kp  oit 

Àer attorie  Jortìtudo  tua,fiducia  tuafidelis  cofcien 
iicL.guardate  che  tema  de  teflìmonì  falfij  de  Giudi-  ' 

et  adìratìtdi  minacele  deTrencìpi , di  ferrate  pri- 
gionìa,Gregorio  dice  y Liber  inter  acufatores  e fi , Creg. 
quem  confeientìa  non  reprehendìt.  E Lattantìopr 
tniano  ,adducendo  Fiacco  Toetay  dice  cofi, 
Intcgervitéeyfcelerisq;purus  ; 

T^n  eget  mauris  iaculis , nec  arcu  , ^ 

Tifc  venenatis  grauìda  fagittis 

Fufeepharetra,^ . . . 

Siue  per  fyrtes  iter  sfiuoftSy 
Siue  faflurusperìnbojpìtalem  - 

Caucafum,vel  qua  loca  fabidofus 
LambitHyda^es»  • 

7{pnhd  occafionedi  dhre^  ; Et  peccatimi 
meum  con  tra  me  efe  fempcr. 

Quefia  è quella  mola  Jpmaydì  cui  in  altro  luogo 
dijjè  Dauid.  Conuerfusftm in arumnaymea  dum  pfai. j f, 
eonfigiturjpina  ; Fuolériomìfonriuoltato  con 
l intelletto  per  confideratìohe  nella  miferia  mìa  y 
rni  fom  accorto  del  peccato  mio  (che  quefia  è lari 
myla  nera  miferia  J&  hòfiouerto  quefia  mìa  ca- 
lamità allhora  quanto  fiagrauCy  quarido  la  ^ìna 
la  puntura  della  confidenza  nlha  rimorfio;  dii  con 
figitur Jjrìna;fie  non  pungea  la  l^inayfic  non  rimor- 
dea  la  confidenza , non  efiet  conuerfim  in  arumna 
fiuayà  contemplar  in  quanta  mifieria  fit  trouaua^ 

il  viandante  camìnando  per  una  uia  tutta  (pi-  SimiL  ’ 
nofia,fientldofi  pugereyC  lacerar  ì p'tediytoma  à die 

fro  à trouar  altrafiradadl  rido  è la  firada  piena 

----  -- 
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^mCiChe  ù lacerano  r anima  jperò  tu  fe  no  felpoT^ 
PC  1 1 S confcien'^jritomi  indietro y&  uai 

**  * nelle  vie  di  Dio.Cogìtaui  vias  meas . d!r  conuerti 
pedes  meos  in  teJBmonia  tua  ; ho  yi{lo( vuol  dirj 
queile  vie  del  peccato  ejfer  piene  di  jj>me,però  h9 
_ . j ritratto  i piedi  miei  nelle  vìe  de  tuoi  fanti  coman~ 

daméti.Et  con  ragione  il  peccato  sajfomiglia  allx 
ffma-jtche  come  le  jpine  nafeon  nc  i campì  per  pi- 
7 gritìay(^  dapocagine  del  lauoratorCf  il  quale  non 
colma  il  terrenoiin  talgmfa  nafeon  i peccati  nel 
t anime  noUreper  lapìgrìtia , & incrtia  nofira, 
che  non  fiamo  folle  citi  à coltiuaf  quefla  ^irìtuaì 
1 50U.  »4  yigjja  buon' opre . Dice  Salom.  Ter  agrum 

bominis pigri  tranfiuì;  & vineam  viri  sìulti , ^ 
€cce  totum  repleuerat  vrtic£,&  operueràt  fup- 
ficiem  eius  jpin^t.E  da  che  fono  le  ffmeì  fe  non  dx 
fiamma  e fuocoì&  i peccati  che  co  fa  fono^fe  non 
del  fuoco  infernale^  Spin  a cogregauigd 
comburentur . horquefie  fiine  nella  confcien%a 
pungono;Conuerfus  fum  in  nixumna  mea  dum  con 
figitur  jpìna,Si  che  fecero  gridar  Dauid . 13*  p cc- 
catum  meiim  coiura  me  eie  femper . 

B^fei  tu  durOj&  oHinatOiò  peccatore Je  no  seti 
^ A quefle punture yquejli  Uimidi  di  cof elenca , i quali 

oltra  modo  affligeano  ìlpcnìtete  Dauid.  Vi  dirò  il 
veroyche  non  sò  come  l'huomo  dorma  dj^tte , e 
*•  rìpoji  dì  giorno ytenendo  U peccato  adojj^quel  de 

j beato  fi  fueglia  al  f mtir  vnpoco  di  romòre , vna 

T^nT^ra  Jola,che  li  va  %ufiolado  nelTorecchiaJa 
' - ^ tien  deiìato^e  come  impatknte  folta  di  letto;epoi 
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(0  fciocchcT^  ^ onde) dorme  quieto, et  ficuro  co 
mille  peccati  nella  conJcien^;non  /ente  le  graui 
punture,&  i latrati  del  fidelijfimo  cane  della  con  , 
fetenza;  i quali  dourebbono  d me^^  notte  anco  v 
con  vna  [anta  ìmpatienx^farti  [aitar  del  letto,  c 
sbrigarti  quato prima  da  noia  tale;cofi  era  anfio 
Jo  Damd,media  no6le(dicea)furgebam  ad  confiti , 
dum  tibi,fentiua  fempre  dolore  del  peccato  fuo,il  , 
qual fe  Jì  rapprcjentaua  dinanzi  gli  occhi,  e l'af- 
pigea;  Et  pece,  meum  contra  me  eft  fempcr, 

Facea  Daiùd  come  yna  triaca  del  peccato  per  sinfl/ 
guarir  Cijieffo  peccato  ; affermano  i Signori  medi 
ci , eh' è vn' ottimo  rimedio  contra  il  veleno  ado^ 
prar  Hfteffo  veleno  fatto  m trìaca;&  con  efferié 
s' è prouato , che  s'vn  Scorpione  morftcaffe  la 
mano,o  altra  parte  deWhuomo,dr  fubito  fi  piglia 
fe  quel  medejmo  fcorpìone,&  fi  rbpeffe  fu  la  piar- 
ga,guarirebbe.  Di  queHa  maniera  è Chuomó  mor  ^ ^ 

ficaio  da  quella  uipera  crudele, e velenofa  del pec 
cato,à  guarir  quefia  piaga  è ottimo  rimedio\con 
iifleffo  peccato  fame  triaca,  confideràdo  quanto 
è Ubruttej^fuayponerfi  auantigliocchi  ildan  * 
no,e  la  ruina,che  ci  apporta,qUdnìÌI^  vii 
tdjEt  peccacum  meum  edera  me  eft  fenp^r . 
d quefia guifa  la  difformità  delpeccapfitìrd  rime 
diodell'ifieffo  peccato.  Cofidmio  giucSm  volfe 
dir  S.Taolo;Et  de  peccato  damnauitpeccatumin 
came.Chrifio  fece  triaca  del peccato,per guarir  \l 
peccato;quesìoètjuelluto,chepofeìlSaluatorfo  • • 
pragli  occhi  del  cieco  nato , &ghre[ikià  la  ri* 
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fia;Uluto,Ufan^oèlafeditàdel  peccato  yqueJU, 
Iddio  te  la  pone  stigli  occhi,quando  ti  fa  accorge-  : 
re  dd tuoi  errori  jC  cefi  come  da  vna  trìacaffeigua 
fttOyOndediceDauid.  Quoniaminiqui.meam 
ego  cognofco.  Et  pcccatum  meum  cótta  me. 
’ * ' ' ‘ cft  fempcr^n  crederebbe yche  con  rtsìejfo pec-  - 
tato  fi  ^sarifce  il  peccato^ Mi  fotùene  dì  quel  che 

dicono  i*Poeti(fe  ben  fauolofamentejdel  ferro  deL 
la  lancia  d^chiìlefd  qual  ferro  hauca  virtn  pri  . 
ma  di  fèrìreyepofciaypofto [opra  la  piaga  di  rifa- 
narlaiCofiéco  è ilpeccato  ; Romphea  bis  acuta 
ots  ìniquitas  ; ti  ferifce  quando  pecchi  ; vuoi  tu 
guarire  ^ piglia  qucfio  medefimo  ferro  del  pecca- 
tOyConfitderandolo  quanto  fia  brutto , edannofo  » 
rz/4«cfiii.Ec  pec.me.con.meeft  fcnapcr. 

Felice  pé fiero  penfar  al  peccatOyqueHo  è quel 
p^fiterOyche  loda  lidio  & I ifàfeflayCome  diJJe  Da 
fùiLj f ^ uid.Q^oniamcogitatiohomìnis  cofitebitur  tibi, 
& reliquia  cogitationis  diemfefium  agent  tìbt.  U 
penfierOyChe  loda  la  gran  maestà  di  Diofcofi  s in- 
tende quel  cùnjitebitur.i.laudabitur ) è-  il penfitero 
dilafciar  il  peccato  come  cofa  brutta  , penfar 
quandi  abommeuoley&  quanto  Iddio  è piet ofo  a 
fopportarlo  ; Hoc  cogitatio  hominis  confitebitur 
tiblVoi  da  queHo  penfitero  n'efcon  certe  reliquie  , 
qual  è il  dolore  d hauer  offefo  Iddio,  l odio  contro 
- . il  peccato, il  pianto,  i Jófpiri;quefle  reliquie  fanno 
feiiaàDioinon  bautte  à mente  quado,che  tornò 
X.nc.1 5»  ^ Ufigliuol  prodigOy&  ilbuo  padre  fece  quel 

- iagranfeflaiUCCidendo il  vttel inzaffato,  dicidoi 

Idau^ 
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Mimdiuenms,&  efHÌenmr , qiùniiìcfilitis  mms  ' 
mortuns  eraty  & nuixit  ,*  con  fuom,  e canti  fece 
grandiffima  aUegrcT^àtagaudium  efl  ^gelis 
fnper  vno  peccatore  pcenìtentiam.  esente  : queffè 
lafe(la;J\elìqwiS.  cogitationjs  diemfeflum  agent  ti 
biìQuando  Ù prodigo  nel  fuopenfiero  difie  , fuTr 
ibo  ^ patrem  meum.Qmflo  penfiero  cS 
ptebatur  peoyquia  cogitatìo  homìnis  cofitebitur 
tibiytna  no'ba^  qu^o  penfìerOyVÌ  yoglion  le  jre-" 
l^ie,eioèJ!ffecutìone  delpéfterOyinuouerft , 
ìmìarfi  a Dìo;  cogitàùo  homìnis  céfitebitnr  tibì , ’• 
eccola  viglia , oue  tu  ti  confefji  a Dio , poi  viene , 
appreffo  la  feHayquddo  paffi  dal  pefiero  all  opra,  ' 
Bt  reliquia  cogitationis  diemfeflum  agent  tìbi, 
ou€ro(comedice.vn altro teflojfolhia  celebrane  ' 
tibìmia  quanti  di  voi  fan  fol  la  vigilia , propongo 
no  nel  penfiero  di  lafciar  il  peccato, le  concubine» 
levfureygliodijydifar  lareHitutione , ma  non  fi 
v'ien  mai  alT  effetto  yadefiecutione, no  fifa  lafifla 
con  le  relìquie  di  penfiteri. 

. Ma  ritorniamo  di  gratta  al  noflro  dolente  Vro 
feta,nel  pefiero  dal  quale  flauafemprefiflp  ìlfuo 
/?fcc4ro.Ecpeccatum  meum  conira  me  eft 
lem  per  ,co  quello  penfiero  confefiaua  à Dio, cioè 
lodaua  Iddio  palefandolo  p mifericordiofo . Et 
pcccatum  meum  centra  me  eft  femper . 
però  voglio  farui  auertìti,che  non  è tenuto  il  ‘ 

cator  hauer  di  còtinuo  auantigli  occhi  il  fuo  pec-  ' 
catoyct  sepre  mediiarlo,&  dolerfene  attuante»  \ 
ma  fi  bene  babkualmete}  cioè  ch^  tutte  le  volte  , 

> ti  foc'^ 
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fi  foccore  in  memoria  fil  che  quanto  piu  fouenU 
tanto  me^liojdcui  detestarlo,  coft  s intende  qua ^ 
córra  me  cil  lempér,fempre  lo  deteSìo,nMi ptà' 
li  confentofi  non  attualm^te  fempre  ('perche  quc  . 
fPè  ìmpcfjibilf Jalmen  habitualmete  a<ff  .pecca-  • 
tummciim,  non  ahentm,non  pecca*  ^ 

^ altrui  nella  fua  memoria, ma  il  fuo  proprio^  . 


pcccatum  mcum. 

rèyndtrop^ficrofopraquene^arokdiDA  > 

»d^l  amie  dice, thè  tiene  fempreMOt,  Ufm  pec-j 
ne  ricorda  n^So>^he  no  tron  f ete  nm  ■ 
nhm  Santo  che  fi  tenghi  auantigh  occhile  buon- 
eprefne,leyirtHfue,&chefene  ricordi  jpefjo,- 
talmite  che potejfe  dire.  Virtus  mea  coram  me 
«ft  feitiperj  perche  afio  èpropno  deiripomta, 
Uqualjt  compiace  nel  ben  oprare,  efifcorda  ae  t 
peccati,mtto  il  contrario  fà  il  nero  amico  di  Vm , 
perchetiene auantii/noi difettije ne  ricorda/^ 
pre,ma  U henefel  rilafcia  dietro  le^aU^odi  S<m 
Paolo  quello, che  dice  intorno  a quejto  fatto . Se- 
cuor  aStjt  quo  modo  comprehendamdn  quo  a co 

ptehenfus  si  i CfcrifJo  lE$y  "»  fj; 

titror  me  tomprehend  iffe-y mnn  aut  qua  quide 
retro  funt  oblmfcens,ad  ea  uero,qua  funt  priora 
txtendens  me  tpfum  ,ad  deSìmatumperfeqmrM 
Irauiufuperme  vocationis  Dei  in  Chrijio  I E Sy* 

jrateUìfdiceJiofegukoncUa  ria  di 

dere  s iópetejfi  comprender  quella  per fettione  del 

UpòftolatOyneUa  quale  so  fiato  prefo  da  ClESy 

ChriSìoinon  bò  tatopmon  é me  sieffo  eficrgim  j 

■ àtonta 
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À tanta  ferfetùone'yfolqueUo  dì  buono  credo  ha^ 
nere, che  deO^ opere  mìe  paffute  mi  fcordo,&  me  le 
pongo  dietro  le  jpaUe;fapÙoyche  molto  bene  Chri 
fio  fe  ne  rkorderày&  attendo  con  tutte  le  mìe  far-  l'j 

ad  acqmilar  dì  nuouo  meriti  in  cielo  ; e feguìto 
à tutto  mio  potere  al  deflinato  fegnoyul  pallio  del» 
la  fupema  yocatìone  di  Dio  in  GlESy  CbriSlo, 
yedete  come  bìfogm  fcordarfi  fper  dir  cofij  delle 
buon  opre  fatte/ion  volerle  tener  auantigli  occhi,  ' . 

€ir  gloriarli  in  quelle:anco  Dauìdfù  di  queflaper» 
fettione , che  hauendo  fiato  di  molti  atti  virtuofi 
fifiìmaua  hauer  fatto  niente. la  onde dìeeua.Et  di- 
xiynunc  ccepì.Tur  bora  ho  incormnciato.fe  ben  ce- 
to anni  ti  fofli  affaticato  nella  via  di  Dio,  bai  però 
da  dir  dentro  tefieJfo,'^unc  nunc  capi, qua  retro,  > 

fimt  obliuìfeens, 

iMa  fe  parliamo  de  ì peccati  ymon  s*hanno  à get- 
tar dietro  le JpaUeyon^yd  confufion  fua , tenerli  bt 
nanx^gli  occhi  é cotuinouo  per  piangerli . Et  pcc 
catum  meum  centra  me  eft  lem p er , Sendice» 

.Cótra  mcyperchegliflaua  auanti  come  fuo  eotrx 
rio;ogni  peccato  f cariffimi  ) è contro  di  noi  fe  ben  ' ' i 

alle  volte  ci  par  in  fimore;pcrche  fempre  grida  & 

.€%  accufa,&  di  queUa  accufa  ne  farà  vino  teHimo 
nìo  da  confeien^aXonfeientìa mille  tesi  et . Et 
pcccatum  meum  centra  nre  cft  femper.  Grida  « 

'fempre  contro  di  me , non  grida  tato  vn'^uocaio, 

. ò Trocurator  innari^  id giudice  contro  il  reo,  qua 
to  grida  il  peccato  contro  noi  auàti  Iddio.  Et  pcc- 
catum meum  centra  me  efl  femper*  Ma  in  par  < 

5 tìcula» 
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ticotàre  hanno  ofseruatoì  padri  delle  [acre  lettere 
'quattro  efìjer  le  forti  de'peccdtiychepér  una  certa 
enormità  loroygrìdanà  in  cielo  cóntro  di  noi  ; urUk^^ 
Gcne.4*  i il  fratricidio. Vox  fangtùnis  fratfis  tui  ^Abel  clà^ 
mat  ad  me  de  terra , Jotto  il  qual  uitio  fi  riducona 
tutti  gli  bomeidij  contro  gli  innocenti,  & fatti  per 
ajfafpnamento  con  deflinata  uolontà  maìàtia^ 
di  quella  forte  fono  tmeo  t ucci  fiora  dó  Santi  Mar- 
Apoc.  . quali  è fcntto,che  gridano  aidetta.  Clama* 

i?ant  noce  ma^a  dicent es , ufquequo  Domine  fat^^ 
£ìus,&  uerus,non  iudicaSy  &■  non  uind’icasfangM 
nem  noflrum  de  hìs^qui  habitant  in  terr 

V altro  uitio  abomineuole  che  al%a  la  uocei  eie 
loyè  qllOy  di  cui  no  fi  può  ragionar ynÒ  che  oprar yS^ 
fien.iS.  ^ rofforeXlamor  Sodomoruy  & Gomoreoru  mid 
tìplìcatHS  eflyCt  peccata  eoru  aggrauatù  eli  nimìs^ 
l/il  qual  fi  riduce  ogni  dishonorato  uitio  di  carne , 

' Ter%p  peccato  cmpioyedeteflabìley  che  penetra 
fino  i cieliy  ancor  che  fo fiero  dì  bronco , è f oppref- 
fione  de'poueri  pupilli  y &fconfolate  Vedoue:Onde 
tu  leggi.  cofì.Vidu<zf&  pupillo  non  nocebitU  » & fi 
Uferìtis  eosy  uociferabuntur  ad  me,&  ego  audiam 
clamor em  eorum.M  quefìo  potiamo  ridurre  leptr 
fequutioni  della  Chiefa , Cufurpation  i de  i beni  e<h 
clefiafìiciytQpprejfione  deTreàpi  uerfo  i fuoi  uaf 
falliy&  de'Trelati  uerfo  i lorfudditu 
« il  quarto  uitio yil  qual  altro  non  è,  fe  noit 

la  mercede  ritenuta  delle  fatiche  altrui;quefìagrì^ 
da  in  cìeloycome  teflifica  S. Giacomo  . Bcce  mercès 
' aperariorùjqui  mefjuerunt  regiones  ueftraa  q fran  ' 

••I  y data^ 
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data  eJlÀvobis  clamat,^  clamor  in  aures  DomU* 
ni  Sabaoth  introÌHit . Qmfli  ritij  fi  diiomo  gridar 
in  cielo  contra  il  peccatore;non  perche  h abbino  uo 
ce, ma  qfia  è frafe  della  Scrittura,  che  per  ejprimer 
la  fcelerità  del  peccato  dice  gridar  contro  di  noi, 
il  peccato  di  Dauid  è vn  di  quelli  q^ttro , cioè 
cade  fiotto  il  primo , ch'era  dì  Jjfarger  n fiangue  in-^ 
hocente  à tradimento, perche  fece  uccider  Vria  He 

theo,pero con  ragione  dice,  Jdx  pecc2X\imme\im 

córra  me  est  femper.  Grida  fiempre  vendetta  co 
tro  é me,tal  chepoffiamo  dire  che  le  prime  parth 
/e,*Quon.iiìiq.m<.  ego  cognofco,fi  riferificero 
al  peccato  d adulterio  ; quefle  poi^  et  pcc.  meuni 
contra  me  est  itmper,,AlChomicidio;per  abbra^ 
dar  tvno,e  l'altro. Buono  per  quelli, che  ,al giorno 
delgiudicìo  non  hauranno  quello  crudel  auerfiario^ 
che  li  gridi  contra . Io  ridarò  queflo  confitglio  net 
fin  della  prejimte  lettioneiprouedete  à cafi  vojirì^ 
tiÒ  ajpettate  quel  giorno, anxi  fitte  vn  Sudicio  den 
tro  di  voi,&  giudicateui  prima,che  non  farete  poi 
gualcati  ; Quod  fi  nosmetipfos  dijudìcaremus,not$ 
utiq;  iudicaremur , dice S.Vaolo , il  Giudice  filala 
ragiqne,il  Reo  la  catne,{  accufator  il  peccato , il  te 
ftmonio  la  confidenza  ; date  il  de^o  cafligo  à 
quefla  came,percì)€  non  farà  poi  più  ^dicata^ffi^ 
fendo,che  dicono  le  kggunon  Lìcet  aliquem  bts  iu^ 
dicart:&  èjeritto  in  T\(4«7W  « confiurget  bis 
tribulatio;ò  come  dicono  ì yo.inter preti , non  pie- 
9Ùet  Deus  bis  in  idipfium.Onde  Dauid  battendo  fiat 
tptmbuongìuditio  difiefiejfioydijfie . Fleci  ittdicifi, 

. K 4 ^ • 
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e*r  mflttiayiton  tradas  me  cdumanùbiis  me  ; non 
Ifafla  fkr  Judith , bifogna  far  foigoiftitìa , chejè 
tì  trouerai  ejfcr  degno  digraneafltgOyet  di  degìum, 

‘dì  peregrtnaggi  y tu  detti  far  gu^itiaydigiunarype^ 
grinaryCoHìgar  molto  bene  q§ia  carnaccia.  Feci  m 
%cm,&  ìujbtìam.  Quod  fi  nos  metìpfos  dijudicar^ 
musyno  vttq;  iudicaremur . Et  Iddìo  promette  per^ 
^•4J*  '^faia  rimetter  o^i  htìqitità  noHra;Egpfumqui 
deleo  miqmtates  tuaSy& non  recordaboryfed  tu  re 
due  me  in  memoria , yt  iudìcemur  fimul  . Redi^it, 
d memoria  la  gran  bontà  dì  Dioyì  benefici  jìtoìyma 
fion  balla  anco  le  tue  irùqmtàyì  tuoi  peccati,  & dì, 
Pccca.mc.con.tne  cft  icm.da  qfla  cmfidefati^ 
ne  della  bontà  diiàna,et  delle  tue  imamtà,uerr ai  à ' 
fkryngmditio  retto,  Vt  ‘tudicemur  fimul  . Trotte- 
rà Iddio  pìetofo , e te  mgrato;et  certo  hà  poco  gin 
dicio  chi  non  fà  quello  ^udicio:  ma  mttre  nodo  in 
' iongo  con  quefto giudkio,non  uorreipofiìa^  che  uoi 
m tenefti  ferina ^udicio,per  tàto  ho  indicato  fkt 
pitto  quìjd  l pìetofo  Iddio  padre  delle  nùfericordie 
hpbbi  pietà  di  tutti  noi  in  feculafeculoru . *Amen% 

L.  E T T l 0 X. 

Tibi  foli  peccaui.et  malam  coram  te  feci. 

HI  ben  confiderà  queHo  uniuerfo  tnS 
do,Elementare,Celefle,et  fopra  cele 
fte;troua,che  quelle  parole  del  Dmin 
Vaolo[<ìnyeiÌfimtQd*!^^*fi^tà  • 


rfnt  •«noin* 


JìJTOKNO  o4L  MISEI{^ÉI{E,  1^^ 
^eOfOrénata funtitutu  le  cofc  9 che  fmcahno  da  • r 

^HeW onnipotente  mano  deU eterno  Iddìo,  fono  or- 
dmatìj}tmemfc  HeJfe,Sìvede  queslo  effer  effreffé 
nelle  cofe,  che  foggìacàane  d ì jenfi  f per  dar  vna 
dorfa  ueièce  in  tutta  quefia  machina  r^hile)  eccn 
kàpofiondmexpy^mfmo  luogo  la  Terra 
nifima,com€  cè‘tro,à  cui 5 aggirano  intorno  quelU' 

^ran  ruote  celefillndi  ordinatamente  fiegue  il  lupa 
4Ìo  elemento  dell' ac^ka,che  per  effer  men  graueJC- 
ea-dinefuoridnede^he  ilia  fopra  la  terra  s febeM 
poi  per  bene  fido  de  vittenti  nonìhà  coperta  tutta» 

* V»Ariaper  effer  piu  toUo  fpìrto  checorpo*,  fole  f 9 
pra  la  terra,efopra  tacqua.ll  fuoco  leggier^ffmo!,  * ' 
più  purgato  deW aria,  occupali  più  alto  luogOy 
. cioè dppreffoUcencauo  della  Luna  , jqe  trouarete 
tnaìfcbe  la  terra  faglia  [opra  tacqua,t acqua  [opra 
taria,t  aria  fi^ra  il  fuoco, ]è  non  per  violenxa.Ter 
ntìmim  pofuifft  quem  non  tranfgredieutur^  ncque 
cùnuertentur  operire  terram. 

i Cieli  poi  ordinatiffimi  fotto  ; per  che  jè  comin- 
diate  difopra,queltottaifa  sfera  abbraccia  Satur- 
no,Saturno  Gioue,  Gioue Marte,  Morteli  Sole^  il 
Soleyenere,FenereMercurio,Mercurlo  la  Luna; 
la  qual  trouddo  il  fuoco  tiene  à farfi  quafi  vna  ca 
iena  di  diuerfi  anelli  ordinati,  &iuteffuti  tvno 
nelt altro.Tqecefie  efi.n.mundum  bunc  inferiorem 
contiguum  effe  fuperioribus  laùambus,  vt  inde 
cfmis  y'tnus gubernetur . liffeUperìpatetìco  nel 
iaJuaMetheora:^lei}elle  ancoLvna  alt  altra 
' ben  di^qfia  t Stella  manentec  mor^ 

' énc4 
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lud.  j . dinc,f&  curfu fuo  perche . Qt^acunq;  funt  à De& 
ordinata  funt. 

Simil.'  ; £ à punto  tutto  quejlo  vìfibìl  Mondo  come  urut 
fooMijjma  LirUiChe  ra^ìfce  ognalto , & peregrino 
ingegno  con  la  foauìta  & ordinanza  fua.  Le  quat~ 
tro  cordeyfono  ì qmttro  elementi , T erra , ^cqM  ' 
^erey&  Fuocoyche  fìanno  diflefetn  queflo  gran 
corpo  concauo  del  Cielo;come  bajfoytenorycontr'al 
trOye  fourano;&  fe  ben  queHé  quattro  corde  pa^ 
ìon  dìfcordi  ; perche  Cbumido  aereo  contende  col 
[ecco  terrcfireìd  freddo  dell'acqua  col  calor  del  fuo 
cOynulla  dimeno  toccate  quefle  corde  di  cofi  belln 
• Lìraycon  t^rco  della  diuìna  Sapienza,  la  qual  se 
Ucnde  da  t vn  capo  aU"  altro  ypoi  chey^Atùngit  à fU  • 
ne  vfq;  adfinem  fortiter,&  dijponit  omnia  fuauu 
ter.Fd  rmfeir  vn  foauc , e dolce  fuono , incormncia 
> t * - dal  centro  della  terray& gìugne  fmall'eftrema  chr 
conferenza  ddl'vltmo  ciclo;che  fe  non  fufiero  toc 
fateye  temprate  da  queflo  grand ^r co , jdrebbon 
diffonantuma  egliy  Difponitomnìa  fuauiter. 

i^iesio  beli'  ordine  y& armoniayuon  folofi  tro» 
uanel  mondo  vifìbìle;ma  molto  pià  nel  mondo  rd 
ùonale;  la  doue  fopragli  àngioli  ordinò  gli  ^Ar» 
cangioliypoi  i Troni  y indi  le  dominationi  ,po/ciai 
principatiypiufopra  le  Totejidy  piu  alto  le  tùrtà^ 
fopra  le  quali  i Cherubiniypoi  i Serafini  effiUtò  ; di 
Fìinttfmtrc  Gìerarchie^. 

Se  voi  jeedete  poi  nella  Gieranhia  deWhuomOy 
la  qual  fi  può  dir  la  quarta  ; non  vipenfate,  che  kt 
voglia  Idèo  diforénkta , anzi  p chevifie^ 

nodU 

* 


^ t^ranjip  tss 

^ no  dmerfe  poterà  maggiori,  minori  ,fott* ordinate 

Ima  alt  altra  ; corri  anco  neltejjercito  ul  è il  fu* 

«“  'premo  Capitano  Generale,  uifon  poi  ì Colonelli , e 
fotta  quejìi  i particolari  Capitani,  che  tengono 
pur  fitto  loro  Sergenti,  riferì . Et  fi  m'addiman* 
itp  datein  queflo  felice  Regno  di  T^apoli  ,come  uà 
p ^tejl  ordine , dirò , che'ì primo  è il  Re  Filippa , l{e 

viti  Cattoj.icq;poiU  V ice  Re^  poi  i C onfiglìeri , i Regen* 

[c  p Ù,iGmdicì,gU  ^uocati  Fifiali , poi  gli  altri  dìgra* 

ite  « iio  'mgr aé);e  non  deue  uno  ribeUarfi  daWaltro,&  ‘ 

beli  or dme.t^ienìmpotelìatì  refi- 
ihi  -flit, Dei ordinationi refiflit . Et  lafcrittura  chìa* 

wiÀ  tnajpecìe  d'idolatria  il  nonuoler  ubidir, ne fi^ 
itìf  ^cere  allapoufià.Cof  poi  fono  ordinate  le  cofe^  • 

thè  fi  pecca  il  Trencipe,non  hd  da  effir  punito  dal 
10  uajfallo,ne  da  render  conto  al  fio  inferiore;  ma  al 

03  fuperior  difi,fe  ne  hà;fi  non  ne  hà,d  Dìo,  lSlo  tocr 

TOl  ca  al  Vicer e punir  il  Rp^e  il  Re  bada  render  conr 

dk  tede  fitti  fioià  quelli  che  fon  fitto  dì  fi, 

t Hor  con  quello  dif  :orfo  uedete  come  uhò  con- 
dotùaltmtelUgenT^  chiara  di  qu(^e  parole.  libi 
dif  pc^caui,et  malum  coram  te  feci,  Cojtwp  j 

I;  > punto  "voleffe  dir  il  Vrofcta;da  poi  che  tutte  le  co 

ìoj^  fe prodotte  dalla  man  tua,  fino  ordinate  ,fì  cheli 

0.  fipcriorigouernano  tmferiori,'^  popolo  Hé* 

ld]i  breo  io  fono  Uprimo,per  effir  Re,  neconofeo  mu* 

, ito  fipr a di  me, al  qual  babbi  da  render  conto  dd* 

^0  I ^ttionimie,fe  nona  tua  diurna  Maejìà  toU’aqua--  - , 
^ punire,^ casiigareifillìntieì. Io hòpec-  * 

■fljt  tato  dunque,  à le  filo  ho  peccato^  & da  tcfilo 

aìpetto 
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ajpctto  ejierne  ajfolutoynd  da  altrlTibi  Ioli  pcc^ 
caui>et  malum  coram  te  fcc'utA  tefolo(S\pioT^ 
ftà  il pmìrmì,ò  perdonamìyìl  condannarmi^  htaf  ' 
foluernùida  te  ajpetto  la  fenten%amh\  foli  pec. 

Veramente  quelle  parole  pojjono  hauer  duo  M 
tri  fentimhi  fuor  che  queJlo,però  fe  piacerà  à Dh 
jpero  di  non  finir  quefta  lettìonCyChe  ve  li  érò  tut^ 
ti  tre.Seguendo  duttque  tincominciata  tela , 
che Dauidnonhauea altri fopra di  feyfe  non  Dìo, 

■ TìhiioììpeccaiUiMafefitjfefiat^ 

' non  potea  dhr  quefto  ; pereto  che  auanti  la  venuta 
del  Meffiayla  fuprema , & maggior  dignità  era  la-' 
j.-R.eg.i  fregale , & il  Sacerdote  era  [oggetto  al  Re , come 

* jlaron  à Mofcy^hiatar  à Salomone  ; onde  legete^ 
che  lo  depofe  ; & co  fi  tutti  gli  altri , perche  quei 
facrifici  antichi  non  meritauano  facerdoti,che  pre 
<edeffcro  i Re.  Ma  dopò  la  venuta  di  Chrifto  s' è 
voltato  queH'ordìney&  la  prima  dignità,  è la  Sa- 
cerdotaleypoilaRegale;&  lefcrittureper  mani- 
feflardyquefio  nel  poner  il  Regno  co  il  Sacerdotio, 
nelP antica  legge  fieceano  il  Sacerdotio  addiettiuo^ 

Efoiij  [tHantiuo  ; Cofi  leggete  nelTEfodo, 

ma  efl  ornnis  terray&  vos  eritis  mihi  m regnum 
facerdotale , & gens  fan6la.Qmfi  chél  Regno  al- 
PhorafoSìentajJe  il  facerdotio , Ma  nella  nona  leg- 
ge fi  tramuta,&  fi  fa  aéettìuo  il  regno,  &fuflan- 
moil  facerdotio , come  quello  che  foiìiene  il  re^  . 
gno.Vosautemgenuseleàum,  Dice S.  Tietro.  Re- 

• gale  facerdotium  ygens  fan^Oypopulus  aquifitio^ 
nU^onpiÌ4iRegnumfacerdQtale,Come  prima. 
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INTOK^O  mSEJ{ERE  X^y 
TUaioQe  ben  hrrìforìam^tejper  dar  d Chrifto 

fitpremotitohyh  chiamò  Ke.LT^RJMa  Chrì-  loti^ 

fio,  per  far  conofcer  che  quefto  non  era  il  primo  tì 
telo, lo  refiutò  inchinando  il  capo,  la  onde  il  buon 
ladrone  Cinte f e meglio  riconojeendo  Chrìflo  pris- 
ma per  Sacerdote, poiper  Re.Lo  trattò  da  Sacer- 
dote  dicendo. Memento  meì.'Qi^fto  è officio  di  Sa» 
€^dote,rkordarfinelCorationidichi  deue;poi  lo 
riconobbe  per  , Duvenerisinregnumtuum  ^ HA.  t* 
siche  bora  fido  il fommo'Pontefice,jecondo  que»  . 
fia  iCpofìtionc, può  dir  a Dio,  T ibi  fòli  peccaui. 
Tercioche.  Trima  fiedes  à nemne  iudicatur;tutte 
laltrefedieìemporab,&ffiirituali,pojjbno  ejfer 
giudicate, fuor  che  quella  del  Tapa  ; & il  Sigwr 
far  landò  àgli  ,Apofloli,dìfie  loro, che  feder  armo 
/opra  le  12.  fiedie,& giudicarono  leu.  Tribù  Matwf 
dlfrael.In  regmer adone, cùm  fiederit  filius  homi 
tira  ’mfiede  maieClatis  fiu£,  fiedebitis  ^yos  fiuper 
fedes  duodecim,iudkàtes  duodecim  tribus  IfraeU 
Dunque  lifagìudki,li  da  dominio  /opragli  altri, 

& attenga, che  intendano  molti  per  quefiogiudì- 
car , il  giorno  delgiudicio,  nondimeno  à mio  giu» 
dkio  fi  può  meglio  intender  della  potelìà  qui  ì ter 
r a,la  qual  hauean  li  .Apofioli , perche  quel  ^or- 
no delgiudicio  farà  fiol  di  ChriHo.Dedit  ei  poteSìa  loh.  tfl 
Sem  iudiciumfacere,quia  filius  hominis  e^.  Egli 
•Aposioli  aJ]iHeranno,come  tanti  Democratici,  ò 
•AridocraticuChrifio  fiolo  fiarà  qutUo,che  darà  la 
Jìentcn%a  come  Giudice^ . 

' ^tmndo  dunque  li  da  poteCU  digatdkare  ìnten  » 
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■ qui  iti  tcTTdyOTidc  dice  in  TC^enev atione^  il  té  ni— 

.ft  po  del  gittdicìo  yniuerfale  non  è tempo  di  regene^\ 

ratìone , ma  diglorificatìone , & confumatione 
quefio  fi  chiama  proprio  il  tempo  dì  regeneratio^  :. 
ne^tempo  delti.uangeliOyOndc  il  Chr’ìSi’iano  fi  rcvi 
genera  net  batte fimofm  quefla  regeneratiane  Hfi^  \ 
gliuolo  delPhuor/to  ChriHo  ftede  nella  Jhdia>  .delLti 
fua  MaeSlà  aUa  deflra  dd  Tadre.  . In  quello  tépó , 
-T  ’ dì  . regener adone  egli  diede  autorità  a gli  *ApoHo^  -, 
ti  di  giudicar  e yCome  fupremi  in  dignitd,perche  tut . 

gli  ^pcflolihebberot autorità  da  ChriHo  im-  ^ 
medìatamcnteyenon  Phaueandepend^te.bvno  dal 
Poltro , come  hofo  t-hanno  i V efcouì  ded.fonmio  , 
Tonteficeyln  cui  fi  der  ìuò  fuccejjiuamente  tutta  T-r 
autorità  di  Tietro , & però  egli  è capo  vìfib'ile  in 
queHo corpo miHico della  Ch'iefa  ; fopra  Uqual 
non  èfe  no  ChrìfloyCt [otto  il  qual  ftam  tutti  noi; 
però  filo  il  fimmo  Vontefice  può  - Tibi  loU  . 

p?ccaui.c/i  tefilofò  ChriHo  Dìo  mo)  hodaren 
der  conto  delPattion  micynon  ad  altri  ; Tibi  foli 


pecca ui . ^ quello  modo  lo  potea-dk  Dquìd  d 
y«o  rcwpo  .Tibi  foli  peccaui.  . 

'^onuipenfate per  queflo  ch’egli  efcufi  ìlfuo 
peccatOyarrgi  viene  ad  aggrauarlOiperàò  che  qua  ■■ 

. to  yno  è in  maggior  dignità , fi  pecca  merita  più 

Sab  6,  ittHigo  ; ludìùum  durijfmum  bis  qui  prxfwfit  , 
pet.DìffeSa.om.Exiguoconcediturmifiricordias . 
potens  autempotenter  tormenta  patkntur.Terò  . 
confeffando  qui  Dauid;che  filo  à Dio  hapeccatOj  ^ 
cwfijja  effir  il  pr  imo  in  dignità^he  merita , per . 
^ quefio 


7 " 

LI  intorno  MlSnKEUr. 

Ita.  queflogran  cajlìgo , che  seglì  [offe  siato  vn  della 

(p  flebe,nonerafigraueilfuopeccato.Exig/4o.n.c6- 
IH»;  ceditur  mifericordia:T  i bi  foli  peccaui  dir 

il  peccato  mio  grauiffimo  C Signor  J che  merita 

ofn  S>^^^t:afltgo  ; perche  ejjendo  io  [otto  tua  ditàk/Lj 
fnaefià  goucrnato  immediatamente  Cpercioche, 

cor  Regie  inmanu  Domini  J nondimeno  [otto  fi  pj.^^ 
fio»  fidafcortuyfotto  gouemo  fi  prouido  hòfiillato('$i- 

ifi  'J  T.t  è più  de^o  di  fcufa  vn  fèggettOyVn  vaf 

rési  5 crr afpcrciò  che  ilgouernator  fuo  è huétno^ 

j^i  che  può  and)  egli  fallare,  ma  che  s'erri  fiotto  go^ 

'tu*  uernator  tale, qual  è la  tua  prouiden^a , la  qual  fie 

lj0  ben  gouerna  tutti,  nondimeno  con  vn^ecialmth- 

^ do  regge  i Re,&  i Tr^cipìiquesìo  fior^a  è che  prò- 

jfù/i  f*^rtgbi  da  gran  malitia  ; io  dunque  non  mificufio  , - . 

^ j,  ne  aUegerifico  il  mio  fallo  p dir  che  Ti  bi  foli  pec- 

.Jt  caui . ^n'gi  il  condanno  maggiormente . QucHè 

U prima  ejpofitione  dì  tal  parole , la  qual  è di  San  " 

^0  Cieronimo,  di^Giouan  CrifioHom  o , di  Cqffiodoro, 

- ^ d Innoccntìo  Tapa,  e di  S,  Tomafiofiopra  lEpÙio- 

le  à Romani  al  capo  ' 

Mafie  quello  non  patifice  altra  chiofiafiio  non  sò 
, ji  vedcre,come  ciaficun  pofia  dir  quello  verfietio,bi-  ^ 

‘U  fognar  ebbe  laficiarlo  fiolo  al  Tapa . Vero  direìfio 

(altredue  efpofiitiorù,T\\)iÌo\ìpeQcyi\)u 

' ù 'Hpnèdubbio,chefidicequeiroffiendereiltal 
^ T?r encipe, quando contrafià alle  fiue leggi, Fàvna 
^ ^ di  Spa^a,  che  non  ardi  fica  alcuno  por- 
ff ^^^ydjuggio  à dojfio,  colui  che'l  porta , offende  • 

^ (!» 
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(he talieggc non hauràf^o.Iddio fu  quello,  che 
- Q diede  tal  legge , Non  mdchaheris , non  Occìdes  . 
Dctttj!  e legge  dbuommhma  di  Diofolo  ; chi 

dunque  poffederà  t altrui  donna  ingiufiamente,^ 
yccideràvnhuomojoffcnde  Dio  folo,  pecca  à Dio 
folo  perche  fon  leggi  di  Dio  Jolo,Onàe  atàene  che 
€oUà  il  ([uale  conte  afa  ad  rna  legge  pofpofia  della 
CbiefaiCome  mangiar  carne  il  renerei  fabbato  ; 
tl  tener  alcun  libro  prohibito, il  portar  arm  eyn 
^Itgofo, perche  tai  cofe  fon  vietate  dalla  Chìefa, 
chi  contrafa  a fmìli  ftatuti,  offende  non  folo  Dia  , 

' ma  anco  la  Chiefa,  e gli  buommi  che  tal  legge  bd 

decreta;però  Dauid  confeffa  chel  peccato  fuo  è 
. immediatamente  contro  la  legge  di  Dio , non  è co 
tro  legge  humanaiCioè  Cadulterioye  Fhomìddio  , 

per  quefto  éceJTibì  foii  peccaui.  Ho  cotrafatto 
alle  tue  leggi propriefìò  offefotcfolo  non  altri» 
^a  come  non  ha  offefo  altriynon  offefe  V^ri^  facé 
dòlo  vccidere^ non  offefe  l'honor  di  Berfabeaie 
come  dice  adunque  baucr  peccato  folo  à Dioì 
Sol*  ^tiertiteffatellìycH altro  è peccare  in  aliqué 

cbieeiiuc (per  y far  termini  fcolaHiciJ  altro  pec^ 
care  alcuni  defcHiuè.Mi  dichiaro;  fi  può  peccare 
oggiettìuamente  in  DióynelproffmOy&  infe  flef- 
fo;in  Dio  facendo  yche  l'oggetto  del  peccato  fìa  Id 
dio, fi  come , quando  tu  befìemmì  il  fuo  fanto  no- 
rnCyCome  commetti  Iddolatriàyffergmriy  in  firmli 
caft  Iddio  è Soggetto.  T^lprojjimo  come  quado  t 
offendi,  lo  yillancggiylo  pcuotiylo  rubi . Vecchi  in 
teSìeJfoobietìiuè  quando  crapuli,  onde  tinfer^  . 

mi. 


WTOK^P  Jil  MISIT^^IKE,  i6i 
mi  fai  formcatìone , onde  f decurti  la  yìtay  i>Co'.|^ 

formeatur^n  corpus  ftmmpeccat.Teccar  poi  de- 
fiffiue  aUcuijyel  in  aUquem,  è quando  fi  manca 
delle fue  legp,cke  non  sofferua  i fuoi  comandami 
tì  . Dauid  parla  qua  in  quello  yltìmo  fenfo, 
tibì  foli  peccaui,  defcHiue, perche  mancai' dalia 
tua  le^efanta;offefe  poi  Vrìa  e t honor  della  wo- 
ghe  oMeQìuè.  il  teéo  hebreo  due  yoke  dice,  Tibi 
foli  peccaui  ;efa  queflaredupplicarìuaper  mo- 
etere  pià  à comiferatìone  leccdfo  Iddio, e mofiraf  ’ 

yn*  ardente  affetto,onde  li  fia  rimejfo  tip  eccato. 

La  terx^  interpretatione  di  qu^e  parole, forfè 
non  meno  accomodata  dell altre  ,è  ’m  quefio  mo- 
do J)auid  dice  folo  à Dio  hauer  peccato,  perche  fa 
lo  pfente  Dio  peccò, niun  altro  lo  fapea,era  occufi 
io;je  parliamo  prima  delt  adulterio, Dauid  il  fé  fe 
cretijfimamente,conciofia  che  fimili  peccati  p ef- 
fer  yergognofit,fi  fan  celatamete  il  più  che  fi  può  , 
fhomicidio  ancora  fu  fecreto,perche  fe  ben  fcrijje 
d Cioab,  che  mettejje  yria  nella  parte  più  piglio-  %.Kt,x  » 
fa  deWeffercito,acao  morijfe,nÒ  fapeuaperò  il  Ca 
filano, per  che  confa  il  Ke  yolefie  che  morijfe, for- 
fè che  fujpicaua  per  qualche  delitto  noto  folamen- 
te  al  Ré, e non  fapea  la  mahtia  di  Dauid,  Iddio  filò 
vedea  il  cuore.  Homo  yidet  ea  quaparent;  Deus  , 
aùt  intuetur  cor, & però  Tibi  (oli  peccaui. 

& che  Ipeccato  éDamd  fojfe fiato  feer stampe 
fi  feorge  dalie  parole,  che  li  mandò  a dire  per  NOr 
than  Trofeta;Dabo  yxores  tuasproximo  tuo,&  « 

iormtet  cwn  eU  m ocuiisfolis  huius  ; tu,n.fectSìi  t 

l in 
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iu  occultOy€go  aut  facìa  in  confpe6iu  totlus  Ifraelm- 
J)amd  fi  yergognadipalefarlo  à tutto  il  mondo,e 
fefe  ne  uergogna,non  fi  ritiene  pfcMC€Ìlar  ilfiuo  ' 
peccatoci  confejfa  apertamente  poi  eh" egli  sa  mot 
tQ  bene, che  Iddio  pdona  à chi  confejfa  hea^r  errA 
to.  Tibi  foli  peccaui,  no'l  negOyanTÌ  io  tutto  il , 
iuoreilcofeffoyhòpeccatoyfignor  mifereremei. 
Sìmili  parole  anco  fi  leggono  apprejfo  i profam,^ 
Onde  Ouidiofà  dir  cofi  à Mida^ . 

M eduq;  manus,&  Jpledida  hrachìa  toUens,, 
Va  venìam  lenAepaterypeccauimusiniqtùt^ 
Sed  miferere,precoryJpeciofo4i  eripe  damno. 
Confeffi  dm^  ciafeun  di  voi  terrorfuo  & dicA^ 
tihi  foli  peccauijC^  fecodo  quefl  ejpofitioneypar  ^ 
ihe  fiegua  Dauid . Et  malù  coram  tc  feci,  ò co- 
me dice  vn  altra  lettera . Et  malignù  coram  te 
feci,  alla  prefen%a  tua  fignorfeci  il  male , & co 
qu^o  dire  aggraua  maggiormente  ilfuo  peccato» 
perche  peccar  allapres^  dvn  Vrhipe  è molto 
più  grane, che  in  ajfen%^peccar  in  faccia  d"un  Re 
molto  piutma  quanto  di  gran  tongafarà  pià  gra- 
ite  delitto  commejfo  allaprefen%a  diDioi  Er  ma 
lù  coram  te  feci, io  no  ho  hauuto  vergogjna  fa* 
pèdo, che  tu  mi  vedeui,il  mio  error  fu  crimè^ff 
maiejiatis;però  merita  gran  caHigo,matupìeto^~ 
fo  Dio  perdona^. 

Gran  sfacciataggine,farebbe  di  yno  che  tnprc, 
sè%a  d'huomini  lllusìrQcornettejìe  vn  error  ver- 
gognofo,  come  fono  i peccati  di  carne . Ma  e affai 
maggiore  la  sf rotata  profontioiK  bumana,ehe  or 
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dìfce  alla,  preferita  di  Dìo  far  ogm  forte  dì  vìtupe 
rìojcon  dir  mun  mi  vedeiniun  ti  yede^  & Iddìo 
douèipenft  forfe.che  no  ti  ueda, perche  dìjftmula? 
perche  non  ti  cafliga^  aìl'hora,aÌ hora^non  ti  dubi 
taryche  verrà  tempo, quando  Iddio  [coprirà  quel 
chepenjaui  doitejfe  cjfer  fccreto,sétìte  quel  che  di- 
ce  per  B^echìeLTroterea  meretrìx  audì  verbum 
Domini;^  poco  dopoi  jtegue.Congregabo  eos  fup 
te  vndiq;  ér  nudato  ignomìma  tuam  cor  am  eis  • 

Mìfer  chi  mal  oprando  fi  confida^ , AriofU 

Ch'ognhorfiat' debbia  il  maleficio  occulto. 

Che  quand'ogn  altro  taccia, intorno  gridai 
Varia, la  terra  ifleffa  in  cUè  fepulto; 

£ Dio  fa  fpcffo  cheH  peccato  guidai 
llpeccator,poìch'alcundì  gliha  indulto. 

Che  fe  medefimo  fen%a  altrui  richiefia^ 
Inauedutamente  mamfefla^, 

£ certo  bafteria  fol  queflo  à farci  ritrar  dalpeé 
tato, il confiderar.  Iddio  mi  vede;Bt  malum  Co- 
rani te  feci, ma pogo  anco  quefl' altro  cafoper  im 
pojfibìle,che  Dio  no  ti  vedeffe, tata  però  è la  brut 

del  peccato,che  non  fi  douretbe  commette  ^ 

re.QueHo  l'ho  cauato  da  Seneca  il  qual  dice. Et  fi 
[àrem  Deos  ignoraturos,&hommì^  vifuros , ^ • V ' 
non  peccarem.Hor  quanto  più  deui  aJlenerti,fapE 
do  certo,cbe  Iddio  è in  ogni  luogo,  vede  il  tutto  , 
niente  può  ejfer/iafcofo  a quelT  occhio  diurno,  che 
penetra  fin  ncfitabìjfoì  Et  malù  cor.tc  feci,  vn* 
altro  tefto  dite , in  occultis  tuis,ilch'èpià  chia- 
ro,e{  mahuri  di  gratta  ojferuate  C artificio  di  Da 
. L 2 md 
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uid  che  ptr  effajierar  quelfuo  peccato, il  chiaìHa^ 
con  yJL  HJii  bora  iniquità.  Dcle  iniquitatc 
mesitDihor peccato f pcccatù  meum  centra  itic 
cft  femptiM  fangue,  libera  me  eie  fanguini- 
hus,^ bora  male, et  malum  coram  te  feci,  lU 
buon  oratore , che  yfa  ftnonmi  affai  permeglio 
7 fnanijeflarlacofLj. 

Et  malum.  0 come  è male  tl peccato, non  v c 
toja  peggiore , quefto  è quel  male  dal  qual  ci  ’mfe-- 
gna  il  noftro  Saluatore  febiuare,  e dimadarne  Ì ef 
Matt.u  per  tiberato.Sed  libera  nos  à malo,impmhe  dice 
malum  nel  numero  del  meno;&  no  più  tofto.mz 
la,ct  mala  coram  te  £ecì,attefo  che  no  fuvn  mal 
Colo  quel  di  Dauid,  ma  almeno  dm , cioè  t adulte- 
* rio,e  fhomicidio^è  yero',mafappiate  che  infine  ft 

riducono  tutti  i mali  ad  yn  mal  filo, è yn  mal  ma- 
le . Sapete  che  male  è quefio  é Dauid,  & anco  ài 
tutti  noi^ll  male  dellingratitudine , queiìo  li  pre- 
. meua  il  cuore, pofeia  che  cofideraua  quanti  benefi 
cigli  hauea  fatti  lddio,kuato  da  una  bafia  condi- 
tiohe,e  quafi  daàinjimo  grado  delle  forti  humane 
innalzato  fino  al  più  fufremo , tbauea  liberato 
•'  dalle  mani  de  ifuoi  nemici, & poi  offenderlo  in  ta 

te  maniere,qflo  péfiero  il  rifiluea  'm  ynfolgrop- 
fo,che  fi  moHrò  ingrato, & diceafilo  in  numero 
del  meno  ; et  malum  coram  te  feci , qtteiia  è la 
fimma  de  tutti  i mali  - 

Cofi  noi  rkeuiamo  mille  & n/dìle  doni  da  Dìo, 
e pof ioli  dopò  le Jpalte, attendiamo  ad  offenderà 

$i^.  €on  miUe peccando  tfifapr et  mejfiio  afiàmigb^^  • 
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gliingrati  che  ài  vapori  della  terra  tirati  in  alto 
dal  caior  del  Sole,&  quelli  pofeia,  venuti  alla  me- 
%a  repon  delT aria  fredda , fi  condenfano  infieme, 

^ fanfi  nHHole,che  ingobrano  i rag^  del  Sole , da 
i quali  furon  leuan  in  alto.Cofi  vien  inalx^o  Chuo 
moda  Dio  molte  volte  à^adi  jublim;Sufcitans  pf.  niié 
depuluere  egenum,et  deflercore  erigens  pauper^, 

Tt  coUocet  eum  cum  principìbusS  quando  fi  fiuti 
buominì  fonpojh  m alto  g^ado , con  mille  peccati  • ■ 

tfeuri  cercano  offufear  la  chiareXT^  dùiinaj/e  qua 
caldi  raggi  della  grafia  con  vtm  peffima  vita  ofcii 
rano , doue  poi  non  è marauiglia  fe  conuerfm  in 
phgffa  di  lagrimexC  dolori  ,fcendono  abajjo  nelT- 
inferno  : quefio  male  deW ingratitudine  premeua 
grandemente  DauidiCt  malum  coram  te  feci. 

7<lptateche  dice  feci,  ego  feci, io  ho  fatto  U • ^ '.  'jJ 
male, non  fui  sformato  d alcuno, ma  co  la  mia  ma- 
litia,cgo  feci  malum  coram  te.‘>(o»  bifognafSi 
plori  mieijréuttare  la  colpa  del  vofiro  peccato  V 
adojfogli  altri, con  dir  ne  fu  confa  il  compapio,  il 
vicino, la  vicina  nfindufie  in  tal  errore,  che  da  ma 
non  t h aurei  maifktto,accufa  te  flcfio,e  dì  al  Con- 
fefiorefio  hò  fiuto  il  male,non altri , ego  malum 
coram  te  feci,io  hauea  il  libero  arbìtrio,  poteua^  , 
agmtato  dalla  patio  di  Dìo , la  qual  mai  manca- ^ * 
fcìfìiuar  quefìo  peccato , e noi fei;  tal  che  la  cagìò-  : 
ne  del  peccato  non  èje  non  la  volontà  noHra.  ma 
lum  coram  te  ego  feà,non  mi  dir  quà , che  me- 
glio haurebbe  fatto  Iddio, à far  Chuomo  mpecca- 
oUe  conia  voUmtà  determinata  al  bene , la  doue 
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Aliamo  non  hauerehhe  trafgreditò  H precetto , ne 
tanti  fi  dannerebbono  airmfen^o,  perche  alla  beU 

del^vnìuerfOi  molto  bene  fi  rìcbì^dìeuii  che 
fofiero  delle  creature  libere  al  benCi&  al  male  ,/i 
come  ce  ne  fono  anco  delle  neceffarie  determinate 
■ filo  al  bene  ; come  il  cieloygli  elementiyì  mMi  ,*  & 
fimtl  altre  coje  naturali jlc  quali  non  peccano  , fer 
. - che  non  hanno  yolontà , & toUe  yoluntatem  non 
eritpeccatumydìce  Santo  ^goftìno;gli  angoli  per- 
che  hanno  la  yolontà  yedete,  eh' alcuni  di  loro  pec 
carono. 

^ quello  anco  s*  aggiunge , che  fi  iddio  faceua 
thuomo  impeccabileje  gli  toglieua  il  modo  di  po- 
ter meritare^erch'il  merito  confifie  nel  fkre  il  be 
ncipotendofir  il  male.Beatua  yir  quipotuit  traf- 
$ccl,5 1»  ^edi,&  non  eH  trans^ejfu^,&  fiicere  mala , & 
non  fecit  Spero  l' altre  creature  fuor  che  leratio^ 
noli, fi  ben  oprano  bene  non  meritanoyper  no  effer 
Geae.i.  Ubere . Con  quefta  occafione  yi  yoglio  dir  yn  con-, 
cetto  fcrittur  oleiche  nel  Genefi  fi  offeruaper  co  fa 
notabile , che  nella  creaùon  et  ogni  co  fa  fi  diceVt- 
ét  Deus  quod  ejjet  bonum,creala  luce,yidit  Deué 
lucem,quòd  efiet  bonaycongjrega  le  acque,  etr  yidit 
Deus  quod  efiet  bonu,cofi  di  tutte  t altre  cofe  fuor 
che  dell' huomo, non  trouarete  che  dica,  yidit  Deus 
hominem,quod  efiet  bonus  ; an^i  par  che  yì  tr<h* 
Ceu.i.  uafie  mancamento, perche  difie,non  efi  bonum  ho- 
minem effe  folum  ,faciamusei  adiutorìum  fimile 
ftbijfapete  la  caufadi  qucHo^  è percì?e  tutte  tabr 
trecreaturefuronopoftene  i confini  dèi  bene  ; gfi 
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animali  che  fon  guidati  dalTintelligen':^  non  erri, 
te, no  fi  poffono  ribellar  dal fine  loro,  Cofi  la  terra, 
iwn  può  ér  non  voglio  fcendrr  al  bafio,ne  il  fuoco . 
non  voglio  afcendere  in  alto, il  fole,  non  voglio  rì^ 
Jfilendere, voglio flarmìin  ripofo  fenifapportaril 
giorno  la  matina,  non  può  dir  il  cielo  voglio  arre- 
Jlarmi  vn  poco  dal  corfo  mio,  e pigliar  fiato , amtd 
ciafcunadi  quefìecofe  neccjfariamenle  ejfercita 
tìiperatìon  fua,la  qual  è buomt,però,  vìdit  Dats^ 
quòd  ejfet  bontàn,ma  delThuomo  non  fi  potea  dir 
€ofi,perdò  ch'egli  non  è determinato  al  bene , ma 
al  bene,e^  al  male. Deus  ab  initio  conSUtutt  homi 
nem,&  reliquit  illmn  in  manu  confilij fiti , adiecit 
mandata , & pracepta  fua  ,fi  volueris  mandata 
conferuare,conferuabunt  te,&  in perpetuumfidf 
placitam  feruare,  oppofmt  tìbì  aquam  & ign^  ad 
quod  volueris  porrige  manum  tuam , ante  homi- 
nem vita  & mors,bonHm  & malum. 


Ecdiif  ' 


Hor  offendo  thuomo  di  natura  fua  indeterrmna 
to  al  bene,&  al  male, come  volete  che  dica . Vidìib  ; . c 
Deus  hotem,quod  efiet  bonus  i an<^  ch'egli  fi  at- 
tacccò  al  mal€;&  al  piu  delle  volte  miferi  noifhc 
clamo  il  mak',& lafciamo  il  bene , et  malum  co»  . ; 
ram  tc  fechiofsignorj  vuol  dire,  hauea  tvfo  del 
lìbero  arbitrio,poteuafitr  bene,  aiutato  dalla  gra- 
tta tua,& poteuafiar  male,  ma  lafciai  il  bene  , ^ ' 
fedii  male,  et  malum  coram  tc  feci,!/  confeffo 
ù prego  perdonami . Hor  cofi  ancor  voi  dilettijfi- 
mi  conofeete  la  debolt^^ga  del  voHro  libero  arti- 
• trio , (ir  che  da  voi  nonpotete  far  cofa  dì  bupno^ 

l ^ ma 


té%  eòìfCÉrri  scnirrrR^LT 

ma  filo  il  male, pregate  il  datar  (togm  hent , acciò 
àie  ff  de^  conlagratiafuafupplire  altìmperfet 
toyoHro,^tecirmolgtamo(Z  pktofi  SignoreJ 
poi  che  non  manco  di  Dauid,an7Ì  forfè  pm,  t'hab- 
biamo  offefi,ei  tnalum  coram  te  (ccimus,  perda 
na  il peccato,dacci  il  ben  prejente,&  conferualo  ut 
fifturo^&per  eterna  facula,%Amcu% 

L E T T l 0 N £ XI. 

I 

yt  iuftifiGcrìs  in  fcrmonibus  tuis,  et 
uincas  cum  iudicaris . 

tutte  te  cofiyche  deue  defiderar 
Phuomo  in  quefia  wta,è  (honore,ht 
buona  fama, il  buo  credito;e  chi 
te  ha  di  fiirito  nobile , non  ^Uma  ti 
to  la  robba , e la  yita  ìfiejfa, quanto 
Phonore , e la  buona  fama , Melma  efl  nomen  bo^ 
num,quàmditùtìa  multa, (parlo  dellhonor  Chrì^ 
Slìano,non  del  mondano,che  fuol  pià  toflofu^ 

Xot>9>  moJllpatiétìffimoCìob,il  qual  dopò  fi  lafiiò  quel 
honorato  nome, fi  che  per  ^tonomafia  quando  fi 
dàce  il  patienteyS  intende  Ciobydifie  ; Diet  meiper» 
tranfierunt,quafi  naues  poma  portantes  ; Tajfiro» 
no  i giorni  mìei  come  tante  nauiper  il  Mar  dique^^ 
^0  mondo  carche  di  pomi . Che  vuol  dir  carche  di 
pmdquefièil  mifieroiquando pajfavna  nane  cor 
td  dipomife Jf  tra  il  vento  ^ taf  cw  dopòfe  vn  odor  ,• 
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fiauey&grAtò^quaUtodor  de'pomi^  talché  fe 
iàpajjaffevn  altra  naite,qttàclK  rì^ffarù  iUftrQ 
fentirebhono  queK odore jC  direbhone , ^ che  foaut 
<odordepom^tra  da' quella  naue.C^  volea  dir 
Cìob yfon flato  come  KHa  nane  mquefla  proceUopÈ 
'vitajcemhattuto  da  tante  fortune , da  mflmte  teth 
tationi  ; miOi  contrari  renà  cercaron  di  fommer* 
^ermii'Danmficato  nella  rohha^riuato  de'jigihtoti, 
tpiagato  nella  yitaymolcflato  dagli  amici, fchcrnitQ 
dalla  moglieycombattuto  in  mille  maniere 4 mapfp 
;gratiadi  Dio  ^eif^  laf dar  dopò  me  tal  odor  di  bwn 
effempioychenon  éfi  foaue  ìodorde'pomi^  quanté 
farà  la  famay& il  buon  nome  mio.  Dia  meipertr& 
fierunty  quàfl  nana  pomaportanta. 

Veramente  febee  mercantìa  di  cohi  , cheoercit 
in  quefia  Ulta  caricar  la  nauefua  di  ponùydibuo^ 
nijruttijdi  buon  opre, le  quali  dopò  fi  lafiiano  yn 
odor  mirahile.Si  che  fidica  è mono  U tale,  certo  e- 
jlfi  era  di  buona  vita,decofiumì  famiypìen  di  yirtà, 
^dicharkàJEgbifiato  eom  un  fiorito  giardino, 
^heffiirandoil  yentojmanda  di  lontano  il  fiauìffi^ 
mo  fio  od$re,efiorrela  fama  fia  come  yn* aroma 
iìcoodore.Cafi  bramaua  lafiofi  nei  cantici.  Surge 
nqttìlo  y & reni  auHer  , perfla  hortum  meum  , & 
jfiuent  bromata  lUms. 

Vedete  dunque  comcThonor , '&htìma  fama  ì 
yna  cofifingolare , chedehba  da  ogn* rno  ejfir  d§-> 
fiata.Aia  e£à  è molto  bendauerùr  quà , che  far eb» 
he  grand  errore , quando  che  per  confiruar  ìho^ 
norfio , facejfi pocoflima  di  quello  di  pio'^ 

• ' (fi- 
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(febifognapej  comienjprcggiaril  proprio  hono^ 
rOiper  conferuar  thonor  di  Dio  j fe  ben  penjaflt^ 
€Ìjvn  fempiterno  obbrobrio  douejje  fegmre . 'Hsn 
pcrtfi  che  Dauid  hauejfe  à caro  il  fuo  honore  ì fi^ 
ina  pii)  quel  di  Dio.  Il  peccato  fuo  era  occulto^ :o»  ’ 
mev ho  detto)  non  erain  tal  conftderatìone ap^ 
prejfo  gli  bomìni  c hauejfe  commefìo  vn  mis fiuto 
fi  grande  y qual  fu  y rapir  la  dònna  altrui , occi-- 
der  il  marito.  Totea  egli  tenerlo  fecreto , ejìar  con 
quel  buon  credito , Ma  non  volfcy  anz^  pale  fio, Ti 
bi  foli  peccaui,  et  malum  coram  te  feci,  ut  iu- 
llificeris  in  fermo nibus  tuis,et  uincas  cum  in 
dicati  s . Ditemi  f Signori ) fe  Dauid  celaua  il  fuo 
peccatOyet poìyche  fecondo  la  meritata  pena , IddÌ9 
l hauejfe  punito , ogn’yno  haurebbe  pigliato  occa^^ 
fione  di  mormorar  contro  à Dioy  come  quello , che 
manda  tanti  calighi  y tanti  trauagUàdoJJo  tipo»- 
nero  Dauid y che  non  ha  errato . O fignor  hauereb^ 
be  detto  ognrno , ti  moHri  quafi  crudele  incontro- 
queHo  innocente  B^e . Et  però  dice  Dauid , io  con^ 
fejj'erò  pubicamente  il  mio  peccato;quia  TiBi  fo* 
li  peccaui,  accioche  tu.  lultificeris  in  fermòni- 
b.tiiif,  et  uincas  cum  indicar.  ,Accìoche  tu 
appari puflo  apprcjfo  tutti  y & vinchi  ogni  giudi- 
ciò  humanOyquandOyche  tu  fojii  ^udicato  per  trop 
po  crudeley&  fappi  o^'vnoyche  fe  tu  mi  calighe 
raiyfiicendomìperfeguitar  dal  proprio  figlio  yfuc^- 
domi  maledir  da  Semeiyfuergognar  le  donne  della 
cafa  mkyil  farai  giufìamente , perche  ho  peccato^ 
non  voglio  nafcondermi  ( Signor } vadi  pur  tho  * 

nor 
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(«V  nor  vùoyptir  cl?€  non  lì  radi  il  tuo:  vt  iuftifi  ceri® 
fjjSi  in  fcrmonib.tuis,  ctuincascu  iudicaris.  Cofi 
ìi*  van  conónouatc  qttcHc  parole  con  quelle  difopra, 

Btfc  alcuno  mi  dìceffe,  che  Iddìo  manda  de  ìflagel  Duh. 
ì(o  li,  e trìbulatìoni  ancora  àgli  huomìtù  gìuSìi , co-* 

'tq  tnedGìobyper  fargli  meritare;e  di  tal  forte  fipo- 

^ trcbbonoflhnar  che  fufero  qlU  di  Dauìd:I{i^ódOy  Sol. 

Boi  eh' è vero  ch'iddio  per  ejfercitio  delgiuftoy  li  man- 

[Td  dadetrauagli  fen%alor  colpa  : ma  nondìmenp  ìà 
lÀTi  qucjìd  fatto  dì  Daìud  le  pene  lì  fitron  date  per  il 

Iti»  peccato  fuoycofi  li  mandò  à dir  per  T<(athan;  Qua-, 

iiuii  obrem  non  receder gladms  de  domo  tua , ecce  ego  a-,Rc.u 

•j  jt  fufeitabo  fuper  te  mabtm.  &c,  ^ccioche  fi  fapefi  - ' 

fe  dunque  la  uerità  come  flaua , che  tali  pene  non 
eranfol per  farlo  meritar  eyma  per  punitione  deU 
U colpaynonfi  nafeonde  U buon  ì^Cyma  dice,  Tibi 
foli  pecc.et  mal.cor.r.fiut  iu  in  fer.t.  et  ui.C.i, 
tffò  Tefiamo  di gratìa  quefle  parole } per  che  hanno 

un  poco  del  difficile.Et  prima  hauete  à faper  ìntor- 
I ^ uoa  quella  parola  :I udificcriSnChepropriamejp- 

àifc  tefigmficafiir  uno  di  reogtufio . lufiìficatì gratis, 

]0(f  pergratiam  ipfiuSy  Dice  S.  Taolo;come  quando  Rom,i. 
^ j un  é in  peccato  mortale y fi  confejfa , entra  in  gra- 
^ tìa  di  Dio  y fi  chiama  giufiificato , cioè  fatto  ^uflo  > 

irf  che  dianyi  era  mgmlh , Dice  dunque . Vt 

^ iufèifìceris  in  iermonib.  tuis . Ma  come  ( di- 
0 retej  dunque  Dio  hà  bìfognodejfer  fatto  giti  Ilo, 
Vtiuftificeris,  quafity  eh' egli fia  alle  uolteingiu- 
fìofauerthe  ( dotti  ) che  non  uuol  dir  che  Iddio  fi 
.{In  'fiàia  uingìufloy^ufio,  ma  che  fi  manifelH  per 
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gtufio,& dppaia  apprejfo  tutti,  ch'egli  è giuflìffi^ 
mo;  percioche  molte  volte  Signor anxd  hwnana 
vedendo  tlgouerno  del  mondo  comevà,Jììma  , che 
Dio  fia  ingiuflo,  0 fen%aproMdenxa , projperando 
molte  fiate  gli  empi,&  fielerati  huomìni,  & rtffiig 
gendo  ìgiufiì;ma  quando  fi  rende  la  ragione 
fk  -peder^che  Dio  il  fà  con  fiamma  prouidenga , aU 
{bora  Iddio  fii  gìuHifica  apprejfio  quefli  tali  ; do  è 
ftficuopre  efiergiufio;  fii  come  fi  fiuol  dire  il  popolo 
Romano  hauer  giuflificato  Scipione , dccufiato  da 
glìTrìbuni  delta  plebe , do  è fi*  pronunciato  per 
giuflo  & ajfioluto  dalle  querele  che  gli  venianda^ 
te. In  quella  guifia  à punto, che  le  T<luuole  fi  dicono 
oficurar  il  Sole, non  che  toficurino  in  fie , perche  fiem 
pre  è chiaro , ma  à rìjfetto  noftro,per  cjjerci  tolti 
i raggi  fiuoi . Cofit  i giuflifilimi  ^udid  ài  Dio  ci fio^ 
no  naficofit  della  ntmola  della  noHra  ignoranza , an 
cor  ch'in  fie  fiten  chÌ4rìJfimi;cofi  s intende.  Vt  iufti- 
ficerisin  <ermonib.tuisJ.Tf  iufius  appareas. 

E sfacciato  veramente  colui , che  ponendo  la 
fiua  bocca  iti  cielo , ardifice  di  dire,  pche  caufia  Iddio 
projpera  quello , affligge  quell' altro , che  cofia  ha 
più  meritato  colui, che  nafice  Trendpe^  di  colui 
eh' è nato  pouero,  & mendico  ^ vnvfiuraro  auaro- 
ne  fiaràprojperato , & vn  huomo  da  bene  non  può 
viuere.  Quare  via  impiorumprojpèratur , bene  eH 
omnibus  quiprauaricantur , & inique  agunt  i Tu 
hai  pur  detto , chi  aficolterà  te , & farà  bene , che 
mangierà  le  cofiemegliori  della  terra,  & chi  farà 
male , haurà  male  èpeg^o  j nondimeno  perche  no  • 
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d yertfich'ino  quejìi  tuoi  parlari;  per  che  [huomo 
fio,  bene  marina  fe  non  pane  d'anguHie,  la  doue  il 
trijìo  mangia  Cottimo  della  terra  . Vtiuftifice- 
ris  ergo  in  fcrmonib.tuis.  oAcctoche fi  faccia- 
no parer  giuflij&  veri  i tuoi  parlari,  conuien  dir-- 
ìi,che  fono  ignoranti,&  mille  volte  giudicano , no 
f apendo  com'habbia  da  riufcir  la  cofa;  vedete  La- 
^ro  pouerelloyla  temerità  humana  haurebbe  pé-i,\ic»i^ 
fato  che  Iddio  fojfe  ingmHo, pr off  er andò  il  ricco  , 
e tormentando  ilpouero  ; ma  riguarda  Ufine,che 
La^rofu  portato  nel  feno  d ^braamo  e quelt 
altro  fepolto  nell'inferno;  Vt  iuftifieeri*  in  ler- 
xnonib,tuis,et  uincas  cum  iudicaris. 

Jlccade  quefla  cofa , comefe  vno  di  vóipajfaf-  Simil, 
fe  innam^  la  bottega  dvn  farto , & vedeffe  vna 
beUljfma  pe%^  di  velluto  ,odi  broccaio,&  com 
mendafie  affai  l'arte,  & ingegno  dì  chi  la  fé . Vcà 
paffaffe  di  là  il  giorno  feguente , & trouaffe  chdl 
farto  hà  diuifa,&  tagliata  quella  pe^^  cofi  bella 
in  mille  par  ti, alcune  lunghe , altre  flrette  ,qual 
grandi , qual  picciole , tatvna  dritta , e toL altra 
torta;  non  fapendo  coflui  altro , biafimarebbe  il 
farto,comc  quello , che  tagliò  in  vari/  pe's^  cofi 
bella  cofa , la  qual  era  via  piu  rìguardeuole  Me- 
ra, che  tagliata  fi  inegualmente , Et  fi  parte  mal 
fodisfatto . Bftorna  l' altro  giorno  , e vede , chdl 
Maflro  hà  riuniti  quei  pexg}  attacafi  gradi  coi 
piccia  li,&  nhà  fatto  riufcir  vna  bella  vefie,  oue 
quafi  riprendendo  fe  fieffo  comme^nda  il  farto  feci 
ég  (he  pur  émild  hiafmmi  & dàce  che  fe  moli 
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to  bene  à tagliar  quel  broccato  in  tanti  dì 
fugmli.Cofiè  qticlgran  Majiro  Iddio  benedetto  , 
il  qual  tra  le  altre  cofe;fè  la  natura  hwnana  bel 
Hgima  da  vedere,  fià  di  qual  fi  voglia  velluto , o 
broccato;era  prima  intier  anello  lìato  dinnocen- 
%a;pecccmdo  poi  Fhuomo,non  era  buono  lafciarlo . . 

co  fi,  ma  diuìfe  quefia  natura  humana  in  molti  I 
gmoltipeT^T^yin  grandi,  € piccioli  ^ fece  eh  alcuni  j 
fujferopoueri,altri  riccbi,altri  piccioli,  altri  gr  a- 
di;  no  taglia  ilfarto  in  fi  varipe^  quel  velluto  j 

0 broccato;quant' è diuifa  m varie  forti  la  natura,  j 
hfwiana,chi  abadona,à  chi  manca,monfan  gli  al 
trì,&  nemofio  dinopia;  quelva  gonfio  di  rie- 
chex^ , quello  è mal  contento  per  lapouertà.T u 
che  non  fai  aliro,paffiper  la  via  di  quejh  mondo, 
vedi  tanta  difuguagHan%^ , incommei  à mormo^  j 
TOT,  riprendendo  la  prouiden%a  di  DioiTermati  ^ ^ 

gratia,e  mira  ilfine,perche  fcorgerai,che  quel  mi-  , 

roba  Maliro  Iddio, $ accodar , an'^i  pfkr  riufcir 
yna  bella  vcfte  della  natura  humana  ; la  vefle  di- 
co dellimmortalità , fu  bifogno  prima  in  quejio 
modo  che  la  partìfie  in  diuerfe  fortifin  rìcchì,epo-  ^ 
ueri, cucendola  ìnfie7ne  co  la  charita,onde  il  pque- 
ro  dìmddando,  el  ricco  dando , vengono  ambiduo 
Il  4 meritar. Viuesy&pauper  obuiauerunt {ibi  ( di- 
ce Salom.J  Vtriufq^  operator  efl  Domìntts . C onte 
dicejfeftl  ricco, & il  pouero  fono  incontrati  infie- 
me  per  accomodar ji, il  grada  con  ilpkciolo,  l uno 
adimandando  la  Imo  fina , t altro  porgendola,  vU 
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è opera- 

tor  il  Signorc;quel gran  MaHro  Iddio  , ^ 

/i  fà  incontrare y acioche  per  la  via  della  cha- 
rità  5 vnifchinotvnt altro . 0 alta  fapien%adt 
Dio  che  neltopre  fue  fi  moUra  ejjer  gìufliffinto . 

Vtiuftificcris  infermonibustuis,  ecvincas 
cum  màicSiTÌs.Fac^do  chetvn  feruifie  aW  altra 
amorofamente;il  picciolo  al  grande , il  grande  al 
picciolo,  ilpouero  al  ricco,  e7  ricco  alpouero,  fi- 
gnobile  al  nobile,eH  nobile  alt  ignobile» 

Sì  che  fedeli  non  giudicate  mai  Iddio  neltopre 
Jucyche  feci  è mal  rùuno  vien  da  noi,perche  il  ric- 
co fen%a  pietà  nega  alpouero  delle  fue  ricchegg^: 
Upoueroèhnpatìentej,infermofidilpera,iltribo 
lato  mormora  ; non  voglio , che  facciate  à quefto  ' 

modo, ma  chi  è poueroidichi,patien'ga,lddio  mi  fa 
rà  ricco  nell'altro  mondo,fe  tu  fei  ricco  ringratia> 

Dio, e fanno  parte  à poueri,fe  fei  infermo  confor- 
tati con  Taolo.cùm  enim  infirmor  , tunc  potens  i.Co.i»  ^ 
firn . Se  tu  fei  fono  effer  citati  nelle  buon' opre, fer 
uendo  à poueri,à  queflo  modo  trouerete  Iddio  efi 
fer giujliffimo,&  farete  vinti  dalla  verità  i slejfa, 

V t iufUtìceris  in  fermonib.  tuis,  ec  vincas  cù 
iudicaris.  Qt^fla  è una  eipofitìone  la  qual  è buo- 
na,ue  ne  fono  due  altre  pur  buone:perche  la  facra 
Scrittura  non  éfipouera,chepatifchima  fola  in 
terpr€taiwnc,ma  due,tre,et  quattro,e  queha  è la 
fua  grande^g^. 

Hor  dico  che  queHe  parole  fipoffono  riferir  al 
la  per  fona  di  Dmd  folotPerciQ  cU  Iddio  hauea 

prò- 
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fromeffò  à Damd,che  della  iìirpe  fua  farebbe  na 
tC  fccr  il  M((pa.Iwramt  Dominus  Dauìd  reritatem, 

^ non  friifir  abitar  et,  de  frughi  ventris  tuifona 
f^l  S^  fitperJedemtuam.Et  che  il  regno  fuo  Hard  in  eter 
no;Et  fcmen  eius  in  aternum  manebit;  & tronus 
éiuf  fitutfol  in  con^ethi  meo . ^Alctm  baurebbe  ' 
penjato  far Je, che  peccando  Dauìd , e rib  ellandofi 
da  Dio,lddìo  non  yoleffe  mantenerli  pià  la  prtH 
• tHeJja,&  per  cofeguente  non  pigliar  più  carne  bu  j 

mana  dellaprogenie  fua, non, dice  Dauid,Tihi  (o 
li  peccaui,^  yera,ma  tu  farai  y croce  né" tuoi  par 
lari,vi  iuAifìceris  in  feimonibus  tuis,  et  uin* 
cas  cù  iudicarts . £ quefla  cjpofttione  fi  confer-^ 

^ ^auttorità dì S.Taolo  à i Romani,  oue ad 
duce  quella fent^  delTrofeta;  Vt  iuftifìceris 
in  fccnionib.oiiero  come  dice  Chebreo  ; In  IcH 
qui  ìuo,nel  qual  luogo  Taolo  yà  cercado,  fe  per 
tmreduìkà  dì  alcuni  iddio  macherebbe  delle  fue 
promefje;  T^imqmd  incredulìtas  illorumfid^ Dei 
tuacuaUit^  abfit , che  per  incredulità,  ne  per  pec  ' 
iati  Iddio  Stanchi  della  fua  parola;  JEfl  auté  Deus 
reraXyois  autem  homo  mendaxficut  fcriptu  esl, 

Vt  iuftifìceris  in  fermonib.tuis,  et  uincos  cù 
iudicaris.£^iie/  mantenitore  delle promefie  fue, 
promife  a Dauìd  l'incarnatìo  del  verbo;  io  ho  pec 
cato(Signor ^tibi  foli  pecca.  Ma  forfè  il  peccato 
mio  euacuerà  la  promejfa  ^ ^bfit,  tu  fei  verace . 

Vi  iuftifìceris  in  fcrmonib.tuis.  Mouepoivn 
dubbio  S^Vaolo , e dice  dùque  ^iniquità  nosira 
{qual fu  quella  di  Dafàd,^  degli  akrijeffalta  la 

giiifii» 
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§miitia  di  Dìo , perche  li  fà parer giuHo , mante-, 
nido  le  fuepromejje, ancor  che  iniqui  ftamo^adM^ 
farà  iniquo  Iddio nos  facìamus  mala , yt  ye- 
viat  bona  ; facciamo  deÙinìquità  perche  faremo 
parer  giujie  Iddio , & verace  ne  i fuoiparlarifùrt. 
bi foli  pcccaui  ctmalum  coram  tc  feci, ut iu 
fiificeris  in  fermonib.  tuis^quafi  dica  io  ho  fat- 
to qflo  male^ccìc  ne  riejca  quell' altro  benetcioè; 
ut  iuftificeris  in  (ermon\h.l\\ì$.^Abfit^fittno 
funt  facìenda  mala  vtveniant bona,  ma  direte  DuW 
quel  vt  è vn  rendimento  di  confa,  è vuol  dir  accio' 
che  : io  hò  peccato  & fatto  il  male  allaprcfenxp^ 
tua,vt  accioche  tu  appari  gìufio  ne  tuoi  parlari . 

. Io  vi  dirò  pftma,che  0o,vt, nella  dimna  Srit-  Sgl. 
tura  nò  folo  è redditio  caufa,ma  reddiùo  occafio:- 
nisyV  è gran  differenza  tra  caufa,&  occaftone:Id 
dìo  p uò  effer  occafione  del  peccato  ima  nò  già  mai  • n 
caufoicome  in  Faraone  Iddìo  fu  occafione , ch'egli 
s"mduraffe  tantoffacedoli  benefici,  v fondo  feco  mi 
fer'icord'iagìrande  ,però  dicea  ; Ego  induralo  cor 
Vharaonie.i.occafionaliter (perdonatemi  di  gra- 
fia , s"io  mi  feruo  dì  quefle  parole  latine , per che  il 
fò  per  meglo  iffrimer  quàt'io  voglio  direjin  que- 
Sìofenfo  fi  piglia, vt, prò  redditwneoccafionis  ap- 
prejfo  S.Taolo  quando  diceilex  auté fubiuntrauk  Rom.». 
vt  abundaret  del'icium.chiara  cofa  è,  che  queWvt 
no  è redditione  caufie,  per  eh' à quello  modo  la  leg 
ge  farebbe  confa  del  peccato  ,maè  redditio  occa- 
fiionts,pcrcioche,focentràdola  legge,  il  precetto  ' 
diede  Qccdficne  alp€ccato;Occafione  aut  accepta,  Rqjd  ♦ ' 

* M pcc-" 
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peccatimi  per  mandatwn  operatimi  eflinme  ohft 
cocupifcenùa,  fine  lege.n.^ccatMm  mortun  erat, 
parimente  ('giudictofi afcoltanti)  conuìen  pigliar 
quefloyVtpro  reddìtìone  occafionìs  y&ne  ri- 
nfchràpoiquehofentintento.  io  ho  peccato  àte 
Jolo(Signor)  & fatto  il  male  allaprefen^a  tua  , 
vt^cioè  tu  co  queHa  occafione  ù manifeSierai  ^ 
fio  mantemtor  de  tuoi  parlari.  Vtiuftificcris  in 
fermonib.  tuis , et  vincas  cù  iudicaris,  £ non 
* farai  come  ^huomoyche  con  toccafion  deU'offefe, 

le  quali  li  vhigono  fatteymanca  di  fua parola.  Eli 
dut  omnis  homo  mendaxy&  Detta  veraXyquefto  è 
il  proprio  fenf 7, per  eh' è di  S.Taolo. 

^Itri  feiogUono  queflo  dubbio  dic^dò , che  ur. 
alle  volte  figntficavtinam  , parola  de fider attua» 
Cofit  s intende  apprejfo  Tlauto  in  Ter  fa  oue  dice  , 
ttaut.  Vt  illum  Dij  y Deajj  perdane  ; quel  vt  »Ambrofiio 
’falepino  il  fa  fignijicar  vtinam.Vtinam  illum  Dij 
Dea^perdanty  & pigliando  à queflo  modoy  il  sé- 
foè  chiaro . HO  peccato  à te  foloy  fatto  il  mal  alla 
prefenxatuayvtinam  iuftificerisin  fcrm.tuis. 
Cefi  fi  facciayche  fi  verifichino  le  tuepromeffe, 

' Onero  fe  volete  pigliar  quel  ut. prò  qu  onidynon 

sha  riferir  al  peccar  di  Datàdyma  à quel  di  fopra 
.«.rr  mifcrcremei,iiele,laua,et  munda,*  vtiuftificc 
ris  in  fermonib.  ruis,  pigliate  qual  foluùone 
più  va^adayà  me  laprima  piu  confi ona^. 

•Aggiungo  la  ter%a  efpofitione  di  queSie  paro- 
/e, ut  iuftificeris  in  fermonib.  tms.ouero  in  lo 

. ' X -qui  tuo.  Nc/  tuo  parlare . emette  veder  qudfk 
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’■  f che  L tmfe-^ 

nwrfiay«d^<per«  & Boy?re 

^emo  ne,  fm  parlari,  chequandothZno 
nconofier  il fuo  peccato , doler fene,  fame 

fcordarfi  à fatto 
tìf a offefa.  Si  tmpms  egerit pemtentiam  ab  oibnt 

&adìo£erìtoia 

ìuffitìamyt 

t&no  norietur.Oium  iniquitatum  éius* 
q^  operatus  efl,non  recordabor.  Mora  vuol  dir 
Dauid,  IO  ho  peccato , è vero  ; et  malù  coram  te 
fcci,  ma  Signor  tubai  detto  ne  ituoìparkri, 

M^’’cfapenutnq;a:,omiconofcohauerpeccit. 

/o,inici.meam  ego  cognofco,  sò  che  .-Tibi  (oli 
peccamelo  mene  doglio, però  rimcttifsignorM 

m^n-etZìl  cuis,acciochelepro. 

meffe  tue,,  tuo,  parlari  appaiano  ipuiii , q>r  veri 

et  uincas  cum  iudicaris.  E refii  vincitore  èchi 

haueffe  cattiua  opinione  é te , contro  i Caini,  che 

fijmano  maggior  liniipàti;  che  la  tuamifericor. 
^XoBtro , Tpuati  heretui , chenon  concedono 
^SofiremiffioneachiM^^ 

J fr-  ' ^"^^‘i^hefid^erano  / 

mfti/;c.in  ftrmon.tuis,etuincascum  iudi. 

queflo  gran 

gmriero.hi  mncas  cum  ‘màicms.verche  il  no 
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^iro  Iddio  è come  t^qmlayche  rince  mùgli  ahi-  • 

. mali  nelTacute^^  di  riffa , e com’il  Leone  , che 
vince  tutte  le  fiere  nella  grande^/^  darnmoyC  rir 
tù;€gliè'ComilTopatio  , che  vince  tutte  le  pietre' 
pretìofe  in  fi^lédore , è c\nare%^:  egli  come  il 
nocerontcycht  vince  nella  fierex^  tutte  t altre  fe 
“ re;è  finalptente  compii  fole , che  vince  tutte  le  fiel 

ledi  fplÙore,  yincecom* àquila  nelCaccutexX^ . 
'Job  j<.  divifiaperlafuacognitione.  Ecce  Deus  magane 
ilpoc.f  vmcens  fckntia  noflrà.Come  Leone  in  virtù;  ecce 

*”  tioinchiarexj^ìlpfe  illuxit  m cordibus  noffris, 
■Nu.  1 j . ad  illuminatìoné fckntia  claritatis  Dei,corHe , Ri- 
noceronte in  fortexT^.  Deus  eduxit  eum  de  ^e^ 
Afoc.ì.  ptQ^ctdusforùtudo  fimilis  efi  Rhinocerotis ; è co- 
me Sole  vìnce  di  jplendore;facìes  éus  ficut  SoLlu- 
cet  in  virtute  fua.  Vìnce  vìnce  Iddio  il  tutto  , ^ 
& uincas  cum  iudicaris. 

} Efd.?.  T^acque  vna  cote  fa  fra  quà  tre  ^ouani  Canee 

* 4.  rkri  di  Dario,  qual  fojfe  più  potente  di  qsìequat 
tro  cofe . Vino, Rè  , Donna, Verità.  Vnoft  sfi>r%à 
prouar  co  acute  ra^onì  chel  Vino  vince  il  tutto, 
yn  altro  dìffe  non, che  quefti  è il  Rè.Rex  autjuper 
o’iapraceliit;rijpofe  il  ter%p,che  le  donne  fono  vìa 
più  forti  del  vino, del  Rè,&  del  tutto  . 0 viri  non 
nefortes  funt  mulkres^  Ma  poi  come  cataffe  vna 
•palinodia,&  fi  redìceff  e, determinò;  che  la  V eri- 
tà  fupera,et  vince  il  tutto;V etitaa  magna,&  for- 
ùorpra  oÌbus,veritas  maneu& inualefcit  in  ^ter 
, ' num»Tu( Sig^  or  mìoj  fei  la  verità  ifiejfa  che  con 

— ' ' y^rità 


yentd  dìceniEgofum  ria.veritaa , & vita , che  loh.  *^4; 
marauigliafetu  vinci  fentpre^  et  uincas  et  uin- 
cas  cum  judicaris.  In  ogaigiuditio , che fifà fo- 
fra  tua  diurna  maefld  refli  uincitore.  Tar  ben  alle 
Tolte,che  Iddio  perda, & che  quejlo  buomiciuole, 
enofea  fetida,  vìnca  nel  giudicar  tifiejfo  Dio , che 
dourebbefarcofh&noncofi;  & par  ad  ejfo  che 
nKglioftarebbe;c  và  offufeando  la  chkHffimavé 
Titdfua  > tna  alT vltitno  come  il  Sole  s^bra  le  n/t  ' 
uole,^  reHa  limpido  e chiaro;Cofi  quefio  fole  di 
yerìtà  iddio  sgombra  quelle  nuuole  deWignoran 
^4  humana,&  appar  chiarìffimo,et  uin  cas  cum 
iudicAds.Dìffe  altroue  Damd.Et  verìtas  tua 
quead  nubes;cbe  fi  cornei  raggi  del  fole  fon  chia^  ' 

ri , & lumìnofi  ìnfimo  alle  nuuole , dalle  nuuole  in 
gufano  ofeurati.  Onde,  chinonsàpik  che  tanto  • t> 

f indica  il  fole  ofcuro.Cofi  verihfs  tua  vfq;  ad  nu- 
et, la  verità  di  Dio  è chiara  lucida  fimo  alle  nuuo 
le  della  caliginofa  ignora'^  hwnana,e  daWin  giU 
é giudicato  da  fciocchi  ofeuro,  & ferina  prouiden^ 

Xa;mUa  dimeno  poi  fi  fa  ueder  chiar^imo , et  um 
ce  i noftrigudicij,^  uincas  cum  iudicaris. 

T^on  sò(T^p.mioJs*h  mi  debba  più  marame 
glìar  della  sfkcciataggme  bumana',  ch'ardìfcegm . 
écar  Dio,  ou£ro  della pati^  di  Dio,che  fi  fiotto^, 
pone  a igiuéci  bumani.Cradijjima  è la  profontio 
ne  noflra,in  voler  giudicare.  Iddio  fià  bene , Iddio 
ranfia  bene,dour^befiir  in  quella  maniera , non . 
in  quell  altr aiGr andijfimapoi  è la  patìen^a  fitta  } , 
nonfisdeggiando  di  fottoporfi  al  giudicio  nostro, 

. 5 Indi- 
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f • ludìcate  inter  me,'&  tàneam  meam . "Et  dite  attedi 
Mich.i  M'ichecuQuia  ludicìtm  Domìni  cum  popuìofuo, 
dr  cum  IfraeldijudicabìtjirMa  uuol  cofilddìOyper 
che  te  attionì [ite  fon  tanto gmfìe  in  feych" ancor  che 
giudicate  fieno  dal  noftro  torto  sudicio , fi  fanno 
iargp  da  fe  medefmèyér  appaiono  gìuflijjimejet 
i Xaèìn  ultìm  aych'ognimoy  tratto  da  uerità  fi  chia 

rayConfeJJì  che  Iddio  ha  fatto  il  tutto  bene  > ^ con 
grandijJÌMogiudìcw;'E.t  uincas  cum  iudic, 

7v(o  toccafper  dir  il  nero ) à noi  giudicar  IdSo, 
fi  come  non  tocca  al  feruo giudicar  il  padrone,  que 
fio  èun^udido  ufurpatiuo,  nondimeno  tanta  è là 
temerità  nostra,  che  uuol  findicar  toperaùon  dì 
' ^ Dio,<&  quaft  metterli  legge, Ter  che  uì  credetef Si» 

gnori)ct?€  Iddio  uoìejfe  formar  la  prima  Dona  fa- 
Gcn.  fc.  cèdo  dormir  ^damodlmmifit  fopo remin  ^dami 
€imq;  ohdornàfiet  tdrc.no  potea  forfè  fen^a  ador^ 
mutarlo  alla  preseti  fua  formar  Eua  fua  moglie^ 

‘ Totea  certo, ma  non  uotfe;perciochc  cono fcea  Id- 

dio di  che  tempra  è il  cerueldeUhuomo,quanta  cu 
tìofità  egli  bà  nella  mente,efacil  ‘ iofà farebbe  flx 
lo, che  d^damo  uedea  formar  la  fua  mo^ie , hor- 
uepe  detto  ; Signor  ti  prego , già  che  mi  vuoi  far 
una  fi  dolce, cìr  cara  compagdafà  ebefia  bianca,, 
ben  color  Ita,  con  j^elli  longhi  inanellati,  con 
fiontefiiatiofa , grechi  neri,  con  i denti  hìancìn, 
fachefiagiouane,  dalbceruello  affai.  Cìxnonfia 
ieggiera,come  la  fronda , che  parli  poco  ; ^fimU 
cdtré  cofe  haurehhe  potuto  defiare,<ùr poner  ièg^ 
ai juo  fattorei  però  forfè  per  quello  Udormcn^^ 
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rs^ic^‘i”(o,cheperqufJhkfciithti^^^  ' 

imtjÀh  wn  vou/effudicar  DÌo,queflo  é buo- 

w>j7affio^»»afc.Etuinc«cumiadicaris.  _ 

’tiafenelia  matmemnvolfefittoporp  dm 
dicio  deKhuomo;  nelU  rccreaucm  però^  i^.4 

fondunealtrìbimddeìlhttomoy  fibtfeio  ^luéca- 

Mciòtiidicar  ddprejtde  TiiaM,^  S. 

dimoi  , aiffcora  m quenc  ^é»o  - 

laritmhmqurnfià  j 

do;TiUm  fedii  prò  irìbmiaB , & U "^^“4 

monefopradellaCroce  ,nellaquale 

rloriofarittorìa,Tenfauafi  ogn’rno,  eh  m quel  a 
tu  hZniperfo-,  e pur  rdmeSU . Et 

iudicaris&c/ oiwditio  di  Tilatofu  eccelUtiffima 
ZrlL«e Ma  tuavittorìa.  Salomone  racco»- 

ta  {uefia  uìtmia  nelfuo 
• èffe  folto  figura  di  Ciofue . . Torw  m belh  lefus 

Z4fecundumner»enfuum.rnaxmMmfalutm 

dUaoruDei^xpupareinfmgmtes  hofla.yt co» 

ftqueretur  hareditatem  Ifrael  : quamglorm^- 
tm  efl  m toUendo  mavusjuas. Tutte  qMsìeparo 
^Zficormengonopiit  tofloàClZSy  ChnM 

iCiofue.Chifàpiàfortenella^a^^^ 

la  cdfortexja  rtnfe  ,&  urne  il  tutto 
Motd'poi  che, temùaanio  U 

tutUnouadUfiroJff  ^ Smagoga,edificì>la  C^Jàr 

Jyt  ^ f “ 


COì^CÉTTI  ^CKITTVìiJlll 
Tu^ande  fecondo  il  fiw  nome,  tremando  al  fuon 
Hil. j . di  Giusy  ^An^oliJbuomim,&  demoni,e  mchi-- 
nandoft  à quello.  Cr andiamo  poi  fu  nel  faluar  gli 
eletti  di  Dio  ; an‘:^  tutti  fon  faluatì  folo  per  ChrU 
'Sìo;e  c^i  non  è faluato,èper  hauer  refiutato  Chri 
flo;egli  vinJe  tutti  i nemici  noftri , la  qual  glorio f A 
Vittoria  acquilo  neWéilx^  delle  man  fue  in  cro^ 
è.Co.i 5 ce.Qud gloria  adeptus  efl  in  toUendo  manus fuas» 
^Klon  fi  facea  queììa  Vittoria  fe  non  era  giuncato 
à morte.Ui  uincas  cum  iudic  ris.  Cratias  aut^ 
J>eo  qui  dedit  nobis  ViBoriam  per  lUSVM  Chri^ 
ftum  Dommum  noflrum,qui  cum  patte,  & jfitrir 
tu  fanOo  regnai  in  fecuU.^men, 
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£cce  eoim  in  iniquitatibus  conceptus  funi» 
& in  peccàtis  concepii  me  mater  mea. 

L fauijffimo  Kè  Salomone,  forfè  pia 
gédo  le  miferie  humane^afciò  ferii, 
to  notabil  sét^i^  nel  fuo  Ecclefia- 
flicOflaqual  dice  cofi.Iugu  grane  po 
fitti  efl  fup  filios  .Adam  à Die  exi- 
tus  de  ventre  matris  eorum,  vfq;  in  diem  fepultu 
TA.  Grane  gioff),  fu  po^io  fopra  i figli  d .Adamo,cQ 
mteiàdo  dd giorno,  ci/vfeiro  delvetre^  della  mor 
dre  loro  fino  al  ^orno  della  fepoltura.  0 che  giogo 
i qHo(Nap.)è  altro  giogo,  che  ql  del  matrimonio, 

ilqun^ 
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sadìmcmda  wiugtum  yj&xomugati  t^uei 
€hel portano^  peràache que^ìo  gio^  non èpor^ 
tato  da  tKttU  figli  d^Adamo , è grane  eerto  ,ma. 
tpteldì  mìfaudla  Salomone  è molto  pm  grauefin 
mmgraue,J>ilpn  èitgiogodetia  rettane  qua- 
le  par  grane  folamente  aithuomofenfuale.  i ! si 

emcoìl  grauiffimogogo  della pouertd^  Conóofia 
thevefono  de'riatn.'hlp  queUo  della  miUtàà^  che 
faoiefierfipefariteypoitheno  tutti  fon  guérrierù 
Che  giogo  è quéfiodunq; fi  grane,  che  dappogga 
fopra  U collo  dì  tuttH  Certo , ch'eli  non  è am‘0, 
fuorché  la  rebeU'tone  deUacamecontra  lo  fiirito^ 
tìucl fomite  mcentiuo  della  partefenfitiua  ,\quella 
legge  crudele  dei  membri  corporei,chefean  gridar 
SJPaok  irfino  al  cielo. Infalixcgo  homo 

10  iptcFio  giogo  arano  i Rècon  le  lor  coronefi  TrS 
tipi  coni  brfcettrìiì  Capitam  conte hr  bandìt- 
re^jotto  quifio  giogo  arano  i B^eligiofi  con  le  hr  re 
gole^iFìlofoficonìe  fctem^  loro  yi  Qontadm  con 
ìe  fatiche  rurahglìartfii  con  ilortngegnì,i  mer-- 
catantì  conimdifirte  loro^  iqiuno  può  leuarìl 
-collo  di  fatto  quello  grane  giogo  ffe  nonfojfeper 
ynagratia  fingular^ima  di  Dio.,conceffa  àpochif 
àafcunofente  queHaribelUonedìcarne,ch'aggra 
Ma  hfifirito  oltre  modo,e>ndllafcia  yolar  malto, 

11  che  fu  beniffimoefifrefio  dall' fidato  in  queltA’hàta. 
.Embiema^uedìffigna  vnhuomo  cheneìla  man 

. defbra  tiene  nugraiàffimo  [affo  ,e  la  finìfira  par  hn 
piumatadidueahyU  quale  quato  piu  cotedeuolar  \ 
ÌaUOftd(opmilgranepefoUtiraaibaJfo,etdice^ 

J^exprs 
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Dextra  tenet  lapidi , manus  altera  fiéììnet  alas» 

’ Vt  me  piuma  leuat,ficgraue  merfft  onus, 

• • Volendo  dir  eCbench' egli  intenda  del  grane  ^o-- 
go  della  pouertàjche  thuomo  con  lo ^if  ìto  yorreb 
be  volar  a cofe  altCyma  queflo^auijjimo pefo  del^  j 
Mal.  la  carne  t inchina  al  baffo . Spiritus  quìdem  pronta  ^ 

ptus  eHyCaro  autem  infirma,  lugum  grane , iugftin  i 

grane fuperfilìos  ^Adam, 

£ non  fi  può  fcuoter  dalle  Jpalle  infino  alla  mor^  «; 

teifempre  il  portiamo  dalle  fafciefmfino  allafepol- 
Fig.  tura^quefloè  qnelGiebufeOy  qual  maipuoterono 

ì figli  d'ifrael  eHerminare;vmfero  gii  Eneiy  i Fere^  , 

loC  I j.  ‘^i^gli  Eteìyì  Gerfei , i Cananei  ; lebufenm  autem 
I habitatorem  lernfalem  no  potueruntfilij  Inda  de^ 

l€re.EtqueHopereffercitio  loro'yperche  fapetebi 
quel  verijfimo  prouerbio  ; Marcet  fine  aduer fario 
^ nirtus.Tarimente  noiydopò  thauer  uarcato  il  mar 

Toffq  nel  battefimo  fanto , entrati  à combatter  nd 
deferto' della  penitem^y  non  potremo  mai  leuarci 
, dintorno  qucflo  GiebufeOyqueHomcentiuo  carmi- 

Jcydatociper  efercitio  noftro.Iugu ^aue  à die  exv- 
tus  de  ventre  matris  eorunty  i^q;  in  diem  fepultu- 
TA.Et  con grangiudicio  Salom.  l' adimanda  giogo^ 
non  dice  onusgraueymaiugum^aue, perche  fi  co- 
me il  ffogo  non  è portato  da  meriy  che  da  duo  ; co  fi 
queUo  pefo  della  carne  yqueUo  fomite  y àie  sinui- 
' [cera  in  noi  per  il  peccato  originale  ; è caufato  da 

duoy  àoè  dalla  copula  del  machia  & della  femU 
na  ; e perciò  Chrifio  naturalmente  non  potca  ha- 
uer  quello  pefo^ben  che  dcfcendejfe  d ^damo  fisco 

do  la 
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éo  la  corpulenta  foftoìK^ , tmà^lì  altri  fecondo 
torfo  di  Telatura  lo  deono  hauere^e  fe  non  Channo$ 
€per^aùa(coniho  detto,) 
Horepedofermtàtaleìnqueflamferaiàta,che  • 
ferii  peccato  de  prim  parenti  fojjìmofoggiógaù 
dft  fatta  rebeUtone , ^ i moù  fi  contrari  allo fpU 
ritogli  nofiro  dolente^e  ueramente  pentito  Dauid^ 
tercando  perdono  de'fuoi  erron^  per  mouer  à pie- 
tà Iddio  benedetto^oltre  thauer  ricorfo  à piedi  dd 
ia  D.mifericordia.MìCaexcmei  DeusJjouer  co^ 
mfc’mto  terrórfuo,  Q^n.iniq.me,^o  cogno- 
fco;Confffpito  hauer  ^efo fua  Maieflà,  Tibi  fo-  ^ 

li  peccoui. E ffìcaciipme  rq^ni  per  impetrar  per-- 
dono  ; Da  buon  oratore , troua  un  altro  luogo  to- 
pico j cJr  quello  è per  efier  aggrauato  dalpefo  dd  1 
peccato  orìginal€,daquell'mcentiuo  di  carne  ^ eh*- 
à guìfa  d efea faàlmente  appiglia  il  fuoco , & dice, 
Eccc.n,in  imquitacib.conccptifls  fum,  Vud 
dir  jfommo  Idèo  io  fon  degno  digran  compajfio- 
me  in  quefia  frq^lmaynon  meno  che  uno  carco  di 
grafismo  pefo^e  che  contenda  di  faUr  un  aito  mon  .^  i 

tè, fe  cade  me  uoìte  in  terra  deuefi  copatìre.  Tu  ite- 
di  (Signor)  che  co  quefh  pejo  commune , tlquald 
getto  adoffo  ^damo,hò  cercato falir il  monte  del- 
ièmrtà,angidel  cielo  ,<&  tutta  ma  cerco , ma  fon  v 
caduto  in  terra , inchinandomi  d piaceri  carndd^ 
perdonami  tiprego.  EcccnJEccomi  come  fon  m- 
(ero^rijgaarda  in  me  ^ £cce.n.in  ifin^uitatìbut 
conce,  rum,  ci  in  pcccconcc.me  mater  mci.  i 

'fieramente è d^nodijqualche  copeffione  coUta^ 

die 
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thè  peaa  per  fragilità;  feufain  gran  parte  Terrò 
re, e Iddio  pietofo  pìàfiuilmente  perdona;  per  qne 
fio  egli  perdonò  ad  ^deemo^t  Eua,e  non  perdonò 
Ccne.3.  al ferpente  infernale, jper che  quelli  trouaron fcufn 
deTpeccato  loro,que]io  nò  la  trono,  uddamo  fi  feu 
sò  con  dhr;MuTter"  quam  dediflimihi  fociam,dedit 
mìhi  de  ligno,&  comedi.La  Donna  anch'ella  die- 
de la  colpa  al  Serpe.Serpens  decepit  me,  il  Serpe 
nò  hebbe  p fe  fet^a  alcuna, però  il  peccato  fuo  no 
è rìmcj]ibile,pche  non  è feufahile,  Com'anco  c^uel 
cìi  entrò  nelle  frn%a  la  uefte  nuttiale,fu  po 
Mat.a  1.  fio  nelle  tenebre , pche  à quelle  parole.  Quomodo 
huc  intrafli  non  babens  veflem  nuptialem,  no  beh 
be  rifi>ofta;at  iìle  obmutmt.  Et  Chrilìo  difie  àgli 
loh.  ij.  hebreimoflrandoli,chcnonmeritauàperdono.Si 
non  ventjjem,&  loquutus  eis  nonfuifiem,  pecat 
tum  non  haberent,nunc  aut  excufationem  no  ha 
bent  de  peccato  fuo.T^n  è inuto  Dauid,  am^  mo 
flra  il  peccato  fuo  ejfer  in  parte  fcufabile,et  p co, 

■ feguente  rcw{/p/>i/c.Eccc.n.in  inicj.conc.fum* 
loKé.  • Oiob  and)  egli  feufando  la  fragilità  bumana, 

. diccaypoHoìntrìbulatione.Necfortitudo  lapidi' 
.fortitudo  mea,nec  caro  mea  mea  eliiCome  dicef 
fe,Sìgnor  tu  non  m'hai  dato  tal fortexj^,come  à 
• gT  ^Angioli,!  quali  a guifa  di  pietre  dure, e falde  fu  ' 

ron  create  da  te,non  U mouc  doloreàpenfierino  ^ 
gli  attriIìano,Tira  non  li  crucia;  non  fono  torm^-  . 
tati  da  paffioni.Io  no  hò  tal  fortej^f  Signor)  pe 
lob.  IO.  ròjMemento qwnfo  qttód ficut  lutumfeceris  mei  ] 
Con  queTìa  ragione  fi  piega  U benignìjjimo  padre 

■ ■ Iddio' 
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Iddio  ad hauer pierà  delle  miferk  hmanc;Qupmo 
do  nùferetur  pater  filiorwn,rmJertus  eSi  Domnus 
ùmcntìbuafe;qitonìamtpfe  cognomi  figmenttm 
nofirumyrecordatus  ejl  quoniam  piduis  fumus 
ta  ragione hà  Dauid  dal  canto yiw.Ecce  cnim  in 
iniquitatibus  conccptu.s  fum. 

Qt^ll^cce.oltranwUiftgfdfìcaù  nella  facrn 
pittura  è yna  certa  nota  dì  conipaffione  , come 
Éjl  che  dìjfe  Vilato. Ecce  Homo . Ecco(voleadireJ 
€h>egli  è huomo  no  è vn" animale  brutto,  è huomo 
come  rohperò  mouetm  à pietà.  Ecce  homo . Cofi 
anco  quando  diffe  l'innocente  Sufarma . Ecce  mo- 
rioryckm  nihil  horum  fectrimiparmcnte , qua  no 
ta  compaffione  della  fua  miferia  mifer abile.  Ecce 
enim  ininiquitatibus  &c.  Se  non  era  il pefo  di 
quefla  spoglia  humana^certijjmo  che  l peccato  no-^ 
hro  era  ine feuf abile , indegno  di  copaffione , come 
è quello  de  i Demoni  ; perche  l anima  noUra  qua» 
do  s infonde  nella  carncy  piglia  affai  é queUinfet- 
tioney&  macchie  contratta  d'^Amo  ; o mouendojt 
b^jpejfo  al  moto  della  carne  per  tymon  ftrettayfa 
t huomo  efeufabile  in  gra  parte.  Ma  come  fi  lafcid 
mouer  f Anima  dal  moto  carnale  ì vi  darò  yrief- 
fempio per  farrmrneglio  intender,  come  quando 
i raggi  del  fole  pcuotono  in  un  uafo  £acqua  chiara 
fanno  vna  reflejfione,  che  al  moto  dell’acqua  yà 

tremandoyd  qual  effetto  defcrijfe  ditàn^imamen^ 

te  il  Ferrarefc^. 

d aqua  JUolc  il  tremolante  lumcA» 
^f^lpcrcoffa,ò^mttit(rmré; 
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Ter  gli  ampi  tettivà  con  lungo  folto,  \ 

^defira,&afimHra,abi^o,&alto,  ; 

Cofi  quello  ^Icndor  deli  ammanoHrafvagjiaU 
fmìlitudmeìnqueUochepuòJinfufoìn  ^a.  car^ 
neyCÌTC  a punto  come  acqua  va /corredo  /opra  del 
la  terra.Quafi  acqua  dilabitur  fuper  terram,  7v(a  . 
può  JMtwralmcnte  far  (fe  per  gratta  non  è tratte^ 
mito ) che  non  fi  muoua  fecondo  il  moto  di  queila  ■ 
carne  > che  ci  inchina  al  male,  qlio  moto  chi  lofett 
tepiù,chimeno  fecondo  i JUmoìi  carnali , ma  non 
é però  mai  cheta,e  tranquilla  quefi acqua  flujfibì^ 
le.vedcte,come  fi  mojfe  in  Damd  à farlo  de  fiat  al 
trui donna  i età  qHo  moto  trofie  anco  ianimayCt 
lavolòtà  fua,però  chiede  perdono.  Ecce.n.in  ini 
quitat.conc.fum.£cco  ch*io  mi  lafciat  tirar  dal 
moto  carnale,nel  qual  fui  concetto  da  miei  paren* 
tifi  quali  mi  concepirono  in  peccato  origmde. 

7^el  qual  peccato  è concetto  ciafcuno , che  per 
copula  carnale  dejt^de  d'*Adamo;cofi  dice  S.Sigo 
fiino  nel  libro  chefà  de  fide  ad  Tetru.T>{uUatcnus 
dubites  otm  hominem , qui  per  cÒcuhitum  viri^ 
mulierió  concipìturim  peccato  originali  nafci , fw- 
fietati  fubditunhmortm  fubiebtum]&  oh  hoc  na- 
fci filium  ira , Quella  e fede  catholica  confirmata 
da  tutte  lefcritture,  da  tutti  i concilij , & da  tutù 
i padri  ,Cìrà  queflo  fenfo  difie  S.  Taolo  à Calati  , 
che.  Conclufit fcriptura  oU fub  peccato, vtpromif 
fio. ex  fide  ItSV  Chrilìi  daretur;  Et  quefio  ( sio 
non  m'abbaglio  J non  fi  può  riferir  ad  altro  pecca 
to  cb'alìerigìnakinon  aìl'attuak^erche  non  tutù 
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fono  fitto  ilpeccato  attiialcy  come  i fanàuUi  fin- 
vfi  di  ragione.Qjteflo  peccato  originale  è pro- 
pagato ne  iposìeri  da  primi  par  ^ti,et  s andrò,  prò 
pagando  perfino  all  vlttmo , chcnafierà  nella  fie 
àehumana . Ecce.n.in  iniqui.conceptus  fum. 

"Et  fi  ben  egli  è firìtto,  Filiusnon  portahitinU 
quìtatem  patrie,  e non  par  che  fi  deua  punir  yno 
per  iniquità  dvnaltro(parlado  di  pena  eternaj 
nondimeno  conuien  fapere,che  non  vai  nelpecca- 
to  ori^nale;  efiendo  che  noi  tutti  erattamo  ne  i lo- 
bi d adorno , & egli  era  come  principio,  & origi 
ne  di  tutta  la  natura  humana , la  quale  fi  trouaua  SimiL- 
tutta  in  quel  primo  huomo  ; & fi  come  il  fonte  fe 
viene  attoJficatOjforxa  è cHanchora  i rm  fintano 
di  quell  infettione,  cofi  peccando  il  primo  huomo, 
dalqual  noi  de  fendiamo, for^a  è che  relìiamo  mac 
chiati;  egli  era  come  la  radice  di  queflo  grand  ar- 
bore humano;gualia  la  radice,fi gualìa  il  tronco, 
e i rami . Et  in  figno,cbe  adorno  rinchìudea  in  fe 
tuttala poflerità,&  rapprefintaua  tutta  la  natu- 
ra humana,védete,che  no  hebbe  alcun  nome  par- 
ticolare,ma  con  queflo  nome  generale , Mam  fù 
adimandato;percioche  ^dam,come  diceS.Giero-  jg^on. 
nìmo  vuol  dir  Hslefi o che, Huomo , e doue  noi  leg-  ' 
gfiamo . Eilius  hommls,gli  hebrei  leggono , Filius  Exec.  %, 
^ddfm  E^^chiel  è ferino:  Tu  ergo  fili  bominis  ne 
tmeasXl  te  fio  hebreo  dice,Tu  ergo  fili  ^ddam,  & 
dieeXen  ^dam,doé  fili  ^dami . E ciafeun  di  noi 
fi  può  dimadar^damo  cioè  huomo , oltre  queflo 
nommuerfale  ne  h abbiamo  vno  particolare 

^ -r 
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poiU  nel  batteftmo^  mìcìmmeroCefareyqHello 
* francefcù , & queWal  tro  Giouanni  ; ma  il  pvm 

huomo  douea  batter  fola  il  nome  generale  Ma-- 
wiOyftrthe  raprefentaua  tutta  lajpecie  butnana  • 
<jr  di  qui  nafce  cbel  precetto  di  non  mangiar  del 
■ ^ ' frutto  della  fciéxa  del  bene  e del  male  fu  datofor 

- lo  ad  MamOjC  non  ad  Eua;leggete  il  Genefi , che 
^\^i\gficUpre€ettOyepQì  formò  la  Donna  ; e 
pur  anco  lei  fi  fentì  obligata  al  precettOypche  ba- 
Siaua  hauerto  detto  alprimo  ceppOycbe  e »Adàiìtt 
quello  poi  fi  obligaua  tutta  la  natura  bumana . K 
! ; y«  fatto  yn  patto  tra  Dio  ^ ^Adorno  folo  in  no^ 

• * me  di  tutta  la  pcfieritàj  che  fe  Marno  sa^eneua 
da  quel  pomo  yietatOyConferuafJ'e  iìnnocenxa  ori- 
,frnale  per  fé,  & per  li  pofieriy&  non  morirebbe, 
aoè  baurebbe  potuto  no  morire  co  tutti  i defcedé 
ù ma  qualunq;  volta  egli  ne  mangiafiey  incorrejfe 
nella fente%a  di  morte  lui  e tutù  i fuoi  defcendeti  ; 

peccando  egliysintendeffero  tutti  hauer  peccai 
to'yàqueflo  patto  acconfentt  Marno;  del  qual  pai 
to  y & conuentìone  paryche  fi  intèdano  quelle  pa- 
Ìccl.i7  roledelfauio;  Tejùmentum  aternim  conflìtuit 
cu  illìsJl  qual  teftamento  chiamano  gli  Hebrei . 
Colof.»  gcrith  ; Che  viene  à dirpattOyC  conuentioncy  chia 
mato  da  S.Taolo  chirografo^ioèynon  sò  che  pai- 
' . to  quafi  firitto , e còfermato  di  manpr opria;qu^- 

. , i ' fio  chirografo  andò  nelle  mani,  dd  Demonio  , il 
. qual  il  tenea  contro  di  noiy&  à Hracciarlo  non  vi 
. volfe  altro , che  la  morte  dellvnigemto  figliuòlo 
diDiofopralaeroc<^^_  . 
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9 ( Ma  direte  voi , che  ^damo  no  potea  far  que- , 

> flo  contratto  co  Dìo,  et  oblìgar  tutta  la  poUcrìtà, 
fi  che  peccando  luì,  sìntendeffirno  hauer  peccato 
1 . ancora  noi  ,'Bt  io  dico,  che  potea, percioche  hauea 

i Ubera  poteHà  in  quelle  coJe,che  ti  dducea('per  dir  simili 
j-  £ofi  ) ne  i figimliMi  farò  int^der  connanefiepìo, 

k Sarà  vn  padre  il  quale  pojjederà  due  forti  di  fii-, 

; { 'tultà,yna  la  qual  farà  fotta  fideicÒmìffih,^  che  t ha . 

^ ueràher editata  anch'egli  da  predccejf ori  fuoifer 

t linea  retta;di  quefìa  no  ne  può  jpogliare  i jighuo^. 

I li,  ne  alienarla,ne  farli  fopra  patti,  & conuentio^ 

0*  «i  in  fregìudìcio  de*pofieri.Haurà  poi  rn  altra fa-^ 

u cNlta,come  vn  feudo  dvn  camello  ,,  acquijìato  co 

ri-  il fuo  valorefm  queslo può  obligar  fe,  & i po^leri 

\t,  fiioi  ad  offeruar  certi  patti , & conditioni.  Tarimi 
é te  furono  dati  ad  ^damo  alcuni  doni, & hcredità  ^ ^ 

(jt  tome  fottofidei  comifio  , de  quali  non  potettajfo- 

i;  gliari  poderi, ne  obligar  li , ne  patteggiar  ilorpre  • ... 

giudicìo;.  altri  poi  li  furono  dati  come  à padrone 

i c^olutojì  ch'era  in  libertà  fua  dì  alienar  là, e di  far 

jr  patti  in  nome  anco  de  fuoì  defcedenti.  I primi  doni 

d fhefuron  per  modo  difidei  comijjo;  f m certi  doni 

j.  naturali,Comevedere,fentire,difcor  rere, intende^ 

ii  f€,giudàcare,ragionar,cammar , & ftmil' altre  at- 

iP  tiomnaturali,cl?e  Han  fono  fideicòmifio  delia  N a 

^ $ura;quesìi  non  li  potea  obligar  ^darno  , nepat^ 

il  teg^iar  in  nofìro  p regiudkio,e  però  vedete  che  no 

yi  firono  perfi,an%ifi  vano  her  editando  dìcotimo . 

^ Ma  quei  doni, che  li  furono  dati  affolutamcme,  no 
i fono  fidei  còmijfo  di  JSiatura  ; cioè  che  la  liatura 
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^ Et  ontnes  in  ^dam  morìuntur . i .Co.Uf 

Ma  come  delie  efier  punito  il  peccato  orinale 

dì  morte  etemalfe  non  fu  fitto  per  Propria  volon- 
tà noHra . Et  nuUumpeccatum  nìji  yoUtntarium^ 
ti  refiottdo  eh* è rer agnoli  lo  commettiamo  per  tcm 
/ lontà  nojìra  perfonalc;che fe  quefio fife , merita^ 

^mo  nepnferno  pena  di  damo , e pena  difenfo 
tjt/ieme,fu  per  fonale  fai  ne  i primi  parenti , in  noi 
per  via  dì  natura  propagata , ex  traduce,  dicono  i 
Theologift  fi  voluntario  accidentalmente . Come 
fe  vno  vn* altro  con  la  manoJLa  mano  non 

fìmoffe  dafcy  ma  fiìnta  dalla  volontà  dell! anima  ; 
nodhneno  lagiuHitia  vuole,  che  fi  tagli  quella  ma* 
no, benché  non  ficefie  quell! homicidio  da  fe  di  pror  • 
prio  volere, per  che  non  ha  tal  vfo  ; cofi  la  voluntà 
in  tAdamo  fu  di  peccare,  noi  fiamo  come  membra 
< defeendenfi  da  lui , oue  con  limpulfo  diquella  pri* 

ma  volontà  caf  :amo  nel  peccato  originale , il  qua* 
le  non  farà  punito  nell  altro  mondo  dì  pena  di  fen- 
fo,mafol  di  pena  di  dano,ch*è  la  priuatione  del  ue* 
der  Iddio , ir  dice  S.T omafo  angelico  dottore,  che  5,  Th<t 
fi  ben  il  peccato  orlinole  è mafjìmo  di  tutti  i pec* 
cati , per  effir  corruttione  di  tutta  la  J{atura  hu* 
mana  ; egli  è pero  minimo , & minor  del  minimo 
. peccato  uenialcyper  hauer  pochiffimo  deluolunta* 
rio , & il  peccato  ueniale  merita  qualche  pena  di 
fenfo , benché  leggiera,  & il  peccato  originale  non 
merita  niente^. 

. Suol  fi  dubitare  ( perdonatemi  di  ^atiafebog- 
gl  ui  r agiorìo piu  toìio  come  fcholafìico , che  come 
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fcrittHrale;  perche  il  /oggetto  lo  ricerca  J dico  che^. 
nelle  fcuole;ft  fuol  dubitare,  conte  fiapoffibilc  che 
figliuolo  nato  di  padre  & madre  batte^^ta  ; à 
quali  f il  leuato  il  peccato  originale , nafca  in  que* 
hopeccato,fe  l padre, c la  madre Tmthaueanopik\- 
cir  cofi  queifch'erancirconcifi  anticamiteptfrga^> 
ti  da  quejio peccato  ,pnr  generauano  i figliuoli  hn 
peccatofLcceMÀn  iniquitatibus  conc.fum 
& in  pcccatis  concepic  me  mater  mea.S.»/^gO\ 
/ino  padre  mìo  rejpode  nel  libro. De  baptifmo  par 
uulorù  ; che  refla  in  noi  il  peccato  quanto  allape^,^ 
najtna  non  quanto  atta  colpa , resìa  il  fomite,  mai 
nò  relìa  quella  bruttex^,cl?e  ci  facea  figliuoli 
lra;Si  come  tupurghi  ’ilgrano  dalla  paglia, e dal^ 
tre  immònditie/ptello  è puro, e netto  ; nondimeno 
fernmando  produce  il  grano  co  la  paglia, e co  altre 
tmmonditie.Cofi  era  il  cìr conci fo , cìr  hora  il  bat- 
tex^to,  grano  netto  dalla  colpa  originale , pur  ti 
rejia  femnalmente  non  so  che  di  materiale  , onde 
fi  generan  poi  i figliuoli  in  peccato  originale;  ma- 
ter  'ialméte  quejio  peccato  è netta  carne, formalmi 
te  nell’anima: fi  toglie  ql  ch'appartiene  a'danimà 
nel  batteftmo,  cioè  il  formale, che  è la  colpa;/  la- 
fila  U materiale, cioè  la  pena  nella  carne  ; & per 
queflo  genera  thuomo  battexj^to,in  peccato  ori- 
^ale, perch'il  figliuolo  riceue  dal  padre , e dalla 
madre/olo  la  parte  corporea  con  i fuoi  app^ditij, 
quanto  all  anima  l'hà  da  Dio,&  Ihuomo  genera 
m quanto  huomo , non  in  quanto  batte%j^to.La 
onde  fi  chiama  il  chriftiano  nafier  due  volte  ; vna 
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intanto  aìl^genéraùont  humana, l'altra  quanto 
alla  regeneratione  ^irituale;  quella  fcende  <t^da- 
m>,quefta  da  Chrlfto  nel  Batte ftmoiil  qual  Sacrai 
mento  fà  mffituho  principalmente  contro  il  pecca 
’to  originale. Si  che  bifogna  c6chìudcr,nel  battefmo  . ' ; t 

è mondata  la  per fona^non  la  naturay  per  cheque^  • ' * 
'fio  fi  farà  nella  refurrettìone  ynìuerfale.Et  fi  co- 
-me  il  peccato  fi  rà  propagando  neìpofleri  tutù; 

‘Cofi  farebbe  Hata  la  gnJUtia  originale  > per  ejfer 
dono  di  Dio  fatto  no  alla  per  fona  ' d ^damo  fola, 
ma  à tutta  la  natura  humaneut,  . .£,3; 

ReHa  di  veder  come  fi  macchia  t anima  nel  in 
fonder  fi  in  qucfla  carne;majjbnametefuna  effen  , 

•do  jpirìtualeyC altra  corporale.  Fi  dico, che  come  Simiì# 
nel  vafoguaUo  & fetido, anco  il  umo,che  fetin-  ^ • 

fòde,bé  che  puriffimo,rìceue  dì  qWinfetti  one;cofi 
la  carne  efiedopriuata  di  quel  bene  della  gìuflitìa 
orìginale,che  la  coHituìua  in  grado  retto;è  rima 
fa  tutta  infetta  co  un  f eminario  dì  uitij;anco  toni 
ma  infufa  rìceuc  di  quefla  infettìone,non  trouan- 
do  nella  come  auelle  rette  di]pofitìoni,che  rìchic 
derebbono,ma  la  troua  tutta  vitiata, corro tta,ri 
bellata.e  mal  dìjfojia,onde  vnendofi  flrettamhe 
à quella  ne  refia  macchìata,e  di  quefia  fi  lamha 
il  Trofeta  co  dir.  Ecce.n.in  iniq.conccp.rum, 

&in  peccatis  concepir  memater  mes.Se fo- 
la Eua  haueffe  peccatole  no  .Adamo,ancor  ch'in 
fiemehaueffergeneratOy'non  fi  contraheua  ilpee 
cato  ori^ale,perche  la  uirtà  feminale  attiua  flà 
nel  mafchio;fe peccaua  .Adamo  fob,  ^ non  Eua 
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fi  cotrahcua  il  peccato  ne  ì pofleriyet  perch'in  lui  fi 
fece  ilpattOyO'  da  lui  fi  riceue  la  yirtàyetil  uith, 
offendo  cke  la  Donna  é pura  paffiua, e materiale  \ 
thuom.0  virtualey&  Materia  non  esì  mouercrfed 
Arift.  moueri'ydke  Arinotele; però  difie  S.!Paolo  i Ter 

JLom.  j.  ynum  homnem  peccatum  intrauit  in  mundu , & 
per  peccatum  marsydìi  que^o  peccato  originale  tn 
tende  Dauid  quando  f/icf.Ecce.n  .in  iniq.concc 
'plus iam.UnonmtendeCcom'han creduto  aUu- 
,ni )de  i peccati  per  fonali  attuali  yperche  quefli  non 
tfo.  IO.  pajfano  ne  i figliuoliyfe  bé  dice  Iddio. ^go  firn  Do 
mmus  Deus  tuusfortisy&  %cloteSyVijìtds  iniqui 
tatem  patrum  in  filìosyin  tertiamy  et  quartam  ge 
nerationem  ; S'intende  fol  quanto  alla  pena  tepo 
AbTcI.  rale;et  dice  ^nfelmo  fantOycbefe  t padre  no  può 

^ trasfonder  le  yirtà  pf  onali,  come  yn  Filofofo  no 

infonde  la  filofofia  ne  ifigUyne  il  mufico  la  Mufi“ 
ca,cofi  shada  dir  del  yitio  per  fonale, Contrario- 
rum.n.eadem  difciplina.E  ben  vero,  che  certi  dif 
fetti  naturali  pajfano  alle  volte  nella  prolcycome 
ìiracondogeyiera  un  figlio  iracondo yVn  maninco 
, nico  maninconicoynm  bianco  biancoyvn  moro  mo 

roMa  quejio  aukncperla  còplcjjione  corporea, 
la  qual  ejfedo  attaccata  alla  natura  di  quelloyma 
rauiglia  non  èyfepafia  anco  ne  i figli.  Ma  quando 
fono  difetti  prouementi  dalla  ferfonaynon  appog 
giati  alla  naturaycome  t ejfer  cieco  ytejfer  %pppo, 
le  àtatricijimil  cofe  nonpajfano  nella gencratiq 
ncyHon  hauendo  il  cÒdotto  di  naturay  che  gli  facà 
faflar  dà  unaperfona  altaltraMÓ  intcdete  du^ 
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€he  il  Trofetai  parli  de  peccati  per  fonali  fatti  dal 
padre, & dalla  madre, ch'in  quelli  fofie  concetto, 
ma  fi  ben  delpeccato  originale, enim  in  ini 
quitatibus  conceptus  fum.  „ 

Maperch^  t/ice  in  iniquitatibus.neiw«7»ero  pob, 
delpiu  & in  pcccat.conc.me  mater  mea.  Efien 
do  il  peccato  originale  vnfoloì  queHo  dubbio  lo 
mouono  quafi  tutti  gli  ejpofitori,però  yetho  yol 
fiuto  dìranch'io;à  me  piace  qfia  rij^fta  cheHpec-- 
cato  originale  è un  fiolo  effientialmente,ma  tàrtual 
mente,e  radicalmentefiper  dir  cofijfionpm 
che  da  lui  naficono , &proucngono  tutti  gii  altri 
peccati;egli  è come  yn  fieminario  di  tutti  i yitii,& 
di  tutte  lin  'iquità,però  habenijjimo  detto,  Ecc^, 
n.in  iniquitatibus  conceptus  fum  & in  pecca 
tis  con.  me  mater  raea , ie  non  yolefii  mò  dire  , 
chin  quel  peccato  d,Adamo  fiuron  moki  peccati, 
come  fiuperbiaiinobedien%a,golq,  furto  ima  atte-- 
netetà  alla  prima  rijpoftaiperclf  è più  ipròpofittQ^ 

Et  in  peccatis  ’concepit  me  mater  mea.ii^ 

Sia  feconda  parte  la  rìferificono  alcuni  ài  peccati 
perfionali,oucro  quefia  fiecoda  parte  al  peccato  ori 
gmale,é  la  prima  a i peccati  attuali  del  padre  , e ^ 
della  madre,perche  tegono  moltì,an'XÌ  la  maggior 
parte  de  Theolo^,chenell^ atto. matrimoniale  sH-  „ 
pre  vi  fila  qualche  peccato,almen  veniale, per  Cìn- 
centiuo  della  carne,& fiouerebìa  dilettatìone , & 
queflo  farà  il ficnfio,Eccc,nàr\  iniq.conce«  luna. 

Ter  conto  deltinnordinato  appetito  delpadre,  & 
della  madre, che  commifiero  nel  generarmi . Ecìq 
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peccatis  concepit  me  mater  mea.j^^fo  alpeC 
cato  ori^nale  ; ma  scegli  é lecito  taccoHarfi  alla 
minor  parte,dìrò  che  può  ejjer  neifatto  matrìmo 
tualcyche  non  vi fij peccato  alcuno, ne  mortale,  ne 
yenìale;eccetto  fe  no  credejje  alcuno, che  nella  di* 
lettatione  naturale  voluntaria  neceffanamente  ut 
fojle  peccato  ; e pur  s‘ìngannerebbe,perche  dice  il 
Filofofo^riHotile,  che  della  buona  operatione, 
buona  è la  dilettatione,&  della  cattiua  operaia 
ne,cattiua  anco  la fua  dilettatione;oue  fatto  ma^ 
trimoniale  non  ejfendo  in  fe  cattiuo,ne  mortalmé' 
te,ne  yenialmente,cercarui  dentro  ordinata  dilet 
tatione  non  fi  deue  imputar  àpeccato;no  è catti- 
■uo  il  cercar  una  moderata  éUttatione  in  un  fòt 
to  honefio,altramfte  no  uì  farebbe  virtù  morale 
alcuna,che  fhauejfe  a modificar , & ridurre  ad 
.yna  mediocrità . Voi  fe  fatto  (fogni  facrameto  è 
tneritorio,quàdo  fi  fa  debìtamhe,&  H matrimo 
ìlio  ejfendo  facrameto , come  può  ejfer  ,che  f atto 
’juo  fij  cattino  ì ma  feffer  meritorio , & mfieme 
dir  che  nòpuòefjer  fen%a  qualche  Jor te  di  pecca 
to,par  rtpugnanT^a  à dir  eh" un  merita,et  infiieme 
pecca.^  quefio  aggm^  chel  matrimonio  no  fo 
lo  è'officìo  é natura;  ma  ancor  rimedio  di  colpa^ 

. come  fi  vede  per  S .Taolo;Tropterfomicationé 
aùtfXyitàdamJunufquif^;  uxorefuam  habeat» 
Tutto  ciò  però  fia  detto  co  ogni  riuerenz^a,  fatua 
tafempre  la  veritàjìò  detto  le  ra^oni,che  pfua  • 
dono  quefio  fiuto.Tornàdo  alle  parole  del  Trofie 
ta  rmpar  che  non  yogli  mt^der  de"  peccati  perp^ 
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9udi-,mu  fi  ben  dèli' drtgmaÌe,Eccc.n.w  iniquità 
tibus  cóctptus  fum,&  in  pccca.conc  .mema  ' i 
ter  mzz.Efiageranddoy  & replicandolo  itu  uedi 
f Signor )c!iìofon  concetto  neU'mtqtdtà,  nel  pecca 
io  ordinale , orlane  a punto , & radice  di  tuttiì 
peccatijperòpofio  dir  ^ che  nei  peccai  nthà  con*, 
tetto  la  madre  mìa^. 

E fé  pur  -vorremo  in  quefie  due  parti  del  merfo 
hitendere  due  cofepotremo  direycheduo  fono  ltf 
pi,nei  quali  s'mtende  thuomo  efier  concetto  neU 
ia  generatiane,prmo  quando  nel  uentre  materno. 

Vien  riceuuta  la  virtù  feminale  innari^  , che  sìn^ 
troduca  l'animaiomepoifivà  organìx^do  à .poco 
d poco  in  jpatìo  di  ^o.giorm  come  vuole  UìrìUoù 
kjò  di  come  vuole  'i.jlgoHmo  neimafchi  ; di 
éo;n€Uefemine;Squefia prima  concettione  s\ìn- 
.t^de  quelloyche  madò  à dir  Berfabea  à Dauìd,  Co  I 

'cepiil  fecondo  tempo,nel  qual  fi  fi  la  feconda  co 
teHionCy  è dopo  laformatione  del  corpOy&  orga* 
mxotioneiquando  Iddio  infonde  Camma  radono^ 
ie  yin  que^  feconda  concettione  nelC unir fiifi  co-^ 
ir  ohe  Upeccato  originale  quoto  aìla^colpa  formai 
Jttente,nella  prima  falò  materialmétey&  fiminal 
mete  vi  è. il peccato  originale,&in  qfiaprima  co 
cettionenon  v è-alcuno  effente  dal  peccato  ori^f- 
nalcypurchefia.per  copula  di  mafchìoy&  é femi-  ■_ 

luiyfor^a'èxhe.fi  troni  la  materia  infetta^  può  ef- 
fer  poi ycheneU' atto  detta  feconda  cocettione,  cioè 
ndìumrfidelCammaeonil  corpo  orgamxatOy  Idr 
dio  babbifatto prtuUegio  à qualche  creaturayned^ 
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tando  primati  purìficàdo  quella  materia  carrut 
SimiL  Uyondepoi  non  uime  d contraher  colpa  di  forte  al 
cuna.  Jd  quel  modojs  'alcuno  correndo  alla  dìjìefa 
in  unprécepitìo,quddo  è per  traboccarcjfojfe  trat 
tenuto, e faluato.  Co  fi  tutte  t anime  traboccano  m 
quello  prectpiùo  del  peccato  originale  quando  fi 
fa  la  feconda  cocettione,può  efier  che  Iddio  nhab 
bi  trattenuto  yna,quella(dico)della  beata, & feli 
ce  Madre  dì  Dio  Vergine , la  qual  fe 

ben  forfè  cotraffi  il  peccato  originale  quanto  alla 
prima  concettione,cioè  materialmente , non  però 
alla  feconda.Que^la  è ì! opinion  mia , non  derogati 
do  ne  reprouando  t altre, intorno  quefta  benedetta 
concettione^. 

Stando  quelli  duo  tempi  di  concettione,puh  ef^ 
fer  che  quelle  prime  parolc^.EcceM.in  iniquità 
tibusconce.ùiin,Sirìferifcanoalprìmotepo  ;le 
feguenti.Et  in  peccatis  concepir  me  mac.mea. 
^l fecondo  tempo,yn' altro  teSìo  /c^^e.Etin  pcc 
catis  peperit  me  mater  mea . in queflo  modo 
mosìra,cfk  non  fu  altrhnente  fantificato  nel  yen* 

, tre  della  madre  come  fon  fiati,Gìeremia,  & S.Cio 

uannìbattifia,ma  nacque  co  peccato  orìginale;quà 
' che  fon  fantificaù  nel  uentre  materno  fon  concetti, 
m peccato  originale,  ma  non  nafeono  in  peccato  ori 
leron. i gmale.Trìufqua  teforrnarem  in ytero  notti te,& 
antequam  exires  de  yuluafan6iificauit€^, 

JCt fecondo  le  cofe  dette, potrijjimo  far  quattrq 
diiiintìoni  di  perfine  ,percioche  alcuni  fono  con 
Cfttifen';^ peccato  originale  è quanto  alla prima^ 
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e^^tó  alla  f rconda  concettìone , e in  rùun  modo 
puote  hauer  peccato  originale  ; qfio  fu  foto  Chri-  ' 
fiofche  materialmente,ncformalmétc,ne  in  modo 
atcHnofi  contrajfe  peccato  in  quella  benedetta  Im 
mamtàquando's  incarnò  ii  verbo  y à benché  nota 
fÀd^imione  in  ejjh  dì  primato  feconda  eoncettio 
fteperche  in  vno  iflante,fimul,^  femel  per  vìrtà 
dello  Spmtù  faptofà  formato  il  fantìsfimo  corpo 
dei  puriffimifangià  di  M^Bf^uergme,  & infu^ 
fa  tanimayCt  unito  il  nerbo  alla  natura  humana^ 
efurono  ’tttttequefie  tre  cofe  in  un  tratto;  cojtcet^  ' T 

tionefòrmàùonc,  & unione;formatione  di  corpo; 
concettTont  di  huomo;unione  di  pio , e natura  hu~ 
wana^ltripoijper  li  fecondi,  furono  conqpttim 
peccato  origmale  quanto  alla  prima  concettìone^ 
cioè  materudrnentefem:^  la  colpa, ma  no  nella  fe- 
conda;i&qudia diremo cbefà  uer^-  ^ 

neja  qual,  non  contrajfe  la  colpa  del  peccato  ori^ 
l9ale,efsédo  fantificata  la  carne  prima,  che  s'infim^ 
dejfe tamrha(xom"hò  detto.)  Ter^ofiironoaku- 
m concetti  in  peccato.  originale,e  nella  prima  e neU  • 

la  feconda  concettìone;  mapoifant’fcaù  neluen- 
tre,  (ir  nacquero  fen^a  peccato  originale,  & queJU 
fappiamo,che  fii  Ciererma,e  S.C'wuanbattìHa.Ke- 
fta  la  quarta  dijiintiene  nella  qual  ftamo  noi  altri 
comrmmemente  concetti  y &naà  m peccato  ori^ 
nale,fantificati  nel  battefimo.  Dicendo  dunq;  Da- 
mLÈt  in  pcccatis pcpcrit  me  raater  mea,  Rece- 
do quefìa  lettera  tnojìra , à>cgìi  era  della  quarta 
ClaJJeyZjrptt'ò  tnoUo  inchmatp  afpeccare,  volea 

dir  • 
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dir,  Dio  mio  tu  fai  che  non  fono  di  cjuelUfantijicar 
ti  in  concettione.Ecce.n,in  iniquitatib.cdnccp. 
fu  m.  T^lon  fono  di  queìU  fantìficati  nel  ventre  aul^, 
ti  il  nafcere , ^che.  In  peccatis  pcperii  me  ma-, 
ter  mca.C/;e  fio fìoffi  ai^ueìprmt^o  batterei for^ 
fc peccato jtton  emendo  inchinato  al  male; ma p(^ 
che  fon  concetto ^e  nato  'm  peccato  originale , cfee. 
ci  jprona  fempre  à co fe  ìnordinate,perdànamìjpet 
che  fon  degno  di  gran  compaffwne.Etìn  peccatis 
con  ce  pie  me  macer  mea. 

Dub.  Ma  perche  fi  fà  mellone  quà  foto  delLtmadre^ 

Sol*  rnon  del  padre^dicono  alcuniyperche  la  madre  ne 
ha  maggior  parte  nella  formatione  dell huomo,et 
più  influfio  riceue  la  complcffione  del  figliuolo  dal 
la  madre yche  dalpadre,onde  da  lei  men  coceputo, 
generato, nodritOyC  del  proprio  fangue , conuertito 
An<y.  w latte , cibato . Onde  il  teflo  fecondo  S,  ^goflino 
* éce,Et  in  pccca.mater  mea  me  in  vtero  aluir. 
Donne  vorrei, che  ojferuafle  qua , che  parlandoli 
de  i peccati  de  figliuoliyvoi,  e non  ilpadre,jete  no^ 
m’mate;percioche  la  buona,e  cattiua  piega,  che  dar- 
le à voflri  figliuoli, quella  ritengono  ; & fe  vitiofo 
viene  il  figliuolo,  uitiofa  la  figliuola , magnar  coh- 
pa  nhaucte  uoi,chel  marho,perche  voipiù  couer^ 
face,‘&  trattate  con  i vofìrifigliuoli , che  non  fà  il 
padre,&  per  confeguente  t buoni,  & cattiui  cofiu- 
mi  apprendono  da  voi.Que§ìo  ui  fila  detto  per  cha» 
rito,  occafionato  da  quelle  parole,  & in  peccatis 
concepir  me  mater  mea, 

^quefio  pofio  aggiugpere,cheparlandofi  dd 

pecca- 
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peccato  orinale  fi  mette  in  campo  la  donna , cìr  . ^ 

fio  thuomo, perche  la  dona  tic  fu  primiera  caufa , 

€ome  qlla,chc  non  fol  peccò  ma  fece  peccare  ^da 
W0y& chi  confiderà  é più  degno  di  fcufa  ^Ada- 

wOyCh’Eua^rcbe  la  donna  non  fu  eccitatay& in 
uogUata  à mancar  ilpomoyfe  non  dalla  bellex^ 
del  pomo  ffe  ben  attiT^ta  dal  ferpepiòdimeno  da 
yn* oggetto folo  fu  mofia,Viditmulieryquoà  borni  .Gcn.j. 
tffet  lignum  ad  vefcedum,^  pulchrù  oculisyalpe^] 

Gu^  dele6iabile.Ma  ^damofù  eccitato  al  man?- 
giar  del pomo  no  fol  dalla  belleo^  fua,ma  ancor . 
dalle  lufingììe  > & belle^  della  donna  per  no  co 
triiìarla.Si  che'hebbe  duo  flimuliy&  quella  vn  fo 
h;efiendo  dune^  manco-  fcufabile  la  donna  deW^ 
huomoyDauid  quafi  per  dijfetto  vuol  nominar  la. 
madre,non  il  padre.  Et  in  pecicon.me  ma.mea. 

Mìfera  veramente  è queflavita  noflra,poi  che . 
nafee  ne  i peccati,^  viuefempre  inchinata  al  vi^ 
twiqmfia  càme  traditorayque fio  fomite  importur. 
no  ci  nr a sepre  al  baffo:  io  certo  hò  detto  affai  del 
peccato  originale  per  quanto  comportaua  Cocca- 
ftone;  ma  non  trouarei  giamai  fine  per  raccontar- 
t0Ì  dannìyche  prouengono  da  quelloy  e pur  conui&- 
ne  por  fine  a quefia  lettion^noti  vi  sò  dir  altro  fe 
non  che  quefia  carne  noHramaCaue%^  èagiùfa  .. 
dvnrapidijfimo  Fmneyche  feorregìù  al  baffo  di 
indie  mifer'ie . Cunbìa  cogitatio  eordis  intenta  efl 
ad  mal  um  oi  tempore  ; C anima  pofeia  è come  vna 
nane pofia  in  queììo  fiumeyla  quale  fe  non  è tratte 
wda  dalie fimi  della gratìa  di,  Dio , e dai  remi  del- 
le virtù. 


7,x>6-Ct>NCETTI  SCKITTVK^JlVt 
yìrtUjdubbìo  no  è( caro  T^ap.Jcl?e  anceffa  è traf\ 
fortatagià  nelprecìpitìo  deipcccaù  y„e  poi  neW . 
inferno , che  comi  neceffario  cheHT^occbiero,TOé 
lendo  condur  la  yaue  al  corfo  cotrariàdel  fiume, 
adopri  i remi yZÌr  molto  bene  s'affatichi, e fe  ptmto . 
fi  dà  a dormir e,è  tirata  la  tiauein  gmxotro  ogni> 
fuo  dijfcgno.Cofi  non  è men  n^cefiarh  alflsuomo, 
il  cui  fpìrto  afj^ira  all  alto  in  còtrario  corfo  di  que 
Sìa  carne,cl)  adopri  i remi  delle  virt à, aurato prin 
cìpalmente  dalia  gratia  di  Dloja  qual  non  fk  mcL 
tarda , e fi  sforai  di  far  profitto  nella^Mr.  di  Dio^ 
chefepèrfua  pigritia  fi  dà  vn  poco  à^dcrtnire,. 
quesio  yeloce  fiume  degli  appetiti  carnale  tira  ai 
corfo  fuo  ingiù  anco  lojj)irto,che  dìangj  erafipro 
to,y telate  ( dicea  ChriHo)&  orate,  rt  nmntre- 
tis intctatìonem;Spirìtus quìdem  promptus  eft, 
caro  aut  infirma . Specchiateui  di  gratta  in  Dauid 
^Profeta  ; mentre  eh' egli  s'affaticaua,  e nelle  guer 
re  cotro  i Fdijlei;  c nella  toUeràga  ver fo  Saul  I{e, 
èneUeperfequi4tionifimoflròfortijfirno;e  rijple-. 
dea  tutto  di  virtù;  vedete  come  faliua  all  alto  de 
I meriti,  fi  che  fù  fatto  F^c  ^ era  humile , manfue- 
to,benigno,caho,&  amato  da  tutti.Dorme  Co  in- 
i.Rc.  1 1 cauto  T^occhieroJ  fi  dàallotio  quando, Solent  re- 
ges  ad  bella  procedere  ; allbor a quando  (iouea  af- 
faticarfit,dormiuay  & fi  rìpofaua  nello  firato  fuo , 
e lafcia  in  abbàdonoi  remi  delle  virtk^ et  delle  fh- 
tiche , ecco , che  non  saecorgendolimpeto  di  que^ 
Ho  fiume  della  carne  trajfe  la  mifera  i{aue  della- 
mma  fua  al  precipuofo  corfo  fuo,  el  fa  bramar  iU 
* Iccita- 
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j^Totn^o  yu  Misnn^EKE.  loy 
^cUamente  t altrui  moglie,  rie  qui  s' arrefla , che 
fà  anco  vccìdere  il  marito  p occultar  il  maleficio; 
cfe  no  era  arrecato  fi  traboccheuol  corfo  da  Dìq 
per  hjathan  Trofeta , correa  nelt  alto  mar  e. della 
morte , poiché  vir  mortis  erat.  à qfio  da  la  colpa, 
con queflo fi fcufa  dicendo , Ecce.n.in  iniquità- 
tibus  concep.^m,&  in  peccatis  concepitme 
itiater  mea,»oi  ancora  fiamo  à qucHa  conditione 
eh  era  Dauìd , e forfè  à peggio , guardiamof :arif 
fimijguardiamo  per  amor  [di  Dio , no  aggiugnia- 
mo  male  appreffo  d male, già  che  fiamo  cocetti  in 
peccato  originale,  e pojcialauati  dalU  colpa  nel  ' 
ir^tefmo,permifericordiadiDio  non  acconfen- 
tiamo più  alla  carne,Yie  al fangue,ma  siudìamoci 
di  far  bene , f ciocco  farrebe  quello,à  cui  yn  furio-  ^ 

fo  vento  hauefje  leuato  il  capcUo  di  capo,  gettato- 
lo nel  fango, fe  sdegnato  li  faltaffejòpra  co'pìedi,e 
hmbrattaffe  più  di  qucUo  ch'era  . Ma  pìufciocco  ' 
/limar  fi  deue  t huomo , al  quale  fu  in  vn  certo  mo 
do,gettata  l'anima  per  tentatione  diabolicha  den^ 
tro  il  peccato  origmale;quando,chc  cerca  darli  fo- 
pra  de  piedi , ponerla  fotta  al  fenfo,  eimhr aitarla 
piu  di  quello  ch'era  dianoti,  chcfujfe  lanata  neU'ac 
qua  battifmale,con  mille  peccati  attuali.  Io  mi  ri- 
wlgo  d te  f SignorJ  dico.  Ecce.  n. in  iniq.concc. 
lum,  & in  pccca.concep.memater  mea,  tu  mi 
vedi  qua  molto  m mille  peccati , (fonofei  la  fra^ 

Ut  a miafio  tiprego  ,gid  che  nacqui  in  peccato , no 
far, non  farfo  SignorJ  ch'io  moia  in  peccato , che 

farebbe  quefio; perdonami,  che  dte  m'ìn^ 

chino 


3o8  COVJCITTJ  SCKlTTV^nAtt 
thìne:  e fottometto  per  femprCiCofi  fate  mttyche 
Dìo  farà  con  roì  .In  nomine  Tatris , & Filij , & ■ 
Sparitus  SanBì..Afnen. 

LETTIONE  XIII. 

* 

£cc€  enim  vefrtatem  dtlcxiftij  incerta,  &o€ 
ta  faptcntis  tux  roanifcftafti  mini  • 

Olendo  il  gran  Monarca  del  mondo 
Iddio  benedetto  mosìrar  taltafa- 
picnxa  fua  in  tutte  le  creature,  do 
pò  thauer  fatto  quello  gran  mon- 
do r ìfibile  ; fi  di^ofe  voler  far  an 
eoìbuomo,  che fofiè  come  vn  interprete  é tute 
ta  la  Telatura , & dìffe . Faciamm  hominem  , ad 
imaginem,^  fimilitudinem  nefir am,  facciamo 
yna  creatura  filmile  a noi , che  fi  come  in  cielo  y è 
vnregnator,  e padrone  Iddio;  Cefi  in  terra  fia 
thuomo  co jne  padrone;  ch^prafitpifcibus  Marita 
^ yolatibbus  ca,U , & befiijs , vniùerfaj^  Ter- 
TA , omni^ reptili quod mou ettir  in T err a;  e rap- 
pre f enti yn  DÌO  terreno. 

Tra  le  belle  fimìlhndini  poi,ch*imprejfe  fua  Mae 
ftà,efìampò  in  quefla  creatura  rationale,futin- 
\tendere;che  com^ Iddio  intende  ,e  sa  ìl  tutto  ; cofi 
.thuomofbenche  molto  di  lontano  da  quelTeccel- 
fa  fapìenxa ^intende , e dìf corre  ,èsà  quanto  con* 
porta  ^ingegno  humano  ,&  fi  come  l alta  fapitn 
za  di  Dio  intender  nò  fi  può,  ne  capire  naturalme 

tefe 
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fé  non  per  quefle  cofe  vifibiU,come  dijje  Taoloj  R.om«x, 
ende  le  creature  fon  come  tante  lingue  effreffue 
della  gjradexj^  del  feto  creatore,e  i cieli  ‘^effi  nar  ; 

Tono  la  gloria  di  Dio^ehpere  feue  egregie  C anutia 
U cielo  Hellato.CofiieJfendo  il  cuor  delthuomo  fe 
cretose  nafcofio ne  i fetoipéficri;prauum.n.eft cor  icr.17. 
hominis,&  infcrutabile,quis  cognof cet  illud  ìgH, 
hà  fatto  Iddio  vn  interprete  ejprejfeuo  di  quanto 
tien  di  détro  nella  mente,&  quella  è la  lingua  p 
mexo  della  voce  bimana , fi  come  credo  habbiate^ 
imparato  nelle  fecole  peripatetiche;  feunt  ergo  ea^,  AritL 
qua,  feunt  in  vocejearum,qua  feunt  in  anima  pajjùh  ì 

pum  nota,&  il  lirico  ToetOr^. 

Tofl  cffeert  animi  mutua  interprete  lingua^  , o^at,/ 

. 7^ fe irebbe  mai pojjibileych" alcun  conofeca  ipe 
fieri  miei  fee  no  gli  eolico  fuori  con  la  lingua,  0 co 
altro  feegno.f^oi  non  intender efle  mai  ’m  quella  let 
rione  ic6cenifecritturali,che  mi  hò formati  nella 
mete,fee  no  ve  gli  i^rimcjfe  fuori  con  la  lìngua.  .A 
quejio  propoftto^orfeevolea  dir  Salomone  . Om-  Ecclc*!» 
nis  lahor  homims  in  ore  eiusitutta  quella  fatica 
che  ho  fatto  nell  adunar  concett  i,&  in  comporr^  ^ 

la  lettione,hor  mi  viene  alla  bocca, méire  ue  teJpU  , 

co;oh  Ubor  homìnis  inoreem,&comele  crea- 
turefelingue  della  magnificen']^  di  Diojpieritarejb 
tono  efe'er  annihilate,e  deftrutte,quddo,che  anno^ 
ciajfeero  à noi  la  fedpiem^  feua  in  altra  maniera  dà 
quella  cÌ7  e ;ch>  Iddio. eJfecndo,g/u^o , me'lpredicafi 
fero  per  ingjiuflo;efefecìido  buono,  il  moftr afferò  cat» 
tìuo;eJfeendo  verace  Jannunciafefeero  bugiardo;  par 
. , * 0 rim'entc 
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• • TÌwéte  dì  caflì^o  è de^a  (jueìla  lingudbugidtdii^ 
che  mamfcfia  fuori  in  altra  maniera  di  quello  che 
nella  mete;ildiffe  Dauìd.Terdes  omnes^mlt^ 

' quuntur  mendacìumytuCSi^orJ  perderai  neltin^ 

forno  tutti  quei  bugiardi, mentitorìinemicì  di  verh 
- tàyì  qua  li  t^gonò  yna  cofa  in  cuore , yn  altr a ttel^ 
la  lingua, perdes  omnes  qui  loquuntur  mendac  ite» 

' £t  ipur  certo ynavergogna,  che  thuomofia^ 
peggio  di  tutte  r altre  creature , le  quali  fempr e d 
dicono  la  yerità',non  metiìifce  il  cielofa  terr  a,gìi 

elementiy&mentifiefhuomo*  Iddio  per  quefio^ 
Sap.  1 1.  ama  tutte  le  crcature:perche  fono  yeraci:  Dilàgtf^ 
enim  èia  qua  funt,etnìhil  odifii  eorum  qua  fèciffi^ 
ornerà  anco  te(ò  chrifbanoj  mentre,  tu  dirai  la 
yerità,  e che  fia  vera  quefia  yerità , fenti . Ecce 
énim  veritatem  dilexilli . Se  dùq;  ama  Iddio  /i 
reritàyhaterà  in  odio  la  bugia;&  è yerijfmo.Sex 
Piou  6 fi*nt(dice  il  Santo  I{è)qua  odit  Deus , &fepttm» 
detefiatur  anima  ems,oculos  fublimes, lingua  mete 
’ dacem,manus  effundentes  ìnnoxhm  fanguinem  > 
cor  machinans  cogttationèspeffimas , pedes  yelo^ 
'tes  ad  currendum  in  malum,  proferentem  menda 
ciayteIÌ€mfallacem,&  eum  qui  feminat  ìnt^  fra 
WS  difcordiasye  dì  quefìè  fette,tre  ne  fon  totro  la 
^ngua,come  che  quello  yìtiofta  yno  de'peggiorii 
<chepofftfar  Xhuomo , e chi  ha  ni^te  dì  yergogna 
. iion  tanto  sarrcfrifce  d àkra  mgiuriayqudto  come 

^yien  detto  bugiardo, ò mancator  di  fede» 

'li  redentornolhro  elejfe  di  tutte  le  forti  dìpec^ 

"tutòri, fuor  ehc  deltuéardiidefufbh&  ambi^pfh 

. elejfr 
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itlejfe  Vaolò , cfauarì  MattheOytra  ladri  eleffe  il 
buon  ladrone jtra  camaHyC  lafcìuì  elejje  la  Madda 
lena;  degenidi  idolatri  la  Cananea , e'I  Centurie^ 
ntyC  tanCaltriyde  inoratigli  ^pojlolì  ; ma  de  bu- 
giardi non  legerete  muiio  ; & queH'è  per  eh' l hu^ 
nardo  5 oppone  diametralmente  a ChrìHo,  ch'è  la 
ycrita  ì[le{fa.flprmOy  che  dijjela  bugia  al  inondo 
fì  la  Donna  n6  thabbitateàdijpetto  (ò  donejpef 
chehoggi  btfognaych'io  dkhi  la  verità , trattando 
di  verità  ^altrimenti  farei  anch'io  bugiardo , vi  ri~ 
eordafScritturàliJcheBtaiterrogatadal  Serpe I Gen.j, 
cur  prdtcepit  vobis  DeusyVt  no  comederetis  ex  om 
ni  Ugno  par adi/ì^rifpofcyne  forte  moriamuryaccio'- 
che  forfè  non  morijfemo;non  diffe  Iddio  ne  forte,  . '/jCI 

fionìo  pofe  in  dubbio yma  lidijfe  aJfolutamentCymd  * ^ 
ricmini . eccoui  la  prima  bu^ay  il  Dianolo  diffe  la 
fccondaynequaquam  morieminiyla  ter%a  bugia  di  fi 
fethuomo  cioèyCainyqtpmdo  negò  di  faper  ouefof^^'^*^* 
fe  ^Abel  ftio  ffateUo  Umidir ò quel  che  diffe  Sa^  * * ■ 

lom.MorSjCt  vita  in  manìbus  linguale  tu  fei  vera  ' ^ 

ee  beato  te, fe  bugiardo  infelice  te:  ^mafidè  Rè  ' 
feome  recita  Vlutarcojdmàdò  al  Rilofofo  Biute, 
che  li  mandaffe;perfacrificare  la  parte  migliore,  t 

peggiore  dell Animale, e quello  li  mandò  la  Un 
gua;è  la  miglior e,poì  che  dà  la  vita  dicendo  la  ve 
ritàyè  la péggiort,poì  che  dà  la  morte,  dicendo  la 
bHgia,mors  & vita  in  memibui  lingua . In  fauor 
di  queHa  verità  diffe  altroue  DauidySignor  chi  ha  X4» 
biterà  nel  tuotabernaadoycuer  chi  fi  ripoferà  fo- 
frailtuofanto  mote^rilfondcyqui  ingreditur fint  . . ~ j 

0 2 macula 
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macula, & operatur  iuflitià , qui  loqmtur  verità* 
tem  in  corde fuo^qui  non  cgitdolum  in  lingua  fua  > 
horapoTyche  ne  rendi  la  caufa.Ecce.n,ucntx 
tem  dilexi  fti.i.  homines  veraces , quel.n.è  reddi^ 
tìa  cauf^ydelle  cofe  dette  dì  /opra,  & vuol  dirc^^ 

\ Io  non  per  altro  ho  cofefj'ato  la  verità,  qualmt 
^ te,tib\foli  p€€cauì,&  malum  cord  te  feci,  e di  pW 

^ che  io  fon  concetto  in  peccati,  e la  madre  mia  coft 

^ peccator  m*ha  generatoci  cofejfo  fSignorJ  dico  la, 

verità  per  acquifìarnù  il  tuo  aworc.Ecce.n.ueri 
j j,,  ^ . latem  dilexilli.  s io  hauejji  voluto  occultar  ilpec 
cato  mio,et  parer  huomo  gìusio  come  fanno  gli  I- 
pocriti,  meritamtte  farei  odiato  da  tua  D.Maeftà, 

■ Dub.  . Ma  scegli  è vero  quello  che  dijfe  altroue  Dàuid, 
TL  li  ego  dixi in exceffu meo,ots homo  mendax , non sà 
( vedere  come  alcu  homo  po fsi  efier  amato  da  Dio* 

Ecce.n.ueritaté  dikxiiìi.Toiche  noi  ftamo  tut^ 
ti  bugiardi , e fe  tutti  fon  bugiardi,  bugiardo  è an-y 
* co  Dauid  ; non  li  crediamo  adunque , ^Auerti , che 
Dauid  ji  faina  in  quelle  parole , ego  dixi  in  exceffu 
meo,non  diffe  queHa  verità  come  huomo,  ma  afee^ 

•'  ’ fe  in  alto  fopra  il  grado  dell' huomo , fi  Uuò  fuori 
SimU.  della  conditione  humana;  come  quel  che  falifce  fo- 
pra vn  mote,vederebhe  al  baffo  quei, che  fon  nella 
valle  quanti  err  or  fanno. Ego  dixi  in  exceffu  meo; 
cioè  eccedendo  per  contemplatione , leuandonu  in 
V ' ulto  à cofe  Diiùne , e mirado  al  baffo  comprefì,& 

■ difshOU  homo  mendax , & qui  fi  piglia  huomo  in 
cattiua  parte  per  huomo  fenfuale  dedito  alla  car^ 
rmtefeanco  S,  Taolo  quado d^e, 


fit  ìnter  Vox  %elt(s , & contentio , non  ne  carnales 
*iìisy&  fecHndum  ì?ommem  ambuUtish  in  quan 
^ueflo  ognhuomoè  odiato  da  Dio,  per  che 
omnis  homo  mendax  : ma  chi  fi  lena  in  alto  fuor 
di  queHe  conditionì  deWhuomo  carnale , è veridi- 
<o,fi  come  era  Dauidt  a cui  creder  dobbiamo  poi- 
•chcydixit  in  excefju  fuo^omms  homo  mendax.Hor 
in  che  confifia  quella  bugiarla  qual  ci  patte  in  difi 
gr  atta  di  Dio,  mi  par  che  Dauid  benìffimo  il  dice  fi.  Pfal.6  if* 
fe  in  rn  Salmo  con  quelle  par  ole. Veruni  amen  ita . 
nifiltjhoiumimendaces  filij  hoium  in  Hateris.Va 
^ni  fon  i jiglmoli  de  gli  huomini, mudaci,  & bugiar 
di  nelle  fìadere,ò  bilacie  con  chefipeja;ma  come 
fuò  efier ^esìhyche  tutti  fieno  bugiardi  nelle  ila  Du&, 
dereje  no  tutti  fono  mercatanti^no  tutti  pef ano , ' 

^on  tutti  vendono, e pur  non  mi  par  che  Dauid  ne 
fabù  alcuno,  ma  dice  mendacos  filij  homìnunt  ht; 
flaterì  s.Hatteted  fapere  che  Iddio  ha  dato  una  bi 
làcia,ò  Hadera  à ciafchedun  di  noi,fi  Huomini,co 
me  Donne, et  vuole  che fiamo  mercatanti  .Quefla  T 

iìadera  altro  non  è, fuor  che  la  ragione,  e'I  gmdi^ 
€Ìo,co.cuìfideono  molto  bepefar  lattìoni  nosìre. 

Qùefl è quella  flddera,della  qual  intendea  Titdgo-  Kt» 
ra,quando  difie.Stateram  ne  tranfiiliàs;  volendo 
dire, che  no  douemofivr  coja  alcuna  fuor  di  ragia  ' '• 

• ate,fe  non  Ihauemo  Itene  eJfaminata.Colui  ha  una 
bilancia gtufia,che  il  buono  dice  effer  buono,  & it 
triflo  trìJlo,ma  quell' hd  vna  bUacia,é  vna  fìadera' 
fidfoifdv  bugiar  da, che  dice  il  bene  male , e' l male 
'kene,vb  quidicitis  bonum  malum,  & malmu  bth  ^c.s, 

■ • ..  P i "[ 
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mm,&  tra  l' altre  cofe  che  Iddh  c\  ha  àuto  da  bh- 
lacìarecon  Cìngegno  noHro  ,fono  ì bem  preferiti, 
gli  ìxmorìyie  rtcchc:^^  piaceri,  i quali  poi  cigià^ 
dono  airmfemo;  dalCaltro  canto,i  fleniì , i fudori, 
le  voluntarie pouertà;che  dano  vn fempìterno  be 
fie,QueJìo  vuole  Iddìo  che  tu  bìlacì.  E tu  nùfero  al 
piu  delle  volte  con  il  falfo  giudicto  tuo , con  qucfU 
mtdace Jladera  elegi  il  benprefente , e lafcì  il  fem-  » 

fitemoyò  mendacesfilij  hominum  m flateris  ; che  • 
fe  la  grafia  dì  Dio , coniungiujiijfimo  contrapefq, 
non  agiuHa  queHa  tua  bilancia , il  lìbero  arbìtrio 
tuo  f inchinerà  al  male;  Mendaces  filij  Ijomimm 
injlaterls  ; aguifliamo  agiufiiamo  quejia  fladcra 
deitingegno  noHro,  accio  che  dkìrì  la  verità  nò  la 
2>Afgw.Ecce.n.uericatcm  dilexifti.  . . 

£ Iddio  al  contrario  di  tutti  gli  altri  Trencìpi, 

3 quali  amano  fol  le  bugie, le  fmulaùoni  adulatrì- 
ìci,&  hanno  in  odio  la  verità  fecondo  quel  detto 
Xerentiano. 

* nanq;  hoc  tempore^, 

Obfequiumamkos,veritas  odium  parli. 

Beato  chi  in  qucfìo  modo  sa  fimularejingere , et 
adulare , perch'quefl'èfmorito , queffé  amniejfo 
à dignìtà,que^T é amato  da  Trenàpi , (ir gran  Si- 
gnori;dìce  Vlutarco  nefuói  Opuf culi, à punto  m 
quel  che  fa  deUadulatione;(dìe  l'adulatore  ,fe  ben  . 
viene ajjòmìgìiato alia Sìrma  imitatrice  deUhu<h- 
mio,  nondimeno forfifce  effetto  contrario , per  ciré 
metitreia  Simiafdetta  à Sinùl ) uttol  hmtar  certi 
aith&gejìi  dellhuomoyuienpt'ifa  nella,/ fte,e  per 

dela 
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taf^libertà , leg^iUa  in  mifera feruitù . Ma 
. faduktpr^mentre imita  ilTrencipe^et fi traf 
/orwa^ofper  dir  €oJi)ncglì  attifuoi;fi  va  acco^ 
fnodando  à (guanto  piace  al  padrone  f mcor  ch*itp- 
ghifto,&  imquo  fiajnon  vieti  preforma  prede  , 
fega  il  mifero  Trencipe^che  non fe  ri  accorge  ,eh 
^p^bvtge  con  que^  ia'g^iadulatorijd  (hr  quant'^ 
4ègli  vu<d£;acquiHa,  libertà 3 ricche:^,  enonoix 
feper  contrario  poi  fi  troud  imo  che  liberamente 
dichi  la  ueyità  al  TrencipeficendoR  vedergli  et- 
rpri  in  chefi  troua;qSYè  odiato jqueft' è mal  tratta 
to^ìami  tefimonio  Tlatone  con  Dionifiotirath 
ttoJDiiogenecon^Al^andrOyMichea  con^Achabi 
SanCioumbatùHacon  tìerode ,e  ChrìsioiHcJfo 
€on  ì Giudei, ì quali  lutti  furono  odiai  ffim  per 
la  .verità  fcljàottament^^ 

7^n  tu  ( Signor  mio ) fina  quefio  modo , amt^ 
€he  tu  ami  quelli,  che  dicono  la  uerità  alla  lìbera^ 
Ecce.n.vcritatcra  diìcxiiìu^per  contrario  hai 
ìmodiOi&ahorrùnaùone^  adulatori , ^federa- 
ti Ipocriti.  Voi  fapete  f Si^orì ) che  non  v'è  cofa^ 
ahe babbi pikin odio vn  Trencipe quanto  la  mo- 
neta fklfa  d alchìmia , che  nel  fuo  fiato  fi  battef- 
fe,e fi  jpcTidejfeX Ipocrita  a punto  è vna  moneta 
filfa  d‘ alchimia , battuta  da  quel  fiiliitc  aldjìmì- 
Jiadel  Demonio,ìl  quale pigliadol anima  dell Ipo^ 
trita,  come  un  argento  viuo,  la  pone  nella  forno- 
€c delie fuetentationi,€ fonando  conimaùci  deir 
la  yanagloria,tàtofà,  che  li  conuerte  in  oro  faljò, 
tbenófià^eròfaldo  alla  copdla,ne  alle  inanella 
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tedeitrauagkfichefirompmoMb^fiamaiò 

m queSia  fidfa  monetai  imagìne  del  Triàpe,àaé 
la  vita  di  Chrì§ìo,  ma  èfidfo  C argento  jdeiqualt 
Ut.4.  dijje  Cierenùa,^rgcntùm  reprobtmrocOfe  toj* 
qtaaDommus proiecìtillos.Quefla  monetavtnt 
Chriflo  4 bandir  in  terra,  quàdo  duca  tate  volte. 

Va  vobis HypocritAvmaput  tuttauk anchog^ 
dtfe  ne  batte, et  ^ende,  e par  eh' altra  moneta  tió 
vaglia  fe  f^otlpoi!ri/ta,vìeni(SìgnorJdinouo,  ute 
fù  à purgar  il  mondo  di  queflorofkifo,  ch'ìngatu» 
ita  ipouerifempli^sòtur,che  tu  gli  hai  in  odio,-  . 

^ cbrifìianlBcce,n,  "^^'  ? 

r I « ' di lexi fti , é tanto  Iddio  cmator  delUt 

- , nelt antica  légge  volea  che  nel  Ratio^ 

del  Sacerdote, il  qttafgliflauat  petto, fojfero 

fcritte  quefie  due  parole  JDoClrina , ^ veritas,  ~ • 
Quattro  fono  le  verità, le  quali  ama  Iddio, cioè 
nella  Confeffione,contro  la  fuperbia,  & arrogane 

I*e.T.  v^Confitemmialterutrum  peccata  vellra;  nella 

• * vitd,e  coliumi, contro  l’Ipocrifia;Cauetc  à fermt 
topharifeoru  quod  eJlHypocrifis;  nella  dottrina, 

Tren.x.  i:ontro  Cherefia.VrophetA  tui\  vidermt  tibi [alfa 

. & fiulta;vltimo  ama  U verità  nella  gìuflhia  con 

Pk>.  IO.  ^0  le  frodi,  Tondue,&  pondus,menfura,  et  men  i 
fura,utrunq;  abominabile  eji  apttd  Dominum,  Se  I 
noi  parliamo  della  verità  nella  Confeffroneiquejia  . I 

«r  debbe  efrer  vna  delie  principali  auerte-s^  nel  Coti  H 
fitentCydi  dire  febiettamente  fen'ga  fuco,ò  coperta>  n 

alcuna  il  fuo peccato , in  quel  modo  ch'egli  è , noti  11 

allegerirlo  con  tirate  di  parole  ò con  veìfucia,  Na  il 

' : ' deeth  " 
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ì^ò'fì^ò  ut,  MìrtnjEKit:  TLìf 

èétBnes  cor^euinyerbamditiA  ad  €X€ufandas. 
etcufatimBfìnpeccatk  ypemetht  Iddio  amirlar'^ 
w/Viì.Eece.n.neritatcni  dilexifti. 

■ Io  Ttt  vi  Ifaròpói  a dir  moke  cofe  della  uerìtà' 
nelcofiiimìyìi  della  ma  contro  fipocrifiaS^'auer» 
^fcofoh  buonànime  dome  che  uemte  aUe  nolte' 
rfuam€h'iefa  con  tome  cerimonie  di  batterm  E 
fKtto~fdi  bocciar  Cctroneydigmn^  palma  àpal-^  ^ 
ìM^d’mdx^^oc^congemnefo^rtcheJbu 
tnneeofe  bHOne,tiodeMoli  nella  Cbiefafanta , ma 
^prep[oDio,fe7io firn ficnedicuòvef. che qiiefiaé  , , ^ 

U uerìU^oh't^i  ama)non ^auono^Caro  nonpro-  • 
defi  qmcquà^jpiritus  eli  qui  tàfóficat  ^ jpiefie  ceri^ 
monte  €orporali,uuol  dàrCtì  ^ST  0,  no  nì^  " 

mnojfè  non  fono  accampanate  dallO:Jf irto,  e di 
rntcfiaHerità  mtendeua  conla  famarìtonat  (poado 
iidiJfe,yenubor.aji&mmccfijquando  neri  adora  ^dli,4^' 
torà  adorabuntpatré iu  ffiritUigt  uerìtateSichc 
Jbn  buonii  co^mt  eHeràon  quando  fono  accapo-^  t 

daìiintèriore^  & qtteSa  ueriti 

ama  Dio;  Bcce  ui  fia^ 

rèa  dir  altro  pòi  perento  delia  uerità  delia,  dottri 
ita  contro ìherefiay  la  quale  èia  principale,  ne  di 
rjuella  della nthiiia,perche  noia  il  tempo  ^&mì 
rkìmìuanoiefigucmiparoìe.  Incerta  & occuJh^ 
CaiàpicRtiaecU£  mamfeftafti  niihi.  * 

. Meramente  quefie  paiono  parole  moka  lonta^. 
me  daìie prime pur fontàciniffimei  & umidir 
Dauidfio  ho  confèffato  all*  aperta  ferrar  mio , bà 
ékttoiluerofe perche  tHart»jUHa[ùà^  ecco  che  tm. 
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ooT^cirti  ^oi{jrTv^^ii 
nti  hai  manifeHato  le  cofe  mcerteiCt  t^ceulte , 
laremìffionedelpeccatOjchefuoL  ejfer  cofa 
tà;tum]hM  fatta  fapetyche  ni  hai  afiakodal  pecr^ 
cfitOyC  donata  la  gratta  tua.Ecce,DyUcritsiié  di-" 
lexifli;incerta,&  occulta  fapicnciaB  tus.|nani-T 
fcftafìi  mihì.Che  pertjuefie  cofeoccultetetincer-^ 
te  s intenda  la  reniiffione  del  peccata  %je  rinfiifion^ 
della  gratìa^è  cofa  chiara  fi  per  le  fctitturey  come 
per  ragione.  Dice  il  Sauio,  Sunt  itilU  atq;  fapìen»  ' 
teSi^  opera  eorn  in  manu  Dei;  iam^  nefcit  ho  ^ 

^ mo  vtrum  amore,an  odio  dignus  fit,fed  omnia  in . 
futuru  feruantur  incerta,E  quesie  cofe  incerte  fu 
remo  rimiate  à.Damdlttcttiz^^  occulta  fapie-  . 
tis  tu£  manifeUadi  mìhi;que^  è anco  deter^ 
mmatione  del  Sacro  Concilio  di  Trento  nella  fejìm 
6,al  cap,p.oue  dice;Cum  nullus  fare  valeat  certi  > 
tudinejideijcuinonpotejì  fubeffe  fklfumje gratta  . 
Dei  effe  confequutuXhi  è quello,  chepoffi  dir  cer~ 
tijftmo;Mundu  eH  cor  meu,purus  fum-a  peccato^ 
Gtob  dicea  parlando  di  Dio.  Si  renerit  ad  me  non 
yidebo  eu,  fi  abicrìtnon  intelligà . £ fi  chiamano 
qHe  cofe  incertet&  occolte  della  fapiern^  di  Dio;  : 
per  che  tra  le  dijfer^'j^  della  fap'ti%a  uia  della  fciìt 
%a,yna  è qmiia  ;perchela f^i^  è cognitìone , > 
cheprocedeperlecaufe  altìffime,  ^principaliffi 
tne;h  fcien'j^  poi  per  caufe  inferiori.Le  caufe  infa 
riori  della  remiffione  del  peccato, fono  il  dolore,la 
confeJJione,ìlpropqfitp  di  no  peccare.  La  caufa  oL 
iiffiìna  è il  beneplaàto  della  rolotà  dì  Dio, il  qua^> 
Ufecodogli  àfcofifHoi^udkij  ajfoke  queUo,et  co 
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dàna  quell' altro jperche forfè  ttedeìn  luivofa  che 
fa  ofiacoio  oUa  graÌui,€gU penetra  al  di  detro  fino 
Sfondo  del  Cuore^erò  non  fla  à nói  à ìnuefligar 
^ueHo;  Quifcrutatorefi  maieflatSs  opprhneturÀ 
gloria;  però  dependendo  qHo  fatto  dclld  remijfion 
del  peccato  dalla  uolontà  di  ‘Dio,comeda  caufa  al 
$\UimafChì  io  sà  per  reuelatione  fi  chiania  fapien~ 
IiKcm^Sc occulta fapientiae  tu^mauife* 
iìaftiniihi- 

- Quello  a cut  non  è riuelato,  deuefempre  teme-- 
xeyoncoT che  ch>  all bora  f offe  haitei^gatojouero  af- 
filutodaifacerdote,  temer  dico  deUajjolatione^ 
ina  no  dubitare  ; pchf  nelle  cofe  deila  fede  no  deue  ^ 

<tlcuno  effcr  dubbio;  Oubiua.njn fide  ìnfideììs  eli, 
dicono  ìTheologLeS . Giacobo,  Ì^^n.bsptat^  laci 
fmiìi^  ^flutìui  marìs , qtàa  Mento  mouetur,  <jr 
€arcunferiuT;,  ma  temer  fi  deue  per  no  ejferprofojh  Eccluf. 
tnofoXofidifJe , &tefiificò  Saiom.  Depropìùatu 
peccatom  noli efie fine  metu,4mcorche  nonùfm- 
tejii  la  conjciet^a  carica  di  colpa  moTtale,nodime^ 

Tio  non  uoglio , che  tu  dichi  affèrtìuamente  ^ cer-  ^ ■ 
ttffimamenteihor  fono  in  gratia  di  Dio;benpuoì  co 
gktturarìo , manmaccmarlo.  'hlilM  milucoth 
fcÌMafum,fednanmhociuJÌ4jicatHsfum. 

Aerate  per  chiare^  di  qutjla  verità,  che  ì 
parlar  dì  Dio  òdi  due forti,com  anco  il  nofiro , af 
le  unite  è condiiionato  con  certi patù,e  comentif 
^,alLeuolteòqffolttto.  intendo  parla  Iddio  aJjL 
lutamente^^  promette  una  £0 fa  fCÒuìen  creder  fin 
^ dublnOfC  fent^  timore  alcuno^  come  quado  prq~ 
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ìàò  to'HCÉTr'i  sCfjtryK^iì^ 

TC.iS»  mìfeM  figliuol fuo  douerfi  incarnare.  Deus  ipfe  uè 
Dcu.i8.  ^ (ìrfaluabitnos.Trophetamfufcìtabo  eis  it. 
^edìofatrumfuorumfimilemrn.Cumvener^ 
'Syonjì^edemptor  tuuSt  & eis  qiù  r edemi  ab  mia 
quii  al  e. Ter  che  quesìi  doni  y(^promi]]ionìfifàt^. 
te, non  le  dà  per  alcun  merito  noflro,nep^^uon^ 
opre  noftre,ma  folpmera  liberalità  fua;perh^  no 
-è  lecito  dubi  tar,ne  temer  in  conto  alcunoyjthe  Id^ 
• dio  manchi  di  ftmtlipromeffe.Ma.fe  lapromeffa  è 

■ . 'Condìtionata,douemotemere,perche  in  parte  de* 

pende  anco  daWopra  noHra;ft  come  quella.Siyoa 
IC.  ff.  audieritis  me,bona  terrs>  comedetis.É. 

•£zcc.i8  ' Puelt altra,Si  impius  egerit pcenitentiam  ab  omni 
PUS  peccatis  futs  qua  operatus  eH,&  fecerit  ’tudi 
cm,&  ìuHitiàyVÌta  viuet,  & non  morietur . E ql^ 
Ì/Ut.i9‘  la;Si  vis  ad  vita7n  ingredi  ferita  mandata . Dotte* 
' • mo  temere, perciocbe,chi  può  effer /Certo , & ficu* 

ro  d*hauer  feritale  le  conditioni  debite^  Terò  non 
puoi  ne  anco  accertarti  della  promeffa , Di  quefid 
forte  è la  remiffione  de  peccati , folto  certe  condì* 

. - : • . tiorùycomefe  Ut  ti  doterai , fé  ti  confeffenà  da  le^ 
timo  facerdoteffhauerai  yn  fermo,e  ^ìabil  propO 
filo  dì  non  offender  piu  Iddio  ; fe  tu  dirai  Jchietta^. 
mente  al  confefiore  i tuoi  peccati  con  tutte  le  cir^. 
confìan^e, cercando  leuarti  dal  cuore  le  radici  del 
. •peccato,  & ftmil  altre  cofe,le  quali  tu  non  puoi  ef 
fer  fteuro  hauer  feruate'  minutametc  tutte;è  però 
non  puoi  ne  anco  faper  di  certo , certitudine  fideìg 
^ , cuijtonpoteli  fub  effefidjum,ejier  afioluto . Dirà 

' quélfemplice’, Iddio  non  park  altrimenti  per  li  ^ 
^ (erdoti 
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fNTOKlfO  Ut  MlSEJ{ÈnjE. 
€erdotiychefeparUfse^fenefso,  i^hòd^  .. 

. 4 quelle  parole^.  Ego  abfoluo  te  ab  omnibus  pec  ^ 

catis  tuis;come  fe  Iddio  medefino  me  le  dicefi 
Hor  fe  Iddìo  mi  dicefie  . Ego  abfoluo  te  ^cMcrè-  * 

t^ità  farebbe  la  mia  à temer  d'ejfer  afiolto . Da-' 
ujd non  temè  ne  dubito  monto  alcuno  delTaJfolu- 
^ne  quando  li  diffe  T^athan;  Domìnus  tr^tusìulit 
peccatum  tuum , an^i  ne  fu  fi  ficuro,  che  dijfc^  ; ‘ 

incerta,  & occulta  fapicntiac  tu*  manifefta- 

fti  mìhì.Dunq;  no  ejfendo  da  maco  il  facerdote ;»  ' ‘ ^ 

quefio  cafo,  cbefofsc  Tq^than  nella  vecchia  legge, 
eaiT^  da  piàfiauHo  egli  riceuuto  poteHà  da  Chri- 
fio.ì^acunq;  aUigaueritis  Juper  terram,erunt  li-  * 

gata  ^ in  Cesio  ; & quacuq;  folueritis  fiuper  &c,  50I. 

Ver  feiogliere  quefio  dubbio  conmene  auertire, 

$he  infegnano  i Speri  dottori  nelle  Scuole,cì)a  duo, 
modi  può  efser,  pf soluto  vn  peccatore  ; ouero  per 
yia  de  Sacramenti  ; ouero  per  laffoluta poterà  ^ , ,-v 
diCHRISTO;  il  quale  non  ha  legato  m manie- 
ra la  poteHàfua  à Sacramenti,  che  fuori  di  quelli 
non  pofsi  ajfqluere . Seìl peccatore  viene  afioliao 
per  via  de'SacrametiyCome  fifa  per  il  piu,  hafem 
pre  da  temere  delT ajjolutione  ; cum  metu,  tre-  pL:i . 

more  veftram  faltaem  operamini  ; ben  ha  da  jpe-  * 
rare  in  Dio  ogni  bene:  ma  il  volerfi  terùr  certo  del 
la  remifsione  de  peccati,&  infufion  della  gratta, è 
temerità . Mafe  viene  ajfoluto  da  CHRJST  O' 
fen^p  ’d  mexp  de' Sacrameti,  co  vn  modo  Hraordi 
nario  dipote^fua  aJfoluta,cme  fece  la  Modale-  , . 

por aluicofìlbmn ladrone tl^auid Vrofeta^^ 

* tanti 


•£ii  COVt'ET'Tì 

tac.  ij.  • tanti  altrhaUhora  non  è lecito  a dubitar , nete^ 
»-Re.  ì z fnere  hi  conio  alcuno  ; cavxi  deue  tener  fi  di ferm9 
effer  afiolutOy  come  artìcolo  di  fede. 

Mirate  ciò'che  vi  yoglio  dire,  SÒ  che  vi  par 
Hranoy  macofiè,feC  HKIST O iHefio mi dicef 
fe,egoabjblu0  te faeramentalitertìo  non  po/foef 
^ fer  certo  certìtudine  fidéi  effer  affoluto , ma  debbi 

t‘emere:nonpoffo  dÌTymundwn  ^ cormeu , purus:: 
Pwjaxo  firn  d peccai o;per  ciò  che  quefio  dire , tgo  abfol-- 
ùo  te facramétaliter;é  yn  dire  io  ti  affoluo  in  quel 
modoyché  bario  efficaciia  i Sacramcntlln  che  mo^ 
j . do  hanno  efficac'iaiquddo  fono  applicati  à noino tt 
yi  trottando  Cobice,  che  dal  dtùUoHro  f acclamò. 
. ' . quanto  fi  ricerca,  con  tutte  quelle  cir confiate  det. 
te  dì  fopraJìor  chi  sa  hauerleferuate  tuttelchi  sd 
non  hauer  mancato  in  qualche  eofa  neceffdria  ? ò 
fe  ben  Chitomofà  quanto  dee  dal  canto  fuo,nò  pe- 
Iac.]7r  rò  dee  prometter  fi  hauer  fatto  tutto,an'ZÌ.Cum  fe 
ceritis  h£c  ormiìaydiche,fertdinutìlcsfumus.  Cofi 
richiede  ì'humiltà  ChriSiiana , Ma  fe  mi  diceffe 


►>  ' 


CHBJST  O.Ego  abfoluò  tefen^a  dir facramt- 
taHterhndttbitaniente,&  fecurijfimamente  mi  tef 
rei  affoluto;perche  aìlhora  egli  vfa  lapoteftàfutt, 
affoiuta  non  legata  à facramentì, 

Vorretèlarui  vnejfempio  in  queHo  fatto  per  ef 
fer  cofa  dìfficile,accioche  niintendefie.  Se  [offe  yn 
hberal  Sìgtìore,il  quaFhaucffe  yna  Fonte  d' abolir- 
dantiffime  acque, e diceffe  a yngiardinìeri  yicìno^ 
io  tiyoglio  dar  acqua  della  fonte  mia,  per  yiadi 
iptesìo  condottolo  acquedotto  i<he  yogUate  direi 


yfrr/n. 
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^cioch*adac^i4Ì  U tuo  giardino  , queHo  gUrdinià*  • 
tomnfipuò  hnirficuYO  dhauet  l' acquaie  puotc 
mere, no  della  fede  di  quel  Signore;ma  che  quel  oc 
quedotto  nonfia  opilato , e chiufo  da  qualche  pie- 
tr^yO  legnoso  altro  impedìméto;maf  ? quel  Sìgno- 
Te  li  promettere  t acqua  afìolutantente  attcor  che 
hifomaffe  à viuafor':^  de  ferui portarla  al  ^rdì 
no  fi  può  tener  ficuro  d'hauer  tacqua . 7v(ow  dal- 
ir a marnerà  dico,che  uiene  à noi  quella  ceìefie  ac- 
^a  della  gratta  di  Dio,  liberalijjitno  Siffior  , pep 
irrigar  il  giardino  delf anima  nofira,accioche  pof 
fi  fruttar  meritoriamente;  ouero  per  queJU  codot- 
ti dei  facer  doti  fantijfìmi,  per  li  quali  s'applica  a 
noi  il  merito  infinito  della  pajfio  deCHRI  S^T  0, 
vueropuò  venir  a noiàftolutamente  dalConnipì-  " • 
Xafuaife  egli  la  promette  a noi,&  uuol  dare  puia  , 

de  i Sacramenti, che  quello  é il  dir  ego  abfoluote 
facramentaliter,cioé  ti  mando  la,gratia  per  què- 
^i  condotti  de  Sacramenti;non  ti  puoi  tenìr  fecU-  ' 

ro,<& certo hauerlaconfeguita (eccetto  fe  mute 
lo  riuelajfcjpcrche , che  fai  tu  non  hauer  qualche 
pietra  di  peccato  najcolìoldhauerferuato  quel  ti 
tOychefi  ricchiedepton  uoglio  che  tu  dubiti , ne  te 
tni  della  liberalità  di  Dio,  ma  deltìmperfettion 
tuaiil  difetto  non  uiene  dal  Sacramento, ma  da  te; 
fepoì  ti  dicejfe  CHRISTO  afiolutamente,  ego  ab- 
foluote ,to  ti  uoglio  dar  di  quefl acqua  certiffimk- 
mente.Com  ancopromifie  per  il  profeta  ; Efiùn-  Excc-jiJ 
danifuper  uos  aquam  rnmdà , & mùdabitnmab 
'òmnibus  inquinamenùs  ; all' bora  tieniti  ficuro^ 

Certi  ^ w 


t 
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«14  eONCETTI 

.'certitudinefideUì  batter  UgratiaSi  cerne  dicfr 
me  é Maria  Madalena  > del  paralkUe , del  buotf 
* ’ kdrone,dì  f>akid  il  quale  dice:  i ncerta  & occul 
4arapicntÌ3B  tuaeinanifcftafli  mibi, 

^(hefiaveraqueflanofirapasfìoiteyyet^ttp 
s ' ' . thè  quando  CHKISTO  fece  neUvltima 

officio  di  facer dolere  imnijiro  del  Sacrameto  delC. 

I £itcharìfiia  sdtìffinta,che  la  diede  a tuttunondimc 

ne  in  Cindà  non  font  gratta  alcuna^hattendo  egli 
•poflo  lohice.'Hpn  mi  ér  quàCe  fempìiceJ  chefe^ 
■£iò  fùfje  reruyfarebbe  vnejfer  fempu  hi  affatmCf 

^ ' V .della propria falutCy&ynayU alla di^eratìone, 

■non  offendo  mai  t huofno  ficuro  dello  Hate  fuOyOn 

■\  ^ hrch'ogùdìftcofeffajfeypercheyuoklddw^^^ 

Sììamo  in  timorey&  tremore  cerca  la  propria  far 

luttyper  trocarcii  ali  della  profontione  i e noni 

' , yera  che  quefia  fta  yna  yia  alla  di^er  attone;  pot- 

, che  almeno  tu  jeifecuro  della  bota  di  Dio  icif  che 

' non  ponendo  tu  C obice  f cioè  t impedimento  all^ 

» . gratìaiegli  te  la  donayC  con  quefto  modo  yeniam^ 

f % conofcer  Imbecillità  noftr a filnoflro  poco  ya^ 

’ . /orf,f  fi  humUiamOyjperandofolo  nella  Mifericor- 

diadìDiOyenonneìl'opYenoUre^ , 

Horyedete  comeilTrofetaDauidperquenfi 
[ ‘ cofe  incerte , & occolte  della  fapien%afuaymterh 

I ''  ^ de  la  remifjione  del  peccato,  incetto  óc  occulta 

, /apjentix  luat  manifeftalli  mihi.  So  che  alcuni 
i ^ ^ -T  efpongono  per  quefle  occolte , & incerte , il  dono 
^ della  profetia,  la  quale  vogliono  yche  (offe  leuayi 

i Datàdper  il  fuo  peccato, & che  fleffe  co  fi  yn  m 

no 


i 
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^ MofettT^  che  mai  gli  fofic  riuelata  cofa  alcuna . ’ - ^ 

of  i^eflo  no  molto  m agradifce,percbe  il  dono  della 
:ul  profetia  ejfendo  gratta  gratin  data,no  può  ftar  co 

il  peccato,  e poi  le  prof  ette  non  fono  cofe  incerte,9 
(f,  dubbìe;maftcure,&  (p4adicc:lnctno,ècQQcu\^ 

% ta  fapientixtux. 

{f  • Vn^  altra  ejpofitione  può  hauer  queHo  verfo  pìk 

<n  tofto  fattile,  che  germana  ; la  diro  epot  farò  jine^ 

^ , Hcce.n.vcritatem  dilexifti, in  certa  & occul- 

tji.  ta  fapienti*  tuse  man.mihi.O^  é lamagpor, 

m & piu  vera  verità  diCH  RISTO,  ilquale  di  fe 

ve,  lìcjfo  dijfe;Ego  fura  via,veritas,  & vira  f Chi  poi  loh.  X4» 

0»  fu  mai  piu  amato  da  Dio  dellìlìejfo  CHBJSTOÌ 
;}x  la  onde  ne  fece  chiaro  teflimomo  il  padre  eterno 
Ji-  con  jparfo  fuono  fopra  le  riu  e del  Giordano  riborn 

)nl  bado  dal  Cielo.Hìc  elìfilius  meus  dileóius,  in  quo 

fnihi  bene  cÒpUcuìyuol  dunque  dir  Dauid.  £ccc 
:b  .n.  veritatem  dilexifti.  Tu  hai  amato  CHRISTO 

lik  Futuro  Mejjia;per  ineriti  dunq;  fuoi  rimetti  ame  ' " c 

0 ipeccati,  & miferere  mei . Ecce.n.ueritatem.i. 

fk^  C H R I S T V M dilexifti'  t ^ quefto  par  che 

or-  accòfentì  il  teflo  Hebreo,  il  qual  vi  aggiuge  ’m  reni 

^«d’.Ecce.n.veritaté  dilexifti in  renibus.Ts^e/-  * 

. le  reni, et  ne  i lobi  di  Dauid  fi  trouaua  CHRIST  Ò , 
fi*  quefla  uentà.  S corgete  anco  in  qlìe parole  efprejfa 

iB  ta  funtiffima  Trmità.Tadre  fig.  ^ SS,  tu  dilexi- 

mi  {ii;queÌto  è il  veritatem  ; ecco  il  figliuolo  ; 

0 tsAmor  è lo  Spirito  fanto  ; tu  pater  dilexifti  uc- 

H4  ritateni.  i.  ¥ilium,,Amor  eli  Sp'tritus  fanlius , 

0 Siegue . incerta  & occulta  fapjen.  (use  ma« 

...  T nife-  ♦ 


CONCETTI  SCEJTTVI^Atf 
i.Cor.i  pifeftaftr  mi\iuchefapien%a  è qudlajuor  chfi 
C.H  RI  ST  Oycome  èffe  Taolo;CH  KISTVM 
Dei  rhrtutem , ó'  Dcifapìentiam  ì Era  occulta, 
quella  fapien%ayche' s.hauea  da  incarnar  e, fu  ma* 
mfeflata  a Dauid,et  agli  Trofetijperòf i Sìgnor)^ 
yuol  dkytu  che  ami  tato  la  verità , il  figlìuol  tuo, 
il  quale  per  redimcrnot  s'ha  da  incarnare  ,&  tu 
fi  hai  degnato  riuelarmi  quefli  mjieri  occulti , &: 
incerti  a gli  huomini;  ti  prego  per  imeriti  fuoi^ 
che  toglierà  i peccati  nofiri,  a volermi  perdona^ 
re.Ecce»n.uericatcm  dilexifti  incerta,  & oc- 
V,  ’ calta fapictiaetuac mani feitaft i mihi,*Co««er 
ùamo( dilettijjimi  afcoltanti  J ancora  noi  il  par* 
lar  noHro  filo  à Chrijìo , acciò  fi  degni  per  bontà 
' fua  rimmetter  tanti  nofiri  misfatti.Dtmque  dolce 

Signore  perdona  come  perdonafii  à Dauid , ricor 
dati  che  filo  per  que fio  fiendefli  dalcieloyper  tro> 
uar  noi  fmarritepecordl€y& ridurci  à queipafi 
i.Pct  I.  • coli  del  cielo  . Eramns.n.ficut  oucs  errates 


fine  pafiore;hor  ricorriamo  à te  vero  ' 


’paftore  dell  anime  nofire;  fà  che 
noi  potiamo  configuir  ql 
lo yCÌ)  ottenne  Da- 
uid dicendo 


quello 

Salmo . Iddio  vi  efi 
faudifea  tutti. 


uAmenk 
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tifTOtìJÓ'jlL  MlS'ETi'EK^,  zif 


LETTIONE  XIIIL  ] 

Afperges  rtie  Domine  hyrsopo,&  mùdabor  r* 
Ìauabisme,&:fupcrniuem  dealbabor.  « 


E tanto  fi  rallevò  la  fio  fa  diletta  di  .. 

S alomone , ejfendo  da  luì  ìntrodot^ 
ta  nel  Celialo youe  fiauanoifeiofif- 
fimi  vini,  fi  che  riuolta  alle  compa^.  i 

gne  di  Sion  -vantando fi, dlcea;Intr a 
duxit  me  Rex  in  cella  vmariam , 'Hpn  minor  oc  CantJE*^. 
cafone  habbìamo  noi  dir  rallegrarli  ( cariffimi 
"hlapolitani  mieìjpoi  cheH  nolìro  Trofeta  Dauìd 
in  que fio  t empo  dxAutunno,cì  ha  condotti  à vede'  ' I 
te,^  gufar  il  dolcijfimo  vino , an^^  nettar  e te  le 
fie  del prcciofifjimo [angue  del  ncftro  fiofoChrU. 
fio  ìCon  che fiamo  inebriati,  lauaxi , mondati , dr* 
^^g^ùdognimacchia  ,h{per^esmtT)om\ne  i 
Jiylsopo,  &niundabor,laaabisme, &fuper  ^ ' 

niuem  deaJbabor. 

'Hpn  è dubbio , che  fe  nei  catici  Salomone  s'ha 
da  intendere  fecondo  Ja  feorga  letterale , del  vino 
materiale, che  quello  non  filo  non  torna  in  fauo^ 
re  della  fio  fa  efier  introdotta  in  cdtinc  di  vino  ,è  i 

in  dìs  honor ,<^  infamia;  perciochc  molto  disdice 
che  la  Donna  fi  diletti  del  vino. In  Roma  le  Donne 
de  Senatori  antiche  fi  rendeano  infami  nel  bere 
il  vino . Scr  lue  TlutarcQ,che  filo  il  Senato  potea  Pliiu  ^ 
dar  liccng^a  alla  donna  inferma  di  bere  il  vino  , 

' • P 2 &quc^ 


V 


COìJCtTTI  seJUTTriì^Ll 
ÌAàcu  ipiefìo  fuori  della  Città:&  Macrobio  narra , che 
duo  Senatori  eotédédo  infteme  tm  diffe  all^altrof' 
ehe  la  fua  moglie  era  adulteraye  t altro  éfc,  ehe 
la  fua  era  tbhrìacaje  dì^utandofi  in  Senato  qttai 
di  Iqro  hauefie detto  maggior  ingmiaaU altro,  fii 
eonchiufo  che  colui  che  diffiytua  moglie  è ebbria-^ 
PJatr  ca.Tlatone  anch’egli y fatta  di  dire  che  neltetd  a» 

rea  folca  il  far  ente  baciar  in  fronte  la  fua  farete 
fcr  fevtir  sella  hauefj'e  beuuto  timo , e trouata  in 
fatto  errore,o  che  t rccìdeua,  o cl}e  la  rilegaua  in 
qualche  lfola.Dun^  d altro,  ymo  comàene  meri-  ' 
der fr,ed' altra  ^oja.Safete  quando  yi  conduce  il 
del  cielo  nella  fian%^  rmariaì quando  y’infri- 
ra  à confiderar  il  valore f efficacia,e  il  f^g^p-a*- 
de  del J angue  diCl^SV  t hriJio;&  che  voi  con 
le  menti  yoflre  andate  confider andò, come  lo  fpar 
fefopra  la  terra, per  modarcì  te  confcie%g,e  rifca^ 
tarci  dalle  mani  del  Demonìo;ò  felice  anima  qua^ ^ 
do  è condotta  qua  ; Introduxit  me  S^x  in  cellam 
* yinarum.Entrìamo  di  gratta  ancor  noi  con  la  Jpo 

fa, per  gtdìar  fi  dolce  liquore^ . 

. Egli  non  è dubbio  f S ignori  miei  carijche  fel  Fi 
pinolo  dì  Dio  no  ^pargeaper  noi  il  fangue  fuo  pre 
ciofo  m Croce , che  noi  non  fdreffimo  mai  modati, 
Apoc.T  macchie;  Qm  dilexi t nos,& 

^ ' lauit  nos  à peccati^  noiiria  i fangiime fuo.  Afpcc 
ges  me  domine  h^^lsopo,^  mundabor  lau.cS 
j^uefìo  egli  ci  ha  ricomprati  dalle  mani  del  noftro 
't  ?a  1 Sciente, quod  non  corruptibìlibus  auro , 

' yel  argento  redempti  diis^e  ycaia  veflra  couere 

' fiume 
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fatione  patema  traétìonisjed  predo fo  pmguine,- 
^uafi  ^gni  ìmmaculati  Chrìflit  et  'mcentaminatii 
fubito  chethuomo  hebbe  peccato  partie  cìje  la  Z>. 
Cìu^Utia  émandaffe  fangue  dano't,  fte  ppotéa  mi 
tUgàr  fewx^  hffufion  di  qualche  /angue  ; Slne  fan  ^ 

gu  inis  effuftone  no  fit  rem'^o:e  la  caufa  di  queflo  ' 
d perche  pii  peccato  l’huomofifà  rèo  di  morte. 
Teccatum  cum  cofimmatum  fuerit gelerai  nior  Uc.r. 
tem . Idéóproteàò  aWhuoìHo,  In  qnacftrtq;  bora 
tomederis  ex  eOymortemorìeris.Hor  layitaf  co* 
me  ognuno  sà )jià  nel  /angue. .Anima  carms  efl  in  * 7# 

fanguine^dke  la  Scriuuraje/uolfi  dire  che'i  corpo 
é/ediadei/angueyii/dttgue/edia  deit aiùma/ ani 
ma /edia  di  Dio, però  peccado  t huomo,fi  fà  reo  di 
tutto  il /uo/angue.Ter  rimediar  à quello  promi/e 
Chriflo  Jparger  il /uo  /angue  p noi  altri, & fra  que  ^ . 
fio  mexp  in  figura,et/egnofi  frargea /angue  (tara 
mali  irragioneuoU  ,& /e  yoi  rimirate  in  tutte  le 
tre  leggi, cioè  di  J{atwra,  di  Mosé , & di  Chrislo^ 

/empre  traudrete,  che  s'è  placato  Iddio  p teffufio 
di/anguersAbel,'^e,et  Abramo  nella  prima  leg  Gen.4^. 
ge;  Aaron, cir  gli  altri  Sacerdoti  nella /ecÒdaithri  * f *ci • 
flo  nella  ter%a  legge  jpar/e  il /angue  proprio  yna 
rolla  Jòla,e  baflò  per  tutti  ; Ter  proprium.n./an* 
guinem  introiuit /emel  in /an^a, aterna  redeptto-- 
ne  inuenta;Queflo /ugello  /* vno,e  C altro  tesìamen 
to  cioè  nuouo,&  vecchio . Hic  eli  enm  calix  /an*  • 
guinis  mei  noui,&  aterni  teflamenti. 

' Daiiid  adunque  come  Trofeta , al  quale  furono 
rmlate  le  co/e  mcene,et  occolte  della  Sapienx^  cH  ■» 


^50  sci{frTvi{^ii 

XiìOiìncomìnciando  à profetare  in  tempo  futuro  ; 

Afper.nie  Dom.  hylso,  & mund.lau.me, 
Se  fuper  niu-dealb.Iwy/»7;or^  bà  parlato  fempre 
in  tepo prefentCyòpaJfato,qimì  incomìnàa  in  tem 
• t ' pO(jtauenirem  fogno  che  ìuctvtSL  Se  occu\x.3i  fap, 
tu3E  manifefrafti  ììììyperche  queflajferfione  deU 
ÌJjfopo  ancor  non  era  venuta  , foto  in  voto Jpera^ 
. - mjche  per  ilfangue  del  venturo  Mejfia  douejfc  efi 

. : fer  mondato  da  peccati  fuoi;fe  Dauid  bauejfe  inte- 

fo  d altra  ajferftone , come  dì  queE  antiche , che  fi 
.\  . feanconl'iffopoynon  occorreadir,  ACpar^Qs  me 
dom.h^kop.Vercheno  era  Dio  eh' ajpergeffeyina 
, ^ 1/  Sacerdote;  tu  tu  Signor  farai  quello  proprio  che 

{adergerai  col  [angue  tuo  preciofo  . Vljfopo  è 
yna  certa  herba  picchia  di  moltavirtà&  ?nedi^ 
- cinalfymafjimamenleperfanarilpulmone.Chriflo 
è queffherba  picchia , questo  IJJopo , picciolo  per 
humìitÀygrddein  virtù;  il  quale  rifanò  tutte  Un- 
firmità  noflre;& dice  S.^Agofiino , che  per  il  pul- 
sione s'intende  la  fuperbiay&gonfiegga , perche* l 
fulmonericeuetariayetfala  rejplrathne  neWani 
. . male'yCotro  quejlo  morbo  gonfio  è ottimo  ChriUo , 

* . ^ucHo  fanto  Iffopo;miranell'humiltà  fuayche  gua 

Tirai  la  fuper  bia  tuafi  confonderai  nel  confiderar, 
*.Cor.8  eh* offendo  egli  KCy& padron  del  tutto , per  noi  s*i 
fatto  [oggetto, e feruo;efiendo  ricco  per  noi  s'èfat 
topoucro;e  noi  vililjimapolue , vermi  inutili , fec- 
cia del 'mondo  andremo  alteriì  A me  do. 

hyfsop03&  mund.'^v^o  va  detto Myfjopusybreue 
€0mJMn  creduto  alcHW^ma  la pen,s*allonga  come 

puoi 
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puoi  ueder  in  queHo  uerf  j dì  San  Bernardo.  Ber. 

T>eUoris  herba^  lauas  rupa  ìnfedìt  hyjjopus^  ‘ 

quelTalro. 

*Ad  pulmonts  opus  co  ferì  medicami  ÌJyJJopus, 

Due  forti  itajperfionì  fi  leggono  nellafacra  Scrìi 
tur  adequali  fi  fcano  con  l'ijjopo  per]  mondar  chi 
haucjfe  contratto  macchia  alcuna , la  prima  è nel 
Zeuìtico  al cap.  i ^.quando  fi  mondana  il  leprojb, 

€ fi  ficea  mquefio  modo.piglìauail  Sacerdote  duo 
*Pajferi  uiuì , imo  de  quali  uccidea , t altro  legaua 
ìnfieme  con  P Jffcpo  ^ un  legno  di  cedroicon  un  fi  ■ i 

lorojfoj  e ne  ficea  quafi  yrì  ajpergolo,  il  qualpo^ 
feta  bagnato  nel  faigue  delpafierevwrto^  ajper- 
geafet te  yolte  illeprofie  lo  purgaua  da  quelCìm 
monditia  contratta  dalla  lepra^. 

L altra  ajperfioned'IJfopo  fi  ficea  neWemoda- 
tionc  dipoiluti  i & imbrattati  per  tonto  dhauer 
toccato  vn  corpo  dBuomo  morto , cìf  questo  fi  fk~ 

€ea  con  P acqua  fanùficata  ,*  Pajpergolo  era  tPlfi(h 
fo, legato  con  ynfilo  di  color  di  grana  ad  yn  legno . 
di  Cedro . ^Itre  ajperfionì  dijj'opo  non  fi  trouano 
nelle  fiacre  lettere  fatte  per  mondar  e ylflla  che  fi  fi 
€ea  delfangue  delP^gwllo  con  PjJfopo  no  era  per  Ex.it,  . 
inondar ,maper  difender  dalP»Angelo  percutiente.  ^ 

Hor  quefle  parole  di  Dauid . Afpcr^cs  me  do- 
mine hyfsopo;nonfi  pojfono  intender  letteralme 
te  d alcuna  di  quefle  due  ajferfioni  dijfopo , però 
ihe  Dauid  non  era  kprof  o;nepur  s ha  da  dìreycli* 
eglifofie  immodo  per  hauer  toccato  yn  cadauero  ^ 
C'bimjfe  còtratto  vna  certa  irregidaritl , dunq^. . 

P 4f  shan- 
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2^1  eOX.CETTI  SCKJTTV^Utl 
s'hanno  da  intender  Jpirìtualmente  ('  mira,  in  ch^ 
».Cot.3,  modo  ìkera  occiditt&  jptts  Twijfwf. JlAfpcrgcs 
me  do.hyfsopo,ct  mundab.  yokadir^  Si^r^ 
m vedi  ch'io  fon  leprofo,»6  del  corpo, ma  dell  ani 
fna;à  tale  m'ban  ridotto  i miei  peccati;  quella  ce^- 
fimonia  legale  non  haforx^  fe  no  di  modar  il  cor> 
fo  da  certe irregnlarità  eJkriori;nta  il f angue  del' 
fiituro  Mejfia  ha  ùirtà  di  mondar  anco  t anima  di 
■‘V  • “ dentro,e  queflo /pero  da  te  Signor  »wo.  Afperges 

' medom.hyfsopOjCtmundabor. 

Fig.  J dmpafferifper  applicar  la  figura  alfiguratoj 

dhnoftrauano  le  due  nature  mite  in  Chrifloja  Di 
^ mnaelhumana:fkt1us  fumftcutpajferjolitarms 

in  teHo.Vnc  di  qHi fu  immo  lato^  & vccifo  > cioè  . 
IhumanitàJ  altra  fe  ne  volò  illefa,cioè  la  Dium 
‘ • tÀX9  il f angue deUhumanità  jparfo  noi  veniamo 

• i mondarci  dalla  lepra  del  peccato:ma  per  appli 
cario  à noi  conmen  jnr  un  ajpergolo  di  quelle  tre  • 
cofe,di  cedro, (tvn  filo  vermiglio,  & d'lffopo,que  • 
fìe  tre  cofe  adÒbrano  le  tre  virtù  TheologtdìcFe  ; 
de,Sperd%^&  Charità.Trima  il  Cedro,  legno  in^  ■ 
corruttibile, che  non  mai  fi  guaHa,è  lafperaT^  la 
I fimpre  dee fiar  falda,eferma;odi  Sa  Tietro,  • 

}{egenerauitnosmJpemviuamperrefurre£Ìm^  ; 
l£S  y Chrìfli ex mortuis in hareditate incorru- 
ptibilem,&  incontarnmatam , ^ immarcefàbili 
con  feruatam  in  calis.ll  filo  poi  vermiglio , che  le^  . 
gaua  l’Ifiopo  col  cedro  tinto  due  volte,  biHMum  • 
come  fi  cauain  molti  luoghi,cifàvn  veroritrat-  • 
to. delia  ebarità  rubiconda, che  lega  tutte  le  uirtùi  j 

Super 


jCj,. 


Super  dia  autem  hac  charitatem  habete,  tpmd  ejl  Cok>C^j"^ 
ymuhmperfeSiìmìs.Cljfopo  ci  mofira  la  fede^ 

4he  come  tljfopo  è rn^herha  picctoìa  radicata  fo- 
fra  le  pietre:Cofi  è ta  fede  humìle,  spicciola  co- 
me  il  grano  del  Senape,fondata,e  radicata  in  qnd  Mat. 
ia  yiua  pietra  Chrtflo»  Senti  S.Tadh  . In  ipfo  am-  Calof^' 
hfdate  r adicati, & fitpersd^caùyin  ipfo  confirma 
ti  in  fide,fictft  didiciHis. 

Con  qseUe  tre  yirtk  Fede,Speranxa,  & Charì 
ta,noifiamo  afperfi  da  qHo  benedetto  fangue,  tut 
te  tre  necefarieymanem  aut  hsctria^des  y ffésy 
^haritas, babbi  fede  quato  tu  moi  nuda  tìgioua, 
jc  non  v'é  lafperan<i^a,&  charitàSi  habuero  otm 
fidem  ìta  ut  moHtes  transferam,  charitatem  aut^ 
non  habuero  nihil  fum  . ^ma  quato  ùpiacefe  tu 
non  credi, e (perì  no  épofibile  iwr  co  fa  buona  ,fine  Hch.ic’ 
Jide  impojftbilé  esiplacere  Deo,cdfi  dke,  che4a ^e 
ra»xa,non  valefenxa  la  fede,&  charità;EH  aut^ 
Jìdesjperandarumfubfiantiarerumyargumentum 
non  apparentium.  i^efie  tre  debbono  effer legate 
■inlieme,com"€raancoilCedro,ilFermigliOy4ttI$ 

Jopo . Dì  qui  è che  la  no§ìra  gmHificatione  la  ye- 
4rete  bora  attribuita  alla fede,fidsf  tua  te  faluam 
fecit,aUe  volte  alla  jperan%^fpe  fatui  fadi  fumusy  Rom.<  J 
molte  fiate  alla  charità,  Dìmiffafunt  d peccata  1-uc.y, 
multa, quoniam  dilexit  muhum  ,•  per  auifarti , ehe 
Je  non  bai  tutte  tre  quesìe  virtù  accompagnate , e 
ben  legate infieme,che'l  fanguedi  GIES^  Chrìfìo 
non  ti  monderà  mai:^  principalmente  s" attribuii' 
fcehgiuftificm(meaUafede^er'^eril]fondamc 


n^Ji-COT^C'BTTÌ  SCltJTT’Vì(^l1 
: to,&  la  radice  di  tutte  takre  tìirtù  ; credtdìt  Deo\ 
^braam,&  reputatum  cjl  tUi  ad  iujbtìam,cognQ  ■ 
fclte  ergo  quia  qui  ex  fide  funtjù  funtfilij  ^braar  ^ 
prQuìdens  aut fcripturayqìùa  ex  fide  inflificatgen 
tes.jEt  fe  ben  no  fa  metìone  dì  Jj)eran^,e  charìtà;. 

> . ■ tutta  uolta  ci  sintendonoi  però  anco  Dauìd  forfè  , 
fà  mentione  f ol  deWlffopo,enon  mette  il  cedro, ne 
il  uermigUo  filo , pei' che  s'intendono  e jfendo  lega- 
icin  uno  ajpergolo.hfpQxges  me  domine  hyfto 
po,&:  mùdab.lauabis  me  ,&•  fuper  niué  deaJ,  ; 

Sono  di  quelli  3 che  ri  ferì  fono  le  prime  parole 
alla  legge  antica,^  feconde  alla  nuoua,  talché  con  . 
..  quei  facr amenti  antichi  il  peccator  uenia  ajperfo 
con  l'IffopOy^  zffondato  efierìormente,ma  non  la  ; 
uato.fol  con  i facr amenti  della  nuoua  legge  t huo-  . 
^ mo  iàen  lauato,&  imbiancato  fopra  la  neue.ìma. 

bis  me,&  fuper  muem  dcalbabor.E  molta  dìf- 
^ fere'x^traaf  erger  e,&  lauare;pche  chi  ajj>erge3 

Ipruxj^  con  quattro  ò cinque  gocciole  d'acqua  : 
ma  chi  lana  ha  hi  fogno  di  molt' acqua,  & è piu  la  . 
uare,che  ajpcrgere;&  di  qui  feorgete  la  differéi^ 
tra  la  uecchia  e nuoua  legge  ; che  qudta  è mcn  ta-' 

(f  ergere, che  il  lauare;tàta  meno  è t efficacia  de  fa  . 
crìjià  antichi  dei  nuoullfacramenti  antichi  era 
come  certe  ajperfioni  leggi  ere, le  quali  non  ?noda  , 
Kem.5 . hcne,ne  lauauano  dal  peccato,  ^rhitramur 

einru  iujfificari  héem  per  fidem, fine  operib.legis, 
Mdi  nuoiii  lauano  in  tutto,e  leuano  il  peccato , e 
vedono  Camma  più  candida  della.jqcue  ; lauabis-  ' - 
xne^c.ruperniucdealbab9r,Afpergesmedo^ 

Vo-. 


xiifsopo,  & mù<.iabof,cio^y/  afperges  vi\tifìtit 
tnì  lpru:^eraì  co  [angue  di  ùaj[eri,ò  d'agneUì , mu 
éahoT da certcìrregularìta,^ macchie  eflrìnfi- 
€he,ma fi  h\i2Lbis  m€,fuper  niuem  dealbabor, 
le  ncui  che  fan  bianchii  montile  le  campante  non 
fon  fi  bianche„e  canéde^quanto  V anima  mia  laua- 
ta  nel  tuo  [angue  precio[o;oHando  che  la  neuefee^  Jùnil, 
deyuien  con  tanta  quiete^e  fi  leggicrmente,che  à pe 
va  tu  te  n accorgi  ; cofi  quando  viene  neltamma 
tua  il  vdor  del  preciojo [angue  delt agnello  imma 
culaio , tu  noU  [enfisi  vencrit  ad  me , non  uidebo  I<A.f  s 
eumft  abieritnonintelligam.come  uiéffi  neW al- 
tra Unione, et  fiiper  niuem  dealbabor . &comc 
la  neuecHoprc tutte  fimmonditie  della  terra,  e'I  . -, 
fango  ijìejfo  fa  parer  bello , cofi  quando  [cende  in 
voi  per  charita  t efficacia  del [angue  del  figliuol  d 
l>io,cicuopretuttiié[ettì,Charitas  cperitmul- 
titudnem  peccatorum,c^  ci  fa  parer  bellici  brut--  • 
tich  erauamo, et  fuper  niiieni  dealbabor.^  co- 
mc  la  neue  conjeruata  al  t^o  delia  Hate  rinfiefea 
In  quegli  ardori  t caldi  tùrù,&  ejlìngue  la  fete , cofi 
la  uirtu  di  queHopredofiJJimo  [angue , confcruata 
velh  [antìjjimi [acr ameù,ha  for^  di  rlnfrefcar  in 
voi  gli  ardori  carnali,&  cHinguer  ìinfatiabU  [ete 
di  beni  temporali,  Ecfuper  niuem  dealbabor, 

‘Ma  direte,come può  il [angue  di  color  roffo  far  n 
bianco  piu  che  la  neue  f non  par  buona  metafora  **  ' 

?'uesìa , d dir  cÌk  ChrìHo  col fmgue [ao  laua , clr 
axandado  [opralancue^huzhh  mc,et  lìiper  ni- 
Vom  deaJbabor-w»  è fi  lontana  la  metafora , sòi 

iom 


C'0%CÈTTt  SCKTTTrK^tl 
^ lo  vi  moftrerò  che  l fangue  ìmbìaca.  Egli  no  è dub 

bìoyche  nelle  donne j lequaìi  han  parturito , il  fan- 
gue s'imbianca  conuertendofiin  latte  y e quel  fan» 

f ue  nudrimentale  fistio  candìdiffimoy  latte  può  'm 
iancar  doue  tocca;qHa  noSlra  cara  nodrice , an- 
7^  madre  ChriHo:il  qual  con  tanti  dolori  ci  parto 
• rial  padre  eternOyC  di  figli  ([lray\cì fece  figli  didi- 
lettioneyconuertì  il  fangue  fuo  fantìjjimo  in  latte 
purgatifiimo  per  nutrir ciy&  foflentarci , del  qual 
latte intendeua  Efaìa.Emite vinum , & lac abfq; . 
ylla  commutationeyet  S.Tietro.Sicut  modo  geniti 
infimtes  rationabileSy& fine  dolo , lac  concupifcl- . 
teSt<[eUa  pajjionefà  rojfoyma  poi  fcorfe  à noi  bii  . 
Ctnt. j.  co  come  latte,dile&us  meus  candidus , & rubicìk 
dus;rubicondo  à fcycandido  à noi.Tal  efficacia  hÀ 
dunjj  il  fangue  deWhnmaculato  ChriSìoyé  far  noi  . 
Apoc.7»  bianchite puriydealbauerut  eoa  in  fangmne  agrù;  . 
fifuerintf lice  Efaiajpeccata  veflra  vt  coccinum,  * 
quafi nix  dealbabutur^però  ben  c/ioe,Iauabis  me,  ; 
Hcb.9.  ^ fupcr  niuém  dealbab.  Dice  S,  Taolo  ,fi  erùm 
fanguts  hircorumyCt  tauroruyet  cìnis  rìtulp  ajper'  • 
yiw  ìnquinatos fanóiificat , ad  emtmdationem  cor- 
msyquanto  magis  fangms  Chrifli  emundabit  con-  : 
fcientiamyefìram aboperibus  mortmsyadferuii  . 
du  Dco  viuentiì  Queflo  è quel  Mar  rofio  ^ nel  qua-  t 
Ixo-i  4^  le  fi  fommerge  Faraone, e fi  falua  IfraeLCofi  fi  fot 
ua  il  Chriiiìano feguace  di  Chrifio,fisÒmerge  tHe 
breo  & l'jnfedde  feguace  del  Demonio;  chepenfa-  ^ 
te  yoleffero  dirgli  hebrei  in  quelle  par  ole. Sangms 
Mat.x7  eiusfupernosy&  fuperfilios no^irosife  no  che  o#  / 


INTORNO  lAL 

fflei: acque  del  Mar  rofio,  mondando  [opra  gii 
Egittijji  fo7nmerfe,KeduxttfupereosDommHs 

aquo4  maris , così  inondò  il  {angue  di  Chr  iSìo  fo- 
fra  gli  hebrcuSanguis  eiua  fuper  nos. . 

Ma  Troiate  quefìo  lauabis  me.Che  moflra  yrC 
cbÒdaT^gràde  del  {angue  Jparfi , perche  d lauar 
yi  vuole  ynagran  coppia  d'acqua,  ma  l'afperger, 
i^T  tprux^r  boHa  vnpoco.  ò DìOyche {ecreti fin 
quefìi  ^ che  mi{ericordia  fu  la  tua  fpareu  a che  tu 
fufji  auaro  del  {angue  d'animalijpoiche  filo  ajber- 
geui,&  jpruj^auhnon  mai  comandagli, che Ji  la-  ' 
uafie  alcu  co  il  {angue  loro,  ma  del  {angue  del  tuo 
figliuolo  ti  mojìr aiii  fi  liberale, per  non  dir  prodi- 
go,che  voleri  fiargerlo  tutto  per  lauar  noi,  Jaua-' 
bis  me, & fuper  niucm  deAÌbdbov.lddiohdfier. 
nato  numero, pefif&  mifura  in  tutte  le  cofi  crea- 
te,ma  nello  Jpargere  il  {angue  {uo  {antijfimo,  non 
feruò  ne  numero,nepefi,  ne  mifira;  no  numero  p 5np. 
€he  nò Jparfi  vnagoccia,o  due;ma  mille, & mille. 

2S(ok pefo, perche  no  diede  rn'ontia , ò vna  libra, 
ma  tutto 'filo  mi{ura,perche  non  effufivn  calice' 
foto, ma  quanto  ve  riera  in  quelle  {aerate  vene  ; il 
che  tutto  s'cfilìca  con  queHo  verbo, hmbìs . 

Et  pur  bajìaua  vna  goccia  fiU  a lauar  tutte  le 
anime, & redimer  mille  Mondi , eJJ'cndo  dinfinito. 
valore  per  Ivnione  ìposlatica  co  ’U  verbo  D’mino, 
dal  quale  hauean  efficacia  tutte  Copre  di  ChrlHo  ; 
perche  dunqì  voler  con  tanta  abonda':^a,di {angue  • ' ^ ' 
lauar  ndi,reàimer  nd^.  Frusìra  enimfit  per p tura 
quod  fieri  pot  per pauciora  ; triaffime  quddo  aqid 

bene; 


cont ET Yt  'StKltTrK^Lf 
bene  f come  far  che  ft  a in  ^flofatto.l^ielìo  è duT^ 
hio  commune  ; ma  yi  darò  due  foìniiont , le  qua^ 
non  credo  che  far an  co  fi  comuni.  La  f lima  è que-' 
iia,che  Iddìo  potea  faluar  il  mondo  Jen^a  Jpargeri 
tutto  il  fangne;angifen%a  fpargene  nulla  ; ma  no 
lo  fotea  redimere:Com€  non  lo  potea  redìmere?E* 
ffd  diffcréxa  tra  fcduare,&  redimere  :io  mi  far^ 
intender  con  queWefiempmfe  da  vn  J{èyò  Trend 
pejofie  fiata  impegnata  vna  delle  piti  belleyC  care 
gioie  per  mille  ducati  ad  rn  fuo  cortegiano  ,&  ìl\ 
Re  cercafie  di  rihauerla,  trottato  colui , che  la  ùc^ 
ne  in  pe^o  ,fe  U può  far  refiìtuere  fcn%a  pagarli 
t mille  ducati  p efier  padronCyC  della  Gioìay&  àn~. 
€0  di  coluknondìmeno  non  ft  direbbe  mai  chel  Rè. 
hauefierifeattatayò  disimpegnata  la  Gioia;  fi  be- 
ncyche  Xha  rihauuta;ma  fc  quello  generofo  Tren^^ 
cipe dicefie;iononlavogliofenon  sborfo  i mille 
ducati  y ac  cicche  non  fi  diceffe  , che  troppo  vfo  la , 
mapotefiày&  faccio  torto  allagiufiitìa,e  li  sbor- 
fa  i mille  ducati,  all'hora  fi  dice  hauerla  rifeattOr-: 
ta,e  disimpegnata.  Coft  dìcoyche  potea  Iddio  Lìbe^. 
rar  qfla  bella  gioia  deli  anima  nofira  , impesta 
al  Demonio  infernale  con  il  pregio  della  mo  rte^ 
st%a  jparger  tato  fangue,ne  màrìre;nd  pò  fi  potè 
ua  dircychc  haueffe  redet0y& rif cattato  thuomo^ 
perche  vi  vuole  il  prcT;^ , e queflo  prexglo  fu  il 
fangue  delXagnello  immaculato  Chrisìo . Scien-, 
**  tes,quod  non  corruptdìbus  ^uro  vel  Argento 
, redèptìesUs  devanavefira  conuer fattone  pater, 
na  traditìonisjed  ptiofo  saguinequaft  .Agni  im-. 

macu^ 


^ tl^TOKT^O  ’MÌSEl{ÉKt,  2^0 
maculati  Chrifii , Et  qurflo  per  chiuder  la  bocca 
al  Demonio, & fodis far  la  GmUitìa^e  m tal  modo 
fece  la  redentìonc  delUbuomoìFtcopiofaapud  prt,* 
eumejfetredemptio' 

• A ^ fidis  fo  con  que]^ altra  ri-  ' 

'Jpofta,che  bafiaua  ^nagioccia  di  fangue  f faluar 
noi,  baflauafdicojquanto  alC ejfetto,ma  non  qui 
to  aU  ajfettoiquanto  aU'ejfetto,perche  non  emen- 
do appreso  Dio  cofa  imposfibilepotca  far  quefio 
effetto  di  faluar  l huomo,  e no  jparger  tutto  Usa- 
gueper  noi  in  croce,tdto  più  ch’ogni  mìnima  at- 

valore;  ma  quanta 
all  affetto,cioe  quàto  aU  amore  immenfo,che  por 
tana  a queflafua  creatura,no  bafiaua,no  baflaua 
(T\apjvi  rolca  tutto  il  sàgùe per  moHrar  tutto 
lamorc;mofirò  certo grandifmo amore  nelvo- 
lerji  incarnar  per  noi;nafcer  per  noi,affaticarft  P 
noi, ma  romper  noH  jparger  mto  il fangue  per 

oi^O  qucflofu  vnfegno  ejpreffiuo  di  quanto  amo  '• 
veci  porta-,,  ^ 

^^ore  no 

cerchi  di  ricabiar  il  tuo  Dio,fe  no  ne  hai  tato,  f co 
rnemuero  no  haijfojpira  almeno  cThauerne  i par 
te  P idiro  quelle  par  ole,che  diffe  l^uben  afuoijì^a 

^^dhEnJangmseiusexquiruur,haurctedaréder  Gen 

to,che  nef ite,UelU  pocoflinu.  En  fungi, iseias  ex 
Hmretm;ul  giorno  del  Sudicio,  che  thanetecon-  ' 
c«teo,e  dilJtputo,&  tutu  via  uè  ne  fu  render  cS 
fOidodfaengono  tante  tribuktionì,che  m traua- 

gjia- 


a4o  tO'NClS.TTl  SCKlTTVK^tì 
glianù^  £n  fanguis  eitfs  exqmrìtur  ; perche  vi 
fallita  la  robha^  ri  mancano  gli  amidi  Cadete  in 
mille  mìferìeiperchei  Ew  fanguis  eius  exquiritur  , 
che  fe  ben  qflo /angue  grida  meglioyche  non  fa  qL- 
Heb.xs.  ^gl^pgrcbe grida  mferìcordiaye  no  vender- 

ta, nondimeno  la  Diurna  Siuflitia  non  può  /offrir 
tanto  ffreggioy  tanto  poco  cÒto  del  /angue  di  Clm 
sìo.En  janguis  ems  exquiritur.Et  fiate  ficuriychf 
ognun  di  noi  ha  da  render  cote  di  queslo /aeratisi 
ftmo  fan^e;pcrche  vi  credete  chehoggi  fia  tanto 
trauagliata  la  Cbie/aipreuagliano  i Luterani  i gli 
ygonottH  i Turchìi perche  ^En  fanguis  eius  ex- 
qHÌritur:Vi  dico  certo , eh* vn  poco  conto  fi  tiene 
de  i fanti ffmì  Sacramentiyne  quali  Ha  il  valor  del 
/angue  di  ChriHoyC  quel  poco  che  fi  tiene  la  mag~ 
gin  r parte  è finto, in  apparenx^  come  Ipocriti,  pò 
ca  fincerità  fi  troua,cperò  Iddio  fi  mojira  sdegna 
to  contro  di  noi;En  fanguis  t ìus  exqiàritur. 

Mat.  17  Fu  Giuda,  che  lo  vendè  per  tr^ta  danari, onde 

poi  pentito  li  ritornò  indietro , e con  quello  jn  c^ 
prato  vn  campo  d vn  Fa faio,ò  figolo,  che  voglia 
tedire,à  comodità, &vfo  de  peregrini;onde  dicca 
no;  KIjon  licci  cos  mitterc  in  cor  bona, quia  pretiìt 
fanguinis  cJi.Fì  dirò  ciò  ibc  vuol  dir  qfio,poipar 
lero  à vtilità  vcfira;qucsìo  figolo  di  cui  è il  cam- 
flfeB.i . po,è  Iddìo  il  quale  formò  noi  del  limo  terrs.,comt 
là  ti  vafi/il  campo  è il  Taradifo , queflo  con  altro 
prc%j^  non  fi  polca  comprar  fuor  che  col  pre%o 
del  jaìigue  di  GlEsy  CbrifioyC  tutto  per  commo^ 
do  de  peregrini  che  fiamo  noij  non  fà  copralo  |4 

bene- 


f 
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benedetto  capo  invfodeicittadìmé  cfuefio  m$ 
do , di  quegli  hornìni  carnali , che  han  fatto  la  lor 
Han'^  quiui  a baffo,  md  di  chi  fard  ytranpentepe 
regrinoyla  ferà  fepolto,  cioè  vi  fiaràper  fempre, 
in  fepulturamperegrmarumj  d paradìfo  è quel 
yero  ^cheldeméU),hoceJìagerfangtànis, 

Non  è lecitofsignorjmetteri  l pre^  dìque* 
fio  f angue  in  corbona,cìoè  nella  Caffa  de  danari, 
ma  folo  vai  per  comprar  il  parad'fo;Qnìa  pretiii 
fanguinis  eÉ,Sai  quando  tu  metti  in  corbona  que 
fio  pre%j^ quando  quei  danari  che  dourefli  darà 
poucri  per  acquìfiartì  il  Taradifo,  amr amente  ìm 
riponine  tuoi fcrìgm.^hime,che non  Iket  mitte^ 
re  in  corhonam,quiapretum  fanguinic  efl,  cofi 
quando  fi  vendono  i beneficij  ecclefiafli  ci,  quando 
per  guadagno  samminisìrano  i facrameti,quefla 
è mìttere  in  corbona  pretium  fanguinis , no  lìcet 
non  licetfpeuerendi  Sacerdoti;  ) le  fatiche  poi  de 
pouerelli  ritenute  cotro  ognìgìuilitia,è  mttere  i« 
corbonam  ilpre^jtp  del  fangue  di  Chrìflo, intendi 
no  i Trencipifi  titulati,che  fucchiano  il  fangue  del 
vaffalli  per  ponere  tutto  ne  i lor  appetiti  sfrenaci 
fouerchi.JEh  che  no  licei  mittere  in  corbonam^ 
quia  pretium  fanguinis  efi:ma  scegli  è vero,  che  il 
fangue  ha  quefio  per  proprio  di  tinger  di  roffo,tU 
getiui  per  vergogna  tutti , & babbia  il fangue  di 
ClJiSy  chrìflo  quejìa  for%a  di  far  ut  arr  offre, poi 
che  fi  poco  conto  ne  tenete. Signor  fumo  siati  tut-* 
ti  in  errore,habhiamo  mal'vfato  ilpretiofo  sague 
tuo, fiamo  fiati  ingrati J?or  tQ  tipriego  ,per  quefio 
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Hefio  sague,à  uoler  lattar  tutte  le  macchie noffre  \ 
f affatele  guardarci  per  tauemre,pchefiÌ2M3\}is 
ine/u p.niir.déàlb.c^  cofi purOyC  bianco  ne  rer- 
rh  àgodertim  Taradifo,p  infinita  fecula , 


LETTION  E XF, 

fatta  il  di  de  T ulti  i Santi 

f 

Auditui  meo  dabis  gaudium , Se  IxtitUtn,  et 
cxultabant  ofsahumiliata. 

•è. 

fcg?  Vfaws^y  & coflume  antichijjimtp 
inferto  nella  natura  noHra , de  mai 
non  muouer  mano , h piede  à fati- 
ca alcuna  ,/f  non  fi  fifera  qualche 
premio, e guiderdone  ; Ois  labor  op 
iatpramium.Se'l mercatante , abhadonandoU 
tara  patria, folca  fra  mille  fcogli  il  mare  mpreda 
dèlia  fortunali  perche  spera  acquiHargran  rie-- 
ihe^e.ll  faldato  non  per  altro patifee  i^an  dU 
fagff , e gli  intollerabili  fudorì , eflentì  deli  armi, 
fe  no  per  acquìflar  vittoria,e  dalla  Vittoria  rap- 
portarne honore,e  gloriofe  palme.1  corridori,per 
che  fopra  yeloci  barbarci  quali  mofiranpià  tojh 
batter  le  ali, che  i piedi,  Sìendono  il  veloce  corfo 
iftrxandob,e  sformandoli  co  tanta  anfietà  f per 
dar  di  mano  al  TathoiV^fcredeìe  certojchel  Co 
tadino  tanto  s' affatichi  intorno  il  coltiuar  la  ter-- 
M(a,ouefà  quafi  cofe  ìntolkrabili,per  piacer  ch*ei 
j^a, benché  Cvdiate  cantar  ht  quei  folm  ardori 


^al  mìs'ekek^. 

ri, ma  perche  ne  Jpera  il  felice  raccolto,  Ots  lahor 
optai  prAmium,anco  S.TìetrOyfentedo  qucfio  fli 
molo  il  natura,  difie,audaccm^te  à Chnfio,Ecce^  M*M  f 
nos  relìqumus  oia,  et  feqmti  fumus  tt,qmdergo 
erit  nohishome  dir  voglia  no  ti  turbar(lSlgnorJ  . ' 

s ardìfco  dimddarti  il  premio  della  fatica  nófira^ 
neW abbandonar  le  cafe proprie,glì  amici, parati, 
la  robba,b^che  tenue, il  chi  è faticha  grande,  p fe  . ' ■ ‘ 
gràtarti  ; cociojta  che  queHo  è lifiìnto  humano  di 
non  /affaticar  oue  no  fi  vede  premio . Oh  labor 
optai  pramìum.et  anco  Dauid  dif]e,IrtcUnaui  cor  'PH  liti 
meum  ad  faciendas  iufìificationes  tuas  in  aternu 
fropter  retributionem , 

Tato  che  M osé  gr a Capitano  delle  squadre  he 

hree,conofcédoqueHocoflumedclPhuomo  pfar  Nu.  i| 
anmo  à Soldati, che  valor ofanìete  pigliafferCar^ 
mi  cotro  a i nemici,  madò  dodeci  Spie  in  alla  fer^ 
tilìjjima  terr a di  Talejhna,  acciò  che  minutami-  ^ * 

te  cofidcrajìero  lefortex;^  delleCatà,il  valor  de 
gli  habitantiffabbodania  del  paefe,lagrafferra 
della  terra;la  dotte  quelli  pofcia, ritornando  in  co, 
po  rapportorono  bellijfime  Jrutta,tra  le  quali  v - * *’  * * 

eran  pomi  panati fchi,&  vn  grappo  d'vua  di  fi  • 
fmifurata  gr ande^,ch"a  pena  il  potean  portar . 

duohominifopravnpalo.lmaginateui  carivdU  • 

tori  come  /infamarono  Ivnllaltro  di  defio  dha 
^ fi  fertile  paefeffifacean  animo  con  dire.^JcE  ' ‘ 

damus,etpoffideamus  terram,quonia  poterimus  ^ 
obtmere  cà:  facciamo  buon^ animo , ancor  che  ai 
Profani  fieno  beìlicofijjjimi, perche  faranno  béri-^ 


2 conf- 


« « 


« é 


'iì44  COT^CITTJ  scnirTrn^ii 
€omfiYìffltt  k fatiche  noJlre,é  yerìffimo,  OmniF-, 
labor^ftàtprtnnhtfit, 

i Hor  d'mmiyDamd,cbe  fremto,che  guiderdone  a 

[petti  tn  delle  fatiche  tue,  della  patìen%a  tua,deT 
piati  tuoi,  fi  che  diqfii;  labcraui  in  gemìtu  meoì 
ydite  mchefiferà.h\iòit\iì  meo  dabis  gàudtù 
& \xi\xÌ9,xn^  guiderdone  de  tate  mie  fatiche  ffc 
re  ydir  con  quefte  orecchie,  intra  ingaudium  Do  • 
mini  tkiifùr  n queHo  modo . Audicui  meo  dabis 
gaudium  A latiti Simjcio è il  Taradìfi,et  la  bea 
r titudìneja  qual  hai  preparata  a i tuoi  eletti. 

Ma  no  bifognapafiar  cofi  all'afciutta,che  copi 
tnt^da  Dauìd  p quejlo  Tdifo,Auditui  meo.?^» 
ad  yn  modo  filo  yiene  ìnterpretato;in  quefta  let- 
. . • tione  ye  ne  dir  è ynoynell'  altre  feguenti  nvdì  rete 

altri.  Ter  queUo  ydito  al  qual  è dato  il  gaudio  e. 
la  letitia,non  voglio  ch'intendiamo  altro,  per  ho-- 
IO.  lafede,pche  dice  S.Taolo . Ergofides  ex 

audìtu  auditus  aùt  per  ver  bum  ChriHi , à quejla 
fede  dunque  ji  nteja  p P ydito,  che  premio  fi  darai 
Auditui  meo  dabis  gaudium,  & Istitiam.  La 
felicità  delpat'^difi.Ma  direte,fe  il  premio  s'ha  da 
dar  alia  faticha . Ots  labor  optai  ^nm,  come  hab 
Inamo  difeorfi  nel  principio , che  fatica  fi  colui  , 
che  crede,  la  fede  no  è faticha, la  faticha  propria- 
mite  è nella  charità:à  qlla,dunq;fi  deue  il  gaudio, 
e la  letitìa.  Marta  è quella,ch' s affaticha , Maria 
ripofa.Hor  fi  yi  faccio  vedcrc,che  non  è al  moda 
la  maggior  fatica  della  fede, che  direte^no  s'affati 
ca  tato  Um  ercatate  intorno  le  fue  mercì,H  Solda 
. ’ tond 


^ nelmefiìer  dell  armi;  t corridori  nel  corfo;  e i cS  ^ ^ 

tat^i  ne  i cam^, quanto  fi  colni^cbetreàt  fermai 
mete^  artico^  deila  Fede  catolka , 0 che  sfor^^ 
fa  lanatura,e  tingevo  humdno , neicattmsrfi , e 
refirmgerfinel  centro  delia  Fede.Creder  che  Iddio 
fta  vn0i&  anco  trino.  Chefia  fatto  hùonio , nato 
et yna  V ergine^ebe  fi  troui  con  tutte  le  fue  dimena 
fiorii  nel  fantifimo  Sacramento  dell'altare  ^ e poi 
creder, che  per  vìa  di  tSti  tr aliagli  ci  voglia  dar  il 
gaudio  perpetuOfChevno  huomo  poueró  eroe  fi  fi  6 
ignomimofamente  ci  habbià  far  ricchi  felice  \ 

é vna  ripugnarne  ìnt  oUerabile  alla  fapierrga  no*- 
fira  ; quefio  è il  credere  mjfem  centra  ffem;quai  R01H.4I 
dicea  S.Vaolo  ,•  quejix  è la,faùcagjande , chefac* 
damo  à noifleffi;ia  fatica  della  Charìtà  è grande^ 
nutmon  contro  fefieffo^<^  contro  la  propria  indi  ' 

natione^Jè  ben  è fopra  la  natura  nojira;ma  la  fede 
fa  vna  violé^,  (jr  vn  sformo grddijfimo  d noi  me 
defmiHor  quesia  fatica  accompagnata  co  quella 
della  charitàCfche  neU'iflejfa  cafa flar  deue  Mar** 
ta  e MaddalenaJ  che  premio  merita  ^ certo  ilgaw» 
diOy&laletitiadelTaradifo.  Auditut  rato  da- 
bis  gaudiutT),&:  lartitiam*£  la  fede  fi  chiama  ud!i 
tOyperchefifa per  la  uocatìone  ò interiore , quado 
Iddio  p fe  fiefiofenga  miniflro  eficrìore  illumina;; 
ouero  eHerior e quando  che  chiama  per  mei^  d^. 
ferutfuoiycome  facea  al  tempo  degli  ^pofioli  ,è 
pur  fifa  anche  bora  predicandofi  U fede  di  ChrU 
ilo  agii  infidek 

SjH^fla  i queìt qxecchia  del feruo  sépiterno,  che  Fìa, 


t 
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£z.»i«  fi  legge  nel  libro  dell Efodotouefi  dice  che  Iferu^ 
haued  da  Har  ^ fette  anni  co  il  padrone j il  <{ual  po 
fida  lafciato  in  libertà,  scegli  fi  contentaua  reflar 
•con  quel  padrone  libero  non  pià  fchiauo,uolea  Id^ 
dio, che  fe  lipertugiafie  un  orecchia , mfegnofem^ 
piterno^ìj  egli  era  feruo  jpontaneo,efoJfe  a queflo 
niodo  conof cinto  da gfisfor%ati.QMefV è vnajigu- 
fra  chiara  del  feruo  jpotaneo  ‘ ChriflìaTio.Tuttìfotio 
feruì  di  Dio  in  queflagran  C afa  del  mondo , ma  al- 
cuni fono  per  fhr%a,cwè  oer  legge  di  natura , che 
cofi  richlede;altri  poi  liheraméte  fono  fottopoEli  j, 

' i quali  per  amore  feruono  jpontaneamente , queHì 

. • .r*  fono  i fedeli  catholici,ct  in  fegio  della  libertà^  loro 

hanno  pertugiata  torecch'ia  nel  battefimo^ 
de, per  la  quale  penetrano  di  detro  i fecretì  Diurni, 
^ * della  qual  libertà  diJfeS  .Vaolo.VosJiàn  libertatdé 
yocatieftisfratres;  tantum  ne  libertatem  in  occa* 
fitonem  detis  carnis. 

Et  alierà,  che  uolea , che  fola  m'orecchia  fojfe 
pertugiata;’Perforabitqi  aure  eius  fabula , & erit 
feruus  infeculuyper  dirti  ch'rnafola  è la  Fede  ca* 
Xphe.4<  tholica  ; Vnus  Dorrìmus^ma  F'ides , mum  Bapàfi 
^ma,unu5  Deus,aSr  pater  dium,qui  eFìfuper  oia.Et 
I K da  quello  uifcopro  un  altro  concetto  fcritturalc, 
^ fìaucte  nel  libro  di  Ciob,  eh' in  fine  hauedo  egli  fop 

portato  con  unainuitta  patten%atuttii  trauaga, 
^ tutù  i danni  delnemko  Demonio , Iddio  li  re- 
Fàtui  in  doppio  di  quel  chauea  perfo , ueniuan  gli 
amici  fuoi,i parati  a prefentarlo , e tra  quejà  dotà 
dice, eh' ognun  li  dona  ma  pecora , ^ m'orrecchi- 

no^ 
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iio,ò  pendete j:he  voi  émandate  fciOccaglio  doro, 
lo  àmido  perche  li  donano  vn  orecchino  filo , efi  ' t 

fendo  due  toreccbiei  parchi  dono  farebbe  flato 
fià  compiuto  Je  vnpai  o ce  nhauejfir  dato  ; nondi 
meno  dice  il  teflo;Dederunt  vnufquifq;  ouem  vna, 
cJr  hiaurem  auream  vnam,Q^Jf  è il  m^trio,  per 
che  la  Fede,  è ma  fila,  queflo  è il  bel  dono,  che  d 
fà  Iddìoyil qual  douemo portar  aW orecchila  deflra 
per  afcoltar  fol  lui, et  non  dar  orecchia  al  mondo; 
ne  tanto  adorna  ma  bella  Donna  qui  fiioccagU  x 
doro, quanto  fa  la  fede,  che  orna  t anima  noflra, 

Fides  ex  audìtu,audituaaut  per  verbum  Chrìsìì; 
al  feruo  duna;  fempiterno  fi  li  pertugia  torecchidi 
et  in  quella  fi  pone  l orecchino  della  Fede,e  co  que  ' • 
fio  fi^  è conofiiuto  e^er  de  ì catholici , ^ dez& 
eletti,i  quali  eletti  tutti  fiaron  fognati  con  qu^ 
fegno,come  hauete  fintito  quefla  mane . Et  audiui  Apoc,  7 
numerumfignatorum  centu  quadragìnta  quatuor. 
milla  fignati,ex  tribù  luda  duodecim  millia  figna^. 
ti  &c,&  nota  che  dice  S.Ciouanni, audiui,  non  vi^  . 
di,perch' ancora  era  mortale,  & non  è lecito  il  ue* 
dere  quei  gran  miiìeri , ma  udirli  con  t udito  della, 
fide,  beato  colui  che  terrà  queflo  figno  della  fede 
uiua  nelCorecchia,chi  non  Hhaurà , non  fieri  ejfir 
annoueràto  tra  beati  i «V/o;Auditui  mco  diis  ^ ^ • v 
gaudium,ec  laetitianvowe  voleffe dire,  io  porta 
(Signor Jl  orecchia  pertugiata  con  il  figno  della  fi 
de, u feruo  con  fedeltà, alla  fcruìtà  miafedele,&i 
fiontanea , che  darai  per  guiderdone  i Auditui 
aico cUbij gaudiuni,oc l«citiam.  , ^ 

4 Tutto' 
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t Tutto  queflo  gatidiOi&  alle^re%^  fura  nelvt 

i,Co,ij  deriddìoi faccia à faccia.  Ftdetmtsnuncperjpc 
€ulum  in  amgfnatty  tunc  ait  faàe  ad  facim  % Ctm 
vii  occin  dello  jpìrito  yedremo  Iddio,  con  quelli  del 
€orpo  thumanità  di  Chrifto:alThora  Iddio  farà  fe 
7ton  facciasi  dice  per  tneta foranei  fiiwlitttdine,ch€ 
Iddio  hà  braccìa,pi€di^cchh  mano, faccia . Si  dice 
lob.xo.  hauer  mano, perch'egli  ci  formò , & creò . Manus 
tua  Domine  fecertit  me^&  plafmmerunt  me,  qua 
Ine.  1.  do  caflìga  par  ch'egli  babbi  braccio:FecUpotejttìa 
m brachio  fuo,difoerfit  fuperbos  mete  cordis  fui* 
«cn.x.  Tiedi  mentrepar  che  fi  muoua  ad  aiutar  ch^^ub» 
labat  ad  auram  pefi  meridiem  ; par  c'habbi  occIh 
riguardandoci  pietofamente  : Oculi  Domini  fuper 
iuftos  ; & anco  orecchie  .,  & aures  eiua  in  preces^ 
eorum  > afeoleando  i preghi  noflri . Quando  pot  ei 
T ►v-:'  darà  la  gloria , e fi  moflrerà  à noi  oggetto  heatàfi^ 
tante, farà  tutto  faccia, non  piu  mano, piede,  brac» 
cìa,occbi,orccchie,ma  faccia  gioconda,  e lieta,per- 
che  la  faccia  fuol  ejfcr  la  parte  piu  beUa,&più  no 
bile  nelThuomo,e  nella  dona.  Così  voglio  dire  , cht 
Iddio  fi  moftrerà  alChora  nel  piu  belL'efJere , nei 
più  nobile  flato , che  fia , denotato  nella  faccia  ; U 
qual  in  quesìo  mondo  non  fi  può  vedere  ; come  voi 
1x0.3 1.  fapete  di  Mosè,che  la  bramaua , OHende  indnfap 
ciem  tuam  ; e Iddio  li  rijpofe  , Tofteriora  mea  vU 
debisjfaciemmeam  videre  nonpoteris:non,n.vì- 
debitme  homo,et  viuet.Quafi  dìca,in  queHa  mor^ 
tal  vita  io  non  mi  moflrerò  à voi  in  vn  modo  felà~ 
giociondo^on  vedrete  taf  acciai  maprouarcx 

te  filo 
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te  filo  le  mani,  le  braccìa,t  orecchie , i piedi  miei , 
in  fermgio  yoHro:  rm  rifirbo  moHraruì  la  faccia 
in  parìdifiiCioè  in  qnel più.  bello^t  perfetto  efier, 
^^?e  veder  mi  potiate,  & infieme  goderei. 

Auditui  meo  dabis  gdud,8cc.all'vdito  fi  daJtà 
'talUgre*:^  prima  bifigna  vdire,e  poi  vedere , la 
fède  va  inHanziypoifigitìrÀ  la  beatitudine  nelT al-  pj^. 
tromondo„/iiidifilia,ii^  vide, prima.  Jtiidi , e poi 
VideSbl^l  libro  di  Giob  in  vltimo  fi  legge , eh* et  dif  - 
'Jé.tyiuditu  aurls  audiui  te,nunc  aUt  oculwt  mews  ^ 


videt  te . Cofit  potrà  dir  ogni  fedele  tiauagliato  in 
queflo  mondo,  come  vn  altro  Giob , ode  la  voce  di' 

Dio  per  fcdt,chc  li  dice.  Beati  qui perfiquutionem  Mao. /. 
^axiuntur  propter  iuWitiam,  quoniam  ipfirum  efi 
B^egnum  Calar umiauditu  auris  audiui  teiSon  fia- 
to fedele  mentre  vìffi  nel  mondo,  hor  ti  veggo , ^ ' 
'Contemplo.T^lunc  aùt  oculgs  mem  videt  te . Ali- 
ditui  nteo  dabis  g uid.&c.^ che letitia fard  que- 
iia,c}}€ gajidio,cì)  alle^exj^  in  veder  Dio  f 
velo  sò  efiìkare.Foi  sdti  hoggi,che fate aìlegrex^ 

%a  in  Cielo, mentre  noi  qui  in  terra  à honor  voflro^ 
^ri'^amo  alt  ari, lumi, e inct fi,narr atelo  ; per  che 
ia  lingua  mia  non  può  tante, l'ingegno, è debole  ,ìa 
facondia  èflerile,per  narrar  la  letitia, il  gaudio^  et 
ii  contento,che  finùte  la  su  in  Cielo  in  premio  del-  ..  , 

la  viltà  fede  voiiraihor  tu  finto  Dauid  finti  quel-  . ' " * 
la  gloria  di  prefinte,ch*  afiettauì  di  futuro  » quddo  K.'- 

dicefii,  Aaditui  naeo  dabis  gaudiuiis  Hi  Istit*  ' 

Grande  farà  l'allegre%7^  del  Varadifi,e  tanta, 
ùe  neofdm  la vidde mai orecchia  ìvdì,ne  i.Co  » 

puote 
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fuote  fcender  in  cor  humano,et  quato  preparò  Id 
dio  à quei  che  tornano . Le  fante  fcritture  p darci 
ne  qualche  faggio , cè  t ajfomigliano  fatto  metafo^ 
I-uc.ii,  eìr  bere.Ego  dicono  vàbisficut  (&• 

I(à.  x;.  Jpofuit  wihi  pater  regnum,vt  edatis,  bibatisfti 

per  rri^fam  mea  in  regno  meo.Et  in  Efaàapròmet» 
te  Iddio  farà  vn  conuito  lautiffimo . Io  vorrei  pur^ 
fapere, perche  fatto  la  fembionxa  delguHo,  & no 
d altro  fenjo  vuoi  mofirarci  la  beatitudine*  Doue^ 
te  auerthre , eh"  in  due  cofe  il  fenfo  del  gufo  fupera 
gli  altri  fenfiycioè  nella  dilettatione , & neWvniò'* 
ne  firettiffima  tra  il  cibOy&  il  cibato  ;che  fia  ti  ve-‘ 

‘ ro  nella  dilettatione,coparateli  infieme  tutti  che" l 
iudrete.Se  uno  è famelico,  et  li  fiano  recati  auanà 
odoriferi  fiori, graùjfime  armonìe  di  varij  firomert 
ti,ecceìlentijfime,  & vaghìfiime  pitture , donne  di 
gran  beltà, & poi  anco  faporitiffimi  cibi , vedrete^ 
che  coflui  guidato  dalla  natura  per  conferuar  Cin 
diuìduoylafciàdo  tutti  gli  oggetti  ancor  che  dilette* 
uoli,s  appiglierà  a i cìbì;et  fi  vede  chiaro  negli  al* 
tri  animali  f che  pur  dalla  natura  fola  fon  guidar* 
ti )che  non  cercano  di  fodisfar  al  tro  fenfo  tanto  * 
quàto  fanno  il  guflo,per  quefio  fon  prefi  nelle  réfi, 
fon  domati,&  ci  feruono;  la  onde  anco  il  Demonio 
/ per  via  di  quefio  fenfo  fece  cader  i primi  noftripa 

* rentiyfegno  manifefio  ,che"lguflopiii  dognaltro^' 
V ' y fenfo  fi  diletta  nel  fuo  oggetto, 

• Toitvnioneè  Llrettiflìma  coucrtendofiil  cibo 
neWifiefiafoflan%a  del  cibatoci  che  non  amene  in 
- tùun  altro  fenfo  i che  symfcA  dì  quefiamaràeré 
. < togget* 
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woggeno  alla  poteri':^ . Vermamfefiardunq;  ché' 
la  su  in  Ciclo  và  fatan  c^Jle  due  cofc^cioè  yma^an 
àilevtatìone,Dele3abmitur,n.m  mulàtudme  pacisf  p/àj  > 
^ vna  vnìone  ^etàfflma  tra  Dìo,&  i Beatifico 
do  che  difi e la  verità  infallibile , & pregoJBfigo  ut . loh.  1 7. 
c^sumfmtjìcut  tu  pater  in  me , corego  in  te,  ut 
^ipfim  nobis  vnum  fint.  Ter  ejprimer  dunque 
qutjle  due  còfcyno  poteafì  meglio  paragonar  ilgau 
dìo  del  Varadifùyche  al  mangiar here,Et  Efaia 
lo'chiamaconuuo, perche,  come  nel  conuito  lauto.  Ero.if. 
fon  moke , <&  varie  forti  de  vìuande,fi  cH ognuno 
fecodo  / appetito  fuo  troua  da  f aliar  fi,  cofì  ognuno 
trouera  fatietà  in  Dio . Saùabor  cum  apparuerit 
gloria  tua.O  che  letitìa,A\idit\xi  ineo  d<ibis  gau— 
dium,&laBtìtiam. 

Bor  sii  uorremo  noi  ejfer  da  maco  degli  Hebreì^ 
ahe  prefero  t armi  arditamete  per  ottener  un  pad--* 

Jè  terreno^^fcédamuSydaualorofi^fcendamusi  Nsu  13- 
Et  pojjideamus  terr am,  quotùd  poterìmus  obline'^ 
re  ea.E  difficile  Vimprefaima  il  Signor  è dalla  par 
te  noilra,i  dodecì  ejploratoTÌ , cioè  i dodeci  artico-^ 

U della  Fede  àjàn  ueder  quei  frutti  foauìffim 
mparticolar  quel  rubicondo  grappo  duua  Ch'ilio 
portatoci  dal  uecchio  & nuouo  tefiamento  ; tor^  . - ,£ 
chiatoy&jprejfofopra  della  Croce , eccom  le  ffiie. 

Aiiditui  meoycioè  la  fede,  Dabisgaudium,  8c 
hdmm.EccoifrùttiXhriliouifàhoggitma 

ìiffima  fiala  di  ottog^^i,p^  falir  in  cima  la  roc- 
calcati  poHper es  ffiiritu,quomam  ìp forum  eU  re-  S 

gaum  c<xlorm,Beati  mtot^edtj  qui  Ufgem , &c,-. 

, ; Qcbe 
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O che  fiala  è efttclìa(  Stgn  w mìo) fi  éuerfa  dalgm 
àicìohumano  itu  mi  vuoi  darricche^j^eieruoi 
ch'io m'tmpouerìfca . Beati  paupercs  fiiritu,^  Mi 
prometti  co  filar  pur  ch'io  ftìa  in  pianto.  Beati  qtà 
...  lugent.  S'io  m'affligo  , e fin  perfeguitato , mvr  uoi 

far  contentOy&  felice. Beati  qtù  perficjuutM pa^ 
ùuntur.Com'èpojfibile,chedouUomi  trafiortar 
in  alto  uerfi  il  Cieloy  m'habbi  à bafiare&  humi-^ 
liare^ Beati  mites. Quelle  mipaion  vìe  dmerfefeSr 
auerfe.Ma  non  u*  turbate  cari  afioltantì , ch'io  m 
dirò  la  cagione , perche  lealtà  fapien^  di  ChriH^ 
vuole, ebe  con  tal  moneta  noi  compriamo  il  VarOf 
difo  ; porgetemi  torecchìe.*/ÌudiJilìa  » Et  come  hx^ 
uete  Trfi^o.auditui  ueft.Deus  dabir  gau.&  laet.^ 
SimiL  ^ dubbio  chel  mercatante  cèrea  di  fia 

d'tr  le  merci  fue  con  quella  moneta,che  più  fi  jfede 
^ corre  in  quel  paef  ?,  altrimenti  non  ijpedirebbe 
. „■  . mai  le  mercife  cercajje  monetaSfufataJior  qrud 

è moneta  piu  corrente  nel  B^no  di  qucHo  modo, 
di  quel  che  filano  i trauaglì,  le  perfiquutìoni , i pi^ 
ù,lafiime,elefiitiche^non  è fi  ricco  il  Soliti  luce,, 
ftpàpno  il  mare  (Tonde, fi  coperta  la  terra  d' herbe,. 
quant'èabondante,e  ricco’ Chuomo di  trauaglì, e. 
lob.  j.  fatiche. Homo.n.nafiitur  adlaborem . perciò  co  • 

fimtna  pruderne  quel  ricco  mercatante  ChrìTìo^. 
eh' è venuto  à venderle  cofit  ni  è lecito  dìrcjilpa^ 
radìfi.Con  fi  fatta  moneta,  di  che  niuno  è bifog^, 
fi,vuoleche  lo  copriamo. Se  Ihaueffepofio  m pre». 

'ì  nùo  a chi  ha  piu  danari, pìà  gioie  fi  pouero  erafic 

ditole  (tijferatQ^Se  per  via  di  fetente  fi  emprauay^  ' 
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tome  la  faceua  il  femplìce  idiota^ fe  co  lagagliar* 
dia  di  corpo  cofeguìrfipotefle  ilparadìfo,tinfer 
fno,e  le  donne  poteanft  rimanere  di  fuori. "ilo  j('di 
ce  ChriHe/tl  quale yVult  oh  hominesfaluosfieriy  * • 
trouerò  tal  moneta  cbeH  ricco, eHpouerOjìl  dotto, 

€ Cìgnorante , U gagliardo;  e l infermo,  n'hauran- 
vo  abondanxa  ; cioè  pianti,  dolori,  afflìttiorùi& 
così  fà  uero,che.  Oh  qui  placuermt  Deo  per  imi  ludi  tk 
tas  tribulationes  tranficrutfideles,'Fdldico  chia 
ro,nonfi  vd  alla  Beatitudme,la  sà  in  Taradifo  co 
il  del  fereno,cioè  con  il  buon  tempo:Si  dice  (t He- 
lia  cl/afcefo  fopra  m carro  ifocatopoggò  yerfo. 
il  del  turbato.  Jìfeendit  Heliasper  turbine  in  ca- 
io.Etnon  trottar ete fomigliantemete,che  Chrìfto 
nominajje  mai  il  Taradifo,fe  non  dando  in  Croce, 
in  quegli  ajpri  tormenti, là  fi  nomina . Hodie  me-  Lue.  a *. 
cum  erta  in  Taradì  fo.Etu  tipenfi  huomo  e dona 
con  le  tue  delhie  afeender  in  del  o^tinganni,  no  fi  f " 

fanno  ne  cocchi, ne  carro%2^,ne  lotiche , per  con- 
durti laÀ  nudi  piedi  yi  hai  d andare , calcando  le 
fpine. Felice  Ladrone  che  fopra  la  Croce  dimorado 

ydìModiemecumerisinparadifo.h\iàit}iiÌ\ìo 

dedit  gaudium,  laetitiam.  " 

Mentre  che  noi  ftamo  in  quefìa  yita  non  èpof- 
fibile  hauer  yero  contentoiconuìen  jpogUarfi  prì* 
ma  dì  queHo  corporeo  yelo  nella  morte  ; ali  bora 
bauremo  compiuta  allègre^.Confcìdifli faccum  fùl.t9 
meum,&  circundedidìmel$titia,dke  Dauid,per 
queflo  facco,yeJie  vilijjimafmtende  il  corpo  ; que- 
iiofiftracda,(!^  rom£e  ndia  mQrte;rótto  ch'egli 
'*;-2  *"  * fàrd 


CONCETTI  scnirrrn-^ir^ 
fardyfarcmo  circundati  dì  leùtìd.1,  ben  dìce.Circti't 
dedifiìmeUtìtìa.Q^  noi  fatiamo  hauer  qualche . 
allegre'X^yOia  non  in  tutto  circondati,  fi  che  nott 
> 3 yi  refii  qualche  parte  fioperta;  ma  là  s u nuido . 

fifremo  circondati  à torno  à torno  dt aìlegre%2^  p . 

che  non  rìrimarrà  luogo  per  tri^ie'i^T^  . 

Gene,»,  ^ Genefi,cbe  Iddio  dìjfe.  Cogreg^tur , 

fig:  " ' aqud,quafitb  calo  jimt,inlocumynum,&appa> 
reat  arida/Ptima  dìmfe  r acque,  ^ eVeran fiotto  U. 
firntameto  da  quelle,  cl/eranjopra  ilfirmamito 
qttelk  di  fiotto,  fece  con^egar  ’m  vn  luogo , ch^é  il  . 
mare,p  laficiar  ficoperta  la  urraiakrMù  fie  cir^ 

• - ’ • condaua  tutta  la  terra  £acqua,no  poteaellafirut , 

tare, ma  le  acque  di  fiopra,oue  il  del  chriflall'mop. 
non  congrego  In  locum  ynum,ari7^  le  diffufe,  dr* 

, t allargò  à tomo  à torno  il  del  sìelUto.Ter  quell* , 

acque, no  disdice, che  s^int ondano  le  delitie,(&  t al 
le^ci:j:^.BaurietÌ5 aemasingaudio  de fiontìbuf 
PTal.  z 1.  $aluatoris,&  quell  altro, Super  aqua  refiedtìonis 
pfal.  educamt  me;&  quel;  Plummis  hnpetus  Utificat. 
^ g ' duìtatem  Dd.&  Torrente  yoluptatis  tua pota^ 

’ bis  eos.  Delle  quali  acque  ncbramaual Elione  ■ 
vna gocciola, quelle  dell’ allegre']^  thàdiuifie. 
Iddìo  parte  nhàpoHo  qttim  à bajjo  , come  fion 
quei  pochi  contenti, che  fit  prouano  in  quella  mifie^ 
ra  Vita, parte  poi  an-zipm  diparte  n’hapofiofio^. 

V . ' fra  i Ijirmameto  nel  cielo, nella  beatitudine»  quei 
contenti  che  fion  qui  à baffo  Iddio  gli  ha  riHretù. 
Congregentur  aqua,  qua fiub  calo fiunt  in  locum. 
ymmMnyuole  che fiij  circondato  tutto  d!alk^» 
^ ‘ 
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teffe^^io^abnente  che  non  reWt  J coperta  t aròma 
tua  in  qualche  parte, oue  fenta  trauagli  & coftt 
dje  t annoi;  perche , 

oAuantì  il  dì  dell ritma  partita^ 

Huom  beato  chiamar  non  fi  conuienc^.  ' 
V tappar eat  arUa;^cciochepoffa  fruttar  (a- 
filma  noflra,che  fe  tutta  fojfe  ingombrata,  ^ oc-^ 
€upata  dì alle^exp^yCt  cotento,fi  darebbe  in  tml 
le  diJfolutioni.Ter  quefio  non  ti  circoda  il  cuore  ; 
fi farai  ricco, non  farai fano:fe  ricco  e fono , far  al 
inuidiato.fe  rirtuofo  no  ti  mancheranno  trauagli 
in  qualche parte.Congregétur  aqu£  in  locumum. 
Ma  Calle^rexj^  <ld  ciclo  è diffufa,&  allargata  à 
tomo  à torno, non  riftrettain rn  luogo.  Circtmde- 
defìì  me  Utitia:  talmente  che  non  ri  refiapur  m 
minimo  luogo  per  la  trifiej^.  Et  di  qui  auertite 
yrC altro  cóncctto  fcritturale  ,bhel  Signor  noUro 
f ariddo  del  gaudio  eterno , il  qual  darà  inpremio 
à buoni  negotiatori;éjfe.  Intra  in  gaudiim  Do-v 
mini  ttù,  perche  non  hà  detto  il  gaudio  entri  in  te, 
tffendo  che  par , che  lallegrexf^a  entra  in  noi,nel 
euor  noJìro,e  no  re  entriamo  noi  neHallegrej^^ 
& pur  li  piacque  dire.lntra  in  gaudium  Domini 
tm,&  non  : Gaudium  Domini tui intret  in  te.  La 
* ra^on  è quefia;perche  la  cofa  minore  deue  entrar 

nella  madore, non  la  maggiore  nella  minore  ; io 
fino  entrato  in  quefio  pergamo,  perch' egli  è piU. 
grande  di  me, capace  di  me , che  mi  àrconda , Te- 
rò  la  Beatitudine,^  ql gaudio  fempitemo,efs^do 
Ifiaggiqre  ^*taùma  nostra ^ et  dei  meriti  nofirl,: 


> 
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^ eccedendo  ogni  noHro  el}ere,tocceherà  à noi 
ad  entrar  in  qt^Uo,^ome  fo^ra  ahondante  d noiy 
cJr  circonderà,  noi  a torno  a tomo».  Confcic^Jil  'fa  c: 
€tm  metij&e  ircundediftì  me  latitìa  X allegre^ 
^ qai  à baffo  si  eh* entrain  noi , come  cofapìc^ 
dola,  cJr  minor  di  noi,  la  qua  l è riHretta  In  l'ocw 
vnUyHt  appareat  arida,^  càqueHa  aridità  vìe^ 
ne  a fruttar yet  guadagnar ji  la  gloria  del  cielo.  Oio 
Pùt.ii.  j)auid  altroue.ln  terra  deferta, inma, ett  aqum 
fàjficinsàólo  apparui  tibi,yt  ridere  virtute  tuày 
etglorìamtuà.  Là  faremo  circondati  à pieno  da. 
';Apo-.tT  quelle  benedette  acque, no  piu  timori, no  piu  dolch 
ri, nò  piu  piami,no  piu  lagrime, ma  pienìffimo  gast. 
dioi  co  ragione  adunque  diffe  CbriHo.lntrain  gaia 
dium  Domini  tui, per  efier  circondato  tutto  dal$ 
allegre^a^, 

Que'sta,e  non  akra,ffera  il  buon  Audi* 

tui  meo  dabis  gaucfium,&  farà  tanto 

;•<  grandtyche  rldoderà  fino  al  corpo, però  ficgut.lBx 
exulcabunc  ofsa  humiliata.  Q^l^offa  inceneri* 
te  ne* fcpolcri,yer amente  humiliate , che  non  ci  é 
humUiatìon  tale  quando  è la  morte  ; aprite  digra^ 
f tia  queifepolcri  de  morti,ch'è  molto  bene  il  doue 

re  hog^  dopò  il  befferò  , dar  qualche  fuffragio  à 
f moYÙyOìide  vedete  Dautd  quafi  co  yn  ff  ìrito  prò 
feticbOycb*in  queflo  verfetto  abbraccia  non  pur  la 
gloria  de  beati,  ma  la  conditìon  de.  i morti,  fi  cond. 
anco  la  Sàia  Chic  fa  hà  miti  quefli  duo  ^orrii.  Et 
cxultabùt  ofsa  hu  ir.  f^uol  dir  tutte  t offa  e ì cor 
fide  morti  refufeìttranno  al  giorno  delguidicU^ 
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in  ^articolar  i^ufii,  tojja  de  quali  effulteran- 
no.Exuftare.y’uol dir  co  alle^ex^^Extra  fe faU 
tareyoltre  le  forfè  fue;cofi  quefi  offa  hunùlkte faU 
teranfuora  deifepoUrLEt  exultab.ofsa  hum. 

Quelle  offa  che  molte  fiate  furo  fuperbe,^  al 
tereyqueUe  offa^che  dianzi  erano  ornate  dìpomp9 
fe  reàiych'eran  nodrite  delicatamente;queltoffa  ^ 
& come  di  yoifò  Donnesche  con  tante  delicate^, 
2(e  manteneteyér  anco  di  colori  pingete:  quell  offa 
De  Capitaniye  TrencipiyfoimeJ  come  fono  humi» 
Itateyir  agguagliate  à quelle  depiàpoueri,  eme^ 
fchìni;notidintenopaffando  t anime  loro  di  quefla 
yita  con  la  gratia  dì  Dìo^o  queH'offa  humilìa^ 
te  fi  rallegreranno . 

E^non  pur  d quel  giorno  yniuerfale  s" allegrerà 
no  i yoftri  mortiyma  ancor  fe  voi  hoggiy  & dima-- 
ne  porgerete  dinoti  prieghi  per  C anime  loro  confi 
nate  nd  Vurgatorio  per  alcun  tempo  ; giubilano 
hoggiydicono  i Sati  Dottoriti  dimane  t anime  af 
fiitte  in  quelle  penofe fiamme  y&  fentono  grandif- 
fimo  refrigerio . Et  exultab.olsa  burnii.  E ben 
forfennato  da  vero  colui  ych'in  tal  giorno,  no  fi  ri- 
corda del  fuo  padre  morto y&  dì  fua  madre,ò  (Tal 
tri  parentiy^' anùci.Eglì  è^andopra  dì  nùferU 
cor  dia  cibar  affamati^ar  bere  à chi  ha  fete , ve- 
iiir  i nudiyvifttar  incarcerati  ; ma  no  è forfè  men 
atto  di  pietà  foc correr  co  opre  pie  i poueri  morti  g 
i quali  fi  trouano  in  Slato  tale,che  no  pofiono  pià 
meritar y&  fono  fi  crucciati  da  quelle  fiame , che 
pt ottano  t inferno  ifleffo^Sub  eodem  igne  fSce  5; 
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Gtcg.  Crcgorìo )pttrgatur  ele£h(s,  & crematur  damna^ 

tuSjfe  non  che  yìio  è temporcdeyt altro  eterno , 

' Ma  quanti  fientano  lày& fon  piu  crucciati  dal-- 

rmgratìtHdìne  de  figliuolhè  de  parenti , che  dalle 
fiamme  ìHeffe;vedendofi  pojh  in  obhi4Ìone,no  fon 
pagati  i lor  debiti,fodis fatti  gli  hotfitaliy  adepìt^ 
ta  la  mente y&  intentione  del  telìatore . 0 peggio 
affai  chefuorufcitiyò  crudeHjhomìcidìarij  di  gente 
morta:T^roni  a puto  fete,  poi  che  mcrudelite  wr 
i padri  voHriye  nelle  madfiMa  doue  mi  lafcio  to 
tr afforcar  hoggijch' è giorno  foli  ce, e lieto  in  man- 
dar  fuori  parole  piene  di  querelerà  charità,e  la- 
bufo  del  mondo  m'han  fatto  difiemprar  il  canto 
foaue  di  già  incominciato,  ripigliamolo  di  nono  , 
eritorniamo  al  pr  imo  tuono. 

Auditui  meo  dabis  gaudium,  & laetitiam^ 
èc  exulr.bfsa  humil.  Grande  farà  queltallegrc^ 
VCaljo.  xa.Q^m  magna  mtiltìtudodulcedìnis  tua  Domi 
ne.Quesìe  allegre:^  del  modo  f ono  ombra  dì  ql 
le.  jqe  p altro, cred'iojchevolejfe  la  botà  di  Dia 
far, che  nói  in  queHo  mondo  prouaffmo  qualche 
contentOyfenonper  multarci,  & allettarci  da  que^ 
Ili  à quelli', fi  corri  anco  vuol, che  prouìamo.  degli 
affanni, e dolori,per  farne  affaggiar  in  parte  quan 
to  è mifero , & infelice  U ritrouarfi  nell  mferno, 
itóìprouando  il  dolce, e t amaro, fapreffimo  elegge 
re  quello, e taf  dar  qHo.Tre  calici  tiene  Iddio  nel- 
le mani,vno  nel  quale  è timo  m'ero,puro,e  fcbict- 
pral.74*  to;e  di  quello  ne  beono  fole  i Beati  in  cielo . Calix 
in  manu  Domini uiri  meri,  H altro  calice  è pieno 
■ ji  difeC'» 


ywroRwo\^t  Mtjbrerk 

dì feccia  amarìffitnaidel ifualè fcrhto.Eleuare  eie  j i* 

uare  lerufalemyqua  bibijU  de  manu  Domini  cali^ 
eem  tra  eius.Di  quefio  ne  beano  fol  ì Dannati  nelT 
inferno,  il  ter^xs  calice  è pieno  parte  del  primo  , 
parte  del  fecodOypiglia  Iddio  deìtvnOy  e t altro  ca 
lice  e*l  ripone  di  queflo  in  quello, e ne  fa  vna  Cer^a 
beuanda , Inclinamt  ex  hoc  in  hoc, piglia  di  quell*  Pfàl74» 
amara  fece  deìtinferno,e  del  contento  dal  par  adì 
fb  e li  mcfdna  infteme.Ex  hoc  in  hoc.é  ne  dà  a be- 
re à noi  mortali,màdandohortrauagli,hor piace 
riyhor  bene,hor  malejhor  allegrex2^ihof  ttiUex^ 

%a,hor  dolce, hor  amaro.lnclinat  ex  hoc  in  hoc , 
delqualvinoè  fcritto.Bibitevinum  quod  mifad 
Tobis. Tutti  queHi  tre  calici  fon  nominati  in  quel- 
le parole  del  falmoXàìlxi  manu  Domini  Tini  me  p(àL74^ 
ri.Ecco  il  primo  de  bcati.Vlenus  mixto , & incli- 
nauit  ex  noe  m hoc. Ecco  il  fecodo  de  noi  altri,  Ve- 
runtamen  Fax  eiua  non  cH  exinanità , bibent  oh 
peccatorei  terra.Ecco  il  terxp.  a talché  vero  gau>- 
dio ,&  allegrexT^  non  è fe  non  nel  deh,  Auditui  ;7* 

m eo  dabis  gau . & lat.  neWtnfemo  fol  trislex;ga, 
qui  tyno  e t altro  Jìproua^ , 

Santo  tAgolìinoneltvltimo  lib.de  Ciuitate  Dei  Aag* 
nel  fine,  dice,  che  nel  Cielo  vi  far  amo  quelle  otto 
cofe^ . VUn,  Salus,Fi6lus,Copia,Gloria,Honor, 

Tax,&  omnia  bona,  & faranno  tutte fchiette, la 
- doue  qua  fono  milieu. 

• I.  T^l  Cielo  far  à vita  fen^amorte;  nel  mondo 
morte,e  vita  ; neWìnferno  morte  fen^a  vita^, 

7.  Id^l  Cielo  falute  fenx^  infermità;  nel  mondo 
' - R 7 xnfep 
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'mJermiUyC falute  ; nelCinferM  ìnfermtà  feth- 
falute, 

3.  Cielo  Cibo  fetn^famemel  mondo  fame,e 
cibo;nelf  inferno  fame fen%a  cibo . 

4.  Cielo  rìcche%T^ fen%a  pouertà;nel  mon* 
do  pouertÀ^  ricche:^  ; neli'infemo  pouertà 

.4-V  femif  ricche^.  _ 

5.  7{el  Cielo  gloria  fen%a  mtferiatnel  modo  tnijc 
ria, e gloria;  nelì^  inferno  mi  feria  fen^agloridm 

é,  T^el  Cielo  honor fen%a  yergogjaa  ; nel  mondo' 

■ vergogna , & bonore  ; nell'inferno  vergog^ 
ferina  hon  ore, 

u'-  7.  JielCklopacefen%aguerra;nel  mondo 

rayC  pace;neti!mferno  guerra  fenx^paee, 

^ ^ 'H/I  cielo  benefenx^  male;nel  mondo  malese 

bene;neì£ìnfemomalefenx^benc^, 

0 gloriOfò  gaudio. Qual  farà  d'animo  fi  vile, che 
pon  jpregff  tutto  il  mondo,  & ì fuoi  contenti , per 
goder  quella  felicità  con  tutti  i fanti  in  Taradifaì 
. .ouefarà  tlgiuflo  é mamera  afforco  in  Dio,che  tor 
ccr àgodendo;e  goderà  tacendo.Sedebit  folitarius 
tacebìt,qUia  leuabit  fe  fupra  fé.  Sedebit;perchf 
' * haurà  vn  ripofo  eterno  fuor  £ ogni  faticha,Soìit(t 

rius;pche  non  farà  difiratto  in  mille  parti,  ma  fol 
r Molto  m Diojt  farà  vno  co  tiHeJfo  Iddio,  Tacè-^ 

, bit:permarauiglia  no  faprà  che  ère;  perche  il  ca 
tento  fuo  farà  inefi>licabile,non  vorrà  perder  tem 
^po  Sragionare  : e poi  non  vi  farà  chi  oda , ognun 
jìar à aneto, fiffo  rapito  m Dio  da  vn  facro  ehafi  , 
^fiche,pgrd  Hupore,  efouerchia  allegria  Tacebit^ 
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S^ta  leuauit  fe  fupra  fi,  non  Hard  più  ne  i confini 
della  propria  natura, fi  trasformerà  1 Dio, fi  Deifi 
xherà,  e trapalando  la  codinone  humana , leuerà 
fefopra  di  fi,fopra  Cefier  fuo.Sedebit  ergo  filitati 
tts,&  tacebit.Ma  tacciamo  ancora  noi,  chethora. 
d fiorfa:Tiaccia  al  noflro  Iddio  di  condurci  in  qlli 
tterm  tabernacoli,per  infinita  ficulorù.fic^Aml^» 


LETT  lON  E XVl 

Auditui  mco  dabis  gaudium , & laetitw™» 

& exultabunc  oisa  humiliata. 

^^AFF^ICMOT^i  Filofofidàl  . . 

mèdo,et  i più  fata,  neiCinueflig^f 
che  modo  Iddio  gouerni  qflo  vmucf 
fi  in  tate  varietà  diflito  ,poich*^g^ 
è puro,&  femplicijfimo  jpirito,fenxa  mano,fe^X^ 
piediyfinxa  corpo  ; e pur  muoue  il  Cielo  à tomo  il 
centro  terreno;  agita  le  acque  con] flulfo,<Ìrriflufi 

' fi;  i morbida  t aere  con  nuuole , e pioggie , ajfitì*  ^ 

. glia  il  fuoco  él  fa  leggiero;e  muoue  il  tutto  reftafh  ] 

' do  egli  immoto.  Immotusip fi  manensdat  cunCla  Boec  l 
■ moueri.com' è poffibileC  dicono  ) che  vna  mrtù  fo^ 

' U dia  lpirìto,e  uigore  di  far  tati, e fi  varij  moti,  & 

' agitationi  contrarie  à loro  flejfe^&  ancor , che  vi 

fiano  le  feconde  caufi  motrici;  pur  dipendono  dàlr  , 

• la  prima, che  dà  for%a  al  tutto.Defecerunt  feruta-  pGd^ 

• teffcrutinìQ.£rayanaiakr  fatica,fe  lafacraédi' 
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afo  COì^CtTTt  SCì^TrV^^Ll 
urna,  fcrìuura  non  ci  moflraua  chiaro , in  che^nor 
do  Iddìo  gouerrù  tata  molàpUcità  di  Creature  : cjr 
dice  che' l fa  con  la  parola  fua  onnipotente^  Verbo 
Domìni  califirrnatifunt  ,&  Ipìrituorìs  eìus  oU 
yirtus  corum/Penetra  la  parola  fua  corre  ue^ 

locìjfmamente  in  un  batter  d occhio  dalCuno  cflre 
mo  aie  altro  delle  creaturc^e  le  fà  oprar  in  tati  mo 
*«•>47  ilìxmittìt  eloquiumfuum  terra  yuelociter  currit 
fermo  cius. Manda  la  parola  fua  al  centro  della  ter 
rate  la  fà  correr  uelocìjjìmamenteìnfino  allacir^ 
conferenza  deltultimo  cielo  ; & à quefla  parola 
SimiL  àafema  Creatura  ubidifce.Come  à puto  nclCcJfer^ 
cito  ; s'hauete  mai  ueduto  quando  U Capitano  fà 
dar  il  fegno  con  la  trombajche  fi  marcia , o fi  com~ 
hatta;uedrete  eh' a quel fuono  di  tromba  folo,il  Ca 
pitano  falta  in  campo,  il  Soldato  fi  pone  t elmo , e 
iacorazg^;il  fante  da  damano  all' arcobugiofil  ca- 
iioliero  alla  lancia  ; talfiero  fi>iega  lo  fietidardo , il 
fergente  uà  ordinando  le  fquadre,e  cìafcunfipone 
al  luogo  fiuo,efà  quanto  li  conmene;  che  uuoldir 
cb'adunfolfegno  di  tromba  fi  fanno  in  un  tratto 
tanti  efercitij , efi  diuerfd  per c}?e  tutti  conojcono 
quel  fegWyChe  li  chiama  agli  offici  loro. 

'flpn  dt altra  maniera  è quefio  modo, che  unef 
Jercito  ben  ordinato , il  cui  Capitano  è Dio , il  qua- 
le anticamente  uoleaejfer  detto  Dio  de  gli  eferciti. 
J)cua  exercìtuum.Vhauete  in  mille  luoghi , e quel 
,^(he  fi  dice  nel  Cene  fi  ficodo  la  noHra  trafiatione , 
\T/erfèBìfu?it^  cali,&  terra,  ^ ois  ornaius  corti, 
il  2 cito  hcbreojìà  pr^rìo,  £.t  ots  exercitus  eorù, 

li 


Il  cavitano  dunque  è Dìo:  fi  jpìega  il  cielo  come  un 
: ; CJ*  helfiendardo  dipinto  di  quei  gran  lumì;glì  Elemen 

'erk  ti  fon  come  tati  faldati , che  formo  guerra  infietnci 

's  é cndefemìte  dar  alla  battaglia  con  tuoni , lampi , t 

faette  àguifa  é tante  artigliarie;  la  terra  armata 
()r,  di  fecco^t acqua  difi-cddo/arià  dhumìdo , ilfuoa^ 

ù M di  calore.  Suona  la  tromba  della  parola  di  Dioiche  r 

m uà  correndo  per  tutte  le  creature^no  men  che  fac- 

eia  ilfuon  di  tromba  nelteJfercito.Felociter  currit 
là  firmo  eius.E  tutte  le  creature  porgono  r orecchie, 
d ^ odono  queSìaparola  efficace.onde  s'arma  ciaf 
jÈr.  cuna  a far  C officio  fuOyìl  del  fi  moue/ifilede  il  So- 

jj  lefialda  il  fuoco  y agghiaccia  la  neue , ^aria  tuona, 

fjt  "uaugif :e  il  marCyC fanfi  tutti  quefli  eferdtij . Ig^,  PCi.  14Ì 

gràdoynix  ,gUcieSyfpiritusproc€llaru.qua  facumt 
I,/  f^orbuciu5.ybidifcono(uuoldrrejtutte  le  creatu- f , ? 
ut  re  alia  femplice  parola  é Dio. 

iji  E grade  certo  lubidien^a  defoldati  uerfo  il  lor 

0 Capitanoima  ajfai  maggior  è quella  delle  creata-  ’ ^ 

jg  re  uerfo  Idéo.Efe  nell' esercito  fi  trouafie  un  fot- 

^ dato  ribelkydifuhiéenteymeritagranpena , egra» 

0 t:asligo.^lnojiro  gran  Capitano  Iddio  fi  r ibellor.o 

no  duofoldatiycioè  il  Dianolo^  thuomo . il  Diano- 
j.  lo  non  mai  più  ritornò  fitto  linfegne  di  Dio , ma 

0 Ihuomo  pur  cofi  pian  piano  fi  rìdujfe  alCubidìen- 

1 ^‘^  fiptteyfsiffiorijche  trofei , che  uittorìepuò  • 
acquìjiar  Chuomo , rimanendo  fitto  la  Scorta  di 
Dio^lo  diffe  S.  Taolo.Ois  qui  in  tigone  còtendit  ab  * «Cor.^ 

j,  oibusfe  abfi’met , ^ illi  quìdem , ut  corruptibilem 
' eoronam  accipiant^os  autem  'meorruptarn,  qualgè 

' ''■  4 la  Bea- 
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coTiCÈTTì  scnjrrrn^^tf 
ia  Beatitudine , il  gaudio,  la  felicità  del  VaradifOM. 

^ O che  corona, ò che  yìttorià.ll  noflro  VrofetaD(f> 

md  per  moflrarcì,ch"egli  è un  de  cfueltì  che  guereg 
giano  fotto  lo  fìendardo  di  Dio , ^ afcoltano  con 
ybid\en7^  il  fuono  della  tromba  quado,  V elocìtef. 
turrit  fermo  e'ms, affettando  il  premio  dice  > Au- 
’ilitui  meo  dabis  gaudium,&:  laetitiam, 

' lo  sòf Signor, & Capitano  miojche  per  un  tem 
po  mi  ribellai  da^efjercito  bé ordinato^delle  crea^ 
ture,perche  ho  peCgtto,hor  eccomi  proto  i ritor» 
nar  aW'mfegne  tue,p  rbidir foto  a te  , per  afcoltar 
foto  te,perf  truir  folo  a te,&  'm  guiderdone  di  que-* 
fia  mìa  ybidienga,fpero  rapportarne  vittoria, gau 

. dio,&  aUegre^ijt^a. \\ìòìt\i\  eneo  dobis^àu,dcc. 

Di  fopraper  quefio  ydito  u^  interpretai  lafede,hot 
p(al.iy.  yi  dico,chefipuò  anco  pigliar  per  l ybiSenxa*ln. 
auditu  auris  obediuit  nubi . Et  che  p C ydirey  in^. 
» 't^da  ybidire  nelle  facre  lettere,  chìar  ornate  fifeor 

^ geneiìibri  deìKè.Ouefidice.Qiffnonaudieri^, 
fed  indurauerunt  ceruicemfuam^xta  cermepa. 
trum  fuorum,quinoluerunt  obedire  Deofuo.yede 
te  come  per  ydire  intende  ybidire, fi  come  fi  fà  n^b 
lefjer cito, che  nell  ydir  quel  fuono  di  tromba,yhi‘' 

difcealCapitano.hudìtuiineoXobediétiamep 

dabis  gaud.&c.Fc/icff  orecchia  eh  afcolta  Iddiop 
egliyb'idifce.DiceaDauidaltroue  . 'isonne  Dea- 
fUiéi  fubietìa  erit  anima  mea^  yi  chi  farà  foggetta,^ 

' ybidientc  quell  anima  mia,  forfè  al  mondo . alla. 

"cornerai  Demonio  fai  pece  atof  non , perche  è cof A 

'indegna,DeQft4bÌ€CÌa  eriPanim^  '■> 


mS£1{EnE.'2Ss. 

• Ma  più  ancora  Iddio  hAnea  dato  ^ran  dolore, 

^ cordoglio  alt rdito  di  Òamd^  quando  H fè  fentì- 

rc  per  NMÌMHVrofeta.Iìuamobrem  non  recedei  4.Rc^ 

^laditis  de  demo  tuà  vfq;  in  fempiternwn.  Ego  fu» 

Jeitabo  fuper  te  malum  de  Ùomo  tua,  teìlam  yx<h 
rfs  ttuu  in  oculìs  tuis,&  dolo  proximo  tuo,fUius 
'qui  natua  efitibi,mortemorietur^  Quelle  erano  ti 
uJaettOi  ebeper  via  deìt vdno  ii  xrapaffauano  il  > 

xuore;afcoltauapatientementeDiUiid  ,Hor  fftr.^L 
■dopò  tante  rie  noueUe,  fentir  anco  qualche  buona  ^ 

^aroUfChe  Iddìo  fiapìacato;Terò  con  quella fer*- 
nMjperaw^^dice.AMdkMi  mco  dabis  gau,&d  /ij 
a /altra  allcgre^^  non  hanno  da  vdir  quefle  mie 
’Orecchie;alme  fpcro  Udì  delgìudicìo  fentir  in  mìo 
prkyemtebenMi^i patrie  meiipojfiete E^egm , /M#  c.xy. 

eh' allegre:!^  poi  fard  quefia  allorecchia  ^ 

4i tutti glieletà^  .-\udicai  mco  dabisgau,ddast». 
I^eleQationes  in  dextra  tua  ufq;  in finem,  PJ  *!L  t ^ . 

£ di  quell  allegrex;jia  ne  fentir  anno  anco  tojfa  ^ 
mie.  Ec  exukabaiK  olia  humilia.  lnferme,e  de»^ 
hUeJdi  quando  shurmliano  quefl'cffa  noHrei  quan 
do  fi  macera  quefio  corpo  con  digiuni ^ & aifinen^. 
^yfacendo  pemtenxp  • lncinere,(&  cibcio;oùe  di- 
nieu  tutto  fqualidoyefmorto.  Sput.n.triflis  exic»> 

9at9fia.S  humUianoqueH' offa  nella penìten'Xa, fi 
. rallegreràno  paiqjtando  Iddio  darà  il  premio . 
cxuicabùcofsa  hum.i.4rre;»i<i^4;di(^.  Humi3ia->! 
ti.non  FraHa.  non  vuole  che  tu  rompa  lojfd!-,  ma 
hencJ?eihumilij,^mortifichi.Osnon  comminucr^  Ex.r». 
exeo,Ollurìxami\ioti,7^v»oiér  offa  inde^ 

M ' bctite 
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bolitc , talmente  che  non  habbino  for%a  alcuna^ 
an'j^  sio  ui  dicejji  che.Ofsa  humiliata . f^uol  dhr  > 
■ 'cfia  tinforxateyét  ingagliardite yHon  mentirei;  pet 
che  Hhimilt'à  è forte:^ , e la  fortex^  del  corpo  \ 
Jlà  heWoffa.Onde  vediamo  quello , che  vuol  faltafr 
fortcmcntè  prima  s’abbajfayshumiliay  e poi  falta» 
Hxultabunt  olsa  humiliàta , cioè  chi  s'abbajpt, 
et  hkmiliaypigliafortexÌT^ye  faltaXxultare,  ìdefi^ 
Extra  fallarci . 

Ma  Itole  te  tteder  che  thumiltà  fio,  fortex^  del 
^ opima , tome  fin  t ojfa  del  corpoì  attendete  quel 
ch^^fó'itto  nei  libri  de  Giudici,  tMngelo  difieal 
fàrtìflitho'Ccdèone . Dorninus  tecum  uirorumfor~ 
tiffime.il  che  fentendo  Gedeone  dhumiliò  dicédo,^ 
^ Obfecro  Domìrieyeeeefamiliamea  Infima  efiiMA 
najje)  ego  mvtàmm  fum  t Domo  patris  mei.Tti^ 

,uedi  chlo  fon  da  niente , la  tribù  di  Manaffie  è là  • 

' ^pià  picciolo  tribù  che  fia;fra  la  tribù  di  Manaffie  , ' 
là  mia  famiglia  è infima  ; e nella  famiglia  del  pa^ 
dre  mio  mi  trono  il  minimo  ; Come  potrò  io  uince*-  ' . 
reìl<lon  dubitar  dìffie  ì^^lngelo.Ego  ero  tecum;  ' 
tu  t hac  fortitudine  tua  uinces , tu  umeeroi  in  que^  ' 
fiatudfortexx^yche  forte^è'quejiaysegliftcv-  • 
féffià  effier  da  nìenteyepicciolofT^n  fà  altra  certo 
ffinon  thuirnltà, perche  shumiUò  riputandoft  dà' 
pòcovihi  hac  fortitudine  tua  uinces  yò  cheforte^' 
Xa  grande  è ThumHtà , poi  che  fa  un  eftrema  tào^ 
letì^  alla  natura  noflr a . Vhuomo  èfuperbiffimo 
' ' é natura  ; à piegar  qucH* alterex^ , e fuperbia 
uuolegjrd  sforxpi€  non  fi  fà  con  altro , che  con  ìhn 

mltà 
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wUtà.Terò  dtgn&mete  lidouemo  dar  nomedi  for- 
tcz;^.ln  hoc  for Mudine  tua  mnces.'^pn  fifàtan 
ta  foranei  uoler  f legar  un  durtjjimo  ferro y tjuan^ 
tafifà  a piegar  quella  ceruke  della  noSlra  fuper^ 
ha  natura^, 

E atto  éfortexj^  certo  il  mcer  eferciti,  TeJJnt 
^nar  Citta, fuperar  nem'ici;ina  mncerfe  flejfo , la 
fropria  ìnchinatìone,an:tÌ  cleuatione  ; ahbajfar 
alterex^noflr a,efor^fopra  tutti  i sfori^dn  hoc 
fort.tuauìnc.e  pero  uedete  che  pochi  ottegono  qite. 
fla  uittoria;uogìjo  dir, pochi  fono  i ueri  humilhaffa 
iffimi  ifuperhLQjMdo  uedete  unlmmile,  dite  coftut 
èfortc;quado  uedete  m fuperbo  altiero, dite  cojliù 
• é fiacco  di  pochijfimefor:^,che  non  li  bacano  per 
piegar  lafua  naturaAn  hac  fortitudine^  haefor- 
titudinc,iua  umeesfò  ChrifUano.jHor  effondo  T- 
humiltaforte%^  dell‘amma;e  loJfaforteT^Tt^’ 
€orpa,accompagnata  forte%Tt£^  co  furte^tj^ , darà 
tna,edicorpo,iùene  afarfill?uomo  mmneibile , t . 
tome  uittorìofo  efulta,e  trionfa  de  nemici  fuoì . Ét 
exultabunt  o(sa  tiumì\izt3.f^eJìoJfa  rinforza- 
U,uuoldtre,€fultano,firàUegra3io  della  uittoria; 
.£t  exultabunt  &c. 

Quando  il  buon  Rd  Dauid  codujje  V^ca  di  Dio 
nella fua  Citta,e  poi  nella  propria  cafa;tragìi  al- 
trifegnidallegrex;gacb"eifece,fè  eh" andana  fai- 
tadoyc  tripud'iddo  auaù  t^ca.  Sakabat  totis  wrì 
bus  ante  Domìnum;dice  U T ejio,  e (ficea  uerfo  Mi- 
cbol  fua  moglie, che  lo  Jpreggiaua.Filìor  fiam  plus 
,quàfaflus fum,&  ero  humilisin  oculismeis.  Di- 
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temi , SignorìyChi  lo  fece  faltar  à quel  modo  fi  ga^  _ 
glkrdaméte.Totis  vhribushht  li  daua  tdfqrxa  f • 
non  altro  certo  yfenonthurmltà.tro  hurrùhs , fe  - 
tì6  era  humile  Dauìd  non  faltaua  àquel  modo,per: 
non  ejfer  rilipefo  dal  yolgo.t  ver'^mo  che,Ex.\iV 

iabuntofsa  humiliata. 

Credetemi  certo, che  non  è ejfultatìone,  ne^ 
hileo  tale  qual  fiproua  nella  sata  humiltà.Voi  ut 
drete  il fuperbo  fempre  inquieto , e turbato fCome^ 
quello  che  tenta  fempre  cofe  alte,efopra  la  fua  c$ 
ditione.  Grida  con  que^o  ,garifce  con  quell  altro. 
t?*  Intcr  fuperbos  fempermrffafunt.E  comevoletc^ 
che  fila  rnhora  lietofalTincotro  thumìle  non  atri 
bifce  tanto, di  poco  fi  contenta,  babbi  il  primo  ,ò 
trltimo  luogo, fia  in  dignìtà,ò  in  bafiex^,fia  Ui- 
~dato,ò  nò, poco  fi  cura,vtue  della  fua  forte  conten 
Ut  cxul.ofsa  hum.guardatc  che  habbia  affan 
rio  per  acqtnslarfii  ricch^e,honm,  grandei^e, 

* di^nìt a, p affano  i^omi  fuoi  lieti: che  pcn fate , che 
* biogene  inuidìafie  ad  uleff andrò  i anxi  piu  toHo 
' .Aleffandro a Diogene.  Et  exultab.ofsa  humil. 

' Chi  poteffe  reder  i cuori  di  ciafeuno , trouarebbt 
indubitatamente,  che  quelpouero  abietto , qllhè^ 

* ' ' remita  Iqud  fraticello  veflito  di  cilicio , efacco,e 
piit  lieto, che  I cuore  di  quel  Trendpc,  et  Signore; 
perche  fia  falde  quefte  parole  di  Dat4Ìd,arrxd  delh 
' Spirito fanto  ; Et  exultab.ofsa  bum.  rifarò  vm 
ritratto  folo  di  M.AKI.A  verone  humdiffrma , h 
qual  éfie  in  quel  fuo  bel  Cantico.Ut  exultauit  fpi- 
ritus  meus  in  Deofahétarì  mo.Vtrcheft  rallegri 
V tanto 


tanto  MUByl^iforfeperchefk  vìfitata  dalt^n 
gelo^perchc  vdì  tante  lodi  dalla  canuta  Elìfabctì 
per  efier  de  Stirpe  regva^Signorì  no . Sog^uge  lei  ' 
la  caufa;  perche  fi  rallevò  lo  fphritu  fuo.Qma  re- 
j^pt  hunùlitatem  anedU  fuA . Veramtte  i cofu, 
Hxultabunt  ofsa  humiliaca . 
r tAuertke  ancora  dipià,che  no  dice,  Exultabic 
carolina  fol  fà  mention  delCoJfate  lafcia  la  carne 
da  banda,fi  parla  (piÀ  de  i veri  ferui  di  Dio  peniti 
ti  com'era  Dauid,  i quali  fipofiono  dir  efier  sli%a, 
Come , poi  che  non  viuono  pià  fecondo  la  carnei» 
t han  macerata, & mortificata  in  tutto,é  manie- 
ra che  non  li  fon  recate  fe  non  tofia,e  la  pelk;m 
battendo  dtm^  carne,mè  operationi  di  came,co- 
me  uolete  ch'efiulti  la  carnei  Exult.ofsa  humil. 
Certo  chi  hauefie  veduti  entro  gliheremìquel^ 
li^ntonij,Hilarioni,Taoli,etanti  altri  haur eb- 
be veduta  vna  congiuntura  (Coffa , afiomigliante 
alla  morte  iHefia.Ter  queUo  parlando  fi  (Chuonù 
tàfanti,e  penitenti  fifa  mition  fol  (Coffa  nella  par 
te  corporea,e  fi  tralafcia  la  carne.Et  exultab.or 
fa  hum.Von  é buono  ch'efiulti  qCla  carne , am^ 
bifogna  affiigerla,e  cafiigarlaMa  vedo  ben  quau 
to  al  dì  dhoggi  cerchi  ognuno  di  rallegrar  la  car- 
ne,dandoli  ifuoicontenti.Ognuno  cerca  di  pafeer 
la  bene,nudrirla  bene,veftirla  bene,egouernarlà 
beneyt  exultet  i»  rebus  pefiimis, Quindi  fannofit 
t bei  giardini , le  delitto  fe  fontane , di  cuine  Jet  a~ 
hondantefb  'Hapjtfuperbipalagtfi  fontuofia 
fùtile gioco^fèCie^  doratì^pc  chi,ì  morbidi  Ci 
ru  ’j  uàlli 


coTictTri  sc^irrvi^ULt 
Uàlliyte  ricche  Uuree;$  dar  piacere  alla  carne. T ut 
to  ilmàlncfiro  Viene  pcbehabbiamo  troppa  c^- 
ne%  cì)  a pena  ftyedon  /*oj^.E.xult.o(sa  humiL 
Sa  Taolo  dice.  Sln.feiudim  carnem'mxenttf 
morieminifiautfaBa  carnis  mortifiéauerttis  ut 
uetts.T<lo  è co  fa  buona  la  carner,percbem  ^a  no 
Rom.7.  u*hahita  cofa  di  buono.Scio.n,  quòd no'^  habitat  in 

mJjoceUin  carne  meab(mimi.QiMndo  eh' Iddio 

volfe  formar  la  Dorma  nobilijjima  creaturay  non 
fa  mentioneycbe  togliejfe  carncyma  offa  y cioè  yna 
Gcnc.x,  d Marno . Tulit  rnam  de  cqJHs  eiuSy& re- 
pleuit  camempro  ea  & adijicauìt  Dominus  De- 
us cosìam  quam  tulerat  de  tAdam  in  tnulierentm 
Ter  che  no  tolfe  carne  d Marno  yma  l off  aè la  cau- 
]a  è perche  yolea  far  yna  nobilijjhna  creaturaype 
rò  tolfe  anco  d Marno  quel  ch'era  più  nobile ,àoè 

(offa  affai  piu  nobili  della  carnea. 

Ma  forza  èputych'io  Vi  dìchi  vn  mio  pènfìero 
tratto  da  qfla  occaftone;cbe  yuol  dir  che  la  Scrit- 
tura deferiue  lafbrmationc  della  Dona  conqueflo 
yerbOy^edìficauitèJioi  fappiarno  che  ( edificare 
è proprio  depalagiye  di  cafcyò  tèpijye  dì  ritma  al- 
tra creatura  fi  diceychefuffe  edificata, fe  non  della 
Donna.  Jo  credo  che  co  quefló  modo  di  parlare  la 
fanta  Scrittura  yogli  dar  yn  motto  alle  Donncyci 
Simile  dirliyxAedificamt.ì^olea  dir  che  la  Donna  è come 
vn  Talagto  ; per  ornare  yn  Valagio  vi  yoglione 
molte cofcycome farebbe à dir ra%]^  di  fiandra, 
pitture  yaghe,pietre  dì  marmo  fino ycolone  dì  por 
fido  giardini  fioriti.fontane  delitìofe , dr  molte  al 

tre 

\ 
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ire  cofcyp  renderlo  vago,e  bello;  Cofipur  troppa 
è vero.u4edificauit  in  muliercm,  tolta  I4  mctafo^ 
ra  dei palagioypero  che  per  ornar , la  Dona  yì  va 
gitoti  velie  di  fetaydH orOyO  dì  broccatOyecco  i raxi 
di  Fiandra;no  vi  dirò  delle  pitture  perche  lo  i^ede 
te  voi , come  fia  depìnto  quejio  Talagio  delle  Do 
iMyCo  tanti  beliettiycon  cinabrtycon  tniniyconva- 
fi  colori^d  verecundiam  veftram  dico  (ò  Don-  i.Cod, 
ncjperche  vorrei  io  coloriruì  leguancìe  di  vergo 
giiayno  di  colorifi4cati.Qi^ante  pietre  poi , no  dko 
di  marmoyò  porfidoytna  di  rubimydiamanti  yfme- 
raldiye  ^firìyvì  vogliono  per  ornar  qflo  palagio?  ' 

i giardini  intieri  non  fon  bafleuoli  di  produr  tanti 
fori  per  intrecciarli  il  capo,e  ornarne  k perfona. 

J fonti  dì  queflo  Talagio  fono  le  tate  acque  roje 
et  mofchiatcyche  vi  ponete fui  uìfofò  Donne )cÒ- 
chiudo  che  non  vi  vuol  tanta  manifattura  per  a- 
domar  tmpalagiOyquanto  per  adornar  uoi  altre. 

Fili£  eqrum  compofitdt , circumomau , vt  fimi-  Pf.  i4|, 
litudo  templi. 

^ Ben  con  ragione  duque  vi  mottega , che  Iddio 
yì  edijìcòy.Aedificaiàt  in  muliere;F’i  edifico  come 
palagiOyCt  habitatione  dello  Spirito  SàtOyma  tha 
Mtevoiconuertitoin  matufo.Ma  habhiamola^ 
fidato  la  briglia  forfè  troppo  d quello  dìfcorfoyre- 
tiramofi  nelC .Aringo  di  primaypche  non  ftamo  d(t 
knghiyoii  io  diceaychetolfe Iddio  tojja  d' .Adamo 
per  edificar  la  DÒnayCome  parte  piu  nobile , e che 
quefiyffa  hàno  da  rallegrafiycome  quelle  che  por 
tono  ilpefo,e  lafatm  di  tutto  il  corpo:.  Et  cxul^ 

cabunt 

• ^ 
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tabunt  ofsa  humìltata. 

Chrìflo  in  Croce  yolfe  mo^rar  tutte  l offafue^^^ 
Dntufneratter unt  ola  offa  mea. , accia  che  tu  chri^ 
Siiano  vedefli  quel  benedetto  corpo  quanto  s affor 
ticò  per  te;^  che  per  la  gran  fatica  fua  era  tutto 
'tnacil^teyfi  che  à piacer  tuo  poteui  numerarli  tut 
tetojfa.Dmumeraucrut  dìa  offa  mea.  Si  fece  am, 
tomiafvkol  dire Jdelmo  corpOyperche  lo  fr  accia 
rono  di  maniera  /opra  quel  dur otrmco  della.  Cro 
ce, che  fi  yedea  chiaramente, e disìifitamhe  tutte 
toffa  mie.Dinumerauerunt  dia  ojìa  mea.Comefu 
rono  humiliate  loffa  di  Chrìfio,pqkhe  eflcndo 
di  gloria, morfe  con  tata  ignom  ima.T u Signor  fà 
J^,e  mori  come  feruo;fei  forte, & pattuì  debole  , 
fei  ricco  egiacefii  ignudoifei  Dio,e  par  età  fola  huo 
mo;tu  fei  giuflo,e  pareui  huomo  reo,e  di  mal  fare, 
111  dir.Humiliatus  fum  yfquequa^ . 

' tofia  tue  fon  tutte  humiliate  nella  morte,ma  ecco 
. ; • . poi,che  effultorono  nella  refurrettione . Ec  exul- 
tabunt  ofsa  bum, C o//  fard  l'ofia  nofire  ('cariffi- 
ifni,mentre  ihumiliaremo  in  quesìo  mondo  con  af 
faticar  fi  ognigiorno;che  s è vero  quello  che  han^ 
\tio  offeruato  alcuni  anatomiHi,l  huomo  hauer  ta^ 
te  offa  nel  corpo,qudti  fon  giorni  neW annodo  pof* 
fo  dir, che  Iddìo  thà  fatto,  acciò  non  paffi  giorno 
fenia  fatica  ; & affaticandoui  voi  con  bumltà^ 
ibauerete  il  ripofo  eterno  ,e  la  bcnedìttion  di  DiOi 
• In  nomine  patrie, &filij,&jpirìtusfandii.,Am^i 


tNTO-RtrO  ut  ìji 

I LETT  IO  NE  XV  IL 


Audttui  meo  dabis  gaudium , & lxtidacq« 
^ ' ice xultabunc ofsa  humiliau • 


chevn  pfetto,&  ecceU  simiU 
lete  muficOfhà  fonato^  ouer  catato 
molte , & molte  forti  de  ccmx$nt,  \ •'d 
everfi’jfetra  queSìe  ne  cantalo 
fuonayn(tlieta,e  gioconda,  che  di 
bellcx^,e  di  raghexT^  fuperi  taltre;voi  fentìte  i 
circonsianti  y ditori  à pregar, che  di  nuono  fi  ripi- 
gli  quella  cannone  due,  tre,  e quattro  yoltc^.  La 
onde  foglionjì  fkr  certi  ritornelli , majfimamente 
nelle  yftreyaghe  can%pm  T^polìtane , per  di- 
lettar t orecchine . Cofit  hà  cantato  il  diuìnìffima,  ' 
noflro  Voeta  , e foatàffimo  Salmografo  Dauid, 
che  con  la  cetra  fua  altre  yolte  cacciaua  lo  jpìrito 
maligno  ; Hà  cantato  ( dico ) & cantato  in  que- 
flo  Salmo  molti , & molti  bell'tjfmì  yerfetti , pìi^ 
yaghi  d' ogni  cannone  ; & è per  dirne  de  gli  altri  ; 

Ma  tra  queHi  il^ìu  foaue , e lieto  non  jo  trouar  di 
queflo  che  babbiamo  per  le  mani . Au  ditui  meo 
dabis,&c.5i  farebbe  torto  à tata  yaghe^^  à no  * 

fivrli  yn  ritornello,  ripigliandolo  due , e tre  yolte»  ^ 

E certo  mi  par  yederiù  tutti  nel  cuorefnobilijjimi  ' 
afcoltantij  che  tacitamente  dite , yn  altra  volta  > 
yn  altra  volta  rifuoni  jue^ia  melodia  fi  dolce.  Se-  Orafe 
pties,n.repetim  pLacebut . Et  io  pur,  riputandomi 
. S d"ag- 
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d'aggradir  t orecchie  nosìrCidi  nuouo  ripiglio.  Au  • 
dìtui  meo  d:òis,etc.MaJ]irnamente  hoggi  eh* è 
il  giorno  di  Santo  Martino,giorno  allegroy  e dì  le^ 
tit'ia  pieno, nel  qual  giubila  Sata  CÌnefadvna 
rimai  allegre'^^.lncamincìando  à toccar  qucslct 
foamjfma  corda, 

« Auàitui  rtieo  dabis  gaud.&c.  Tanto  è foaue^ 
gioconda, e dii  etteuole  la  voce  di  Dio,che  la  jpofa 
Cane.  1.  ^ f Cantici  dijfe  Con  ardente  deJio.Sonet  vox  tua 
i awrib.meis,  uojc.n.tua  dulcis.  Suoni  la  voce  tua^ 

I ò mio  diletto,nelt orecchie  mie, poi  che  è fi  dcflcr,p  ‘ 

fifoaue,chedaraiun  contento  infinito  advdtio 
iwio.  Audi  tu  i meo  dabis  gaud.&c.  Sonetuox 
tua.F'ox.n.tua  dulcis . Dolce  fi  chiamerà  la  uo^\ 
ce  d*vnfourano,il  quale  delicatijfimamente  can^ 
tando  fa  certi paJJ aggine  tirate  ueloci  nel  càto,che 
ti  trapajfono  il  cuoreXofi  vuol  dir.  Aadxiuì  meo 
dabis,&c.  Fox.n.tua  dulcis, che  paffaggi  faqùe- 
Jki  voce  del  Signore  daU orecchia  al  cuore, dal  cuo  ■ 
re  aWanima,daWanima  alla  mente,fi  della  mente 
ritorna  in  mtte  le  parti  del  corpo,  e ne  fa  fentìr  di  . 
tato  conteto  fino  tojfa.  Auditui  meo  dabis  gau 
dium,&  laetitiam,  & exuhabùc  ofsa  humilia- 
ta.  Ma  riepira  mtto  di  dolceTCga,vuol  dire.Che  al  • • 
' legrexg^  credete,  che  fentiua  Mosè  nel  colloquio' 

di  Dio,benche  parlajfeper  me'z^  (tvn*,Angwló 
Come  fi  caua  da  quel  difeorfo  di  S.Stefano,et  tefR 
A tih.  fica  .Atanafio  Santo  contro  gli  ,Ariarù,&  il  gran  • ^ 
Tcrt,  Tertuliano  cÒtraprareaiCofi  Efaia,Gieremia,Da 

uidi&  tanti  altri  Trofiti  , Erano  fi  lieti , efitgio^  . 
■ ‘ condii 


€Òndijche  rapiti  in  an^i  affarti  da  tanta  dol 

C€%;^;non  fi  curiuànpià  di  mangiar  , ne  di  bere , 
fiflidiuano  ogni  cofa , fuor  che  la  parola  di  Dio. 
Domine  ad  qttem  ibmm , verba  yitdi  eterne  ha-  loh. 
bes.  Auditui  meo  dabis  gaudium,  &rc.  Queila 
parola  di  Dio  uien  portata  bolidi  per  là  bocca^ 
de  Vredicatori  nell’ orecchie  yoflre;quanto  conten 
tOyi&  allegre^  vi  penfate,ch’apporti  d chi  Sode 
eonbuonfpìrito  f* 

^uamdulciafitucìbusmeUyeloquìatuafuper  pfal.ii, 
melìori  meo  f*  Rallegra  t orecchie  di  fuori , & fà 
gioir  il  cuor  di  dentro . Dicefi  ne  i cantici . Melj&  Cant.4, 
lacfub  lingua  tua.  Che  latte , che  mele  Uà  fitto  U 
lingua  del  Tredicatore^fe  no  la  parola  di  Dio  ch‘è 
latte  p nudrirciymele per  adolcircif  Siche  il  Chrì^ 
filano  vditore può  dir,  Auditui  meo  dabis  gau- 
diù  &c.  Comandaua  Iddio  y che  le  Trombe  con  le  Nu*i#w 
quali  fi  r aunaua  il  popolo  fuffcro  et  argento . Ter^ 
thè  d argento ye  non  di  rame^ perche  la  troia  dar-- 
genio  è fiaue  nelfujno  , quella  di  rame  èjlrepito- 
foyacQ/ò  ch'intendeffe  il  predicator , & attendere  ' 

ad  adolcir  Ivditore  nell’ amor  di  Db , più  toHo^  - • - 

che  a fiauentarlo  con  troppo  ttmorcyma  come  tfo 
bad argento  rederfoauitàye  letitia  fiìrituale.  Au 
ditui  meo  dab.gaud.&c.7V(o«/o«o  faCitofopr/t 
quefio  pergamo yper  apportarui  triSìe  nuoue  , per 
cotr'iHaruiyan'Xf  per  rallegraruifon  parole  di  Db 
quelle yUo  fin  di  Far aoneyperciò  defidero , che  Au 
ditui  veltro  detgaud.etc.Co)/  tipregofSignor ) 
che  à quello  bcltrduorh,  à qucjiiamoreuoli .tuoi 
' Si  yogli 
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yogli  d&r  allegrtx^  tale, che  ne  fentìno,no  pur  m 
TaradiJo,ma  qui  anco  nel  mondo ygioif chino  del- 
laparola  Auditui  mco  dabis  gau.  &c. 
Caut'J-  'Hf  i Salom.dìJJe  la  jpofa  vn  altra  bel 

la  co  fa  à nofiro  propofito.^/inima  mea  liquefala 
j eji,  yt  dileóins  loquuiue  eB‘.  t anima  mìa( dice) 
sè  Rquefa&a,et  mténerìta,quando  il  mìo  diletto 
parlo^Q^eSlo  diletto  dell amma  fai  qual  è ? Chrl- 
^ìo,qucjio  è il  rero  diletto, che  tanto  ci  ama,e  cipt 
' noi  doucmoamare.Qt^sio  parla  tutto  il  giorno  p 

la  bocca  de  Vredicatori,f  liquefarli  /’ anima.'Hp 
^ è .co fa  più  dura  qudt' è l anima  del  peccatore  oÈi 

7iato,mafjimamente  degli  auari  incrudenti  reirfo 
ipoueri, indurati  nelle  ricche%j:^,le  quali  à punto 
jon  a guifa  di  quel  F'iume,di  cui  dijje  Ouidio  nelle 
fue  Metamorfoft, 

.Quid.  Flumenhabetcicones,quodpotu,faxeareddit 
yifcera,quod  taólis  inducit  mormora  rebus» 
Con  quejlo  petto  indurato  fe  ne  y\en  tal  yoUa  il 
-feccator  ad  ydir  t efficace  parola  di  Dìo, quella  li 
'penetratainma,tìnfianmta,e  liquefà,  rmtpteri- 
Siniil.  fie  verf  o i poueri;  in  quel  modo  à pùto  fe  fofie  yu 
vafo  pertugiato, pieno  d oro,o  d argento, non  yfei  • 
rebbe  fuori  dì  quei  pertugi, ejfendo  duro  p fe  Fìef- 
.fo  ogni  metallo. "Nondimeno  chi  ponefje  nel  fuoco 
• quelyafo,Jt  liquefa  rebbe  quell" oro, ò argento,che 
et  yfeirebbe  fuori  di  quéi  ptugi,e  feorrereb- 
he  in  dìuerfe  bande.Tarimente  ejjèndo  U cuore , e 
l anima  delTauaro  come  yn  vafo  pieno  doro,e  d- 
\ orgetoffieddOiinduratopiùdiqualfiUoglMmetd 

ih 

- 


INTOK^O  MISEI{EKE,  277 
«)  S accofla  alla  pdic agalla  pa  rola  di  Dio , la  cjual 
é calda  come  eloc^uium  turni  vehe  Pit;xil, 

wnenter .Et  ecco  pian  piano  non  s'accorgendo , fenr- 
te  fi  rmiouer  di  dentroMenerirfi  le  vifcere,  lique-  ’ ' 

faTjì  tanima;efce  di  Chiefa,dà  lemofina  à quel  po 
nero, aiuta  quella  Fedouaydona  à queir hojpitale» 

(che  qjìo  è lofcorrer  fuori  toro  e Urgento,Jquel 
che  dian'gi  tenea  amajfato  ìnfteme  ne  i fcrigniy  fo^ 
pra  i granai , dona  in  quàye  in  là;  [corre  la  robba 
fua  come  oro  lique fatto yper che  ha  intenerita  ta* 
filma  per  la  parola  di  Dio. .Anima  mea  liquéfàSlct 
ejìyUt  dileUus  loquutus  efl.  E [ente  piu  uUegrez^T^ 
colui  nello  {pendere,^  dar  limofinajCheTio  ficea  ^ 

'neir  accumular  robbay& ammajfar  danari.  Men  • 
tre  era  auaro  mai  fcntiua  coniato  alcuno  ; [che  t' 
appetito  fuo  era  tato  ingordo  y€  fi  fuor  di  me  far  a , 
che ifacchì  doro  non  ihaurebbonr efo  contento» 

Hor  liquefatta  l anhnay  è di  poco  s'appaga,  pieno 
di  gaudiOyC  d allegrec^g^.  Au  d i cu i m eo  dab.  ga li 
dium  òcc.Con  la  tua  uoce  m'hai  dato  allegrcgj^  • i . ■>  * 
(Signor )Fox.n.tua  dulcisM  anima  mea  liquefa 
SlaKÌiyVt  dìletìus  loquutus  eH. 

Che  allegrerà  sete  thuomo lpirìtualeyquàda  [ 
ode  dal  Vredicator  jpiegarfi  qualche  bel  concetto  • 
firittur alcyqualche  belpafioy'che  co  bella  marne’ 
rafd  veder  lagradegp^a  della  Scrittura,  fiudit. 
fuo  dar  gaudium , & ìscit.  Tanta  è laUegrcT^  ' 
^yche  feco  porta  la  parola  di  Dio  nella  bocca  de  ' 
Tredicatoriyche nelle ripréfitoni iflefie l'an mas'  ■ 
allegr  a;sitir a che'l  Vredicator  mordcyrivndeypu . 
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978  COT^CETTI  SCElTTVK^tf 
ge,e  pur  ferite  contento  nelle  morficdture,  & pun^ 
ture  iflefi.  All  Almi  dar  gaud.ctc.  ^rùmalique' 
fa6ia  efl  yt  Dìle^ius  loejuutus  efl. 

. La  parola  di  Dìo  è come  la  pioggia  ouer  rugiada^ 
che  cade  fopratherba  quafi  fecca  daltardor  del  fo 
. Qml  folto  al  più  cocente  ardorefiiuo  fle, 

' Quando  di  berpià  deftofa  è { herba^i 
. Ilfiotych^era  vicino  à rcHarprino  ' , 

Di  tutto  quell humorych'inmtailferba^. 

. S ente  t amata  piaggiate  fi  fa  vìuo. 

Così  languifcc  lanimat  arfit  dagli  ardori  earna» 
h y quando  che  li  foprauiene  qucfla  felice  pioggia  % 
della  qual  lafciò  frìtto  Mosè.Concrcfcat  vtplùr 
Ma  dotirina  meafiuat  vt  ros  eloquium  meum . Sk 
tìnuerdifcc  tuttayS*  allegrai folleuando fi  àjperan%a 
Dio folo.Au Aiiui  fuodac  Camma  di 

Dauidfeccò  quafi  in  tutto  negli  ardenti  defitderif 
carnalitamando  troppo  dìjordinatamente  Bcrfit- 
bea.  Anima  rneafdiceua  luij  ficut  terra  fine  aqua 
tibiyfin  Coffa  fi  feccarono.Et  offa  mea  ficut  cremii 
aruerunt.Soprauenedo  la  parola  di  Dioyper  il  Tra 
feta  T^athan  li  diede Jperanga  takyche  tutto  allcr 
^0  diffi.Aiìóhuì  meo  dab.gàud.et  laer.et  cxhI- 
tabu n t ofsa  h um.Q  gran  virtù  della  parola  diuk 
naymaffimamente  quando  vìen  jf  legata  dal  Tredtr- 
cator  con  qualche  bella  maniera  ; £ nieie  quel  che 
fingono  ìVoetid'Hercoleyche  con  C eloquenza  fiua 
haueffe  for'ga  di  tirarfi  à dietro  le  perfine . Onde  i 
Francefiycome  racconta  Ludanotii  f crono  vna  fio- 
tua  dalla  cui  bocca  vfcmane  cantenelle  d'oro , le 

quali 


qtMli  attaccate  all' orecchie  dynagran  moltitu- 
dine Jeco  li  tìraua  dolcemente, denotando  m quefto 
'tEhquen':^fua,Catene  «foro  fon  le  parole  di  Dio, 

<he  legano  torcccbie,  an^i  il  cuore  del  chrHììano] 
efecoil  ùra  in  paradifo,d  quel fempìterno  gaudio, 
Auditui  mcodab.gaud.etc.Ced^  pur  Nejlore, 

■dì  età  èffe  Homero, che  quando  eiragionaua,pa- 
reagire  dalla  bocca  miaffe  dolciffmo  mele . Ceda  • 
fdicojalla  bo  cca  del  Tredicator,che  manda  al  To 
polo  la  doUìgima  parola  di  Dio  più  dolce  chel  lat 
ite,dlmeleMel&lacfub  lìngua  tua,  .Auditui 
xneo  dab.gaud.ecc. 

Orfeoffecondo  le fauolejfonddo  quella fua  Idra 

^ tiraua  gii  animali,  fonti,le pietre,egU  arbori , ad 
’ràir  fi  dilettemi  fuono.Qiiefia  d fintìone . Ma  non  , i 
già  il  dire,che  la  parola  di  Dio  babbi  for^a  dì  ti- 
rar afe  i cuori  nojlri, peggio  che  di  tigre, o di  leoni 
Con  gran  èletto.^yidimi  meo  dab.gaud.etc. 

* Haurctefentìto  dir  di  quell' ,Ampbione,  che  con 
lafua  dolce  Mufa  edificò  le  muraglie  è Tbebe,ra^ 
nnando  le  pietre  con  il  foaue  cantò , Queflo  non  è 
y^o,mafi  ben  è yero,che  con  la  dolcìffima  melo- 
dia della  parola  di  Diojì  tirano  icuori  indurati  co  , ? - 

me  pietre  ad  edificar  quella  celeHe  Gierufalem,  0 " ' ’ 

melodia,bfoauitàgioconda,ò  felici  orecchie,che  af 
Voltano, Auditui  meo dab.gaud.ctc« 

Imperché  èce^Giudiuin, et  Ixtitum  ^ 7\(on 

oaHaua  à dir  Gaudium,  ouer  Jsetitiam  ^ T<lpn  è ^ 
fouerchio  il  Trofeta  in  quefle  parole , perche  vuol 
n^firar  la  doppia  allegjreT^  » che  nceu^emo  in. 

S ^ ciclò;  . 
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ago  COViCÉTTI  SC1{lTTVt:jiUi 
, €Ìelo;vna  quanto  alt anma,t altra  quanto  ài  cor> 

po;rna  ìnterìorey  t altra  etìeriore , lequalìpur  fi 
frouauo  anco  qui  nel  mondo  .Gaudium.  Quanto 
alt  ìnter\or€y\xtmam, Quanto  altejierìore,  Que~ 
Pro.  I l»  fon  quelle  due  vefli, delle  quali  difieSalom.Oh 

4 9.  domeflici  eius  reflui  funt  duplicibus.Et  E foia . In 
terra fua  dupliciapojpdebunt.  Gaudiam  & Isdr 
lig-  tiam.Figurato  nelpaùente  Ciob , il  quale  hau^do 
pcrjb  il  tutto  € robhayefigliuoliylddio  larghìffimo 
remuneratore delle  noììre faticheyliradopmò  o- 
l6b.4*.  giù  cofa.»Addtd2t  Dominus  o'ia  quacunq;  fuerant 
Job  duplicia . "Prima  hauea  fette  mila  Camelli , e 
feti  e mila  pecorcyce  ne  furon  reflituite  quatordeci 
mila.Hauea  fol  cinquecÙo  paia  di  buoi  e tate\  ajl- 
X>ub.  neynelfine  arrìuarono  al  numero  di  mille. E bé ue 

ro  che  potrebbe  dirmi  alcunoy  fe  Iddio  raddoppiò 
ogni  coja  a Ciobiperche  no  lì  raddoppiò  anco  ifi- 
^ gliuolUfette  n'hauea  diamt^  de*  mafehi  e tre  fend- 
ei neyfettenbebbeancodopòyC  tre  feminc.Doueano 
ejfer  quattordecifigliuoUy&  fei  figliuole . Si  rijfÒ^ 
de  primayche fe  moltiplicaua  i fi^uoliyfi  nùntùua 
la  robba  ; tanto  manco  ne  farebbe  reJiata  a ciaf- 
IC^.  cunoye  farebbe  stato  myMultiplicare gentem , c2r. 
non  magnificare Utitià.Potiamo  dirad  rn altro  ^ 
rnodOyC  meglio yche  pur  li  raddoppiò  i figtiuoli  an- 
cora,percioche  i primi  fette  yC  t altre  tre,  ancor  che. 
»'  foffero  morti  quanto  al  corpo yviueano  quato  alt- 
anima  ; & al  giorno  delgmdicio  Ciob  fi  trouarcL 
hauer  quatordeci  figliuoli  , & fei  figliuole  in  ani- 
ma^ corpoM  che  n gufi  può  ér  delt altra  robba^. 
^ ’ ' * ede-» 


ifJTOKl^O  MISEKEKE. 
e de  gli  armenti , e^^uì  fi  viene  à confermar  ì im» 
9nortalitd  dell'anima, fi  eh' è vera,JÌddidit  croma. 

^ tquOrCHnqi.ffierant  lob  dupricia^. 

Ccn^uefio  cfiempiodiGìob  deueconfolarfi  da 
fcuno,&  tcnerfi  fienre,  d)in fine  rkeuerdìl  dep* 
f io, an:!^ilceraefimo  frutto,  Oaudiuni , & isti- 
xiairuSi  rallegreranno  ancoifenfi.IngredictHr,&  lólww . 
€gredietur,& pafeua  inuemet,  Ingr^dietur  co  f 4- 
oima  à contemplar  Iddia,Egredietur,  co  qncfiìfen 
fi  delcorpOA  rirrurar  lìmmamtd  di  ChriÈo.Etpa 
fcua  'muemeLTrouerà  pafcolo , àoè  allegre^  hi 
tutte  le  mamert,G3iiìàiom,3cìxtidàm,'Cofa  ve» 

• ramentedje  non  farà  ne  gli  o^ngiok,porche  no  fo» 
mo  capaci  di  quefle  due  slole.Non  veÉientur  dupli 
‘Cibusyfi  contenteranno  del  gaudio  interiore  dello  . ^ r 
fipirito,non  batter  ano  la  leùtia  e^iemadefenfi,per  1 

•eJferincorporeì;ma  nfli,Gaudium , etlaetitianu 
'Oiofeppeffe  vi  ricordajfece  vn  belli(fimo  coutto  à ^5*" 
fitoi  fratelli,e  cornàdo  ^ ch'ai  fratello  vterìno , cioè 
À Beniatmn,nato  dell'ifiejfo  "Padrefe  del^lfiejfa  ma 
dre,fuJJtro4ate-cinque parti  di pià,*^be  agli  altri 
fratelli  nati ]oldcl[islejfopadre,Maiorq;  pars  ve» 
nit  ad  Bemamìnita  vt  quinq;  parùbm  excederet, 
Q^esioconuìtc,cbe fa  Giofeppe  à fitoi  frateUif 
è ia  Beatitudioe^be  ciprepara  Chrifto  in  parodi» 
fo.Egodififonovobisficutdifrofuit  mihi pater 
^umyVt  edotte, & bibatis  fuper  menfam  mea  in  ' 
regno  meo,fCome  v'ho  detto  é fqprtQà  quefiata- 
' mia  feder annoi  fratelli  di  Cbrifio , doè  te  creatu- 
re r ottonali:  gli  àngioli  fi  chiamano  fratelli  di 

Chn^ 


'i§i-  C'OUCET  fi  SlXltTf'Ì{ytlì 
ChrìHo^hau^do  ìlpadre  iflefioycioè  Dìo . Vhuomò 
fi  dimanda  fratello  uterino  dì  Chrtho  per  ejfer  dot 
l'iHeJfo  padre  Iddìo, & amo  dairìHeJJa  natura  hu 
manata  qucflo  fratello  vterìno  dar^  cinque  parti 
dì  piu  degli  ^n^olìyàoè  il  contento  deicìnquè. 
f mfi,t  quali  tutti  fi  rallegreranno  in  Chrìflo , come 
■ huomo,e  co  fi  noi  f tremo  felici  e nelt  anima  ,enei 

fenfiyfe  ben  d altra  maniera  di  quel  cheftamo  ho^ 
fa;perche  bora  i fenfifono  indifcretì,'zjr  difordìna- 
ttneì  loro  oggetti, alt  bora  ordinatiffimi  faranno» 
Dabìt  ergo  gaudium,  &:  \cem.  Etqueduofenfi, 
àòè  il  gufo, & tatto, cbe  fi  fatiano  ne  i loro  ogget- 
ti, in  Taradifo  non  faranno  fatiati  à queflo  modo,  * 
comequà,ma  quel  gaudio  ridoderà  ancoinqueJU 
Pùilóz.  duo  convn  modo  incompr-enfitbile.Dice  Dauid.  Siti 
uh  in  te  anima  med,  qìtàm  multipliàter  tibi  caro 
, mea.  tamma  hà  fete  in  yn  mòdo  folo  di  Dio , per-  * 
cbe  è ma  indmìfibile  ; ma  la  carne  in,  molti  modi 
brama  Iddio, & fi  beatìfica  in  C biriflo.Quàm  mul- 
tiplicìter  tibi  caro  mea^. 

Enon  folqueHo,ma;Ex\i\tohunt  ofsa  hamiJ.  ' 
jper  toccar  la  feconda  corda  di  queflo  foauiffmo  re- 
giflro'ytutto  il  corpo  in fomma gioirà  dinfinità  aU- 
legre^^.Ei  exultabunt  ofsa  humil.  Eper  con- 
trario for%a  è dire  , cbe  toffafup  erbe  habbino  da 
• * deprejfe  nelt  inferno, come  quelle, cbe  no  fi  uo  \ 

5imU.  gliono piegar alUleggediCbrifio.S'èoJferuato  f . 
cofaflupeda,che.t ójjà  deltElefante  fono  intiere  sd- 
• Tip  nodi,e  fenTagionture,nonpoffono  pìegarfi,e  fo  • 
fio  infleJpbili,onde  s’aukne,cbèqtìo  animale  cadà^ 

* ■*  yna 


1 

«■J  l^Ma  uolta  in  terr a,non  può  piu  drix^^rfi  in  piedi 

ad  per  fe  ^lejjoyc  ou^o  ei  dorme  s'appo^^ui  nd  vn  wr 
1 ii  ùorejejjuà  delpafe  acutamente  fegandolo  cade,  e 

M cade  co  ejjo  Im  t ElcfanteyC  a queCo  modo  tacquU 

fiano. lodirei cJ}ecofifuferoifuperbìy  lecuiofa 

oiu  ^n  fetr^a  ^untur  a,  fono  infiejjibìli  ynófi  mogìiono 

wi  iywniìiar e. O mìferi  s'appoggiano  alC  arbore  della 

fio-  uanagloriay  che  viene  al fine  fegato  dal  Diauolo  co 

BU-  la  fcga  del  tempo yCadonOyCt  no  pojfono  più  Icuarfi^ 

m taldìefipuò  ér,  Rmnt  offa  fuperba  ma.  Exulca- 

^ bu n t ofsa  h u m i I i azayqueltoffafleffibUi  fono  ga- 

^ gfiardey& potenti  per  ridrip^r fi  in  piedi  yfal^^^  • 

il,  c tripudiar. ìc.xuk  o(Ì2i  humil.  Fi  dijfi già  l'altro 

ri|  giorno  yche  offa  humiliatay  uuol  dir  offa  forti , Del 
Si#  fortiffimo  Leone  fi  (ùceyche  ha  l’offa  tanto  duri  y e Sìiailw. 

jrt  firtiychcpercofie  infiemefcìntiUanofuoco.Inque- 

ff.  jfiamankra  uorrci  io  uederuiloff'a  forti  fcariffi- 

d tnijclje  percoffhycioè  ingiuriati  che  mi  fete , ^ off 

i.  fefiC zome  accadejtun  con  laitrOygettaHi  fuoco  di 

umorCy&  charitàyrepacificandouì  Im  con  laltrOy 
i3[  € cofi farete for ùytt  anco  lnimiU;bumilUtìfotto  la 

ft  dolce  legge  di  Chrifioyil  qual  dice.Dili^  inimcos 
Hi  exuitab.ofsa  humil. 

f.  Ter  quell offa  ancora  potreffimo  intender  i pec  ^ 

i catari  duri  y^ofiinatipm  ch'unoffby  fi  pendono 

g wolllyCt  hunùliaù  all hor Uy  quando  cedono  alla  pa 

I roladi  Dioyfiriconofcono  ppeccatorhecqfi  efial^ 

/ fono.  Et  exultab.oÌsa  bum.  Lcggefim  Exech.ch*  7- 
egli  uide  un  campo  pieno  d offa  arideyC  fecche grò- 
dmentCyd Ud^e l ^gdo ^ Ttitasneuiuentoffa 
* 


CÒTiClETTI  SCKITTVK^LI  I 
iHa^T^n  sò  ftgnor(rijpofe^z^c(>Ì€l)tul  fai  « Fa- 1 
tìcìnare  f dijfe  Iddioyoffibus  ifìis;  offa  arida  audi-  ] 
te  verbum  Domtm.E  profetando  i^echìel,  che  Id  I 
dio  li  manderebbe  lo  ^ìrito,e  yiuerebbono,  yeflen 
dole  dì  carnCye  di  pelle. Fa6lu4  efl  fonitaa  > ^ ecce 
commotio.Ecofiivniron  quelFoffa  disfonie  yjt 
gli  Hefe  fopra  la  carneyC  la  pellcy  & cdnerw  sat- 
ta^cauano  infieme  ; da  quattro  venti  poi  venne  lo 
ff  iritOyC  foffiando  in  quelliyfece  comparir  huorrm 
vini . Et fleterunt fuper  pedes  fuos  exercitus  ma- 
gnus  nimie. 

Quello  campo  è il  mondoypieno  d offa  de  mor- 
ti y cioè  de  peccatori  morti  dal  peccato , però  dice  ' 
ch'erano  ofiadinterfettiyevcciftynÒ  morti  di  prò  j 
‘ pria  naturafd  peccato  gli  hà  occifi.Dentcf  Leonte  j 
détcf  eiusyinterficietis  dias  hotum.Offa  arida  audi 
te  uerbu  Domini.O  quant* offa  aride  vedo  io  in  que 
fla  Cbkftyfecche  della gratia  di  Dio.OJfo  arido  è il 
fuperboyoffo  arido  è tonar OyoJJo  arido  è il  carna- 
le arfo  né" propri  deJlj;offo  arido  è t’muidiofo , che 
feflefio  macera;offo  aridoye  fecco  è tir  acido , che 
fi  confima  nel  fuoco  dettira.Ojfa  arida  audite  uer 
bum  Domini , la  qual  parola  è dolce , e foaue  ; de 
auditui  vertro  dabitgaud.&laetir.  Et  cxulta. 
ofsa  Uumiì.Offaarida  ergo  audite  verbum  Don» 
ni.E  mentre  il  Tro feto  prò fcmua.Eatlm  efl  foni- 
tusy&  ecce  commotio.Quefio  mormoriOy  ^ mter 
rotto  fuono  è quelloychefi fà  nella  Confeffione  ac-.  ] 

cufando  i propri  peccatiFatlus  è fi  fonitus  prophe  ' 

tante  me,0  felice  fuono, che  quanto  piu  l*ofia  fbntk 

aride^ 
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I/HJ0I{XO  MISE1{EI{n.  28s 
mrideytanto  maggiormente  rifuonanoiCofi  quato 
fon  maggiori  i fieccatì  fi  dette  con  più  dolore  rifo- 
nar nella  ConfeJJione.Et  ecce  comotio.Qucfla  è la 
€ommoùon  interna  delpeccatoreyquadoft  como- 
tteper  la  predica, s'intenerifceji  duole  de  peccati; 
profetarlo  t%echiel.Ecce  commotio,0  Signor,  io 
ti  prego',  commouh  tu  le  vifcere  diquefio  Terga- 
- rno,commoui  tu  le  vifcere  di  quefl'ofia  aride,  mu- 
da lo  jpirito  tuotVt  reuiuifcant,falli  fuccrefcer  la 
carne  molle,cioè  la  pietà,§ledìh  fopra  la  pelle  del 
la  protettion  tua,legale  mfieme  conerui  della  tua 
dilettioneyedi  come  (ìan  fparfe  e dìfunite piene  di 
rijje,egareyd  ti  prego  dolce  Signor  che.^ccedàt 
cjfa  ad  offa,  & y,numquod^  ad  mnUuram  fuam  , 
die  s*abbr  acino  infieme, ognun  ferui  il  fuogpado, 
niuno  fuperchi  t altro, ma  flianfi  con  vn  retto  or- 
dine Fnùquodq^  ad  mnUuram  fita.E  cofitf^ap.) 
mìo  gétilc  fi  farà  vn  belTeffercito  in  queHa  Chic- 
fa  militante, forte  & gagliardo,  s'allegrerà  ciajdi 
no  ^irituahnente , Htexuitabunt  ofsa  hum^ 
Cloriofo,et  inuitto  Martino,ch'in queflo  efer 
dtofofli  un  Marte  éforte%2^,fi  che  rap 
portaflìgloriofa  uittoriadel  nemico 
tuOftipgoa  rinforzar  qffoffa 
nofire  humibate  nella  bat  - 

‘ taglia;accioche  tc- 

co  in  fine  puf- 

fiamo  >'  , ^ .. 

alla  trionfante  Chiefa, 

TerClrriftumDorninHmnolìrum^metk.  . ^ 

IBT- 
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TTeTTIONE  XVIII.  ~ 


Fniat. 


Auercefkdem  tuam  a peccatis  meis. 

è 

pajjino  pr^Hdl  contenti , * 
e l' aìlegrcT^  dì  que^o  mondo  ( d . 
J^p.)  fi  può  fcorger  per  contìnua, 
prona,  e per  autorità  delle  fiacre  ^ 
lettere.  Ter  prona  il  vediamo  fii^ 
chiaroychenonm’èbifiognoìr  cercando  ragioni, 
perfiuafiue  in  queflo;fie  fi  contìnua  un  giorno  tat^, 
legrc'x^  noHra  fien%a  efifier  interrotta, par  vn  nà. 
tacolo  . I 

. Ovìtanofibra,ch'èjìbelUinvi^léLj,  » 

- Com'perde  ageuolmente  in  vn  mattino, 

• Qi^l  cWin  molt' anni  à gran  péna  s'acquifia^^ 
là  richiedo  da  uno  vn  Filo  fio  fio, che  co  fiali  parca 
di  qRa  noflra  vita,come  durano  ì coti  fiuoi;  e quel 
lo  fienxa  rìjponder  nulla,  fit  laficio  veder  vn  poco,t 
poi  s^aficofie.Infinuandoper  quello , che  non  è fie  no 
vn  poco  dì  apparenza.  £ come  vn  fiore  la  mattina 
vago  è bello, la  fiera  fiecco . Omnis  caro  fianmn,^ 
omnk  gloria  eius  quafi  fio  sagrì,  exkcaium  efilfiae 
num,&  cecidit  flos . 

La  fiacra  Scrittura,che  non  può  mentir  e, chiara 
mente  ci  predica, che  bretti,  &.  pochi  fieno  i contea 
lob.  IO.  ti  di  quejta  vita.  Son  ficrìtte  in  Giob  quesìe  parole. 
Hoc  fido  à principio, ex  quo  eft  pofittus  homo  fiuper 
terram,quod  lana  impiorum  breuis  fit,  & g/uidia 

bypo- 
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hypocrìu  ad  injiar  pun6Ìi  ; Chi  vipenfate  che  fta 
qneSìo  Ipocrita, il  cui  gaudio  è aguifa  d'vn  puto^ 
non  altro  certo  che*l  mondo  vero  lpocrita,che  fòt 
in  apparenza  è b9Ìlo,Ipocriìa,che  inganna  ciafcH 
no. Ma  come  è aguifa  d' un  ponto  folo  aìlegrex^ 
fua, e/fendo  che  noi  uediamò  molti  goder  fi  in  feli- 
ce nato  uenti,&  trma,e  cinauant'annì^  E fattile 
quefia  inuenìgatione;  ma  habhiate  un  poco  dipa-r 
tien-^jche  ue'lfò  ueder  apertiffmamente , e dire^* 
te  certo  è uero,che , Gaudium  hypocrita  ad  innar 
punCli . Mi  dir  a colui  che  ha  uìjfuto  cinqùant*anni 
fenga  dìflurbo  ingioia,  & allegre]^  qflo  ancor 
che  non  poffa  effere,il  uoglio  ammettere:  ma  dim- 
mi un  poco , di  quefli  cinquanfOnni  quanti  ne  bai^ 
ynfolo:perchegli  anni  pajfati fon  pajfati,  quéi  da 
uenire  nonfei  fecuro  d'hauere , aduque  ti  refia  un 
^nofolo  di  buon  tempo . Di  dodeci  mefi  che  fono 
in  un  annó,fol  un  mefe  cofefierai  hauere,per  ejfer 
fcorfi  i paffdti, epoca  fitcuro  di  quei  che  hàno  à ue- 
fifre:aducfue  de  dodcci  mefi  hai  fol  qucfio  mefe  pre 
fente  di  i^puembre . Di  quattro  fettimane,  ò poco 
piu, che  fono  in  un  mefe,  no  mi  puoi  negpr  d’hauer 
altra, che  aucUa  fettimana  pre  fente  p l’ìflefia  ra* 
gione,che  lepafiate  non  hai  piu,  & no  hai  ancora 
quelle  da  uenire . Dì  otto  giorni  i quali  fono  in  una 
fettimana  hai  fol  queflo  giorno , eh' è Dommica, 
perche  i pajfati  fon  fcorfi  irreuocabilmtte,no  puoi 
ejfer  ficuro  di  uiuer  dimane , adunque  pojftcdi  fol 
quello giomo:de  dodecf , ò più  , ò meno , bore  che 
corrono  nel  ^omo  quell' bora  prefente  conuiene^ 

che 
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• thè  tudicajolam^tehauere;mosiram  thorepaf 
fate  tue,  e quelle  da  venir  e, che  all'ora  haurai  ra^  . 
gione.Di  fejfanta  mmutìyche fi  trouano  in  vni ho- 
ta,vn  foì  minuto  pofftedi,e  ^ h0nìti  punti , che  fi 
trouano  in  vn  minuto,fei  aflretto  à dire  eh vn  fot 
punto  hai  della  vita  tua , perche  non  hai  più  putì 
paffuti, (ir  no  fei  ficuro  di  quei  che  hanno  da  vem 
r cipero  vn  folpùto  poffiedi.,Adùqj  di  cmquaf  an^ 
tù  hai  yn'anno fola,  vn  mefe folo,  una  fettimana 
fola,vn  giorno  fola, vn  bòra  fola,  vn  minuto  fola, 

& in  Vn  punto  folo  fi  rifolue  tutta  la  vita  tua,tut 
. ta  ^aìlegrcx^  tua, tutto  il  contato  tuo  ; krnifero 
mortale;che pur, troppo  è vero . Caudittm  hypo^ 
crìtdt  ad  intìar  punta. 

Tutto  quffto  volfe  dar  à d intender  Iddio  al  Vro  I 

licch.4  fgfd  S.%echieì,quàdo  li  dijfe.Sume  tèi  lateré . Ti^  j 
glia  vn  quaareliOyò  vn  mattone , eiic  vna pietre^ 
cotta/iìffegna  in  qlla  tutta  la  Città  di  Gicrufali^ 
co  uno  effercito  à torno,c6  munnionì,  co  machine 
da  cobattere,  vi  diffegnerai  vn  riparo  di  pietre  al 
to,gli  orénardi  à torno  fquadre  de  foldati.  Come 
' volea  Iddio  che  in  fi  poca  co  fa  angufta,qual  è vn  j 
quadrello  fiagile  al  romperfi,fi  defcrìue fiero  tate 
manìfatture,ctttà,e/J  erchì,  torre,  palagi , machia 
■ne,riparhno  potean  dìffegnarfi  quefle  cofe  in  vna 
tauola grande^  Qui  ftd  il  miflerio  acciò  rmten(&  j 
fò  yCap,m'ioJche  tutte  le  pompe  del  mondo,tutta  j" 

lagloria,tutte  le  Città,tutti  i palagi , tutte  le  tor^ 
Ti,tntti  efiercìtì,che  fan  fi  bella  viHa,in  fine  fi 

rifirtngono  in  vno  angusto,!^  fragil  mattone,per 

che 
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che  ogni  cofa  è piccìola  angufia.Gaudium  hy^ 
pocrìt£  ad  mJlarpun£iijpocoyi  vuole  a capir lOm 
Quando  ChriSìo  fà  portato  dal  Demoniofopra  il 
monte  eccelfo(per  darm  vn  teHimomo  anco  nella 
legge  nouajéce  S.Luca;OfienàtiUiota  regna  or^ 
bis  terra  in  momento  temporis.In  vn  momtto  H 
moHrò  tutto:com*è  pojjibile  t vn  batter  d’occhio 
poter  (correr  tanti  paefiyre^ù,Città,  Caflellaì  Ci 
vuol  dar  ad  intendere  con  quefle  par$le,In  momS 
to  temporisja  pìcciole:^  di  tutte  le  cofe  monda 
ne,che  non  vi  vogliono  anniymcft  fiumane ygior^ 
nìyrninutiyhaSia  vn  punto  folo,vn  momento,  à ve 
der  tutto. In  mométo  temporis , quejlo  épenfiero 
cC .Ambrogio  fanto (opra  S.  Luca . Tre  cofe  poco  Amhtt 
durano  fireno  d’’mucrno,trdquillità  di  mare,jpW 
dor  di  lunainoi potiamo  aggiunger  la  quarta,con- 
tento  del  mondo. D ice  anco  Salom.Hodie  dì  Kex,  Eccl.^» 
eros  morietur. Scorre  la  vita  noflra  come  ombra, 
qua  quafi  flos  egreditur,^  conteritur,et  fugit  ve  , ; 

lunt  vmbra;chi  sa, che  lo  Spagnuolo  non  chiami 
thuomo,vmbre,per  denotar  eh’ è come  l ombra 
vana;paJfapafiaqueftavita,paJfano  i contenti, 
pajfan  le  glor  ie , pacano  i trionfi,  piu  prefio , che 
faccio  io  à dir  quefie  parole.ma  fe parlate  de  tra- 
ttagli, e disgusìi  durano  affai. 

Et  è parfo  cosi  a fua  diurna  Maefià  farci  afìag 
giar  più  aceto, che  vino;pià  amaro  che  dolce:  ac- 
ciò non  fuffimo  tratti  alle  volte,come  il  buon  Vie-  Mac.  17 
tro  quando  “ridde  Chrifio  rifflendente,à  far  nofira 
fianT^  quiui  in  (erraJ^olea  Iddio, eh' in  ogrùfacri 

T fio» 
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Nu.  1 8.  ^cio  fi  ponejje  del  faleSPci6luinfalis  esì  fempììtef^  ’ 

nunijfijr  altroue.  Qmcauid  obtuleris  facrìpcij  fole 
condics . yolea  cofi  deWogliOyCome  appare  nel 

Leuìt.al  5 num.  5 .perche  T oglio  fiffnìfica  la  c6~-  j 

folatìoncy^  allegrtj^jU fate  le  trìbulationi . M(t 
fer  no  girar  tutto  hoggi  tn  cofa  fi  manifeslaych  in  ^ 

(fuefiayìta  l allegre:^  època,  & i guai  fon  moU 
tì,yedetene  yn  ritratto  in  qflo  Salmo , Milerer:e» 
il  quale  comincia  in  amare%T^  & rrififetj^p^e.Mifc 
rcremei  Deus.Tibi  foli  pcccaui,peccatù  me  j 
iim  córra  me  cft  femper,  in  iniquitatibus  co 
ceptus  {um.^era  yn  poco  rìfchkrato  quello  tor 
hido  tempo, che  dinan<x^  parca  pieno  di  fojpiri,e  la 
- : ■ grime,come  tanti  y enti, & piogge , sera  fatto  /c- 

Teno  con  ifir.  Auditui  meo  dabis  gaud.  & laetit. 

et  exultabunt  ofsa  humilia.cfoi  no 

^ fato  che  doueffef jguìr  ancor  a quell  allegre^:^^  ^ 

tre,ò  quatro  yerfettìfì^ódimcno  eccolo  ripigliar 
^ lob.  3*.  la  cetra  dolente  dimnti.Cithara  nolira  rerfa  ejl 
‘ in  luHum.  T ornaft  a parlar  dì  peccati, (CÌTÙquità, 

€ofc  tutte  dapìàgere.Ancne  facié  tuam  a pec-  1 
I f catis  meis,et  oés  iniq.mcas  óde.Fero  ritratta  | 

dellarita  noftra, che  tra  tanti  yerfettiefpofti,  ne 

..  habbiamo  trouato  yn  folo  lieto,  la  doue  ancop^ 

queflo  noi  tratti  dalia  fua  dolcex^,comefii  Vie- 
tro  fopra  il  monte  T abor , che  diff'e,facìamua  hic  .j 

! trù  Tabernacula,gli  habbiamo  fatte  tre  lettiorù, 

fjor  su  torniamo  dì  pianti  piu  conueneuoli  a peni  ^ 
tenti, che  le  letitie.  Auevtc  fac.ruam  a pccc.ine* 
Uuerti  fopra  quello  Aucrie,  che  par  molto  dtf 

fonati^ 
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Jbnante,come  è po/fibtìe,  che  Dauid  preghi  Iddio ^ Duli^ 
e che  riuolgi  altroue  la  fua  faccia . Au  erte  faci  em 

l tua m,/<z  qual  altre  volte  tato  bramaua^E  poco  à 

baffo  dirà . Ne  proiicias  me  a facie  tuaÌE  dìffè 
t ancor.  .Auertisii  facìem  tuam  à me,  & faGltis  sìk  Pfàl.i». 

® coturbaitis.Ethora  prega,  Auerte  fkcié  tuam , 

Conuien  prima  accordar  quefla  dìffònan^a,  come 
, ifonatorìyche  prima  accordano  i loro  ìirom^ti^a- 
t uati  che fuontno.Cofì  noi  accordaremo  quefla  lirit  ' 

e che  par  fia  dilì^prata  ; c poi  andremo  toccado  dì 

) f<^ffh  in  paffo  quella  corda  ; Auerte  facié  tuam  Soh 

' a peccatis  mcis.D«e  fono  le  facete  di  Dio  (parla 
L do  fmilitudinarìamentejvna  di  mifericordia,Ial 

tra  dìgmflitiaffvna  e lieta,e giocóda,  I altra  Fpa-' 

[.  uentcuole.  La  prima  vìen  de  fiderata  da  ciafeuno. 

i Oflende  mihi faciem  tuam.E  Dauid  altroue.Olìen  Ex.  5 $ . 

^ de  faciem  tuam , &Jalui  erimus . Della  fccoda  è PQI.7 

r fcritto.Tlo  eHfanit as  t carne  mea  à facie  ira  tup,  P(àl.3  7. 
[I  Et  ancor a.^fcédit  fumus  in  tra  eittfjet  ìgtiis  àfa 

i,  eie  eìus  exarfit;  della  qual  faccia  difie  anco  GioeL 

[.  %/ifkcie  éiua  crucìabuntur  populi , omnes  vul^ 

rt  tus  redigentur  in  oUam . 

if  Quelle  due  fnccie  furono  figurate  in  quelChe- 

t rub  v'ifto  da  Ezechiele  nel  tempio, Duas  fàcies  ha-  Ekc.4  t 
^ bebat  Cherub  ,fàciem  hominis  iuxta  palmam  ex 
^ haeparte,^  faciem  Leonis  iuxta  palmam  ex  alia 

^ parte  expreffam.  C herub  era  vna  forma  d vccello 

^ carne  vn  aquila  non  conofciuta,cp^hauea  due 
ij,  eie  vna  dhuomo,! altradi  Leone.  QuesVaquilanli 

^ ,conofciuta  e Iddio^  il  quale  fi  dipinge  nella  fcrittu- 

T 2 , ra 


/ H92  CONCETTI  SCKlTTVK'^tl  ^ 

/''  ' rei  con  due  faceiejco  quella  dhuomo  benignaycb^à 
quella  della  mìfericordìaypoi  anco  la  faccia  dì  Leo 
ne feuero  della giuSìhia.Trlma  ha  faccia  à^hucr 
tnojpoì  di  Leoneiferche  prima  vfa  Catto  di  mi fe“ 
,-r  * ' * ' ricordlay  poi  quel  di  giujlitia  .'NelCincarnatione 
tnofirò  la  faccia  dChuomo^al  dijdel  gmdicio  la  mo 
ftrerà  é leone,  ideile  due  facete  dee  hauer  ogni 
T?rencip€y&  prelatOyUnaper premiarey  & adol- 
ór  il  fudditOyC  altra  per  punire  chi  falla;  con  ma 
amorofaméte  trattandOyCon  Cabra  a i bifogni  fe 
neramente  calììgando.  Ma  huggidi  paryche  molti 
habb'mo  perfo  U faccia  dhuomoy  e riteghino  Jolo 
U volto  di  Leone  feueroy&  vorace.Stando  quelle 
due  facete  m Dio,facil  cofa  è conciliar  Dauid  con 
fe  fieffo,e  dire, che  quando  brama  la  faccia  di  Dio, 
, ? ; intende  quella  dhuomo  della  mifericord'ta  : quan- 
do dicehora.h\ierteùc.tu2im  a pcccatis  meis. 
intende  di  quella  di  Leone  della  giuftitia . T u non 
-i . ‘ puoi  fuggir  fò  chrijiianojuna  Hit  due  faccie;ò  che 

hai  da  effer  mirato  da  vna,ò  dall'altra.  Dice  Sat* 
A«g»  ^goflino.y fugere  ab  ipfo^fuge  ad  ipfum.Come 
tedkeJfe;(etuvuoifuggir  la  faccia  di  Dio  odor  a- 
ta,corri  alla  faceta  di  Dio  placata;  come  fece  quel 
j ^ ' Cittadm  Bimano,  che  bauuta  la  fenten%a  contea 
da  Cefare,s* appellò  da  Cefare  adirato  à Cefare  no 
adirato.  Coft  fa  quità  Dauid.  Auerte  facié  mani 
a pcccatis  meis.  Io  mi  appello  da  qsìa  faccia  del* 
An^uf.  giuLìiùa  d quella  della  mif  ^ricordia , S.^gosiir 

no  rifolue  il  (bibbio  ad  vn  altro  modo,  e dice  che  al 
tro  è rmlger  la  faccia  da  i peccati, altro  riuolgerla 

dalla 


j I 


I 


I 

I 


INTOnTiO  yiL  MìSTì^EKI,  2PJ 
dalla  per fona;non  dice  Dauìdauerufiicìem  tuam 

d fne^ma  d peccatis  mek, 

Habbiamo  duque  in  tal  modo  accordata  la  dif* 
Sbnam^diqueHeparole;horfentiamo  UrmonU  '■ 
^ro.  Aue  rr.faciem  Òcc.TragU  effetti  buoni  che 
fà  ^more  in  noi  altri  yyno  è quejio , di  far  cauto 
t amante, che  non  commetm  errore^ne  faccia  coffa 
brutta  alla  pres^  della  coffa  amata.Si  vede  chìa 
ro  ne  gli  amori  profani,cheffempre  b amate  cerca 
comparir  auati  la  ffua  amata  ben  creato,  e virtuè 
ffo;epìu  tobìo, che  cometter  fallo  sàgli  occhi  ffuoi, 
fi  naffconderebbe  folto  terra;e ffe  gli  accade  in  Gio 
fire  e T ornei  far  erjrore  t pres^  di  chi  ama,aua 
pa  di  vergogna, et  ti  par  nulla  ffe  tutto  il  modofha 
uejffe  veduto, fuor  che  quella.E  di  tutto  quefìo  n'è 
cauffa  ^more.Hor  ffe  1‘ amor  affano  cagiona  fi  bel 
t effetto, molto  piu  il  farà  b amor  diuino.Dauid  eh* 
amaua  Idèo  ffopra  tuttele  cofejiiligamte  Domi 
ne  fortitudo  mea.  fi  trotta  hauer  fatto  un  fallo  an 
Xi  duo  falli,e  forfè  più  errori  alla  prefen'}^  delt^ 
amato  Iddio.Et  maìum  coram  tc  feci, Si  confo» 
de  di  vergogna,ffcoppìa  di  dolore,e  pagherebbe  la  ' ^ 

vita  ifiefia,che,per  impoffibilejfdéo  non  bhaueffe 
mai  ueduto,o  che hauendolo pur ueduto  almenri. 

Holgefffc  la  faccia  altroue,&  fingefffe  no  bhaucr  ut 
duto.Auenefò  Signor.J  Fac.tuam  a pcc.mcis>. 
io  mi  vergognoffuuol  dirjtanto  delberror  mio. 

Che  del  mio  vaneggiar  vergogna  dlfriato. 

E l pentir fi, e*  l cono ffeer  chiaramente,  * 

\Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno,  ^ 

T g Tutto 
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Tutto  auìenefSignorJperche  t" amo, che  s’io  no 
famajji,e  non  temeffi,poco  mi  curerei  l'effer  fiato, 
yeduto  da  te,ma  ldmor,che  ti  porto,  mi  fa  ahhru 
filar  di  ver^offta.FingifSìgnorJdi  non  "vedere  tan 
timieifaliìfingt  ti  prego.  Auene  fucicm  tiiam 
a peccar  s meis.E  di  qui  cauatef  vdìtori  mìei  ca- 
rì)lacagione,perchefipocovi  uergognatedi  na- 
fcofio  còmctter  mille  peccati  allaprefen%x  di  Dìo, 
che  n*hauerefie  vergola  apprejfo  il  mondo  ; per-- 
che  poco  amate  Dio, e più  amate  il  mondo  ; tenete 
più  conto  deltbonor  momentaneo , nano , e lìcue, 
di  quefio  poco  fumo;che  non  fate  delthonor  di  fua 
Maefla  diuìna.Che  s*amafle  Iddio  da  buon  fcnno, 
con  tutta  t anima  uofira , nafcerebbe  in  uoi\  una 
vergogna  fama  di  commetter  peccato  alla  jua  pre 
fin%a,per  non  offendere  quello, che  tanto  amate;e 
direfle.Auene  taciem  tuam  a pcccatis  meis.£ 
"buon  fegno  la  uergogna  nel  peccatore  ; per  eh' è co- 
me un  freno,&  un  potente  ritegno  dal  peccare,  un 
certo  Filofofo , uedendo  un  giouanetto  uergognar 
fi  d' alcuni  errorì,diffe.Saiua  res  eli.  Damd  ancora 
lui  dijfe.lmple  facies  eorum  ignominia , & quaret 
nomen  tuum.La ùergogna  è comil del  rubicondo 
della fera,che  dimo^ìra  il  fereno  del  feguentc  gior 
no . Cofi  uoletewoifar  un  giudicio  fe  quel  giorno 
dell  altra  ma  farà  à mi  fereno  m cielo , o torbido 
neUinferno^nFirate  fe  ui  tingete  le guancie  dì  uerr- 
gogna,qu€jiarofiore  è buon  fegno;ma  chi  ha  una 
frate  di  meretrice  fen%a  uergogna  de  peccati  fuoì, 
fià  in graue pericolo  d'eterna  dannatone  * Ch'tha- 
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' ttejje  viflo  Damd  in  queWhora , ìjourebbé  uìjlo  un 
Carbone  infocato  dì  yergo^a , che  per  non  flar  à 
fronte  di  Dio  dicea.  Auerte  fac.  tu.  a pec.  meis. 

Fn  altro  teflo  rfice. Auerte  furorem  tuum  a 
peccatis  méisfPerchél  furore  fi  uede  proprio  ne 
la  faccia  adiratafmquejìo  modo  conobbe  Gìacob 
il fuocero  fuo  efier  adirato,cUro  lui.  Jtnmaduer  Gen.|  i* 
tit  faciem  Labamyquòd  no  effet  erga  fe  ficut  beri,  -i  i 
€t  nudìus  tertìuSyVidde  nella  faccia^  et  feoperfe  lo 
sdegno  dì  Laban.Cofi  il  volto  di  Dìo  adirato  fi  mo 
ftra  uerfo  i peccatorlFultus  aut  Domìni  fuper fa  P(àl, j j,’ 
cientes  mala^vt  perdat  de  terra  meìnoriam  corti. 
Benìffimo  dunque  in  luogo  di  furore  fi  può  dir . 

Auerte  fac.etc.no  uoglìo però  dir,  chin  Dio  fia 
queHa  pafpone  d Ira,c  di  furore;perche  Dio  è im 
menfo  fen'^qudtitày  buono  fen':^  qualità,  fofian 
Xa  fenrìt3'  ^p^^  ^^tto  fen%a  luogo, 

fupremo  fen':^  fito,è  antico  fenxa  ueccl»e%^,s’a 
dira  fen%a  furor  e, fi  pente  [en%a  mutarfi,&  è ve 
flito  fenXhahìtoMa  fi  dice  adirarfi,perche  cajli* 
ga,efà  effetto  come  duno  adiratoìEt  quesìi fono 
parUrifiguratìuifCbc  fi  uanno  accomodando  alla 
capacità  nolìra,&inquefle  metafore  parla  anco 
Dauid.Anenc  ùc.ezc.Signormiof  vuoldirejio 
ti  cono  fio  adirato  contra  i miei  peccati, fe  tu  vuoi 
riguardar  à quelli,et  giudicarmi  ficòdo  le  mie  fie 
leratexj^ fon Jpedito. Auerte fac.etc.Terche  Si  Pf.  1 19. 
iniquitatef  obferuauerk  Domine;Dormne  quis  fu 
flinebitìSe  Iddio  volejfe  tener  conto  co  no}  fottìi^  ' 
metà  de  i peccati  nofiri,e  delle  meritate  pene,  cW 

T ^ po- 
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fotrebbe  foHenere^Quis  fujiìnebit  ì E tanto  grò* 
Ne  il  piccato, che  non  uè  cofa  al  mondo  pi  à grane 
di  quello;è  guardate  fe pefa,clje  pefa  più  che  non 
fa  Iddio  IÌeJfo;odi  Dauid parlando  deWiniqmtà,di 
ce.Qms  fuììinebìt^ ninno Ma.QMa  apud  te propi-^ 
tiatio  eflypropter  legem  tuam fuftinui  te  Domine, 
Ho  /apportato  te/SignorJma  no  pojjb  [apportar 
fikl.j  7.  la^ojte^^  del  peccato, perche, Sicut  (Jntis  grane 
grauatoi  funt  fuper  me.Domine  quis  fuflinebitìNe 
anco  le  jpalled^Atldte, qual  fingono  foftener  lutt* 
il  mondo , potreb bona  foftener  il  pefo  grane  del 
peccato, 

,Ad  rii  altro  modo  hanno  interpretato  alcuni 
quefte  par  ole.  Auer  te  fac.&c.c/;e  per  la  faccia  s 
intenda  il  vedere,^  il  cono  fiere  di  Dio,  fi  che  ri- 
uolger  la  faccia  da  ipeccatì,è  un  no.  uederli,ne  co 
nofcerlLin  quattro  maniere  diftingono  i Theologi 
la  co^itione  di  Dio,béchiin  fi  una fia;vna  fi  chia 
ma  Sàrtia  fimplicis  notitia.  Con  quefta  Iddio  co- 
nofie  tutte  le  cofi  che  furono,  fono , che  faranno, 
et  anco  che  mai  no  faranno,  poftibilipcrò  alt  effe 
re. La  feconda  fi  chiama  Sciétia  vifionis . Con  que 
fia  conofie  le  cofe,che  furono, fono, et  farano.Val 
tra  fcien^  fi  chiama  Scihia  approbationis,  con 
quefta  fi  dice  cono  fiere  fol  qlie  cofi,che  li  fongra 
‘ te, et  accette. Vi  fi  aggiugne  la  quarta, che  y fidet 
ta  d alcuni,  Scientia  reprobatioms  ; con  la  quale 
‘ et  conofie  que  Ile  co  fi, che  li  diffiacciono,  qual fonoi 
peccati,eipeccatori,che  à punto  s' addmandano 
^ prefiiti.Laprima,e  la  feconda  cognitìonc  è còmn 

ned 
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ìi€  4 tutte  le  cofe^e  buone, e trìfie.OÌanuda,et  aper  ■ HeV.j^, 
$afmtoculis  eius.Con  la  ter'Z^  vedefolo  ì huoni^ 

€ non  conofce  ì trìHì , & fceleraù , però  dira  egìL^ 

^men dico  vobis nefcio  vos.Conia  (quarta  vede,  Lac.ijJ 
€ conofce  fol  i peccatori;  ond'é  fcritto.Defcendam,  Gena  8^ 
^ videbo  vtrum  clamorem,qui  venit  ad  me,  ope 
recompleuerìnty^m  non , & vtfeiam^  Con  ejueBa 
eognitìone  non  vede  Iddìo  l'huomo  conuertito  , & 
giufl^catOiperche  fi  è -coperto  conU  manto  della 
eharìtà  di  Cinr'fioja  quat,opcrit-multitudinemp^ 
€atorum.perb  Dìo-moHranon  vedere , e cofi  vor-^  . .,.3,1* 
rebbe  Dauid^  Auerte  faci€m  tìdsimjfcientiani 
reprobationis  tua, a pcccatis  rocis.  \ 

Ma  come  faremo  noia  nafcondereìpeccau  nei  r 
fin  dalla  faccia  di  J)io,cÌ7enon  li  veda  ^ Couien  ej- 
Jer  accorùfChrifìianì/m  que^  fatto,  se  che  non 
fotìamo  -nafeonder  mcTite dalla  faceta [004  nondh- 
meno  fi  compiace  Iddio  veder  noi  anfiofi  di  nafeo^  ’ 

derlhi peccati  noTtri,vuole,che  tentiamo  queH'im 
prefiLChivuole nafeonder vna  ccfa,majfimamen 
te  all'mprctàfoje  la  pone  [otto  à i piedi,  ò li  fiede 
fopra  eoprendolacon il  mantoiocon  la  vefiai  co-  Qen.^u 
me  fece  ^^ichele,la  qual  rubbògt Idoli  al  padre,  e 
fe  nefùggiuacol  maritoidei  che  fojfett ado  Lahan  • Fij. 
presto  licorjèéetro  tutto  sdegnato,e  dijfe  d Già- 
€ob.  ( ttr  furatus  cs  Deos  meos^la  pr/tdente  Don- 
xa,per  nafeonà  er  il  tolto  [otto  il  fieno, vi  fedeua  fo  ^ 

pra,tanto  che  Lahan  non  trouò  co  fa  alcuna  ; don- 
de acchetato  fi  tornò  a caja.ol  oi  habbiamo  rubba 
togli  Idoli  a Dio  quando  pecclnamOa  rubbandù 

quella  ^ 
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quella  glorìa^che  fi  deue  à DìOyS  la  diamo  alla  crea 
tura . FÀ  rrì Idolo  colui  della  fua  Dona,quelt altro 
della  robbayC  qudt altro  del  "vttre  fuo . Furatus  es 
Deos  meosydìce  Iddio , cioè  il  vero  culto , ^ vero 
honorcyche  tu  dourefli  dar  folo  à me^il  dai  à fi  fiit-^ 
tecofe.7{el  camino  dì  quella  vita  duque  ti  fopra^ 
giungle  Iddìoyche  vuole  gli  Idoli  fuoi , Chonor  Juo. 
Come  farai  tu  ànafconder  queHi  Idoli  de'  peccati 
tuoi^ Siedili  /opra , calcali,jpreggtali , quei  peccati,* 
che  dìanTi  sìauano  [opra  il  capo  tuo . Come  dijfe 
Trcn.  1.  Gieremia.Fa3i  funt  hosìes  eius  in  capite, fa  che  tu 
b ponga  fiotto  i piedi, JpreggiandoH,  e calpestando-' 
b;queflo  è il  federui  foproie  con  il  rnato  della  chor 
i.Pct.4.  rità  cuoprirli.Charitas.n,opcrit  multitudinem pec 
catorum.^  questo  modo  Iddio  non  li  vedrà , cioè 
farà  come  no  li  uedcffeje  lapa]fL  rà,an%ifiplache 
rà  tecoycome fece Laban  con  Giacob.  Autrte  fac^ 
tuain  a pece.  &:c . intanto  importa  il  tener  fiotto 
ì piedi  le  coje  mondane  ,e  non  fi  la  fidar  vincere  da 
Aft.  4.  qlle/h{e  gli  atti  ^poflolicì  fi  legge , c hi  fedeli  cre- 
denti veniuan  con  le  lorf acuità , e tofferiuano  a i 
y ■ * pietii  de  gli  ^pofloli.^d pedes  ^ponolorum,  per 

checofii  à ipiedi^per  dinotarti, che  calcauano  tut- 
' te  quefie  riccheTC^  del  mondo , le  teneuan  fiotto  i 
pìedl^d  pedes yod  pedes y no  fi  degnauano  ne  anco 
é toccarle  con  le  mani,come  cofia  vile,e  lìerco , le 
pigliauano  con  i piedi. Quel  che  hoggi  fi  piglia  con- 
ambe  le  nrnni  allargate yC'ó  tanta  auidità,gli  *Apo 
Itoli  fanti  pigliauano  coni  piedi,  non  roteano  ab 
' bafiarfit  niente  nel pigliarliu/ifferebant  preda  eo 

rum 


I71T0T{XP  MISEIlE^Jf.  2^ 
Yumyqus.  uendebant  ante  pedes  ^poHolorum , in 
fegno  che  uoleano  ejji  rcflar  padroni  della  robboyC 
mn  la  robba  d!e]fi^okan  flàrli  fopra , e fìgnoreg- 
giarla.Quello,chegli  ^poflob  teneuan [otto  ìpìe- 
diynoi  lo  teniamo  in  capo . Facii  funt  hofles  cìus  in 
tapìteyquejle  nemiche  ricchex^yq^i  Idoli  de  pec- 
cati li  portiamo  in  capo.E  come  può  fingere  Iddìo 
di  non  uederli  yfe  tu  li  porti  in  capo  per  Cimiero , c 
per  infogna  f FaQi  funi  hofles  eim  in  capite  ytune  Trcn.i , 
fai  troppo  aperta  moHra;è  nano  il  dire . Auerte 
faciem  tuam  a pelcatw  meisymoflrerebbe  Iddio 
efier  ciecoyquando  sìnfingelfe  di  non  ueder  pecca- 
ti fi  grojjiye  fi  manifesti , quali  porti  in  capo , però 
é sformato  pigliarne  cafligo.O  come  farà  terribile 
^efla  faccia  à peccatori  nel  giorno  del  giudkìo, 
quando  dirà.lte  maledi5ii  in  igném  aternum.  ' 

Due  maniere  di  caflìgìn  darà  Iddio  à quelli , che 
no  hauranno  coperti  i ior  peccati  dalla  fua  faccia, 
una  teporalej! altra  etemaymcftratcà  Gieremìa,  I».  i. 
quado  li  difie.Qiàd  tuuides  leremia^B^ofe,  Tir- 
gamuìgilantem  ego tùdeo. Bene mdifli,difie  Dio. 

Quia  ego  uigilabo  fuper  uerbo  meo , ftà  un  altro 
pocOyC  li  dimanda  ciò  che  uede,  rilpofeil  Trofeta, 

Ollam  fuccenfarrt  ego  Uìde0y& faciem  eius  àfaàe 
eiquiionis . Due  uifioni  fon  quelle  y una  et  una  bac- 
chetta mgilante , la  qual  forfè  era  piena  d occlù;  1 

l'altra  dunolUyò  tufo  pieno  di  fuoco , Sai  che  co- 
fa  dimufirano  quefle  due  uifioni^ duo  Ca^igìn , che 
darà  Iddio  àpeccatoruTrima  con  la  uerga  vi^- 
ààteiqueHa  è la  uerga  del  f m far otey erga  m qul{ 
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to  casìiga.Fi^ilante perche  yede  prima  ì demeriti 
Quado  chel  Giudice  caftigail  reo  fen^a  prima  re 
der  la  caufa^è  verga , ma  non  è vigilante  ; quandi 
poi  vedere  non  caligate  vigilante ,ma  non  verga; 
verga  vigilante  deue  efier  lagiujiitia , ueder  bene 
quando  caSìigaMala  cofa  percuotere  ^ caligare  ^ 
e non  faper  perchefono  quefle  baflonate  daorbo^ 

€ da  ciecojfenxa  diferettione.  yio  adoprate  quefla 
ma%T^  cieca,ò  padrino  giudici,ò  padroni , ma  fitte 
che  babbi  gli  occhi  ,Firga  vigilantem  egouideo^ 
Cefi  è Dìoyche  vede  prima  i demeriti  nofiri  .0  Si- 
gnorriuolgi  quefla  faccia,  e gli  occhi  tuoi  altroue, 
non  rni  caSìigar  come  ’io  meritarei . Aucrte  facié 
tuitt),5cc  .f^edendo  poi  Iddio , chequeflo  caligo 
della  maxg^  non  ha  ^ouato  in  quefto  mondo,ado^ 
pra  l\olla  infocata.Olla fuccenfam  ego  video. Qw- 
ilo  è I inferno;  & è detto  Olla , vafo  rotondo , che 
denota  la  fua  eternità , che  mai  hattrà  fine , piena. 
^ . difuoco  ,Oquefto  cafligoCSignorJ  è peggio , perche^ 

la  faccia  fua  ftà  uerfo  aquilone,  dal  qual  uiene  ogni 
male.^pn  mi cafllgar  fecondo  quefio.Auene 
cicm  tuam  a peccatis  mcis  &c. 

E per  far  m buon  riparo  à tutti  i colpi  deìtìra 
di  Dio, ecco  ch'egli  ci  bà  fatto  un  muro , & ante- 
murale , e polio  tra  fe  e noi,  acàoche  nafeondior 
EC.i6.  mo  i peccati  nofiri, quefto  è Chrifto.  Saluator  pone- 
tur  in  ea  murus,&  antemurale., pofto  in  me%p  tra 
Dioenoì;feDio  uuol  veder  noi,  conuien  che  veda 
prima  Chrifto, fc  vuol  percuoter  noi,  conuien  che 
percuota  prima  Còri  fio;  flagellar  noi  flagella  pri- 
ma 
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yd  Chrijio^bé éceaDauUj^oteBotmJkrafpì--  P^àl,8j; 

ce  Dew,&  refpìce  in  facìem  Chrifti  tm.fe  tu  vuoi  * 
rigmrdar  me , riguarda  prima  Chriflo  ; che  tu  ti 
flacherai.Dun^(Si^or.J  Alieno  fac.tuatn  a 
pccc.meis.£r  re^ice  in  facìem  ChriHi  tuiSe  no  ■ 
yi  retirate  dietro  queflo  CroàfiJfo(o  peccatori)  fe 
te  fediti  : quà.  Signor , corro  fottoJ  ombra  tua, 

Scapubs  tuis  obumbrabismìhi,&fub  pénH  tuis  p(^ 
jperabOyScuto  circundabit  me  yeritas  tua , non  ti  ' * 

mcbo  à timore  no£ìumo,neqj  a fagitta  violante  in 
die;  £ auì  lieto, e ficuro  mi  ripofo , & faccio  fine 
conlahenedìttiontMa,  ,Amen, 

% y ^ • • 

LETT  IO  N E XIX. 

Et  omnes  iniquitates  meas  dele. 

*,ALTq  T?rofetaI.%echiel, acuì  fu- 
rono riuelati  infiniti  fecreti  fono 
certi  enimrtìi  , & ofcuri  parlari^ 
racconta  che  Iddio  li  diJfe.Et  tufi-_  ' 

li  hominis firme  tibìgladium  acu- 
tum,radentempilos,&  ajfirmes  eum , & duces  Ezceo,f 
per  caput  tuum,&  per  bar  barn  tuam , Viglia  di- 
ce Id dio  un  coltello  tagliente, cioè  yn  raf  ìio,e  ra- 
di tutti  i capelli  tuoi , e la  barba, e poi  piglia  vna 
Eìadera,e pefali  in  tre  parti  egualiymipa  rteab 
brufciala  nel  fuoco  nel  me%;^  della  Città  , t al- 
tra con  il  coltello  rà  tagliando  à torno  à tomo  z 
Tertiam  vero  aliam  di^erges  in  ventum , etgU- 
dirnn  nudabis  poli  eot , Spargfii  al  vento,  e sfa» 

ireià 
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•l*  - ' draliìLcohellùàéetro.  tìorsà (^apObo^inon". 
voglio  pacpteco , an:^  guerra  ; eccomi  qud  con  il 
coltello  ìnniano. Iddio  vuole/:he  lo  sfodri  corro  di 
voi  , & con  quello  vi  penetri  il  cuore  : e queHa  ^ 
Hcb.4.  fiala  parola  di  Dio  piu  acuta  degni  tagliente  col 
telloi^ffìtme  tìbigladium  acutum.Eccolo  Sì^or 
mio, {e  ben  io  fondi,  jìoche  for%e,tu  da  valore  allo 
• Jpirito  mìo,acdò  do  io  poffi  penetrar  fin  dentro  T-» 

■ ^ amma  di  quejìi  nobili ffitnivdìtori. 

Et  tu  fili  hommis:Tarla  al  figliuolo  dell  huomo, 
ail'huomoxhe  viue  fecondo  ^dam  camale.Quan. 
do  tu  vim  fecondo  lo  fpìrito,pm  toUo  tu  detà  ejfer 
KUit.j.  figliuolo  di  Dioyt fitis  filij  patris  vefirìqui 
in  edis  cfl.ma  quando  tu  umì  fecondo  queHofen-' 
fo  cor naleiad bora  tu  dcui  effer  détto  fgiìuolò  del 
^ * thuomò.E  tu  fili  bominis.Et  p queHo  Cbrtflo  be- 

nedetto sadimddaua femprefilìus  hornìnis.  rare 
volte  trottarete  ch'egli  sadìmandajfe  figliuolo  di 
g Diojperche  rapprefentaua  thuomo  peccatore.De 
’ ttafiliimfuummifitìnmundumfm  ftmlitudinem 
carnis peccati . E qsìofu  auanti  la  refurrettìone, 
quando  fi  moflraua  mortale, filmato  per  peccato- 
re. Ma  dopò  chefufeitò  gloriof  o,non  trouarete,ch' 
egli  sadimandafjepìù.Eìliua  hornmis , ma  Eilius 
Dei,vtcredatis  quia  lefuseilfiUua  Dei  :ffolgete 

loh.io.  ^j^^ggii^che  trouarete  effier  come  vi  dico  io. 
Tarla  dunque  al  figliuolo  deWhuomo.Et  tu  fili  ho 
minisicioè  al  peccatore,  d cui  fono  crefeiuti  i ca- 
pelli lughiycioè  i peccati,che,oome  capelli  nafeono 
dafuper^tddhumoridifordmatijEfiatecerth 
■ . ..  ' “ che 
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€he  come  per  la  chioma  troppo  lungua  ite  refìò 
morto  il  bello  f alone yche  noìparìmhe,p  que- 

fla  chioma  de  peccati  fiamo  mortiypochi  fi  troua- 
no  caluiycioè  fetida  iniquità  ; e quei  pochi  fono  in 
derifOyC  gioco  al  modo.Deridetur  iujli  fimplicitas, 
cL  quel  modo  che  fu  beffeggiato  anco  Elifeo  da  fan 
€ÌuUì,^fcende  calueyofcende  calue.T u ergo  fili  ho 
niinisyche  miti  da  huomo  carnale  co*capelli  lun^ 
ghi  depeccatìy^Ajfwne  tibigladìu  acutum.fài  che 
coltello  è qu^oila  lingua . Lirtgua  eorum  gladùus 
acutus.O  corde  acuta,e  tagliente  più  dvn  rafoio, 
che  rade  la  buonà  fama  di  quell honefla  donna , di 
queluirtuofohuomo;alleuolte  tagliente  dambU 
due  le  partii  no  perdonando  ne  ad  amici^  ad  irà-- 
mtciitaglia  queflo  coltello  fe  bluno  fi  trouaffe  fin 
nell  indie  noue.CladÌHracutusygladins  acUtus,- 
Qui  fla  lingua  noie  Iddio  che  tu  pigli , non  per 
tagliar  l altrui  buona  opinioneima  per  rader  ìpec 
cati  tuoìjquefli  capelli  lunghi.Duces  per  caput  tu^ 
umynón  alienum.E  queflo  quando  fi  fai  nella  Co- 
fejfwne  auriculare,allboratusfodrardei  queflo 
coltello  della  lingua ye  raccontar  d un  per  uno  al 
Confeffor  i tuoi  peccati,  Etauertiche  hai  da  pi- 
gliar anco  una  lìadera  di  pefogìuflo . Suine  tibi 
fiaterà  ponderis, Folca  che  con  quella  pefafie  i ca 
pelliyegli  diuidcffe  t treparti.Qucflafiadera  è li- 
gegno  tuof  come  éclmo  di  fopra } con  i l quale  hai 
da  pefar  i peccati  tuoiy  e non  far  leggieri  quei , che 
fon  graui.S  urne  tibi  flateram  ponderis . Tender  a, 
pàdera  bene,  che  li  troueraì  molto  pefanti,  del  cui 

f«r« 
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fefo  vi  difli  Domenica  pajfata.  Si  dice  della  chìo^ 
a.Rc.14  madi^hfalone,che  Tonderabat  caf  illos  capitis 
fui  ducentis  ficlis  pendere  pub  Ileo  .Tefali  ancora 
tu. Ma  non  vorrei, che  lo  faceiìi  vna  fol  volta  alt 
.4  ' annoycome  fea  .Abfalone:  Semdin  anno  tondeba 

tur,quiagrauabateuci£faries , Terche  laChiefa 
,i  , iaggjfaua  di  ccnfure,&  di  fconìunìche , per  que^ 

tagli  una  volte  l anno  i capelli  de  tuoi  peccati, 
è cofa  da feruo;uorreì,chc  be  jpeffo  vi  tofafle,  che 
> ? : fi  aggrauaua  la  chioma  ad  ^bfalone , molto  pik 

Vfil.3  7.  aggrauar  dcono  i peccati.Sìcut  onua grane, grana 
ta  funt  fupcr  me.Fanepoi  treparti,et  vna  abbru 
fciala  nel  fuoco  della  charità,  quciìa  è la  ( otritio 
ne, l altra  circuncidela,e  tagliala  à torno  à torno, 
que^lè  la  Confejfione;  la  ter%a  parte  di^ergda  al 
vèto  de  caldi  JbJpìri,  che  mandino  i tuoi  peccati  fi. 
lontani, che  mai  più  li  cornetti . Qi^fia  è la  Satif- 
, fattione.Trega  lddio,che  ti  leui  tutti  quegli  capei 
' ' ' li,che  fcanceB  tutte  le  tue  iniquità , sfodrali  il  col 

tello  à dietro  della  lingua,co  le  fante  orationi.lte^ 
uene  ò ntie  iniquità  d^erfe  al  vento,e  tu,  mio  Si-  ' 
gnor,radi,e  lettale  in  tutto  dal  cuor  mio . £c  om-> 
nes  iniquitates  meas  delc. 

Ma  conftderate  quell' omnes,tutte.tu  non  hcà 
da  rader  nella  confcffione  la  metà  de  tuoi  capelli; 
matutti.omnes  oès,tuttiipeccati,che  ti  uengo- 
Leai.i  j no  In  mcmor.ia;Coft  volea  Iddio , che'l  Leprofofi 
radeffe  tutti  i capelli  del  corpOiperche,ò  che  Iddio 
, rimette  tutti  ipeccati,ò  niuno . Qm  fanat  omnes 
ifirmitatcó  tuas,E  Chrisìo  diffe  del  cieco  nato.  T<i 

tutti 


’ i4L  MTS'EI{E  KE.  jo$ 

V *tum  hoiem  fammi  feci.Impìum  eH'dìmìd'ia  à Beo  loh.  7,, 
parare  venìam  ; dice  il  padre  ^gojìmo . £ non  è Aug.^ 

; tato  difforme  vno  fhe  haueffe  raja  fol  la  metà  del 
la  bar  bai  quàto  chi  dice  alcuni  peccati , alcum  al- 
' trìtace.Et  omnes  ini.i^c.QM.nj  vnopeccatifh 

- £iua  eH  oum  reust  dice  S. Giacomo,  che gwuereS- Me.  ij 

• he  à quel  T<lauìgante  la  cui  J{aue  fuffe  rotta , ^ SimiL 
ftugiafa  in  molti  luoghi,  e li  chiudeffe  tutti  ,fuor 

che  vno^  niente;pche  t acqua , entrando  per  quel 

• folo  fomerge  la  nane.  Cofi  manco  gioua  àte  cofef- 
far  tutti  i peccati, e per  malitialafciarne  rn  foh; 

■ miferoytuttd  l'acqua  dell'eterna  dannazione  entra 
' per  quello;e  fommerge  la  naue  della  vita  tua  ndt 
inferito.  Olnnesoésiniq.  Quando  Faraone  per  Efo.  14* 
Jeguitaua  Ifraelleper  il  mar  roffo , fi  racconta  p F'g* 

• gr  'a  miracolo, eh' egli  fi  fommerfe  con  tutto  hffeP 
cito, fi  che  non  ne  reflò  pur  vn  fol  viuo , che  ritor- 
naffe  adietro,p  riportarne  la  nuoua . Vnus  ex  eis  pf.  io 
non  remanfitydice  Dauid.Tarimente  noi  vfcìamo 
d'EgiptQ  quando  fi  leniamo  dal  peccato  ,douemo 
fuffocar  nel  mar  delle  lacrime  tutte  t iniquità  no- 

• Fire  confeffandole , & omnes  inùju. 

Mandò  Iddio  à dir  al  Re  Saul  per  Samuel  Tro  Fig. 
f et  a, che  fi  mettejj e in  ordine  per  far.  guerra  cÒtro  \ 

il  Re  M.malech.1^ ode  perente  M.malech,  & demo  ^’^***^ 

. lire  vniuerfa  eius.Guasìa  ogni  cofa , manda  tutto 
àfil  di  fpada,e  huomm,e  donne , e fanciulli, & ar- 

- mentì.  Demolire  uniuerfa  eius.Tarea  crudeltà  q- 
fla.Si  preparò  Saul  alla  guerra  con  piu  di  ducato 

c mila  Joldati,  Enti  ò nelpaefe  dl^malech  con  tato  ' 

. w y filtro^ 


t 


^ I 
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Simil. 


CONCETTI  'SCEC^rTVK-^tl 
fitrorcyche  diede  ilguaHo  à tutta  la  Ertone ,^efc 
riuo  il  Ré  ^gagypcci fe  tutto  il  yolgo,e  la  plebe. 
Ma  infelice  Saulperdonò  al  Rè yper donò  àgli  otti 
- ìYÙ  armentiyaUe  pompofe  uesii , cr  à tutte  le  cofe 
pretiofe , e beile . T^ereitMniuerfis  'qufi  ptdchra. 

, erant.quìcquid  uUe foity&  reprobmn , hoc  demo^ 
iiti  funtypoco  rtcordeuole  del  precetto  di  Dìo;per 
il  che  li  modo  à dire.  Tro  eo  quod  abiecifii  fcrpio- 
nem  Dommyobiecit  te  Domìnus  ne  fis  I{ex.  .Atte 
dete  bencyche  queflo  tocca  à noi..AmalechyContro 
ilquale  douemo  preder  l’armìyfono  ipeccati..Ama 
iech  vuol  dir  Ges  brutdycofi  il  peccatOyrede  l huo- 
moqome  un  animai  bruto.  Saul  poi  è lintclletto 
noflroyil  quale  s'ha  da  cinger  la  ^ada  della  lingua 
per  eflerminar  nella  confezione  tutta  quefla  gente 
• brutta.Demolire uniuerfa.  Omnes  omnesini- 
cpaii.Ràcconta  al  confeffore  tuttOytaglia  ogni  co- 
fa  à fi  é Jpada.  No  perdonar  à huomoyò  donayue 
à fanciullOyqsìi  fon  tre  peccati.Trima  di  fragilità 
y ecco  la  dÒna;di  malitia,ecco  llmomo;d'i^grà'zay 
ecco  il  fanciullo.  Dì  pi  à cÒuknc  flrugger  tutte  gli 
armenti , tutte  le  uefti , & ogni  cofaiquesìe  fon  le 
àr  confante  y che  aggrauanoyò  leggierìfcono  ipec 
,*  i catiyche  fi  come  armentìy  ucflcy  pofìcfiionì , & al-^ 
' r tr a robbdy  fanno pìiiyò  meno  ricco  l'huomo  icofit 
le  circoli an%e fanno  pià-yò  meno  graueàl  peccato. 
> Demolire  uniuerfa.  JSon  perdonar  al Re,neà 
. Capitaniycioè  à certi  peccata^^  principali , om- 
I nejs  omn  es  inicj. 

Ma  quàti  Sauli fi  troiano  quì.in  que^ai  hiefa , 


^ TNTOnNO  :^L 

• Napoli  yM.n’^ , dirò  meglio  y in  tutfo 
il  mondo  y che  come  difubidìenti  perdonano  chi  4 1 
Ré  y chi  alle  donne , chi  àgli  armentif  ama<3^^ 

' fol  certe  cofe plebecydi  poca  momento,Q^el  vfura 
' roy&  crudel  auarone  andrà  raccontando{ol  certi 
peccati  communi , c leggieri  nella  confefione , ma 

• ì e rapincyma  le  rfurey  ma  le  frodi , ma  i teHimopi 
t filfiyma  ipenfteri peruerftyC  maligmhace.O  Sauli 

rnaledetti . Quefìo  è il  perdonar  aÙe  cofe  ottimeyC 
principaliy  e mandar a fri  di  fpada  fol  cofe  minute  y 
& plebee.  SaulyCir  populua  pepercit  <AgagyC^  op 
innis gregibm ouiamy  & armcntorumy& reHf 
. busy&arietib'usy&vnìuerfisy  qua  pulchra  erù. 

• J quali  dvueano  effer  i primi  ad  cflerminarfi.  Qmc 
quid  vero  vìlefuity  & reprobuy  hoc  demoliti  funt. 
Li  piaceanofommamente  quelle  belle  veHi  fre^a- 

' ^ or Oyquei graffi  armentiy  quei  morbidi  caualU, 

li  parca  cofa  mal  fatta , fecondo  il  Sudicio  huma^ 

< poyguaftarfi  belle  cofe.Cofi  par  molto  frano  al  co 
.tfubmario  lafciar  la  fua  donna , à quella  donna  la- 
. fciar  lefue  pompofe  veHi , à quelTvfuraro  lafcìàt 
; tanti  bei  fiuti  d'oro  acquifiatì  malamete , li  crepa 
il  cuorcyperò  non  ne  fa  nientCyper  troppa  compafr 
fione  di  fi  medefmo.  Vdite  ò Sauli  queUoyche  Wdl 
r à Iddio.  Vro  eo  quod  abieciHis  firmeoem  Domi- 
niyabiecit  & vos  Dominua.  Iddio  v'ha  reprobati^ 

. & gualcati  indegni^  di  quella  corona  regale  y che 
t haprcpar atain  ciclo  à fuoi  eletti . Verche  le  con- 
fiffioni  uoflre  non  fimo  Hate fincere,  & nette:bf- 
. ucte  laf ciati  ipecctui  di  maggior  impòrtan‘:^  ^ p^ 

i queiio 


Sìxnil. 
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>8  i:o'Kcrrrt;sciO'rTf';K^ti 
quefio  non  venete  affoltìt  ma  reprobati  in  eterfkt 

• dannatione.Vano  è il  dire  Signor. Oés  iniq.meas 
de\Cyfe  prima  non  li  due  al  confejfore potendo.  ♦ 

E fe  Hate  da  vnannò  altaltroycome  ve  lì  potre 

* te  ricordar  non  dico  tutti , ma  la  metà  ì E pero  è 
' molto  ben  fatto  il  cofefiarfi  allo  fpefo,  perche  piti 

ageuolméte poi  fouengono  ipeccati.LaJpada,  che 
' di  rado  ft  caua  fuor  del  fodro,  irrugnifce;e  potreb 
he  accadere  c\y  incontrandoti  con  l'immco  nonpo 
teftsfodrarla;chefe^efio  la  leui  fuor  a farà  forbì 
tayC  facile  allo  sfodrarft  : 'Hpn  d altra  maniera  è 
il  peccatore , che  di  rado  fi  confcjfa , irrugmìfce  di 
maniera  j che  poi  al  punto  della  morte  incontrane 
dofi  con  timmico  demonio, non  faprà,  ò non  potrà 
^eauar  fuori  la  Jpada  dada  lingua  m fua  diffefa  ; ef 
fercìtali  adunque  faejfo;  Sume  tibigladium  acutit, 
Cìr  vedi  di  raccotar  tutti  i peccati  tuoi , acciò  che 
Iddio  te  li  fimettn  tutti . Ht  oéi  iniq.meas  del  e. 
Tu  fia  quello  Signor,  che  deHruggi  in  tutto  queHo 
pcffimo  ^malech,  poi  che  diceHi.  Ego  delebo  me- 
‘ morutm  .^malech  de  fub  c^/o.Coy?>omn.in.meas 
dele.Iw  che  modo  Iddio  fcancelli  le  noHre  iniquità 
vcdhò  ragionato  [opra  quel , del  e iniq.mcam, 

' Qj*}  m occorre  un  dubbio , pcbe  Dauid  dice  nel 
'tiumero  del  più.  Ht  omn.ini.ineas  dcle,  di  [opra 
*.hà  detto  nel  numero  del  meno , delc  iniq.meam. 
'-Haicea  egli  forfè  vna  iniqtìkà  fola , ò piùì  fe  n'ha- 
ueapiùypercfje dice,ài:\\: iuì'^.mi:‘JCTì^  fenhauea 
- vna  fola,  pcbe  dice,  tr  omnes  iniq.  meas  dcle^ 

' tAHerdtecbel  peccatore  è come  quello  ch’entra. 


oTinnc?niinc?i 
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hi  vnafeluajalla  prima  non  vede  ,.ne  fcorqe  tutti 
Iferpentiych'iuìjìanno  detro;ma  quanto  piu  sim- 
hofca  tanto  piu  ne  fcuopre.Cofì  il  peccatore  a prì-  Sol. 
ma  vi^ìa  nelC entrar  dentro  nella  confiienx^a  fua, 
pochi  peccati  fcuopre , ma  come  entra  dentro  da 
’buonfenno  a conftderar  hene^ò  quantico  quati  ne 
fcorgCyche non ui penfaua; [enti  Dauid .Compre- 
henderunt  me  iniqui  tatcf  medty  & nonpotià  vtià 
derCyrnultipìÀcata  funt  fuper  capillos  capitis  meu 
Mèntr ef  vuol  direj  fui  comprefo  dalle  mie  iniqui- 
tàyche  rm  temano  allacciato . 'ìqpn  potui  vt  vide- 
rem.'Xpn  m'accorgeuo  quante  fi  fujj ero , ma  poi 
riuolgcndomi  alla  confcicn%aytrouo,chemulti- 
placata  fiint.fi4per  capilloicapiiis  meiy  non  H ha-  ' ^ 

urei  mai  penfato.Dauid  nel  principio  di  quefìo  Sol 
mofil  qual  è vn  vero  ritratto  de  penitenti . J par- 
lado  de  peccati  fuoi  alla  prima  li  pone  nel  numero 
del  meno . Dele  inicj.  rriCam.  Amplius  laua  me 
ab  iniq.mea,&  a peccato  meo  munda  me.Ini- 
quitatem  meam  ego  cognorco,  & pecc.mc. 
con.me  eft  femper.t  ome  quello , cl)  àncora  non. 
ei  a ben  entrato  dentro  per  cofideratiohe  ; hor  che 
fi  troua  nel  della  feluaymegUo  accortOyVede 

le  mille  offefe  fatte  a Dioydi  fornicatione , di  triJU  ; 

pen fieri ydi  rebellioneycfingratitudine , di  concupì- 
feenz^a  carnaleycChomicidio,  di  tradimmo . Oime-- 
»o«p/;i,Iniquitatem,W4.Iniquitatcs  m.  delc. 

Tur  troppo  è uero,che  ciafeuno  penfa  alla  prì 
ma  hauer  pochi  peccatiyCir  che  facile  fila  la  peniti . 

:i^iper  me  non  mi fento  aggrauato  di  co  fa  alcuna . 

y I (dice 


Simil. 


fSro'eONt'Ètft  , 

'(dice  colutjda  un  poco  dì  colem  in  fuori , quakhè 
paroletta  fcànciayfaccio  li  fatti  mìei , rtuo  da  ve'* 
doua, dice  quella  uedoua^no  so  (Chauer  fatto  pec^ 
cato  alcuno.^hi  mìfcra..Ahi  mi  fera , entra  den- 
tro,che  non  tiroueraì  la  firada  fi  facile  da  ufcirne^ 
non  fono  fi  leggieri  i peccati  tuoi  come  tu  p^nfijp^ 
fieratamcnte, aprì  gli  occhi, che  dirai . Muitiplica-, 
t£  funt  fu p capìUos  capìtis  meì.chef  ? lo  difie  Da-- 
uid,molto  più  t hai  da  dir  tu  ; fe  non  fujjero  'altro 
almen fono  i cattìtiipenfierìfi  parlari  Otiofi , i 
dicij  temer arij, il  poco  dolore  de  peccati  commcfji, 

^Non  è fi  facile  la  penitenza  come  credi . 0 fpenfie 
rato  peccatore . Sai-coniè  il  cafo  tuo  ì come  dtun 
uiandante , che  di  lontano  uedc  un  fame , il  qual 
ha  dapajfare,mentre  è lontano  penfa  che  l fiume 
fia  fìretto,  & con  un  falto  fiperfuade  poter pajja 
re  dall' Una  riua  all'altra;però  non  fe  ne  piglia  fk*  I 
ffiààoXaminaauati , e comincia  à fcorger  il  fiume 
un  poco  più  largo  ;pur  non  fi  dijpera  delle  proprie 
fcr%e,paj]apiù  innam^,e  lo  uede  molto  più  largOy 
iarreìia,é dubita  no  poter  p affare, giunge  alla  ri- 
na,e  troua  il  fiume  larghiffimo , & profondifjìmo^ 
e come  dijferato  delle  proprie  for^e, chiama  /’  aitt 
to  di  barca  ò d'altri,che  lo  conduca  all'altra  riuOi 
-Cefi  credete  certo  efier  ilpeccatore,che  poco  JiU 
ma  i fuoi  faUì,mentre  è lontano  dalla  peniten%a,fi 
dà  ad  intédere,  chefacil  cofa  farà  chiamarfi  in  col- 
fa  dep€ccaii,&  chebafierà  anco  alla  morte , con 
m fatto  filo, co  un  fijpiro  filo  crede  efier  riceuut&  ' 
dt  altra  riua  della  grafia  di  PÌ9>  Camma  camrjK^  • 

^ . auanù 


■ri^roj^-jq)  Jft  WTSEJ^EI^B. 
maiuiCmferoJvÀpenfimhrnpoco  ntegìioiptc 
€aùtuoiyCommcìeKMfentirti  comuouerdì  dentro  ' 
ia  confcierrj^fà  trepidar, fccrgerai  co  fi  pian  piano 
iedifficultdychefitrouano  nelTabbadonar  ilpec- 
€dto,e  punito  che  farai  alla  ruia  della  pcnìten'^ 
accorgerai,  che  fu  vero  quekcbe  dìffe  E^echiei 
Intumuerunt  acjuiiprofundteorrentìs,quin6pO‘f‘  Etcc.47 
teH  tr dfuadari.E  come  disperato  delle  proprie  for 
^,ti  rìuolgcrai  a Dio, che  mandi  la  naue  deliaca 
ùafua.O  signor  ,tu  trajportami  alt  altra  rìua,noft 
po£o  con  propria  virtù  far  qjlo  pa/JaQ^io  dalpec  .1  ’ • 
catodte  nelU  peniten'^afJtaJu  fia  %eUo,cìye 
fw’awfftTu  omnesiniq.meas  deJe*  Diamomi  . 

^edca  la  cofa  facile,lapaJfauo  leggierm^te,  acat 
fandomi  d un  peccato  folo,duna  iniquità  folaihor 
che  per  gratta  tua  ho  fatto  qualche  profitto  nellà 
ma  della  penitem^,fcorgo,  che  le  mie  ìrùqmtàfo-^' 
no  molte, et  molte.  Multiplicatte  funt  fuper  capila' 
los  capitis  meì.Et  cor  mcum  dereliquit  me.  io  fo*^ 
no  abbandonato,et  dejperato  dì  me  He]fo,à  te  rU  \ " 

corro  jtsr  Sco, omne$  iniq.  meas  dcle.*  fono 

bafleuoli  le  for"^  nojlre  à leuar^et  fcaceUar  il  pe* 
calo  dal  cuor  notiro,póiche  fià  imprejfo  come  in 
vn  Diamanteicofì  diffe  Iddio  in  Gieremia  Trofie*- 
• ^^•Teccatum  luda  fcriptum  ejljlylo  ferreo  in  vii 
gue  adamantino, exaratum  fuper  latitudine  cor-  * ^ 

dis  eoru.SefoJfe  fcrìtto  il  tuo  peccatofò  Napoli) 
in  cera, fi  potr ebbe  con  qualche  ardor  dì  Jpirìto,  t 
eferuéte  reprenfione  liquefar lo.Se  fojfe  fermo  in 
^^ta^i potrebbefiraccìare  con  qualche  cajìigo^.  ; * 

y 4 f^t'ti  5 „ 


i^xitOUCt-TTI  SCKJTTVKUtI  . 
fòrti  rauedtr  dcHerrore.Se  come  i rntegnoforjè 
' rn  i darebbe  C animo  con  il  coltello  della  parola  di 
Dio  rader  qttcfta  pcfjima  fcrhtura  del  peccato,che 
€ome  vn  chirografo  fla  cotro  dì  noi.Ma  eh' egli  fio, 
ferino  in  un  Diamante  con  un  flilo  dì  ferro y à me 
non  baHat animo,  xieàfor^a  httmana  leuartelo 
t ^ * • dai  cuore. Scriptum  eflslylo  ferreo,in  rngue  adot- 

manùm/ìslpn  éce  femplicemente  in  adamante, 
ma  in  un  unghia  adamdtina,per  Aunghia,  che  prò 
priaméte  fld  nel  piedi  deWanmalc,s'mtende  taf- 
Trcn.i.  fetto.Sordes  eius  iifpedibus  eius.ll  quale  calca  la 
terra, & simbratta,coft  gli  affett  i noflri  ,'mtcnti 
à coje  terrene, s'imbrattano. In  quefli  ajfetti  dunn 
quepiu  duri  che  vn  Diamate  ftà  ferino  il  peccato^ 
tuo  fò  Giuda ) anzi  tuo  ( ò T^apoli  ) è chi  lo  può 
' jpezT^e^^itro  rimedio  nÒà  è a jfex^r il Dia-f 
' mante,fe  non  il  fangue  dell Irco,ò  Capro, che  dite. 
Tu  Irco  emijjario  Chrìflo  Signor  noHro,che  vale 
fti  fopra  Saltar  della  Croce  effer  imìnolato,colsa 
gue  tuo  predo fo  puoi  fpezp^r  queflo  noflro  ada^ 
montino  cuore;&  fcancellar  quejia  fcrittura,che 
fld  cotro  di  noiyperche  altro  rimedio  no  vi  è.  Tee 
caium  nofìrum f cripturn  e(i  flylo  ferreo  in  yngus 
. j xodamantino.Vlde  de\e.Si^or,oo[\Tìes  iniquit. 
Tal  efficacia  ha  il  fangue  di  noHro  Signor ( iilettif 
ColoCt  noi  ce  t applichiamo:  Et  vos  cum  cf- 

fetÌ4  mortuiydice  S,  Taolo , deliCiis , & prepntio- 
carnis  vt'sìra  conuiuificauit  cum  illo.Donans  vo~ 
bis  cita  deli6la,delens  quod  aduerfus  nos  erat  chi 
rographum  Decreti, quod  erat  cpntrariim  uobisi^ 

..  . V 
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tir  ìpfumtulìt  de  medio  aifigens  ili Hd  truci.  Ve  so 
tglìfopra  della  Croce, come  [opra  ma  bilancia , i 
' f peccali  nofifi, ponendoli  da  una  bandaidolPaltra 
ìlprexj^  del  [angue  [uo  [tnt}jjimo,e[oprauan'^r 
Tono  i meriti  luoi;ecofi  fù  cacate,  ér  [cancellato 
il  cìnregrafo  .Delens  quod  aduer[us  nos  crat  chi- 
rographum,e cofi  intende  Dauid. Ut  omnes  ini-  * 
quitaces  meas  deìe.O  giuflljjima  bìlatcia,  che  fu 
IaCroce,laqualhrattiaua  ilpatk'nteGiob.Flin^  Iob,<, 
appender  entur  peccata  mea,quibus  ir  am  merui, 

^ caUmitnf^  quam  patior  injfla  ter  a.  Qttejla  è la 
fladcr acquai  vuole  Iddio  che  pigli  E:(jcl}ieLSime 
libi  Jlateram  ponderis.Come  vbò  detto  nel  prin- 
fipio  di  quefta  kttione  ,per  [uggsllarc  homai  if, 
ragionamento  nofiro  con  fi  belfiiggello^Tigliafò 
Chrifiiunojqucsla  Hadera,chc  la  trotterai giuflif 
fma.,4ppendat  me  Deua  in  fiaterà  ikfia^[ciat  ‘ 

Deus fimplkitatem  med.Tutte  t altre fiadere [on 
fkl[e,[e  non  fi  mifitrano  a quefia^e  mai  giuflo,e 
[empliccfiir  ai  giudicatole  no  ti  agiujii  alla  flade 
ra  della  crociei  fuor  di  quella  parerai  mgmflo,,Ap  ^ 

pendatme  Detis  in  fiaterà  wfia,et  [ciat  Dette  firn 
plìcitatemmeanLMentre  io  vedo  [opra  il  monte 
Caluario  U Croce  coni  duo  ladroni  da  ilati,a  de-  ’ 

fira,et  à fi  rnjìra^i  par  ueder  vnagwfla  bilacia  , 
cì)€  li  pe[a  ambi  duoiftl  buon  ladron,  perche  fi[ca 
ricò  di  quella  grane  [alma  de  p eccoti,  et  la  po[e [o 
pra  le ^alk  di  Chr  'àlo , reflò  leggiero quello  da 
man  finiflra  ,pche  molto  piu  fi  caricò  di  qttei  di 
erajre  'slò graui[Jimo,et  fie[e  al  baff  o dell  inferno;  ^ 

' la  do- 
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Iuc.t5.  ladoue  il  buono  fedi  in  Taradifo . Hodie  mecuM 
eris  in  paradifo,  li  dìjfe  Cimalo . ^p fendimi  qità 
(Signor)à  queHa  ^ìaderajcrqcìfigemi . Siena  i tre  ' 
chiodi^TedeiSperan^ì^ye  Charkd  ; fia  la  corona  dì 
Ipmeyì  trauaglijia  tamor  tuofSignor ) come  acu- 
ta lanciajche  mi  trapajji  il  cuore . ^ppendat  me 
Gal.  i.  Dem  in  fiaterà  iufta.E  potrò  dir  con  Taolo.ChrU 
sio  confixm  firn  cruciai  lafciò  tutti  in  croee,ao* 
ciò  che  potiate  refufeitar  con  Chriflo: 
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",  FEL  Diurno  Trofeta,che  datt.Ange 
V portato  fi  leggiermente 

0 per  li  Capelli  nel  lago  de  Leoni  à co 
fortar  col  cibo  t innocente  Daniel  ^ 
Io  dico  iAbacHCypreuededo  in  Jpiri-. 
' tò  tauemmeto  del  figliuolo  di  Dio  in  carne  huma 
nàjcdtòyet  còtòjquefic parole.Deus  ab  .Aufiro  ut 
nietyet fanLtus  de  monte  Vharan.Quefio  è un  par 
lar  molto  ofcuro.Comepuò  effer,  ch'yno  yega da 
duo  luoghi  diuer fi  ih  yn  tratto . V^firo  è parte 
lucida,T?hara  ombrofiiycofi  fuona  qflaparolaTha 
ranXombrofaiM,  tanto  è dit,  Iddio  uerri  dalC.Au* 

Ciro. 


fifone  dal  monte  Tharany^uanto  è óre , che  uenà 
da  luogho  lucidoy  tir  ombrofo,  . 

Mifterìfon  qneflì fottilìjjiml  Tarlaua  del  Mef-  SoL  : 
fiayil  quale  ha  due  nature  in  /è,  la  dmmay€  ìhumor 
na  ; Quanto  alla  dhànauìen  dalC^uHro , quanto 
aWhumanadal  monte  tpharan  , Dechiarìamoil 
tnìjiero . Dico , che  Chrifto  quanto  alla  Dhàmtà,  Simili 
Deus  ab  ^ufiro  uenìet,L\yéuftro  é il  padre  eter- 
no yche  come  nelt^usìrò  non  lìène  mattina , ne 
' fera;ne  orto  ne  occafo  yma  il  Meridiano  è fempre 
luàdoy  fempre  u"  è giorno,  onde  s adimanda  Meri- 
dies.  Merita  Dks;  mero  & puro  giorno , Coft  Id- 
dio non  conofcc  ne  mattinayné  fera  ; non  ha  orto, 
ne  occafo;non  principio  ne  fine  ; e tutto  giorno,  è lac.i. 
tutta  luccyè  tutto fiflendore . ^pud  quem  non  efl 
tranfmutatioynec  Viàjfuudinìs  obumbratio.  Qua 
pajjcggia  Iddio  in  quesìaparte  -^Aufiraleiò  Meri- 
dionale,cÌk  "polete  dire,tutta  chiara, e lucida, 
bulabatad^urampofi.i^ieridicm,  ChriHo  dun-  * ' 
que  come  Dio  'viene  da  Dio  padre  per  modo  dì  ge- 
neratione.Deum  de  Dco,lumen de  lumine.Dens  er 
go.i.ChrìJkia  ab  JLulìrO  vemet . £ lo  dice  in  futu- 
ro, Fenìet.non  'perche  ab  alterno  non  ueneffedal 
padrcyma  p erche  fi  manififlard  qucjìa  proccjfio^ 
de  fi  fapràycbe  prima  era  ofcura.x4b  ^firo  uè-  ’ - 
nÌ€t.i.dedarabittir,quòduenietàpatre.Cofi  bifo^ 
gna  intender  fecondo  quello  fcnfo. 

' Quanto  poi  alThumanità,  San&us  demonié 
Tharan.Cioè  dalla  J^atura  humana,  la  quale  ue^ 
ramente  d tm  monte  ombrofo,eidenfo,E  Mote pet 

che 
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che  fu  creata  in  alte^J^jingrandex^  » ^ di^ità^ 

prat.4J{*  Homo  cum  in  honoreefiet.  Ecco  il  Monte . Ma  fi. 

ombreggiò  per  ii peccato;nÒ  intellexit.Ecco  tom- 
) . Ir a.Qucji' ombra  è la  morteyCooperuit  nosymbrx 
menù,  s ignori  quando  yn  arbore  jìa  diritto,  e l 
Sole  gli  ^ìa  [opra  perpendicularmete  come  Zenit , 

non  fà  ombra  ;fe  fi  piega  f arbore  vn  poco , ecco 

Eccl.  7.  tombra.Vhuomo  fu  creato  diritto. Deus  fecit^ho- 
.mìnem  retium.  Et  il  Sole  Iddio glijìauafopra , no 
v"cra  ombra  di  morte . si  piegò  l'buomo  peccane 
do, però  che  maratùgliafe  fi  fece  ombrofo,  & reo 
di  i/hortc^Mortc  imoricrii.Da  qucfto  monte  adun- 
que ombrofo  venne  il  B^dentor  noftro , allhora 
, . quando  s'incarnò, & nacque  di  M^A  BJ  A Vergi 
Lue.  1 . ne.  Alla  quale  fu  detto. Qupd.n  ex  te  nafeetur  fan 
Bum,  vocabitur  Filius  Dei . All’hora  yenitfan-. 
Bus  de  monte  vbaran.  Queflo  è tAduento , che 
s incom'mcia  à celebrar  hoggt . Tanto  defiderato 

£(à.  64.  daTrofèti,ch'Efaiadijfe.Vtinamdirumper^  Cct- 

los,et  defcenderes.V alea  che  fi  rompeffero  i Cielh 
Ma  come  s'ban  da  romper  i Cieli,  ytinam  dirum- ^ 
pera  Cce  los  & defeendera^J^n  potea  forfè  ve- 
nir fen%a  roper  i cielifSon  panari  figur attui , che 

moflran  la  grandt  xg^  di  quello, che  vienCA. 

Simil.  Quando, che  fuori  d vna  fianca  fi  uuol  leuaro 

‘mtrodur  cofa  fi  grade,cheper  la  porta  ordinaria 
non  può  capire, conuiene  romper  la  mitraglia,  o d 
tetto.ln  quefto  modo  fi  dice,che  fecero  i Troiani.^ 
quali  f volendo  introdurr  e ih  cauallo  grandijjinio  • 
offerì  da  Grechruppero  la  muraglia  della  Cìttàj,  ; 
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' non  potendo  capir  per  le  porte  ordinarie . Se  dun 
^ue  il  figliuolo  de  DiOydi  cui  co  fa  maggiore  ima- 
' ginar  no  fi può,hà  da  venir  dal  Cicloynon  vuoi  ' tu 
chefirompailCieloìKlpnpotea  per  la  porta  or- 

• dinaria , cioè  per  corfo  naturale  ordinario  far  fi 

• quejìa  incarnatione;bìfognaua  romper  leggiyrom^ 
pere fitno  i Cieli;Ftindm  dirumperes  C^los,  et  de 

‘ fcenderes.Cioè  farà  cqfa  tanto  grandcytanto  info- 

• litaydi  tanta  importanza , che  conuerrà  romper  il 

corfo  or  dinario  y fi  che  ne  cieli , ne  altra  creatura  ' ^ 

' hauerà  potesìà  fopra  ChrìHoiet  vna  Vergine  par 
turirà.Hà  da  venir  dunque  il  Meffix  ChrisìOj  non 
più  nel  ventre  vergatale  ,o  nelprefepio  di  giudea: 

Ma  fé  doue  ^ nel  cuor  tuo . In  quefio  Totale  non 
nafeerà  Chrisìo,perch'è  nato  vnafol  voltay  ma  fi 
ben  cercherà  di  nafeer  dentro  t anima  tuajp'in- 
tualmente  jk  tu  cheH  cuor  tuo  fia  vn  prefepio  p ’ • ' 
humiltà.oue  fia  il  bue  della  jìmpl'icìtày  la  sloltitìa 
ChrìflianayComc  vnafinello.Vrepara  prepara  fò 
T^polijla  flanza  del  tuo  cuoreyche  quà  vuol  ve- 
nire . Qui  t'iment  Domnum  praparabunt  corda 
fuaydifjeSalom.  Etinconjpe&uilliusfan&ifìca-  Eccli.i. 
hunt  antmas  fuas.  Quefiè  l'habitatione  di  Chrijlo, 

Viffe  bene  vna  volta  Dauid.Varaium  cor  meum  pr.  - 
DeuSjparatum  cor  mett.HÒ preparato  ò Dio  mio  ' * 

la  flanza  del  mio  cuoreyperò  vieni  .Taratum  cor 
meum.Ma  l'imbrattò  col  vìtio  di  carne , e dhomt 
cidioyfi  che  quefta  fua  cafa  non  era  più  degna  del 
la  diurna  Maeftà.però  vedendola  cofi  lordataypre  , 
ga  Dìo  cl/egli  fia  queUcychc  la  reftauri , e la  fac- 
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«.  eia  bo^ttìo  dt^no  di  fe,  & dice . Cor  nuindum 
Cfcainine  Deus,  SòfoDiomìo Jchetuhaiila. 
’peiùr  daWalto  Cielo  ad  incarnartiy  come  Dio  ver 
raì  da  Dio^quanto  al  corpo  della  T^attéra  humi- 
na,da  rncy  che  fon  fatto  come  vnafilua  ombro 
. Deus  ab\Ausiro  venìet,&  fan^ius  de  mote  Tha 
ràncio  vorrei  farti  vn  degno  incontro,e  pofeìa  ri' 
ceuertì  detro  laHan%a  del  cuore  mio;mayedicù 
fneioliò,SonpouerOy  infermo,  & trauagliato , 
Qjùavnicus,  & panper funi  ego  ; Trihulationes 
cordis  mei  multìplìcatds  fmtydencccfjitatibjine  k 
, erue  me\  il  cuore  è tutto  immondo,  cjuelfhumi' 

^ le  tugurio  è indegno  di  te , tu  fallo  degno.  Cor 
. xnundum  crea  in  me  deus  .7V(o»  dìce.*Oculqs 
• mundosMantis  mudas.Vcdes  mundos  crea  in  me 
. Deus. Ancorché  fmìl  parti  pur  debbono  efser  na$ 
. de,mafol,C2o\  mnuéum. Quando  il  cuore  fard 
netto  e pur  Q,non  dubitar  cheH  resìo  fu  brutto;ch(e 
come  il  fonte  è puro  > e dolce  ; anco  i pjui  faranno 
di  quella  maniera,  ma  s'c  intofficato,  iRiuinon 
pojfono  ejfer  farà . Dt  corde,  ecco  il  Fonte,exeunt 
cognitatioìies  maU , homicidia,adulteria,  eìrc.ec- 
co  ì ritii , però  con  ragione  chiede  il  mondo . Cor 
mundum  crea,&c. 

Et  per  il  cuore  tu  non  hai  da  intender  cjueBo 
’pc'Xj^  di  carne, che  habbìam  o in  petto;  ma  s interi 
. de  delia  yoluià;o,  per  dir  meglio, vna  certa portio 
ne  fupcriore  dell’ anima,ch' è d’intelletto , e volon- 
Ro.  IO.  'tà.Nonpuò  cjfer  volontà  fola,per che  dice  S.Tac^ 
JoXorde  credjitur,ail  iìéfluiara  ; .e  tatto  del  credere 
^ ‘ " 'èpià^ 


Simil. 
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• é più  toUo  atto  cTmtelletto , che  di  uolmtd;Ne  tu 
puoi  intender  intelletto  filo , perche  dice  Chrìjio . 

. Diligcf  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo , M«t.  j x. 
r atto  d'amare  è atto  di  uolnntà , dunque  bìfigna 
d ire,  che  mende  un  certo  aggregato  damhi  duo; 
detto  da  Greci.Igemonicon  parte  piu  fuprema  del 

• r anìma.Etfì  dice  cuore,  pche  fa  nelt'anima  quel- 
lo che  fa  il  cuore  nel  corpo,muou€, guida,  da  uigo-  SimiL  • 
r e. Di  qUefio  intende  Dauid.  Cor  munclum  crea, 

fa  come  t agricoltore  il  quale  dioici  che  femini  il 
buon  grano, ne  leua  lagramcgna,(tir  ognherba  in 
C ofi  difopr a ha  fiima  richieJio,che  fi  leuino 
omnes  iniquita.meas  dele 
,queÌio  chiede  il  cuor  modo;C2or  m undum  crea. 

• Cofi  dìjfi  Iddio  <t  G'ieremia.Ecce  conflitui  te  hodie 
fup  gfies,eir  fuper  Regna,vt  euellas,^  defiruas, 

& difierdas  , & diffipcf , poi  fiegue,  & adificer, 
^plantef  prima^ . Èt  omnes  iniqui  tates.po}, 

, Cor  mundum  crea.  Creare , proprio  ,efi idi-  >. 

quid  ex  nìhilofaccr e .7s(pn  fuppone  materia  alcu- 
Wtf.E  quefiapotefla  t ha  filo  Iddio,il  quale  fi  rifer 
. bo  cinque  cofe,lc  quali  non  volfi  comunicare  alle 
creature;cioè  la  yendetta.  Mibi  vindiólà  ,&  ego  r.' 
retribuam,dicit  Dominua.Secondo  la  gloria . Soli 

^eohonor,&glorìa.TerT^a,ildidelGiudicio).De  i.Tiit,. 

die  autem  illa  ^emofeit  ncque  Angeli  Calorum,  Wac.2,4  ’ 
nifi  pater  filus.Quartoipenfieritpgo  Dominus 
fcrutans  corda.y  &probans  rena:  Vltimoèla  p 
Creation.ln  fiincipio  creauit  Deus  Culum-  ^ ter  ** 
^rani , “Però dicendo Dauid,Qor  niundum  crei 
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in  me.  ro/f4  dir  fa , Si^wor , c/?e  oprafia 

tua,tH  fta  (fitcllo,  e rum  altri , che  mi  mondi  il  cuo- 
re ft  come  è ma  proprio}  l creare.Cor  mundum 
crea  in  me  Deus. 

Ma  ci  fa  vn  poco  di  difficoltà  que^a  parola 
Creare  effiendo.Ex  nihilo  ; che  non  fnppone  co  fa 
alcnnaiera  forfè  Dituid fenx^  cuore  i O pur  volea 
batter  duo  cuori^shaueffe  detto  Munda  cor  meni 
0 come  diffic  altre  volte.  Fiat  cor  meuth  inmacu 
latum  in  iuffifeationìbus  tuia.  S'intenderebbe  fa- 
cilmente.Ma  dir  C.  I ea.t-  fe^no  0 che  non  ne  hauea 
cuorcjò  che  duo  ne  volea^  . il  magno  Bafilio  dot- 
tor Greco  [opra  quelpajfo  d'Efaia.  Ego  Donùnìès 
faclenspace,  & creans  malum . Dice  eh' all' bota 
Iddio  crea  il  male  quando  lo  conuerte  in  bene , dr 
quello  ch'era  male  io  rende  in  buon  sfato  ; fiche  è 
vnpajfag^  dal  non  efj'cre,  all'ejfer  femplicemèn 
te , ejjerìdo  che  il  male  e niente^&  il  bene  t qual- 
che cofa.DalCinuidia  de'  fratelli  di  Giofeppe,e  dal 
la  yeridita  loro, che  fu  male  in  fe,Iddio  né  cattò  he 
ne, per  che  il  fè  più  grande, che  mai  in  Eggito:^  Có- 
m'anco,fi  può  dir , che'l  peccato  d' Marno  s'è  eo 
uertito  in  bene  per  la  redentione  di  lem  Chrifló, 
onde  per  quejlo  forfè  fi  dtmàda  felice.  0 Feelix  xA- 
da  peccaium.I^Lflo€  il  creare  malum. . onuertir 
lo  in  bene.Ouando  che  per  l'occafione  d'vn  pecca- 
to tu  ti  conucrti  più  a Dio,come  fece  la  Maddalé- 
na,il  buon  ladrone, & tanti  altri  , i'reatnr  malti. 
Secondo  qucjìofcnfo  vuol  dir  Dauid . Cor  mun- 
dum erta  in  me  Uwus.i '«  vedifò  Signorjil  cuoi^ 

' mio 


ISTOKNd  MISERIE,  jji 

fnìo  trìflo,&  pejjimo  t conuertìloàte  , che  feì  il 
fommo  bene , che  a quello  modo  conuertendolo  in. 
henCffarà  come cfearlo.Cor  munduni  crcj. 

l^efla  è ma  rijpojla,^  è buona  per  effer  ap* 
poggiata  ad  autor  tale,  qual  è Bafiliofanto.  la  ri- 
jpojia  comune  credo, che  ui  fia  nota , cioè  che  D<t- 
uid  nwflra  il  fuo  grane  errore,&  che'l  cuor  feto  m 
ha  niente  dì  buono,tutto  è imbrattato,  zirper  m9 
darlo  vuole  vna  total  rinouatione , il  che  s'ejplìcn 
con  il  verbo  creare.  (ZoT  nuindum  crea  in  ma 
Deu^Signora  mondar  quello  cuor  mio  ci  è bìfo^ 
gno  dvna  grà  jpefa,come  fé  apunto  fi  rìfacejfe  v* 
na  cafi  tutta  rumata, non  vi  è cofa  dì  buono . Va 
{ò  Dio  mìojcbe  ognun  fi  marauigìi  della  conuer^ 
fion  mìa , e dica:è  qucjio  quel  Dauidf  quell  adulte 
Yo  l quell homìcida  l o come  è tramutato  in  vitti 
alterum,e  diuenuto  tutto  il  contràrio  Ijumle , 
fio, benigno, e pallente  : e quejlo  è il  creare . 

Ma  diciamo  anco  di  meglio , perche  ha  dett$ 
crea,  e nonjac.Vi  dico , che  Dauid  non  haueapià 
cuore  i crafen"^  cuore  il  mefehino , e che  maroM 
glia  ,fe  non  hauendo  cuore, chiede  il  cuore  co  dù\ 
■Cor  mundum  crea  in  melMa  come  era  fen'^A 
€Uore,fe  parlauaji  mouea,&  operaua  ì E verijjl^ 
tno  non  hauea  cuore  ; li  fu  rubbato  il  cuore  dalle 
bcUc%^  di  Ber f abea  per  la  via  degli  occhi . Non 
folete  dir  voi  con  le  vane  voflre  cannoni  forfè  con 
troppo  biperbole,tu  m hai  rubbato  ilcuoreiquel^ 
la  m*ha  tolto  il  cuore  ì quefia  fiafe  di  parlar  Ivfa 
• Meo  tal  volta  la  Santa  Scrittwra;fentite  in-Ofea^ 
i X,  Fornii  ‘ 
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Fornìcatìoyó’  vìnum  i dr  ebrìetas  aufert  cor,ye^ 
fornente  la  formcatìone,&  fimili peccati  dì  carne 
togliono  il  cuore  f fi  come  fa  anco  il  vino  , e teb^ 
brex^^iCbe  toglìeil  ceruelloji  che  ^huomo,  non  è 
più  ìnfefleffo. 

■ Ou'ìopareadamefltfioéuifo, 

Ùtfie  quel  Toeta;e  TÌatone.^mma  eH  magio  uhi 
amat  quam  vbi  animat.  Onde  /coprite  qua  vn  eth 
tetto  fcrìtturaleJn  alla  parabola,  chedij/e  Chri* 
ilo  degli  ìnuitati  alla  cena,ilprìmo  diffe , y'tllam 
etiti . e fecefua  feufa  con  dir.I{pgJO  te  habe  me  ex- 
€u/atù.^nco  il  fecondo  pur  vsò  quejfatto  dì  creà 
%a  .condtr.Iugaboumcmi  qtm^  & eo  probare 
Ula,rogo  te  habe  me  excufatum . Il  ter%p  che  ha- 
ueaprefo  mogue/d  quale  rapprefenta  t huomo  cor 
tiale^n  fi  ricordò  di  far  fùa  feufa,  e dir  habe  me 
txcufatum,ma  diffe.yxorem  duxi^deo  no  poffum 
yemre^Terche^fò  jqapolij  che  fai  profeffwne  di 
ereanxa,non  vsò  coflui  la  creon%a , come  fecero 
gli  altrlHabe  me  excufatum  ^ Hauea  perf  0 il  cuo 
re  ilpoucr'huomojhaueaperfo  il  ceruello  nella  mo 
glie,e  non  fi  ricordò  di' far  fua  jcufa,pur  tropoo  de 
igno  di  feufa , non  fi  ricordaiia  ne  anco  é fejteffi} . 
'f^eré  fórmcatìo,&  vinù,  et  ebrìetas  auferut  cor, 
‘ ^ quefio  termine  potiamo  dir,chegiùgefie  Da 
^ allettato  dalle  bellex^  di  quella  Donna,perfe 
^ cuore,&  no  haurà  ragione  di  chieder  vn  nuouo 
Cor  mundum  crea  in  me  Deus> 
'In  altro  luogo  éfie,Et  cor  meum  derebquit  me.E 
*vfcitofMor  <Ume,é  andato  d Ber fabea»  Tle  folti 


• -INTOK'^0 

peccato  dì  carne  fd perder  il  cuorcyma  ancori  al 
trì.S enti  Gieremìa.^Audì  popule fiulte,qui  non  ha 
hes  cor  .Et  Ofea.FaSlns  eH  Ephraim  qrnft  Colum 
hafeduóla  non  habens  cor.Q^ado  dunque  tupec- 
chiyno  hai  teco  il  cuor  e. V hi  eft,n.  thefaurus  tuus, 
ìbiefi  ^ cor  tuu.Terò  cotùen  chieder  i^or  raur^- 
ciu  crea  in  me  Deus . 0 peccatori guardateui  in 
feno  da  buonfenno^nel fcno , dico  deltanìmavo- 
fìra^che  certijjìmo  no  vi  trouerete  cuore.  Chi  ìhà 
nelle  merciychi  nella  robba,chitie  gli  honoriytat- 
yn  ne  ìgiuochiyaltri  begli  amori  carnali . FaClus 
flì  Ephraim  quafi  coliSta  feduCla  nbn  habes  cor . 
Si  dice  che  la  columba  rio  hà  cuorcycioè  coragio  \ 
fimMOyè  timidayfugge  folo  al  mouerfi  (tvna  fro-^ 
da.Tochij[limo  animo  hà  il  peccatore.  Trepidai. n. 
timore yvbi  non  eli  timor mó  habet  cor.Hapaura^ 
che  li  manchi  la  terra  [otto  i piedlColui  fi  fa  aua- 
roycir  crudele  verfo  i poueri  per  tema , che  nbn  li 
manchi. Qì^Ua  donna  delicata, quel  ghuane  mot 
lido  non  vuol  digiunar, per  paura  di  non  s impal* 
Udir  troppo,tal'yno,feperdona,(CeJJer  tenuto  vh 
ie.y  n' altro  non  vuol  lafciar  la  concubina,  per  te* 
ma  di  non  poter  viuer  ne  anco  vn'bora  fen^a  quel 
la.Eh  che.Falius  eH  ficut  columba  feduUa  nò^a 
bens  cor.  Che  fe  tu  fofti  dvn  animo  genero Jo  ti  ri» 
folutfii  di  lafciar  il  peccato , e faretti  vn  cuor  di 
Leone  per  feguir  ChriHo..Arùmo,animo(Chriftia 
nijcuore  cuore,grìdate.Ccxr  mundù  crea  in  me 
Deus , dami  coraggio  Signor  d'entrar  nella  peni- 
nel fanto  feruigi  o tuo,che  à m:  no  baJU 
X 2 Cam- 
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^ ìanimo,nonhò  cuore  Signor,  Cor  mundù  cr«è 
' in  me  Deus. 

Io  voglio  daruìvn' altra  ijpofitìone  /opra  qué* 
JloyCor  mùdum  crea  in  me  Deus.CreareefleJt 
^ > nìhìlo  diqjéd  faceref :ome  ubò  dettoj  mente  fup- 

fone,  ne  materia , neformayneprìuatìone.Ter  if^ 
frìmer  adunque yche  quando  Iddio  ci  da  la  gratia 
fua,et  ci  giuflifica,  selprime  benìjjimo  con  quejh 
verbo.  Crea  in  me,fd  quanto  opre  tu  voi;  digiuna, 
fà  oranoniyda  limofine,  va  in  peregrinaggi , vifU 
ta  infermi, che  per  quejh  Iddìo  no  ti  dà  la  gratia, 
Ho.  X I.  Sì  autgratia  ìam  no  ex  operibus , alioquin  gratta 
non  ejfet gratta,  non  ti  nego , che  non  dijpongam 
allagratia;ma  ti  nego , che  Dio  defniper  quelle  la 
• S^^tia:Non  ex  operibus  iuflitia,  qua  fecimus  nos, 
fed  fecudum  mifericordiam  fuam  faluos  nos fecit 
per  lauacru  reg:&c.fi  cheHgiuIlìficar  noi  è vna 
eerta  creatione,perche  nihil  fupponit  ex  parte  no*^ 
Phil.  1.  ftra.Cor  mudum  crea  in  me  Deus . Deus.n.ope- 
ratur  m vobìs  & velle,&perficcrepro  bona  vo^ 
iuntate,Crei  crea  non  ex  operibus  nolìris . Et  fe 
ben  VI  cocorre  il  libro  arbìtrio,  che  deue  acconfen 
Auguf.  fire.Qui  ,n  fecit  te  fine  te  no  iusìificabit  te  fine  te, 
iiondimcno  noi  douemo  attribuir  tutta  t opra-^  à 
pio  ; e dir,Ota  opera  nolhra  operatus  es  in  nobis, 
"Terò  fiondo  queSìa  humiltà  dal  canto  nolìro,  che 
dobbiamo  reputarfi  niente , di  niun  valore, fià  be* 
‘niffimo  adir . Cor  mundum  crea  in  me  Deu$» 
per  dar  la  gloria  folo  à Dio  -, 

' ^ quello  propofito  mifoccorre  vna  certa fau^ 
■ . ladt* 
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la  déVoetì  affai  ìnìHertofa.Dìcono,che  tutti  i Dei 
a ekjjero  ma  pianta  per  loro  ìnfe^na, della  quale 
hauean  cura  partìcolare.^poUo  'sellejje  à fauo^ 
rir  il  verde  ùturo;Gìoue  la  nodofa  Qjiercia  ; ye- 
nere  il  vago  Mirto  ; Hercole  la  pallida  Vìoppa; 

'hfettuno  t alto  Tino;Gìunone  lo  (pinofo  Ginebro,  ""  " 

Del  che  Mir^ua  reflò  marauigliata, perche  i Dei 
toglieffero  àfituorir  arbori  fi  ìnfruttuofiyqual  erct 
ìlLawrOyla  Qmrcia  il  Mirto, la  Tioppa , il  Tino^ 

& il  Ginebro,e  rwn  piu  toflo  il  dolce  fico, la  feco* 
da  vite,H pomo , oH  pero . Bljpofe  Gioue , ch'i  Dei 
no  s'hanno  à muouer  per  li  jhftti  d fauorìrgli  ar  ' ' 
bori,accìoche  no  fi penfajfero  i mortali,  che  della 
foamd  de  frutti  loro  fufiero  tratti,  cir  allettati  à 
fauorìrli.Ma  s' eie  fiero  arbori  infruttuofi,  perche 
noiintendeffimo  i che  dalla  lor  propria  bontà  fon 
tnofii  a fauorìr  le  cofe  baffi, et  no  per  meriti  loro; 
conforme  à quel,  che  dkemmo/ì^on  ex  operibus 
nofiris  qua  fecmus  nos  &c.ll  che  tutto  fi  Jpiega 
leggiadrijftmamente,& propriamente  con  il  ver 
ho  creare.Cov  mundum  crea  in  me  Deus.Ni^ 
te  fupponendo  di  buono  dal  canto  no(lro,fe  no  ma 
le.ll  termine  chiamato  à quo,  della  creatìone  è il 
nihil.fi  come  della  gcner  adone  è la  priuation  e ; 
hor  t huomo  peccando  fi  riduce  al  niente,  ,Ad  nihi  Pftl.  14,  , 
Ùim  reda6lua  fum,&  nefciui.,Adunquc  lagiuflifi 
cation  noHr  a farà  vna  certa  creatione.Cor  mù 
dum  crea  in  nìeT>eus.,yi conofeer  imilferidiu; 
ni  ui  vuol  la  monde%^  del  cuor  e. Beati  mudo  cor 
de,quoniam  ipfiDeu  videbunt.Terò  Signor.  Cor 
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iTiundum  crea  in  me  Deus»  ^ * 

Ma  che  i i cuori  uoiìrì  fon  pieni  dì  mille  fcT^^i 
penfierì,e  come  uolete  che  fia  mondo  per  intender^ 
iddìo^dourefìepur  ricordar uì  ch'el  cuore  è fem^ 
^ fehjbl  duno  fi  legge  c^hauefie  hauuto  il  cuor  hir* 

fiuto yquefto  fu  Leonìdafiper  quanto  racconta  Tlu 
tarco.J  il  che  denota,che  deue  ejfier  fien%a  cattìui 
penfiteri.O  cuori  irfiutiìChi po  tejfie  uederli  p leni  di 
peli  de  malìp^fiteriyfiinijìriye  falfiyche  forfè  no  fen 
Xa  minierò  il  cuor  nojìro  palpita  dal  lato  finifiro; 
^ . mfinuddo  che  tutti  ipenfieri  himanifonfinifirt, 
Cene.  6 filai  guidati.Qun^a  cogitai  io  cordis 

intenta  cft  ad  ntalum.Sempre  penfa  male,femprt 
fàgmdicij  tcmerarijjfempre  s appiglia  ai fafio;  e 
que^  dunque  fi  chiameranno  cuori  mondi  ^ Cor. 
Eccl.io  jnundiim  crea  in  me  Dcus,</ice  Sal.Cor-fapien 
tis  in  dextera  ems  cor  fatui  in  finifhra  illìus , che 
inarauiglia  fe  non  date  ricetto  a ChriHoìond' egli 
Matt.  8 fi  può  ben  lamentar  dicendo.yulpof  foueas  hab^t. 
CÌr  uolucres  caIì  nidos  ; filìus  auc  horniìàs  no  hd-^ 
bet  ubi  caput  futi  rcclinet.Han  tane  le  uolpi , cioè 
ipenfieri fuperbì;ma  Chriflo  bertedetto  no  troua 
ricetto  dentro  del  cuor  tuo,n  on  uì  può  ne  anco  rì^ 
pofar  il  capo, non  ui  è un  penfiero  rnmirno  dell  ho 
• y nor  di  ChriHo, della  paffion  di  Chrifto,  de  i benefi» 

fidi  Chriflo,  Non  hab  et  ubi  caput  fuum  reclinet. 
Vuoi  che  ti  dichi  la  ca  ufa  di  quefìo  f*  od  ila  ; è per^^ 
che  il  fuo  capo  è fj>inofo,ponge,&  però  no  lo  uuoì 
. ‘ accettar  d^trotche fe l’^uaro per  udhora lafciaf 
JèrìpofarChriJh  dentro  del fuo^HoreJentirebìii< 

quelle 


ÌHT0KN0\AVMlSEI{T1{^n,  ^27 
iqueUeùaroU  come  pmgmìJpme.Quì  non  renm  Lucidi 
fiat  oious  quA  pojjìdet,  nonpot  meus  effe  dìfcipu-- 
lus.Se'l  fuperbo  mtrometteffeper  un  poco  fhumt* 

Uffimo  Chrìflo  dentro  del  cuore  fi  fenttrebhe  pun» 
ger.Difdte  à me  quia  mìti's fitmyé^  humiUs  corde,  Mit.  1 1 
il  carnale  lafiìuo  fentìrebbeft  punger  nel  oonfide^ 
rar  Caufierifftma  uba  di  Crijloyche  dìffe.Beati  mu 
do  corde.  I peccatori  dunq;  perche  non  po/sonofo 
jfir  tante  punture  del  capo  ffmofo  di  Chftflo  ,nofi 
lo  vogliano  riceuer.  Filius  auté  hots  non  bh  &c. 

Cor  mundù  crea  in  me  Deus.Horsà  À mon 
d^ir  quefìo  cuore  pieno  di  Cloache, p^gio  che  non 
era  il  monte  Caluario;non  douemo  far  altro  che 
metterm  ilcrocìfiffo,chefì  come  quel  monte  mate 
riale  diuenne  mundìjfimo , di fforcho,  ch\egltera . 

Cofi  fiate  certi  che  uerrà  modò  il  cuore;  piantala  r 

ìlCrocìfifioper  confideratione,che  s'ofcurera  pri  ' ' 
ma  il  fole  della  fuperbia  uoflra,fifqUarcieràilue 
io  della  uoflra  ignora':^  fi  roperan  le  pietre  dell- 
ùiìmationi  uoflre  ; t anima  uoFira , che  diÓfxferA 
rnorta,fufciterà,tremerà  la  terra  del  cuor  uoflro^ 
fifcuottr à la /alma  de  peccatì;diuerrà  luogo  ho^ 
norato, mondo, (tir  netto, di  cattìuo , jporco,ch*^ 
egli  era;à  quesìo  modo  fi  farà  un  cuor  modo.Cot 
niundum  crea  in  me  Djctus.  ^ queflo  Crocififfo 
foidiri^^ate  tutti iuolhri  penfierìàguifa  dar- 
fiero, che miranel berfaglio.Tone  me  utfignacu 
iumfuper  cor  tuum , èffe  nei  cantici,  come  dice  fi  * • 

fe,ponmifopra  il  cuor  tuo,come  un  berfaglìo;pen 
fnfoldime^rafolq  tae, parla  fol  dime,  ogniat* 
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Hon  tua  fia  indrr^aca  à me.Tone  me  vcfignaclt 
Itmfuper  cor  tuum.Ia£la  co^tatum  tuwn  in  X)o- 
mino . Ecco  (SipiorJ  eh' anch'io  metrico  tutto  il 
mio  ragionamento  à tc;nionda  il  cuor  mio  da  trU 
fii  pen}ieri/t  ch'altro  non  penftfuor  che  re,  E con 
queiio  penftero(carif[imiJneuene  à caja  con  la  he 
neàìttiondelCrocifijio.uAtnen, 
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ISjirTU  II  DI  DI  S.  uAì^r>\tJÌ 
APOSTOLO. 

Et  rpiritum  redutn  innoua  in  uifee» 
ribus  meis. 

sAKTO  è curio fo,e  uago  tigepto  hit 
^ manoCÒNa.mìogétileJdìcofe  nuo 
uejche  tralafciado  o^  altro  impac 
cioyattede  fòl  a qlle;efi  arefta  thuo 
mo  molte  fiate  di  magiar,  e di  bere 
f fodìsfartaldefiderio.Oianouaplac^tydice  quel 
ì antico prouerbiOi  onde  è (critto  ne  gli  atti  degli 
x/ipofloliychegU  ,Atheniefi,e  tuttii  ForeHierì,,yid 
rùhil  aìiud  vacabant,nifi  aut  dicerey  aut  audire  ali 
qdnoulE'lgrà  Teripatetico  nella  fua  etica  dice^ 
che  fin  le  cofe  no  bellcypur  che  habbtno  del  nuouo^ 
piacciono;e  pruriftono  t orecchie  nre,0’ia  nouapla 
cit.Verche  cari  ultori  fete  uenutì  ad  afeokarm^^ 

per  vdir 
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fudir  cofe  moue.OU  nona  plac^tX  no  fi  può  dir 
peggio, ne  udire, che  è cofa  nechia,treuÌAle^9  lofi  '> 

peua,dìce<colm,no  è cofa  nnoua,yolta  le  fpalle,et 
fé  ne  par  te:  la  prtmaaera  pchetato  à placet pche 
rinuoua  U flacone, rinuoua  la  terra , rin^ottein- 
Jio  le  piato, germogliano  t herbette.OÌa  nona  pia 
€ent.Efaia  volendo  cattar  vdit%a  appo  degli  He  Ef.4», 
brei  dìjfeSb{pua  quoq;  ego  anmtìo,aHdita  * vobts 
facìa,Canta{€  Domino  canticum  nouum.  Oia  no^ 

Mta  placeu^ncc  à Dio  piacciono  le  cofe  nuoue;  co 
fi  trouate  fcritto,Offer etis  muasfiuges  Doniino* 

£t altroue:  Ohferua  mefem nouanm  fri^umDe  Dea. 
iptì  le  7<(eomenie^he  voglìon  dir  mosu  Luna,  co  i.  Par.  i, 
tnadateda  DioJì^  fappiamonoicpuato  glijf  iac 
tìaflyuomo  vecchio^ Deponitcuosfecundumpri-'  ^ 
fiinam  comerfationem  veterem  hominem.Keno- 
jiamini  àut  Jfiritu  mentis  veilra,  & induite  no- 
<i4um  ìmmìnem.Expurgate  vetus formém,utfiàt  ijCoc.f 
nona  confper fio  £ qu^o  è perche.  Già  nona  pla^ 
cent. Con  queHa  n omtà  u’M  condotto  alle  parole 
dì  Dauìd/doe  tal  cofa  bramaua.  Et  Tpum  reclu 
innoua  in  uifccribus  meis,Si^r(MUoldìreJÌ9 
tm  trono  hauer  un  jj>irko  molto  vecclm,et  come 
ipecchh  piegato i&mcuruato  à cofe  terrene  , 

fio  fiinal'ga  a te^come  farebbe  H debito,èdcbole9 
rmuonalo,rmgionemfàlo,acàò  chefiàco^  etijpe-  : 

Sto peffi  ridrn^T^^  filo  in  te-.  Et  lj)ir,r«c.inno 
ua  in  uircer,&c,««r«o  veraméte  é ihuomo  vec 
ehio  peccatore  inchinato  al  fenfi.  Egli  é come  un  limfl, 
yafo  S mai  odore  ,cheàòche  tuli  poni  ùfetta^ 
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& gtioSiaymailgiujio èiomeynyafo  nuouoatt^  I 
a CQttfiruar  il  buon  liquore^. 
ler.xS.  . cìììoyi  uedo  curìofi  dì  cofi  noMe^udtie 
queflanoìàtà  y che  commanda  Iddio  a Cìeremia^ 
Surge y&  defeende  in  domtm  Figulìy^  ibi  audìes  | 

yerba  mea.%Andò  il  TrofitayCome  curiofo  di  copt  | 
•;  nouey&trouò  cheHrafaio girando  la  ruota  for-^ 
tnaua  de  yafiyFacìebat  opus  fuper  rota.Et  in  qm 
fio  mentrcyyidde  che  fi  ruppe  yn  de  qué  vafi;  per 
il  che  CarteficCyripìgHatoto  di  nuouo [opra  la  ruo 
/ T tày fece  yn  altro  uafo.Conuerfufq;fecit  illuduas 

alterumyficutplacuerat  in  oculis  eius . Tarlò  Idr 
dìo  alt hora.'Hunquìd  ficut  Figulus  isìe  non  pote- 
rò uobis  facere  Domus  ifraeUHor  non  potrò  an 
' ■ ch'io  far  y€  rifar  y e rìnouarqueflo  uafo  delthuor 

moytl  qual  è caduto  in  terra  per  U peccato , e roP- 
to^E^r  r tuonarlo  jpr e fe  nelle  mani  la  palla  di  /p 
**-.'>!  To  { che  fu  la  natura  humana  quando  s'incarnò^ 
quado.Ferbu  caro  fatlum  cH.E  come  fanno  que 
fttfiguU  nel  formar  il  uafoydomano  prima  ben  ql 
la  pafiayquella  terrayChe  uolgarmente  sadimadet 
cretayUt.percuotonOyrendedola  fiffiibile,  & molr 
UyOtta  a riceuer  ogni  forma;Indi  la  ripongono fy 
pra  la  ruotdyche  s aggira  a torno,e  formano  il 
fi) . Cofi  fu  quella  benedetta  huxnanità  dì  ChritÌQ 
nelle  mani  della  D 'uàna  Giu  liitia  ^umiliata  > dor 
mata,c  afflitta  con  tanti  trauagliyche ben  dir  p^ 
P&.X18  tea.Humìliatus fum  ufquequaq;  Domine^,  , 

Fatto  flejfibile per  riceuer  ognìfqrma  ; Comfi 
tiiebbe  iddioMm  hmmUata^ioè  caàigata  con  fii  * | 

tne^ 

I 
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W meJete,fudorì,efimtl  Lagìuflma  éuma  la  pofe 

Jopra  la  ruota;che  ruota  è queHaf  Eccola  [opra  il  ‘ ^ 

^ monte  Calttario, per  rmouar  quello  uafo  dello 

«4  ' . rito  noflro.  Spiritam  redum  innoua  in  uifi€- 

1»  ribus  meis.  Fu  bifogno poner  qlla  sata  terra  hu 
'4  . Ptile  dì  ChrìUo  qua  [opra  quefla  ruota . Oportuit  » 

Chrislu  pati.Ter  rifar  il  uafo  de  If  human  genere, 
f O che  ruota  è la  Crojce,Kota  in  medio  rota.La  ero 
pfl  €e  di  ChriHo  nel  me^p  de  due  altre  crod:  In  que^ 

m fia  ruota  era  lo  Jpìrito  retto. Spiritus  Vita  erat  ’m 
ìA  fotìs.  Con  quello  jpìrito  diritto  conifien  rinouar  lo  , 

Ritrito  noHro  curuo.Ex  fpiritum  redum  in  no 
^ » ìaz.La  ruota  fa  retto  queko  uafo  rotto  . i^ejia  é 

I ^ ' ruota jch'a  guifa  di  berfagito  fofìenne  tutte  le  faet 

)«>  ie  dell  ira  di  Dio . Ettnim  fagìtta  tua  trànfeunt$  ^^*7  ^ 

Tftr  yox  tomtruì  in  ròta^: 

dii*  . Inq5Ìaeraìnnamorato\AndreafantOyCheut 

dendola  dì  lontano  preparata^  con  ambe  le  brac 
opt  dia  aperte , con  illarita  dì  uoltOjCome  andaffe  ad 
TiJ  abbracciar  una  cara ^ofayCorfe;e  auanti  qUa  in^ 

ìók  ginocchiato  con  amotofa  uoce  dicea.  Salue  ò bo- 

vè  na  Crux,qu£  decoremyCt pulchritudìnem  de  mH 

#oji  bris'Domììù  fufcepijììydiu  dejjderata,^  iam  coU  * 

Hu  €Up  f centi  animo  pneparata;fecurusyetgaudens 

uenio  ad  te:  0 come  Itparea  gioconda  qucHa  ruo 
Jk  ta  della  Croce  fanta;dice  la  fua  ifiorkycbe  Bìduo 

jpr  jpendebatyet  docebat  populum;  predicaua  jiaudo 

in  Croccyquafi  ìnfinuando;cheH  predicator  no  de  - / ' . 

:m  ^ ne  predicar  giu  della  croccy fuori  delle  affittioni, 

(wji'  deUepemten'^ye  delie  auBere^^ichié  lontano 
ì(t  dalla 


Ct^UCETTI  SCKITTyRjnr 
I dalla  croce,chì  non  vuol  patire ttredete  a me , che 

Pah.  poco  frutto  può  fare . In  Cruce  in  Cruce  docebat 

populum.Kt  dice  che  vi  Bette  duo  giorm.Bìduo  p^ 
debat  in  Cruce. perche  uì  Bette  quefio  Santo  duo, 
giorni  viuo,et  Chrìflo  fol  le  tre  bore,  che  pur  patì 
per  tutto  il  mondo  ^ lo  ui  dirò  la  confa . Quando 
Simil.  chriBo  fall  in  Crocchi  trono  la  morte,  la  qual  è 
gli  douea  fcacciare,e  donar  la  tata  alla  croce,  pe- 
rò  nò  ridde  l'hora  di  morire, p ornar  la  sata  Cro 
ce  di  tàta..Andrea [olendo  in  croce  ri  trouò  la  vi 
ta, che  gli  hauea  data  ChriBo,però  che  ti  morata 
gli  fe  Bìduo  pendebat  riuus  ì 

B^conofei  riconofeifò  Chr\B’tano)quefia  Cro^ 
ce  per  tuo  f zampo, p riformatricr  della  vita  tuoi 
€ quando  tu  vedi  Chrìflo  in  Croce  imaginati  pur 
dì  uedeK  la  majfa  delThumamtà  noflra  riformata, 

■ e r'mouataìnpìubeWeflere.Chriflo  è U primajla 
pa  del  vafo  riformato ;conuiene , chi  vuole  rinor^ 
uarfiimeglior  forma, far  come  queflo  ejfemplar, 
poflo  nel  Monte  Caluario,e  cofi  pregar  bio.Spfiri 
tum  reftum  innoua  in  uircer.  &c. 

' Vuoi  che  fi  rinoui,e  facci  retto  lo  fririto  tuo^ 
Ixo.  xj . Infpice,et fac fecundu  exemplar,  quod  tibi  in  mo 
te  mÒflratum  efl.T utte  t altre  cofe,fuo r che  Chri, 
fio, fono  oblique,e  torte.  S'agiuBò  queflo  noflro  ef. 
femplar  e con  la  bacchetta  della  Croce,  an^iegU 
agiuBo  la  Croce,la  qual  diandri  era  càttiua,&  m ‘ 
Deu. Il  eguale.Quìa  malcdiÙus  à Deo,quipedct  in  tigno, 
ChriBo  t agiuBò,acciochepoi  con  quella  a^uflaf 
*4-  femo  noìfleJJi.BenefiBus  efl.n.ligmm,per  quoi 

I j-ap-,  .V 
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I^TOKTÌO  MISEI{ÈKlL 
fit  ’utfiitia.DiJfe  SahmXonqti^^  facciamo  retto 
lojpirìtonoflro . Et  fpiritum  redum  in.  Dìcefi 
tic  i Catìc'k'Pone  me  vt fi^tiaculufuper  cor  tuum» 
m^ncor  che  di /òpra  v'habbì  efpoHo  ad  vtt  modo 
quejìe  parol  e ,vc  le  dichiaro  ad  un'altro  j vuol  dir  ,, 

Salomone  in  per fona  di  Chrìfio , che  douemopo^ 
fier  il  Crocifijjo  come  vn  fuggello  foprccil  cuor  no- 
firo.Quado  che  s'improta  il  fuggello  nella  cerarvi 
rimangono  tutte  mffegnì , tutti  queUi  intagli, 
che  fono  anco  nelfgiUo,Q^Uo  è il  fuggello  ^ìl  Cro 
^fiffoyche  fuggello  ìe  lettere  della  nolìra  falute,V€ 
di  com  e intagliato  minutijjimam^te  ; mira  quelle 
piagheye  quante furonoyche  alcuni  contemplatìui 
d^ero  ejfetflateyvna  legione  ycìoè  6666.Que§ìo 
fuggello  ponilo  fopra  il  cuor  tuo. Tone  me  ut  figna 
culumfuper  cor  tuum.Kkeui  in  te  lìejfo  quei  fanti 
nnprontiycome facea  S.Taolo.Ego.n.fligmataDo  Gal.#, 
'tnmilESVìn  corpore  meo  porto.Come  le  porta 
ua  anco  il  deuoto  Francefeo . ^uerti però  a far- 
ti Prima  il  cuor  di  cera,come  hauea  Dauid . Fa^u 
efl  cor  meum  tanqua  cera  liquefeens  in  medio  vF- 
tris  meiyfe  vuoi  riceuer  ^impronto;  che  per  hauer 
io  duro  come  il  marmo, non  ftpuò  improntarin 
^ te  il  Crocifijfo . Tone  ergo  me , vt  ftgnaculum  fu- 
per  cor  tuum. 

Ma  comefiamo  nói  lontani  da  quefla  idea , co- 
me malamente  rijponde  la  vita  noHra  con  quella 
di  Chrìflo.Siamo  il  riuerfo  della  medagliay  andate 
lo  voi  conftder andò  fetida  ch'io  altro  vi  dichiypre  ' ^ 

ghiamo  inflantementef£x  ipiriium  rc'itum  ii^ 

Ben 


034  fOViCKTTI  SCniTPrnui,! 

I Ben  dice  lo  fpìrìto  retto , non.  dice  il  corpo j perche 
poco  gioua  l’hauer  rn  bel  corpo  diritto , & ogar^' 
hato,e  poi  kaHervn'ammdcurua,rnjpirito  piega 
to  a mille  mmonditie,lontano  da  quel  rero  JeHOf 
^he  mette  fefto  alla  v ita  nófirajdico  dalla  croce:, 

. dice  il  Denoto  Bernardo . Quid  ìndecentius  in  ho- 
tnine,quam  cum  eresio  corpore  curuum  gerere 
mimum^Lo  JpirìtOilo  Jpirito.Spìritum  re^m 
nona  vifcer.meis. 

"hlpta  di  grafia  come  Dauid  vuole  la  rettitucHr 
ite  dello  Ipirto  di  dentro, contro  gli  Ipocriti , ìUm 
' mento  folq  è parer  gmfii  di  fitora,  che  ChriH^ 

fujfe  à tempi  noHriynon  haurebbe  forfè  meri  da  fa. 
re,à  leuarne  que fla  mala  femen%a  di  Lucifero,  tÙ 
quello  che  hebbe  althora;  L'odio  che  portaua  4 
quelle  volpi  chiaro  fi  feorgedi  qua, che  rare  vòlte 
conuerfaua  cdBarìfei,e  volea  effer  molto  ben  pre 
gaio  fe  feco  loro  hauea  da  mangiare . Rogabqt  Ic- 
fum  quidam  Tharijaua  vt  manducar  et  cum  ilio, 
i,uc:7.  Ma  con publicani,e peccatori fit  fouente  mangia- 
Matt.?,  ua,che  ne  mormorauano  con  dir . Quare  cum  ptp- 
blicanis,&  peccatoribus  manducai  mqgiHer  ve^ 
fteriGli  ^poHoli  fucino  elejfe  tn;à  Farìfei,mapiì^ 
•toflo  tra  pùblicani.  Di  condltion  bafia,poueri , ^ 
humili.  Ecco  hoggt  va  a longo  il  mare,&  chiama 
afe  duopefeatori  Tìetro  ^ ,Andrea . J^on  andò 
al  tempio  d trouar  Rabbini, Farifet, Ipocriti . pevr 
fhe  quefiihaueanòvn  jpirìto  troppo  gonfio , èrm 
]^tjrettaMa  al  mare.,/itnbulans  lefus  iuxta  mare 
yiàit  duos  fratres.Dke  hoggi  ttuagellQ,  Fà  chri- 
. floeo- 
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' IXXOJ{XO  MISE1{En,K. 

’§iò  come  il  Solefonte  della  luce , il  quale  con  i rag 
•gtfuoi  tira  in  alto  i vapori  dalla  terra , e dal  ma- 
re,€  U conduce  fino  alla  regione  piu  fredda  delCae 
re  e li  couerte  in  nuuole,e  quelli  pofcia  fcendono  in 
pioggia  d fecondar  la  terra,E  di  qui  tolfero  i Voe- 
ù a dir  chcl  Tadre  Oceano  fà  vn  conmto  a i Dei , 
pche'l  mare  fomminiHra  i vapori  humidi,  da  qua 
lift  genera  la  pioggia, che  fa  fruttarla  terra  ,.Coji 
quando  io  veggo  Chrijlo  camìnar  a lungo  alma- 
re,mi  par  veder  il  Sole  gir arfi  a to  rno,  e tirar  a fe 
’$pn  U caior  della ^atia  fua,qucjii  duoi  fratelli , co 
me  vapori  tolti  dal  mare  di  que^o  mondo,  li  letta  • 

■ ^in  alto  neWalte^fdicoJdell'^poflolato;gli  em 
pie  (C acqua  di  fa pienxa,come  nuuole  ; con  que^- 
acqua  pofcia  piouendo  nella  preécatione  , venne 
a fecondar  il  terreno  humano . Concrefeat  vtplu-  Dcu.  j % 
uia  doUrina  mea , fluat  vt  ros  eloquium  meum . 

J<lon  vi  par  che  Andrea  fujfe  vna  nuuola,che  ma 
daua  acque  poi  che , Biduo pendebat  in  cruce , inir 
docebatpopulumi 

. Qj^fia  è quella  nuuoletta,che  vidde  Elia  afeen  j.Rc.i  t 
der  dal  mare  come  venìgio  dhuomo , che  pofcia 
tanto  fi  dilatò  per  Caria, che  coperfe  tutta  la  ter- 
ra.Et  ecce  c^li  contenebrati  funt,&fk&a  eCl  plu- 
' uia  grandis. Dalla  qual  pioggia  venne  a f arfi  frrut 
tuofa  la  terra, che  fian^gi  era  fi  flcrile.  Cofi  voglio 
dir  che  ^Andrea  fit  vna  nuuoletta  piccciola  per  hu 
miltà,di  bajfa  conditione,pouero  pefeatore . 7{u- 
becula  afeendebat  de  marlQuando  fegui  ChrUio; 

•€  tant Q s allargò  per  il  mondo, che.  ognun  fente  del 
V ..  lafua 


'^^6  co-Tv^cErri 

la  fua  felice pìog^a.Sonus  mtdta.  plimm  eH.  Dice 
U;&  de  Santi  ^poftoU , In  orme  terrà  exìuìt  fo^ 
nm  eor&y^  infines  orbis  terra,  verba  eoru,Q^-- 
fie  nmolette  pica  ole  ha  volfuto  elegger  la  fapìen 
i.Co.  j,  Xì*  Chrìfioyper  confonder  il  mondo , come  ne  di 
A ug.  fcorrebenijfimo  S.Taolo  la  doue  dice  $»AgoIìm^ 

Si  ì{ex  eleàm  efjet,  dteeret , dignitas  mea  eleda 
eflifiéuhesydicerentydiuitidt  mea  elebìa  funi;  fi 
Imperator,pot(Jlzs;  fi  orator,  eloquentia;fi  Thy^ 
lofophtiSyfapìcntia.'f{pn  dice  Vaoloyan’xi . Videte 
yocaùonem  veHramyquia  non  multi fapientes  ff 
cundumearney  non  multi potentesynon  multino-^ 
bilesifed  qua  fluita  funt  mundi  elegit  Dcus,vt  co-  ' 
4>A.c.4-  fundat fapientes  ^c.Queiìi  fono  i vafi  vacuiyche 
dimandaua  Elifeo  per  empir cyvactù  dirìcchex^y 
vacui  et honor  mondanoyvactù  di  fapien'^  huma- 
na;qfti  erano  al  propofito.Que^t  vedeMùn  duos 
fratresy& aìuycrùte  posi  me,  ^ faciam  vos  fieri 
pifeatores  hominum.Io  non  ho  mai  letto  che  fi  pc 
fcafferohuomini.fenoninVlutarco  nella  vita  di 
M. Bruto  y oue  dice , che  i Santhij  ajfediati  da  Bru- 
to fugano  di  fatto  tacque  del  FiurnCy  e quello  con 
reti  li  prendeua. 

Ma  Chriflo  parla  qua  pcrmcthaforayoue  la  re 
te  è lafcritturayla  naue  la  Chiefaytefea  le  promef 
fe  celekiyil  mare  è il  mondoyipefci  fon  gli  buomi- 
niyipefcatorifongli  ^pofloliy&  i predicatori.Fa- 
òam  vos  fieri  pifeatores  hominum, 

Chriflo  fu  ilmaggiorepefcatot  delmodoyilcui 

hamoJklacrocefljamohorremlQcenoy&abbop*  /•  U 

— - - - ^ 

rito 


TT^TOKTIO  l4t  MISEJ{EKE.  ^S7 
rito  da  tutti,  ma  tantosio  chVi  lo  coperfe  co  hfia 
del  corpo  fuo  fantìffimo,  il  quale  fit  come  yn  tene-  - 

rìjfmo  yermìcello;  cocorfero  mille pefci  htmanì,e  Simi4 
hramauano  la  croceXhamo  fe  Ha  fcoperto  dì  efca 
é fuggito  da pefci;  ma  fedi  conueneuotefca  farti, 
coperto, più  che  volentieri  vi  corrono  ipefci , e rer 
Hano  attacaù  all’hamo,  Cofi  di  prima  la  croce  ert 
fuggita,  rnahorch'è  coperta  da  fi  dolce  efca  del- 
ia humanìià  di  Chrìflo , viene  defiata;&  felice  fiJU 
ma,ìl  vero  chriHiano,a  cui  è coceffoflar  nella  ero 
cedi  mille  trauaglì.Quefiagufiò  »Andrea,e^però 
vì  reHo  attacato  ; vedete  il  buon  Vaolo  quando 
corfe  à queflo  vermo,  & rejìèprefo  ali:hamo,che 
gli  entrò  fi  nelle  vifcere,cbe  dicea . ChriHo  confi- 
xmfum  Cruci, 

0 dolce  Signor  mio  tira  ancora  me  à fi  faporita  Gai  ù. 
efca , come  tiraHi  queHi  duo  ^pofioli  cfhoggi  dir 
tcndo,V emte  poH  me, E quelli  rdiHis  retibus , ^ 
.pa^efequutifunteum.Corfero  a fi  dolce  efca , dr 
noi  parimente  tutti  corremo  , abbandonando  it 
tnar  di  queflo  mondo.  Ma  vedetefeari  ^apolita- 
.nimieijcomefitamocorfiiin  queHo  difeorfo  fiori 

deldouere,nonfenaccorgendo;locofeflo,chenù  ,j  . -r 

fono  la f ciato  tirar  da  queflo  pefeatore, a ragionar 
diluì.Scordatomilarete , qualhauea  diflefanel 
pr’mcipiofopr a quelle parole.ìit  /piritum  rectu 
annona  in  uife.  m.5ò  che  mifcufarete,fe  bepar 
dando  io  é rettitudine  , ho  tramato  daldiritto 
■ fentiero,et  mi  fon  piegato  a dir  inhonor  di  queHo 
* Jdnto.Ma  che  non  haurebbe  tirato  af  ? queflo  geu 

< ^ X tdVe^ 


COV^CtTTl  SCJ^lTTVJ^oitt 
til  Tefcatore  ChrìSlù , poiché  diffe, quando  farò  m 
loLix.  croce.Omtiiatrahamadtneipfum^EgUè  come  Ut 
J ; n;  calamita, però  cefiate  di  marauigUarui  fe  trajfe  an 

€0  la  lìngua  ma,  e t orecchie  voìire^ . 

tìorfunonhabbiamo  tempo  di  ritornar  aWmr 
cominciato  camino,  ui  affetto  Domenica . Verò  ét 
guifa  di  pefcatori  andremo  raccogliendo  le  reti; 

' anxi  per  dir  meglio  le  abbandonar  emo,con  i fanti 
tApoHoli.B^ìibìis  retibus  fequuti  funi  eum . Le  re 
Ù dico  di  tanti  negotij,  di  tanti  trajighi  mondami 
^antofia  mai  nero , che  io  oda  dire , T^poli  ha 
^ lafciato  le  cure  mondane^ B^ìiBis  retihna  fequeti 

funt  eumÌBen  dice.Kctilus.La  rete  di  Chrijio  è v- 
fia  fola,ma  quelle  del  mondo  fono  più, il  mondo  ha 
una  rete  per  pefear  honori,^  fi  chiama  ambino^ 
•I  ' " ne;ynaltraper pefear  riccbt%7;^,et fi  chiamai* 
icaritiai  uri  altra  piaceri,  & fi  chiama  Lafeiuiai 
'andate  pur  dijcorrcndo , che  quanti  fono  i defideri 
'noflri,  tante  fon  le  reti  con  che  cerchiamo  pefearc* 
^eliBis  retibus . Il  uero  Chrìfiiano  una  fol  retc^ 
-deue  hauer  p pefear  Chriiio . QwHa  rete  è il  cuor 
tuo,queiio  detà  allargare  nel  mar  delle  lagrime  , e 
Tti,tu  contrmone;poiche . Ma^a  e fi  ueluti  mari^ 

'contrìtio  tua.ln  queHo  mare  hai  da  dilatar  il  cuor 
■tuo , lo  fi>irito  tuo  i le  uìfeere  tue  ,Jè  uuoi  prender 
' -quel  uiuo  pefee , che  darà  uita  alla  ulta  tua . ^ te 

'tAndreafantopefeator  fortunatij]mo,raccommi 
adiamo  il  cuore,  e Camma  nofìra , Bendi  ancora  tu 
4a  rete  della  tua  oratione,e  prendi  tutti  noi,  & co- 
^ , ime  di  tanttpefei  fittine  un  bel  prefente  al  Ki  del 
' " . Ciclo i 


ut  MI  SEI{1SKE. 

Cklo,  oue potiamo  rederti  per  infinita  fecula» 

Umen. 

LETT  lON  E XX  IL 

FUTTU  T^EILU  IL  DOM. 
DELL’  ADVENTO. 

Et  fpiritum  rectuminnouain  uircer.meis> 

I^UV I S StMO ponderofij» 
mo  fu  U peccato  deWhuomo , e tan-i 
to  graue  CHap.J  che  con  il  fuopefo 
fece  mcuruar,  & abbajfar  tutte  le 
creature  y e Hroppìò  fper  dir  cofij 
la  N atura  iflcffa . Erano  auantì  il  peccato  tutte  le  ^ 

creature  ben  dijpofie  dalla  mano  di  Dìo  con  vn  ret  - > 
tijfimo  ordine  ; il  Cielo  non  deflmaua  fe  non  bene 
quìui  a baffo  ; flaua  il  fuoco  neWaltex^^  fua,  non 
maifcedeua  ad  abbrufciar  Città,epaefi  intieriyco^ 
tne  poi  fece  ; Vuria  non  fi  turbaua  con  tuoni,  ba^  • • ^ 

leni  3 e ofcure  nubi  ( fe  non  foffe  lìato  forfè  per  de-- 
litienojìrej  non  fi  farebbon  vifle  inalTfirfitoih-  / 
de  del  mare , e po  fcia  abbajfar  tanto,  che  rendono 
Jpauento  a noi  mortali  La  terra  fruttaua  abondar 
temente  arborì,&  herbe, fiori,e  frutti, e fi  mofiroc 
ua  uera  madre, non  madregna . in  fomma^. 

V er  erat  Mernum,  p lacidià^  tepentibus  aurìs  [ 

^ Mulcebant%ephyrinatQ5  fine femine  flora,  , 

Vecca  Ihomo , fi  pie^a  t huomo  dalla  fua  renitté^ 

■■  ■ j 7 2 ' ‘ dine  ; 


CO'^Cirri  S'CBjTTVTf^Jlì 
dìnejefè  di  tanta  importuni^  queflo  piego,  che  fd* 
ìncuruar [eco  tutto  il  mondo , e lo  fé  come  zpppo 
Claudicar  in  due  partì.  0 pefo,  ò pefo  del  peccato . 

Claudicò  il  Cielo , che  dianzi  non  màndaua  fe 
^ non  buoni  influjji , la  Luna  tifea  caflo , Mercurio 
eloquentCyVenereamorofojil  Sole  jplendidOjMar-i 
te  forte fitom  Signor yC  Satu>?w  prudente;  hor  ve 
dicomei^ppìcaySaturno  tifa  prudente,  emaììn- 
conìcóyCioue  Signor, e ambìtìofo;  Marte,  forte , è 
crudek'yil  Sole  jplendido,c  fuperbo:F  enere  amoro 
fo,e  làfciUò'yMcrcurio  eloquente,e  afiuto,  la  Luna 
€aflo,€ pa'X^.QueLlo  è il  Claudicare  in  duaspar 
tes  ; eli  elementi  poi  s incuruoronopur  troppo  ^ 
comìnci»  à feender  il  fuoco , & abbrufeiar  Tenta 

qua  ad  in  al'^rfi fopra  i moìiti,&  affogargli  buo^ 

Gcn. 7.-  mìni;  fin  Interra  saperje  & inghiottì  quei  duo 
ghiotti  Datban,  & Mbiron,quafi  non  potendo 
Nq  f tanto  pefo  del  peccato.  Ogni  co  fa  sin 

Abac  i incuruandofi  thuomo  ; dice  Mbacuch . Jn- 

* xuruati  funt  colles  mundi  ab  ìtineribus  aternint- 
' tis  eÌHs.  Quando  Iddio  incominciò  a canùnar,par^ 
•ucyche  tutto  il  mondo  slncuruaffe  ; fe  H buomo  non 
feccaua  Iddio  non  camìnaua,ma  farebbe  lìato  fer 
mo  f opra  il  piede  della  mifericordia  beneficiando- 
ti , ma  peccando  Lhuomo , rnoffe  Dio  il  piede  della 
^ . giufiìtia  caLìigando . Mmbulabat  ad  auram  pofl 
tneridiem . Slncuruò  alL bora  il  mondo ydeclinò  da 
quel  retto  ordine,  qual  vIjo  detto  .E  che  maraui- 
' gfk  i che  fi  piegajje  il  mondo, fc  fi  piegò  L huofno  { * 

- * osi-  ' ■ 
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O signor  ridrìx^ia  lo  jjiim  nofiro . Et  rpirimra 
^cctÀnn.ìn  dcc^Omnes decUnauerut/iìfiul  inuti  Pral.xj# 

-i^fk^ìfunt.nQn  e fi  qmfacuit  bonuy  non  efl  vfq; 

- ad  vnum. Tutti  fiamo  ab baffatiy fatti  come  ^op- 
piyflor piatì , inutili,  rìnoua  ti  prego  quello  jfirtù 
rettOyche prima creallì.Et  rpiritum  rectum  in 
‘ noua  in  viCc.m.Terch'alThorafi  ridrìx^gerà  an 
€0  tutto  il  modo,  fi  Icueranno  i eattiui  ìnfliéjfi  dei 
Cielo  f ardor  del  fuoco, i tuoni , e le  faette  della- 
ria;le  fortune  del  mare,la  flerilità  della  terra,& 

' il  tutto  fara placato , e quieto  . Si  fpirituni  re- 
ctum innouabis  in  uifeer. 

Ho  letto  appreffo  Giurino  Ifiorìco,  ch'apollo 

diede  rìffoda  à Lacedemoni,cbe'l  Regno  loro  fa- 
rebbe ito  bene purychel  loro  Kè  non  fufie  Hat» 
XpppOycheje  %pppo  l aucjfero  eletto  claudicareb 
he  tutto  il  P^gno,e  in  breue  rimarebbe  deflrutto; 
ilchefi  uer  'iftcò  quando  ^gefilaojil  qual  era  •j^p  •: 

pOyfu  fatto  Réy^  il  regno  coìnmciò  a flru^erfi, 

QueHo  oraculo  apunto  fa  per  noiycheH  B^gno  di 
queflo  mondo, pur  troppo  ben  andana  fe'l  fitto  Rf, 

'ch^fu  lhuomo,non  diuemua  %pppo;  come  dunq; 
hoTbifogno  di  pregar. Et  fpinta  rcctum  inn.in 
uiCc.w.Si piegò  troppo  queflo fitirto  al  mde.Cun 
'Bacogitatio  cordis  ìntentaeH  admaìum  omni 
■ tempore.  Oue  il  libero  arbitrio  diuentò  %pppo,in 
fhinandofipiualmale,chealbene^. 

Mi  [occorre  qua  vna  fauola  forfè  non  fuori  S 
pTopofito,di  quella  ^Atalanta  belliffinta gioitane 
dicuiéceOukliQneUefuemetham.cloeraft^  Oui«i,  , 

T ^ ta,^ 
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^ ta,&  veloce  nel  cot forche  non  mai  fi  trouò  alcuft, 

• ' ’ che  pare^iar  U potere ynon  che  vìncere;  & era,  fi 

alter  Uyche  maritar  non  fi  volcuafinon  in  chi  la 
trapajfafie  nel  corf o;  molti  ne  [crono  prona  in  ua~ 
no;fe  non  che  vngiouaneyinfirutto  da  V enere , pi- 
giando tre  pomi  d'oro, fi  mìfe  foco  in  corfo  ; e ut- 
^ denàxilatrapafiar innari y gettò  vn  dì  quépornt 
' doro  fuor  del  fentiero , e tratta  dalla  beìle^j:^  di 

efuello  fi  torfe  fuori  del  corfo , e raccolfe  il  pomo 
htchmandofi  in  terra;  fra  quejio  me%o  flippome- 
itefcofi  hauea  nome  coHui)  l'atiantaggiòyma  quel^ 
la  tornata  nel  corfo  ipafiò  auanti , & egli  buttò 

’ il  fecondo  pomo  d’oro  più  lontano, facendoli  per- 
der il  tempo;cofi  fece  per  tre  uolte,e  la  ninfe, & fc 
la  fece  moglie, e foggetta-j. 

L'anima  noìira  dirò , che  fia  quefia  xAtalantA 
helìàfjima,creata  a manne  di  Dìo,  uelocijjimo  nel 
#cr«  corfo  fuo,che  co  il  penjtero  noia  dalla  terr a al  eie- 

lo;dice  S.Bernardo.'Hìl  fugacius  animo  meo.llfuU 
mine, che  cade  dal  cielo  è men  ueloc  e affai  , che  a- 

nimo  nojiro, che  dibattei  ali  delpefìero  inun  bat- 
ter doccino, dall  Oriente  all’ occidente , e trapafia 
dal  Borea  all' auflro,e  del  ma^^  Indo  al  Maurg, 

Tmf  Sì  breue  e* ltempo,e’l  penfierfi  uehee^, 

Dìceiiyoflro  Voeta  Conqueflo  ueloce  corfo , che 
Iddio  thà  datOyUàien , cioè  uolaffe  al  cielo,là  douea 
^ tender  per  diritto  fentiero , Ma  uenne  Hìppomene 

dritardar  que fio  corfo, Henne  èco  il  fenfo  con  tre 

pomi  d’oro  datili  da  yenere,àoè  dalla  concupifee- 
1 lob.1  ’K^Quesìì  fono  ì tre  peccati  d^uarifìa , di  Luffnr  ' ' 

Dp*  *<lOI>p* 
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od,  rìa,€  di  Superbiaydefcrkn  da  S,Gkuamì;quèji'i  fo 
no  buttati  auantì  t.  Anima  Jta  qual  tratta  daWap^ 
inii  parentCy& [alfa  belle^j^  delle  ricchnt^yde  i pia 

B w*  ~ cerile  de  fll  honoriyTÌtarda  il  corfo  fuo  y pie- 
; >fi’  iitUTua  à queHi  beni  terreni, fi  leua 

e «■  Jiiorì  del  Jentiero;&  infine  fifa  moglie  delfenfo, 
poi  4«:(i  foggetta;e  da  quello  fi  lafcìa  gouernar  come 

la  moglie  dal  marito.  Quando  eh' Eua  per  un  po- 
lofflf  . mo  fotofit  piegò  alle  voglie  delfenfo , non  ut  par» 
m * che  fojfe  pegpo  (T^Atalanta  ^poi  chequéllacon 

■td  tre  pomi  fu  umta,e  i nostri  primi  padre  da  un  pa- 

tti < mo  folojche  li  fece  abbafiar , & inchinar , oue  nè 
B-  refiato  anco  lo  fpirto  noflro  piegato^ però  io  ti  pre 

r/«  Si^nor.Spiriciim  rectuiii  innoua  in  uifc.m. 

Jo  vuol  dir  Bauidfm  quefìo  corfo  della  vita  fitiri- 
yrti  tuale  hò  erratolo  fpirto  mio  s'abbajfò  a bellegg^ 

né  creata, e m'inchinai  a peccar  con  Ber  febea , dun^ 

de  effendofi  abboffato  lo  fpirto  7mo,folkualo  rir 

fui  drix:galo.Vi  rpiritum  rcctum  inn.&c. 
le  ^efla  è la  maggior  gratia  che  ci  facci  IdSo 

,a(.  ^ fior  un  fpirito  retto  dentro  dì  noìyper eh' alt vltìmo  ' 

tutti  i peccati  vigono  per  hauer  noi  un  fpirto  cur- 
uo,&  inchinato.Chi  ha  un  cuor  retto  ogni  cofa  li 
cede  hi  bene  fi  contenta  di  tutto, che  Iddio  li  mani 
[{)(  da.Quam  bonus  Ifrael  Deus  bis  qui  reilo  fimi  cor  Pct.  7 i. 

fd  de.lddio  è buono  a tutti , perche  cattiuo  effer  non. 

gK  può, ma  a rei  non  par  buono, perche  non  fi  contpt 

Iti  tono  mai;  a buoni  è buono,  e li  par  buono,  Qi^m  * 

bonus  Ifrael  Deus  his  qui  redo  funt  corde.Se  Id- 
* dh  non  ù^ar  buono,  e.perche^Jeiobbquo  indir>^  ' 

tO,Q 
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' tOyò  per  dir  meglio,  mdifereto;  no  ù lamentar 
Dio', lamentati  di  teHejfo;e  fclruoiprouar  btio^ 
no/iàxhT:^  lo  f^irito  tuo,fii  che  ftgnoreggi  alfen 
fó,& poi  fi  fottometta  alia  volontà  dì  Dìo,  che  À 
iaHo  modo  farà  retto, e Dìo  tìfaprà  buono. Qua- 
Bonus  Ifrael  Deus  hit  qui  rcBo  funt  corde.F.  pre 
ga.^t  l'piritu  rcctum  inn.in  \iif,vo.Efe  uoletc 
' hauer  un  Jpirìto  retto  fcuotetelafalmagraujffi- 
ma  dii  peccato;  che  come  no  è pcfiìhile  camin^r 
diritto /opra  un  mote  co  rngrauijfimopefo,  che 
pìàtoflo  tifàineuruar  al  bajfo;  co  fi  me  è pofiìbi 
le  falir  diritto  uerfo  il  cielo  colpeccato  adojfo.yi 
ho  detto  altre  volte, che  non  è co  fa  piugr  aue  del 
peccato, la  terra  foUiene  tate  città, caflella,  e mo^ 
ti, e no  puòfoflenere  il  peccato, che  fi  aperfe,al  te 
po  di  Datan  et  ^biron,e  s aprirà  al  dì  del  giudi 
tio  abbijfando  tutti  i rei, non  potendo  foUener  tà 
to  pcfo.Cofra&ìone  co fringetur  terra,  contritio- 
ne  coteretur  terra,comotìone  comouebitur  ter- 
ra,&  grauabit  eaminiquitas  fua,&  corruet.dif 
ECi.14.  £faia.Queflìfepolcri,qucfle  aperture  delia  ter 
ra  in  che  fi  pogono  i corpi  morti,fon  manìfeflife 
gni  deliagraue^^  del  peccato , il  qual  ci  diede 
^ morte, e la  terra,quafi  che  foflener  no  ci  potejje, 

^ t .7  s apre,et  riceue  i corpi  noftrì;  che  fe  non  era  que 

fio  pefo  del  peccato, no  erano  quefie  aperture,an 
:(i  l'ode  ìflefio  del  mare  ci  haurebbe  fofienuti,  co 
Mat.i4  m'ancofofiéneroChriflofen^  peccato;ma  que 
Hagrauex^  c qlla,cbe  ci  tira  al  baffo,e  noi  an 
diamo  curuiperò  Signor*  Spirici^  reetù  inno 
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ua  in  uifcer>m.Se«^o  che.Sicutonus  ^aue 

• nìta  flint fuper  mc^, 

I Ograne'^^infopportahtkjchtjlorpiA  nciiid^ 
4 tri,€  ci  fa  C laudi  care  in  due  partii  ma  tju(Si^r X 

»-  die  yenefiì  al  mondo  per  ridrìx^  ì T^ppi , onde 

rt  <ibcibdg^agli  ambafciaàòrié  Giouannì,Clat^ 

tt  ranbulit.B^rrx^  anco  lo  fpirko  mto  T^ppo^  cht 

i.  -poff  caminar  diritto  ne  tuoi  fanti  precetti,  £t  ipt 

a-  ritum  rcctum  innoua  in  urtc.m. 

n ' Due cofr  mi par^ebe chieda  Dauìd  in q^e  u^ 
H fetto.L'vna  è^cbefi  fauia  retto  lo  jjnrito,  taltra^ 

i che  fi  rinom;  vuok  la  rettitudmeyè^  la  rinouatio^ 

, Tie.Spiritum  r«ctù  innoua  in  uifc,rn.  Dìciamtt 

* prima  della  rettitudmeydiremo  poi  della  rinoua- 

[(  rione.  Spi  ri  tam  rectu  m ^ ^ettofecondoi  f'ihfofi 

h i quello  a cui  mexp  non  effe  fuor  de  gli  eHremiyno 

i fi P^  banda  yche  daU" altra  -,  Volete 

yeder fe  lo  ffirto  roflro  è rettOy  o torto^guardate 
r.  gli  oflremlDuo  fon  gli  eslremi  noHriy  vno  è il  no- 

fiere^’ altro  il  morirei  tra  quefli  corre  la  vita  no^ 
fira.ll  nafcerc  coni  è poueroy  &il  morire  parrné 
te  è pouero.'hljidur  egjrefìus  firn  de  vtero  matrìs 
fneajnudus  reuertar  iUuc.Quando  adunque  tu  tìe 
ni  vn  rpirito  gonfio , ricco , che  òr  ami  abondar  di 
ticcìyexT^y  còtro  iintenùon  dì  Chridofil  qualdjf- 
fi  y Beati  pauperes  fiirittt  y tu  efei  da  gli  efirenù 
tuoiyè  per  conferente  è torto  lo  Iphrto  tuOy&  hai 
hifcgfW dipregar.Bt  Ipirit^rectù  in  in  uif.ni* 
il  na fiere  e'i  morire  fono  pieni  di  doglia , nafiia^ 
• mopiangcndoy&  moriamo  co  dolore.Hor  tu , uhi 
..  brami 
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bramì  in  queHa  vita  i contenti, & i piaceri , ti  /r-  - 
uì  fuor  delli  eflremi,  ^ tifai  obliquo . Et  fpiri tu. 
rèilum  inn.in  tu  nafcejb  ( ò chri 

fiano )vna pìcciola  culla , & vn  letticello  ti  con-, 
i-'  • teneua , & quattro  palmi  dì  terra  ti  rinchiuder d 
nella  fojfa;  & hor  cìje fei  yìuo,non  pojfono  capir 
tambitioni  tue  ì fontuofi  palagi , le  caHcUa  ,ele 
cìttà,che  yorrefìì  anco  i regm  interi  ; & qualche 
volta  il  mondo  tutto  non  è bafleuole  à fatiar  la 
tua  ingorda  yoglia.O  come  fei  dm%  torto, & pie 
gato^prega prega.Et  fpirit.redù  inn.in. ui.m. 
Sono  llrèttiy&  anguflìgli  eterni  tuoìjìa  riSìret 
ta  ancor  la  uita.Tauperem  uitam gerìmus.Dicea 
T«b.  4*  il  buon  Tobia  . Sed  multa  bona  habebimus  fi  tì^ 
muerimus  Deum.Tutta  tìmportan^a  fià  quà  im 
pouerir  lo  Ipìrito  noflro,e  far  che  di  poco  fi  cont^ 
ti.Ter  queko  no  fi  fatiamo  mai, per  eh*  è inéfere 
ta  la  uoglìa  nc  flra,efce  da  gli  eflremi, di  qui  auìe^ 
ne,chefì^emo  fua  f orte  contetus;leua  queflo  jpir 
io  ìndifcreto,quefl  o defiderìo  troppo  grande.  Et 
fpiritù  reetù  inno.in  mfccrib.tuis.  Chetutte 
Clcau  queflo  mar  turbato, fi  fà  tranqui  Uo.Cleante  File 

fofo  diffciVuoi  tu  eJJ'er  ageuolmentc  ricco Jìapo 
A ug.  uero  di  deftderìo;e  finto  .AgoUino  .^ulla  cupidi 

pia?  tas  pmma  falicitas..A  quali  fi  accorda  Tlatone 

Pl“'*  (come  ferine  vlutarco  nella  mta  di  Demetriojco 
luiyche  yuol  effr  ricco, no  ha  da  raunar  danari» 
ma  dafeemar  il  defiderìo . Ditemi , è forfè  bifo-, 
gno  per  difender  fi  dal  freddo  yeftir  di  broccato», 
e diyeMoie  pricoprirfiddl' aria  i palagli  ohe,  : 
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'iàuoro^pcr  contentar  la  fame,  fa  dimqt  é mcflìe- 
ri  adoprar  piatti  (C argento yC  menfe fontnofc  ì Coi- 
rne che  la  i^atura  non  fi  contentaffe  dìpoco^  at- 
tendete attendete  à ridri^j^r  quefio  fpirito  trop- 
po indìfcreto.  Et  rj)ir.rcer.inno.m  uifc,m.Beaà 
'pauperes ]pirita.DÌcea  Chrìflo  à qHo  propofito^ 

- Le^  nel  ter%p  de  i Kè,che  venendo  la  Regina  ^ 
'di  Saba  ad  inteder  la  fapien'j^a  dì  Salomone , rejlò 
'fi  marauigliatay&  fuor  di  je fiejfa  nei f udir  le  dot 
te riìpofleyle argute  propofleyìl beUìJJimo  ordine 
delia  famìgìlìa  fiMyChe  dice  là  il  tejlo  : Non  hahe- 
bat  vltra ^iritum.Tafmente  fe  tu  ti  mrr dipar- 
tire da  t confini  della  tcrray  irà  rrouar  il  nero 

Salomon€y€ piti  che  Salomone  Chriftoye  cofiderar 
bene  lordine  dì  quefio  unìucrfoyufciraifuor  dite 
Jlejfoyrapito  da  un facroeftafi.Et  non  babebis  ul 
tra  ff  ìritii.Qwl  tuo  jf  ìrtOyqual  bora  è largOygran 
deygonfioyche  uorrebbe  affai yCÌ)e  mai  fi  contenta^ 
che  Exit  ab  extremis. Si  rìfirigerà,  simpouerìrà: 

I.  quello  è l'agiuslarfiy& farfi  retto;  retiratì  per 
un'hora  a quello  CroeìfifioyChe  uedendolo  giacer 
quà  pouero  ignudo  y piedi  difagUe  di  dolori  .E  poi 
uedèdo  te  riccOypompofOyfuperbo,morbido;fe  ha- 
Heraì punto  di ff  irto. Non  habebìs  ultra ifiritum. 
Scorgerai  che  jèi  n lite  in  rijpetto  di  Chrifio,  e che 
latuagiuEìitiaà  fronte  quella  di  ChriHo  è crudd 
tà.Von  babebis  ultra  ffirltwn.  ^gtuHa  agmlìa  -, 

qua  lo  finritotuoyfemoiconofcer  quanto  di  retto f 
e quanto  di  obliquo  contengaJ'i  confunderai  qu$ 
du  farai  giorno  a Cbrilìo, 

* Mentrr^ 
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Mentre  fd  lontano  da  Chrìfloypuo  efferj  che  tu 
fta  come  yna flellayma  come  i accolli  à queHo  So 
le Iparifce  ogni  tua  fantità,&  o^ì  tua  vìrtti.Lon 
tano  da  queflo  vero  ejjemplare  tu  credi  efìer  un 
gran  cheytì  fìimì  ajìaì;ma  ( pouerhuomo  J tu  fei 

nienteytutto  difetto yuenendo  àquejio  pietra  di pa 
jjj  ‘ ragone.^irhortihumiUeralEtnonbahebisvl- 

tra  jpiritum.T^n  hauer ai  piu  tanta  audacìa^an 

to  orgógiwy&buona  openìonc  dì  teflejf hlSlp  ha 
bebis  yltra  fpiritumS  diràCSignor)  mi  conofco^ 

- effer  tutto  difettuofoyìo  mi  credeuo  hauer  un  fieri 
’ to  rettOyyn  gtudicio  buono , yn  dìfcorfo  mature^ 

' . ^ un  cofìglio  faldo;ma  hor  ueggo  alla  presti^  tua^ 

. che  è tutto  torto  inchinato  al  male.l  u fpi  ruurn 
* rcólu  innoua  in  vifcer.m.E  queHo  farà  ìL'ìfp 
. : . • jjàbereyitra Jpiritum.Chi fi allotanada  Chrìflo 

ha  Jpirto  troppo  gràdcyyoglie  troppo  ingorde;  co 
^mefi  ritira  a ChriHo  agiuHa  lo  flirto, Ut  non  ha 
■bet  ultra  jpirìtti.  Vltra.  Vuoi  dir  oltre  i termini 
' fuor  di  mefurayoltre  il  douercye  quejla  è C obliqui 

tàdeUolpìrito.Rt(pìTÌt.rc^\imin.\n  uifc.m. 
Fa  che  non  pajfi  i termini  yuol  dhreyche  non  ecce^ 
da  il  dOHcreymafe  ne  flia  ne  fuoi  confini . 

Verameteilpeccator  èfemprefuor  deiterm 
myObliquOyetorto.EUultra.Ver  qHo  nelle  [atre 

lettere  il  peccato  è de  ferino  fono  metafora  (tino 
OC  A.  datiónc  d'acqua.  Maledi6lio( dicea  Óf ?aj&  me^ 
daciumy  & homicidinmy&  furtumy&  adulterio 
' • mundauerunt  ,^U'horfidiceilfiimeinondarei 

Simil.  quàdefcefiordeUefuefionde,&  occupai  ukhù 
jini2  Sirxi.-  — ‘ ‘ luoghi; 
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luogÌH  ; Co  fi  il  peccato , majfimamente  ilpublico, 
efce  de  i confini  [noi  yCdei  termini  fuoìyC  uà  ad  oc- 
cupar  quel  del  compagnOyò  f candali^andoloyò  da- 
neggundolo.InundiaHerunt.  Quesìo  è Cvfcìr  de  ter 
mini  y e tbabere  yltra  jpiritum . Ver  amor  di  Dio 
relìringete  le  voglie  voHre  ne  i fuoi  confini , agiu- 
fiate  quesìo  JpiritOypregate  di  cuore.  £t  fpirituin 
rectum  innouain  vjTcmeis,rd«/o  ho  voluto 
dire  della  rettitudine  .dello  Jpirito  fopra  quel.Spi- 
ritum  rectum. 

Diciamo  qualche  co  fa  della  rmouatìone  di  que- 
fio  fl>irito . Innoua . lo  vi  ho  detto  altre  voltey  chi 
non  piacciono  à Dio  le  cofe  vecchie , cioè  queir  an- 
tico .Adamo . Expolìantet  vos  vetcrem  hominem 
cum  attibus  fuis.Si  vede  chiaro  nelle  cofe  natura- 
li, che  Iddìo  le  va  rinouando  ben  jpeffo  ; rinuoua  il 
Tempo yrinuoua  C .Anno, fi  rinuoua  la  Terrayla  Lu 
nuy  le  Tiante,gli  .Animali , egli  Elementi  in  mille 
modi  variano , dr  fi  tramutano . 

E per  tal  variar  TS^atura  è bella^. 

Iddio  però  Hà  fempre  f ildojempre  è risleJfo;e 
tutte  le  creature  à jijfetto  di  Dio  fon  come  tati  ve 
ftimenti . Vfano  i gran  Vrcncipiy  e Signori  trainu- 
tarfiifouente  di  vefieper  maggior  glorkyC  fplendo- 
fe,  refiandopero  l' iiìejfa per fona.Cofi piace  à dio 
velìirfi  di  mtouo  per  piu  grande 2;^^  fna , e quelle 
creature  fon  i fuoi  vefiimÙi  ; qucjio  girar  de  cieliy 
quesìo  tur  bar  fidarla , quefie  motiom  ded  acque  ^ 
quefla  transmutation  de  gli  elementi , queflarino- 
Mtion  delia  terra,  questa  rìnuerdc%g^  di  piante,  fi 
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•d^herbeyfon  tutte  reHi  ^on  le  quali  fi  và  mutando 
Iddio  rejixdo  egli  rilìejfo.ipfi  perìbuntytu  autent 
permanebtfy^  o^s fiuutveHimùum  veterafcet^ 
& yelutamicium  mutabis  eos , & mutabmtur  • 
fi  muta  fouente  il  nofiro  l{e  Iddio,  ógni^omo 
fce  il  fole,  ogni  meje  rinuoua  la  Luna, ogn  anno  fin 
uejìe  la  terra  il  fuo  bé fieno, fin  che  uerrà  quelgior 
Apo.z  1 no  rniuerfiale,  e farà  dieli  nuoui , terra  nuoua,  ^ 
mondo  nuouo,  . 

Se  duque  Idd:o'ya  rinouando  tutte  le  creature, 
penfia pur ('Tgapolijche vuole  ch'ancorami  rino^ 
Epk.  4.  uiamo  lo  fpiruó  noHro . Renouamlnì  Jpìritu  men-- 
t is  veJlrén.DiJfie  Taolo,e  Dauidprega.Bt  fpititu 
. '■  rediim  innoiia  in  uiiceiMneis,  come  fa  il  fierpe^ 
te  tra  duriffimepieire,per  quello  difie  Chrifio,che 
Luc.i  3 , la  via  del  ciclo  è (irctta.Contendite per  anguflam 
porta  intrare.  ^ccioche per  tanta flretteitj^  la- 
fcìamo  la  ficor%a  vecchia;  vi  dico  che  S.Eartolo^ 
meoyvoledo  entrar  in  V aradi  fio  vi  laficìò  la  pelle^ 
Fuggite  la  via  larga  fie  volete  rinouar  lo  fpirito,  ec 
Simi!,  fpiiitù  rcdÀtìfì.&cc.Fate  come  ql  vermicello  da 
feta,che  co  le  proprie  vìfcerè  fi  fiabrica  vna  prigh 
r : . ne,  lui  fi  mortifica;  e poficia  rinouaùo  n'efice  come 
bianca  farfalla  ; cofi  voi  fie  con  la  propria  volati 
m rìfirìngerete  nella  uia  di  Dio,  al  fine  bianchì  , e 
puri  uolarete  al  cielo  rinouati.  Ec  fpirituin  rect. 
innoua  in  uilceribus  meis. 

^ Ma  fie prhn a no  ui  imprigionate  fìaìmpofjibile 
rhiouarfii.S.  Giouànì  il  pcurfiore,ancor  che  mai  no 
faceffie  peccato, ukn  posto  pri^one , ma  alFulttmo 
* pur 


té  furnefce  bianchiiJimafkr/kUa . Ctim  atidijjet  la.  Mat. 

*«  m umcuUs  opera  Chrìfli . Benedetti  uìncoli  adun- 
ali ^^Mnedetteprìgtom,benedette  catene,  poiché^ 

nar  fi^^^fi^^fff^^^ri^rinouarlòJpirìtonoflro.Sò 

nvi  she  quàto  al  fenfo  le  prigioni  fogliano  ejfer  oéofe, 

SPI  perche  cipritiauo  di  libertà,  ma  nondimeno  chi  bìS 
de  confider a, fono  molte  uolte  mcgliori , che  i palar- 
m,i  S}  regali , per  che  nelle  corti  de  i prencipi  il  buona 

ìfenjpejfo  diuenta  trisìo,per  le  adulatìom,per  le  in 
jfjH  uidie,che  itti  regnano , per  li  troppo  fontuofi  uefH- 

pi  à ' dì.  Ecce  qtù  moUibue  uejliuntur  in  domibus  regtuu 

'ìjÉt  funt;la  dotte  per  cotrario  nelle  carceri  il  triflo  fuol 

^ dittenir buono , perche iuijicajiiga, itti  thuomofi 

riduce  in  feftejjò,efi  emenda  da  molti  filili , io  ti 
^ trotterò  nelle  carceri  molti , ^ molti  fanti  huomi- 

^ ni,  Giojeppe  in  Egitto,  E^^chiel,  Daniel  nella  Col- 
dea , Michea  in  Gkrofolim  a , S.  Giouanm  hoggi  in 
pjjj,  Ciudeairna  non  sò  già  fe  nelle  corte  de i J{e,et  Tré 

dpi  mi  trou^ ai  huomini  da  bene . Quelli  che  Han 
iKlle  carceri  fouente  mandano  à Chrijìo, ricorrono 
^ Chrisìoyji  r accomadano  à Chriiìo,  Cum  audi/jet 
ijà  ^ yinculis  opera  ChriHi,  s'odono  Copre  di  Chriflo 
^ 0 nelle  carceri, e ne  i uìncoli , Copre  del  mondo  soda- 
no  per  lepia'^e,per  Hfeggt,eper  li  palaguma  l'a- 
jdi  )i  fifenton  o entro  t ofcurijjimepri 

Diitf  gioni,perche  iiti^  oper a più,  pi  ù fi  moftra  mirabile 

' nei  trauaglijpiu  eJJ'ercita  la  uirtù  fua  in  un  figgete 
tó  to  tribolato,che  ne  ifiiuorìti  dal  mondo . 4 um  au» 

,0t  ^ uinculis  oper a 4 hrifii , Di  che  s'ode  ra^a- 

’tld  * w ipalagi^e  nelle  cortti  (fambitioni , di  fuper^ 
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bkydì fifTHìidi  vanità.  E nelle  carceri^  dì  voli , cìB 
freghìydi  Chruio , dei  Santi , Cwn  audijfct  in  vin 
<ulis  opera  Chrisìi.  Come  tu  fei  fiiolto  dalle  cate^ 

. ne  y€  dalle  angurie  fubito  tu  dai  orecchie  all' opre 
della  carne , e del  Demonio.  Mafe  ti  viene  adofi4f 
vna  borafea  che  cadi  in  mi  feria , e fcruità,air  bo- 
rapiu  chevolentier  por^  C orecchie  a i fatti  de 
Chtisìò.Cum  audiffet  in  vinculis  opera  ChriHi. 

Vopre  di  Chrì(Ìo  non  s odono  [e  prima  no  sim>- 
pre^ona  qfla  Imnana ragione  nei  vinculi  della 
fededn  captiuitatem  redigentes  omnemintelieEiti 
X,  Cor.  ìH  obfequium  Chrifìì.Chi  non  rijiringe  o^ii fito  fa^ 
IO.  ptxe  i quella  benedetta  carcere  della  fede^no  ode  ^ 
non  crede  i fatti  di  CbriHo.  Ma  chi  s imprigionaye 
lega  quà  ogni  ìntelletto,&  fenfo,  ode,crcdey  e fen- 
. te  le  certiffime  opre  fue . Cwn  audiffet  in  vinculis 

opera  Chrifii. 

Contétiamoci  ( tariffimi )di  flar  ne  i vincoli  del 
le  mbulationiiqueHe  carceri  agiufteràno  lo  jfirìr 
ET*  to  nofiro  fefofje  torto, c piagato.Vexaiio.n.  intcL- 

tedu  dabìt  auditui.Tì prego  Signor  mandami  del- 
le rribulationi . Tfoifiamo  qua  come  tante  canne 
in  vn  deferto, agitati  da  quel  vento  aquilonare  del 
^ le  tetationi  diaboliche , che  ci  fanno  pìegare,Qtdd 

exiftis  i n de fcrturh  videre^  M.rundmemvento  agi- 
tatam^ però  fignor  ridri%^  noi  tutti.  Sp  i ri  tu  re- 
r Ci?uin  in no.iicc.che  cofi  diritti , egiufii  ne  verrem- 
mo à te, per  goderti  in  Jecula  feculorum.^men^ 
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LETTIONE  XXIIL  . 

tUTT^  IL  PI  DtlLU  CO-ìlCET^ 
tiene  iellaMadomitj. 

4 

Nc  proiìcias  me  a facic  tua,  & fpiritum 
fandum  tuum  nc  auferas  a me. 

INGOL^KISSIMO  dono 
[opra  ogni  dono  naturdltiChe  lagrS^ 
maefìà  di  Dio  ha  concedo  aWhuo^  ^ 
tno  y fecondo  il  mio  giudicioyè  il  giti- 
dicio  di  faper  difeernere  il  bene  dal 
Piale,  Japeif  ,che  cjuejìo  migioua , e quello  mi  nuo^ 
ce  y queHo  io  debbo  eleggere , e quello  riprouare  : 

& èbenimferoy  & mìferabilechinonhàtddo^ 
ne  y peggio  delle  beHie,  alle  quali  la  J^atura  è du^ 
ce  dìfegtùr  quel  che  lorgiouaMala  cofa  l'ejfer  eie 
co, che  fi  fiiwi  il  mal  bene,&  il  bene  male;  Va  qui  ECj!^ 
dicunt  bonum  malum , ^ malum  boniimyponen- 
tts  tenebrai  lucem  & luc^  tenebrai , poncntes  a- 
imrHm  in  dulce,&  dulce  in  amaru.  Per  qflo  Eja^ 
ia  "Profeta  tra  le  lodi  che  dà  al  Mejfia  uentu.ro,  à 
ChriHoyVna  nèfuqueflai'hauergiudicio  diripro 
uar  il  male,  & elegger  il  bene,e  dtce.Butyrtm,&  EI74 
mel  comedet:vtfciat  reprobare  malum,  & elke^ 
re  bonum,  ^ 

^i  mi  fermo, e cerco  come  dal  mang^r  butyrù 
e melCf  ne  nafta  yngmdìcio  di  faper  elegger  il  be^ 

Z ne^  ^ 
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fi€j€  rìprouar  il  male;quafi  che  mele , et  buttro  C9 
ferìfcono  a far  queHa  fcelta . Sono  parlari  ojcuri 
poco  ìnteft  da  mi  feri, & ignoranti  Hebrei.ll  man-^ 
^ar  mele,é  biitiro  fapete  chexofa  tV<?  vnajfuefar^ 
et  aucT^re  il  palato  alla  dolce%^,  perche  tali  ci 
bi  fin  doiciflimi, dolce  è il  mele, e dolce  è il  buttro  , 
CÙJ*  chi  maghiaffe  fol  mele , e butìro  aue^^^rebbe 
in  maniera  il  gufo  fuo  alla  dolce^a,chefacilmert 
te  difcernerebbe , & fentirebbe  ogni  poco  (tornai 
rOjCome  alCìncontro  chi  fi  vfaffc  à cibi  amari , no 
difcernerebbe  ^amare':^,&  non  la  fchìfarcbbe, 
bauete  mai  vdiìo  dì  quei  che  fi  nodriuan  di  velenof 
Arift.  dice  il  Filofofo,che . ^b  aJfuetU  nonfitpafjio , & 

fifit  non  tanta. 

. Hcr  duo  fono  i cibi  deìTatiima  noHra , vno  è Or 
maro  piu  che  b affentio,queH' è il  peccato,^  altro  è 
dolce  p iù  chel  melc,quefiè  lagratia;  Chi  ajte%^ 
t anima  al  peccato  non  fente  la  fua  amarex^iC 
non  sa  quanto  danno  gli  apporti.  ^Ab  affuetis  non 
•X ’ han  deprauato  ilfenfo,che  li 

par  dolce, & à queflo  modo.Tcnunt  amarti  induU 
' ce', Come  quei, che  fono  afiuefatti  al  yclenó . Ma, 

chi  é vfo  al  dolcijjìmo  cibo  della  gratta , più  dolce 
et  ogni  butìro, € mele, affue fatto  alle  cofolatiom 
rituali, fubho  f ente  P amar del  peccatolo  ha. 

■ ffiofio  errato, che  come  delicato  di  gHsìo,fi  ritira^ 
ìfi  fchìfa,conie  amarex^  ìnjopportabile , perche 
qtloì  perch^è  auexs^o  alia  doUexjtJt  della  gratia-^ 
Terò  dkeEfaia.Butyrum,et  mcl  comedet,vt  feiat 
r ^robare  maìù,&  eligere  bonù,  Q^fi  dica;  fard 
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€U  maniera  ajjuefatto  allagratìa,chefchifaràym 
^bhorrìrà  il  peccato  come  vencno^  mai  commet^ 
tendo  errore , ne  maigufiando  amare^^x^  di  %oU 
} lo  riprouer à come  cofa  cattiua , Butyrum  ^ 

*nel  comedet , ipt  feiat  reprobare  malum\  & elì- 
cere bo  mm.Hor  Idèo  è fapientìffimo,  perche  co- 
nofie  tutti  noi  . non  s inganna  punto  nelTeiettione' 
de  buorù,^  riprouatiom  de’trifii;  di  quefio  temS- 
do  Dauid  fi  volta  con  lagrime  al  fuo/ignorcy  et  di 
.Ne proiicias  me  a fàcie  tua . Io  ^b(fignor^ 
che  tu  uaifacedo  la  /celta  de  buoni  e de  triiìiye  no 
inganni  in  coto  alcuno;  fei  come  il  pefeatore , che 
sÀ  ele^er  il  buon pefee^e  gettar  il  cattiuo,ti  pre- 
go à no  gettar  me.  Neproiicias  me  a facie  tua. 

ciuertipero , che  quefla  elettione,&  riproua- 
Itone yche  fà  Iddio  d c letti j e reprobati  ; non  l*hà 
fatta  ab  eterno, fi  che  egli  deterrnina/fe  due greg- 
ge  l yna  dafaluarfi,^ altra  da  danarfit,&  che  quà 
fi^gregpa  cC eletti  nonpojja  pajjar  à quella  de  da. 
tiati,e  ripreuatiycome  vogliono  alcuni,percheld- 
dhnonhadetcrmmato,neprefiJjo  queHo  nume-, 
Xo;talfeparationediduemandre  non  s ha  da  far 
fe  non  al  di  del  gjudicio,alT bora  quando , Separa^ 
bit  oues  ab  h<edis,tuc  feparabit.7{ptate  quel  tue^ 
%AlChora,quafi  dica  non  per  auanti,non  ab  eterno 
Iddio  ha  fatto  tal  fepar ottone  di  due  /quadre,  tna^ 
tunc.E  ficjtno  ancor  a di  piu  che  la  greggia  di  re-  r 

probatinopuo  paffar  in  quella  de predelìinati,ne 
ipTcdeflinatida  reprobati  ,fenon  fecodo  laprefen 
^^fidìa,Efalfo, è fal/ò, farebbe  jruUatorio  e uof  ; 
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no  Upregar  di  Dauid.ì^c  proiicias  me  a fi.  tuaj' 
Terclyìo  dtniyò  Dauìd,  o che  tu  feì  nel  numero  de 
fli  eletti, ouero  de  dannatì,e  riprouatì  ; fe  nel 
mero  de  degli  eletti , non  dubitar  deffer  cacciato 
dalla  faccia  di  Dio, perche  dicono  coloro;  il  prede 
flìnato  non  fi  può  dannare  ; fe  tu  féi  de  riprobatL 
prega  quanto  uuoi.  Ne  proiicias  me  a facic  tua. 
Checonuien  dannar  fi  ; e non  mi  dir  che  Dauid  pre 
ga  della  faccia  fecondo  la  prefente  giuHitia , eh' è 
la  gratia,perche  poco,ò  méte  giouatefier  ammej^ 
fo  à queHa  faccia,epoi  cacciato  da  quella  del  Va- 
radiJo,chegiouò  a Giuda  effer  eletto  ^poftolo  ^ 
an%i  li  ritornò  in  maggior  danno. Intende  aduque 
di  quella  benedetta  faccia,che  vedranno  i beati  in 
Taradifo, 

Tenete  pur  dì  certo, che  mentre  fitamo  in  queflo 
jnondo,noì  fiamo  su  la  bilancia, potiamo  danarfi, 
éfaluarfi,e  no  hà  Iddio  determinato,ne prefiffo  fe 
gno  alcuno;  pche  egli  ha  fatto  due  maniere  di  crea 
ture,alctme  neceffarie  come  i cieli , e gli  elementi^ 
altre  contingenti,e  libere  come  le  creature  ragio- 
' ncuoli  ; le  neceffarie  Iddio  le  conofee  p neceffarie  , 
^ le  ha  determinate  ad  vnfine  ; le  contingenti  le 
conofeeper  còtmgétiàndeternùnate;come  ch'io  fie 
da,che  io  ragioni , che  quello  dorma , queWaltro 
€orra;c  le  lafcìa  Ubere,n6  le  sformando  a bada  nef 
£cc1.i5  funa.Deus  ab  irùtio  conflituit  homindm  relà- 
qui  eum  in  mann  còfìlij  fui . e4ppofni  tìbi  ignem  , 
aquam,ad  quod  volueris  porrige  manum  tua, 
Dke,Iddio  ti  mofiro  due  vicj  ma  che  và  al  cielo  , 
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I* altra  airinfimo,non  tì  voglio  sformar  che  uadi  • ' 

neper  queffa  neper  quellajfe  tti vuoi  venir  al  eie 
loynon  mancherò  cCagiutaruì  con  la  grafia  mia,fe 
tu  uuoì  ir  neWìnferno.Terdmo  tua  Ifrael, tantum 
modo  in  me  auxilium  tuum. 

Firmata  qttefla  ueritàyìo  no  sà  veder  come  Id 
dio  babbi  determinato  ieWhuomOy  che  queHofac 
cibene,&  quello  male , que^  fi  faltà , e quello  fi 
ddnijper  che  farebbe  far  il  libero  necejfario  ad  «- 
na  parte;&  io  credo  molto  bene  che' l prede flina 
to  fi  poffi  dannare, & U reprobato  faluare.  E ben 
vero  però  fnotateJcC alcuni  fegnalaft, che  Iddio,  fe 
condo  il  beneplacito  fuo,gli  ha  predefiinafi  in  que 
fio  fenf  o,cioè  preeletti  a dignità  fuprema,à  gradi 
alfìjfmlln  quefla  preelettione  la  prima  èMU- 
^A  V ergine  pdeflinata,cioè  in  dignità  preelet^ 
ta  fiupra  tutte  lecreature.Fle^tea  Deus,  &pre 
ekfft  eam.Canta  la  Chìefa;gli  ha  voluto  far  certi 
‘fauori  fegnalatìycome  mondarla  da  tutte  le  mac- 
chie,chefuffe  madre  fua,  et  cffaltarla [opra  ì eh» 
fi  ^ngehci.ll  che  nonha  fatto  ad  altri  ^ 701  tra 
quejlo  numero  è S.Giouanni  Battigia,  gli  ^pofl» 
li,&  molti  altri  fanti  ,i  quali  fono  predefiinafi, 
cioè  fopra  tutti  deflìnafi,c^  no  fi  poteano  danna 
re;perche  Iddio  li JomminiHraua  tata  effluenfut 
di  grafie, tanta  abodan'ga,  che,ueniua  a cofirmar 
li,&  far  il  lìbero  arbitrio  loro  inuertibile  ,fi  coi- 
rne confirmò  i S.  ^poHoli  il  dì  delie  Tentecojie . 
Quefiefono  ^atie particolari  ch'iddio  fa  di  raro^ 
òratiefl/apocbiUc'ielUrgodeffma^.  Pctt;, 
, ; • 23  Flegit 
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BpH.  I*  jElegìtnosCdìce  S.TaoloJ  anternundi  con§ìitutto^ 
nenijUt  efj'eniHs fan6lii&  mmaculatì.Efoco 
preJJo.Sorte  uocatì  fumns  pr^defUnatìfecundurm 
propofitum  €ius,qui  operatur  omnia  fecundu  con 
^om.9.  ftlium  uoluntatis fua.Quejìo  folo  è . ExtwcoìJte 
Peo . Senri^  opra  humana;  chi  può  meritar  quei 
gradi  altijjimi , £ fole  Iddìo,  che  comefigulo  può 
jkr  uafi  in  honore,&  in  contumelia-,  cioè  non  co* 
fi  honoratì.Terò  no  parlo  di  qUi,pchefono  prìui 
UgiathMa parlo  degli  huomini  còmunemente,  de 
quali  non  e determinata  cofa  alcuna , altro  è De* 
terminare  altro  èprafcire,&  prmidere.ldéoue^ 
de , ^preuede  cjuel  che  hò  da  fare  ; sa  egli  chi  dì 
noi  altri  s'hà  da  faluare,et  chi  da  dannare;ma  no 
hà  determinato, che  ihaueffe  determinato  conuer 
rebhe,che  ^effetto  feguifee  neceJJariamente.S 
goftino  nel  Cib.de  li. arb. Dice, che  fi  come  la  me 
Aug.  moria  mia  delle  cofepajjate  non  pone  necejjitd  in 

in  quelle, cofi  la  prefeie^^  di  D io  delle  co fe  futm’e. 
no  pone  necejjitd  alcunafparlado  delle  cotig^ti.J 
pul,.  • iddio  preuede  che  Giuda  ha  da  dannar fit,  e Vie 
tro  da  faluarfi,adunctue  bifogna,  che  Giuda  fidan 
ni,e  Vietroji  falui,altrimeti  la  fciexa  di  Dio, falle 
rebbe,quadoGiudajì  faluajfe,et  Vietroji  danajfe^ 
p.t  io  yifodis faccio  in  quefìo  ,c^dico  che  poteA 
Giuda  faluarfi,e  Vietro  dannar  fi, ne  per  qucjìo  la 
prefcien%a  di  Dio  farebbe  Jìata  mutabile,  ne  falli 
bile; perche quejiamutatione  non  è dalla  parte 
dì  Dio,ma  dalla  parte  noJìra.Uccoui  Cefiepio  que* 

, . Sìa  cohna  che  bora  ini  è alla  delira  yfe  io  mi  uoi* 


a 
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gùypafierà  alla  finishra,e  pur  non  fi  muoue , ma  \o 
fon  quello  che  fi  muta;  cofi  Iddio  è come  falda  co- 
lonna immobile^che  foflìene  tutto  il  modo . Dauid 
bora  è alla  deflra,et  bora  alla  finiflraihora  è anut 
• to  da  Dio  hor  odiato  , Q^Iìa  mutatione  nonèm 
pio, è in  Dauid, in  'Pietro,m  Vaolo,  & pera  ^id^ 
ilVrofeta,!^^  proiicias  racafacie  tua. 

Dice  Iddio  per  il  Vrofeta  Malachia:  tgo  Deus,  Mal.  > 

& non  mutor,^  yoi  filij  lacob  non  eflìs  confim- 
ptiXpn  yifgomentate  f vuol  dir* J ò figli  di  Gk- 
cob  nel  conuertirui  a me , che  febenè  vera  ch% 
non  mi  muto. Ego  Deus,ér  non  mutor.  7<(ondhne- 
tio.f^os  non  elìis  conj^mpti.ll  mio  ejfere  immuta 
bile  non  tronca  à voi  la  jperan’:^,ne  la  poJJibUìtà 
al conuptirui,non  uifa  pre^udicio  alcuno,  Bie- 
uertimini  ad  me,&  ego  reucrtar  ad  vos . Terche, 
y OS  filij  pcob  non  eflìs  confumpti . Che  vuol  din 
T^n  eflìs  confimptifyuol  ér  non  fete  morti;cm- 
cor  hauetfil  libero  arbitrio  vertibìle;non  fete  con 
fumati  dalla  morte . Voi  fete  imi , hauete  il  moÌ9 
di  conuerthrui,ancor  ui  offero  la  grafia  mia;  Sape 
te  quando  farete  conjumatì  ^ Qt^ndo  farete  mor^ 
ti.Ma  bora  uos  non  ellìs  conjutnpti, non  fete  arri" 
nati  al  fin  della  candela-,, 

Ma^  direte,come può  Iddio  amare,&  non  ama  Dub 
t^.Mo  odiar  'P aolo,mo  amarlo  ^ bora  amar  Da- 
uid,bora  odiarlo,  è tornarlo  poi  anco  ad  amarti 
%Amor,^  odio  fon  pur  talmente  contrari,cbe  dal  * 

(uno  aW altro  non  fi  può  pajfarfenxa  mutarfi; 
dunque  Idèo  fi  mterà.^ folta  Tiapoli  che  ti  m 
' ' ' ^4  gbo 
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glio  acchettare.In  noi  è vero,&  in  tutte  le  creatU  • 
rcyche  non  potiamo  pajfar  daU'amoxe  alTodio , # 
dall'odio  aU'amorefen%a  mutar  fi,  perche  in  noi 
fon  pajjioni  contrarie, e t amor  mio  no  è quel  ,che  . 
fono  io  Heffo,ma  differiate  da  me,e  lepafjioni  mie  . 
fono  finite, <ir  non  fono  quel  che  fono  io.  Non  è co 
fi  in  rio;l'amor  di  Dio  non  è pajfone  in  Dìo,  è ti 
tiejfo  Dio'jtodio  in  Dìo  non  è cofa  aliena  da  Dìo^ 
ma  tiflejjo  Dio;&  per  confeguente  non  ha  termi 
ne  alcuno  offendo  infinito  ; é qui  attiene,  che  con 
timmenfità  del  fuo  effere  ambifce,&  abbraccut . 
tutti  gii  estremi  ancorché  cotrari,fenxa  determi 
natione,o  dcHintione.Et  fi  come  Iddio  con  hter 
mtà  fua  infinita  abbraccia  il  ttpopafìato,ilpre^ 
fonte, & il  futuro  egualmente  fcn%a  differt^^  di 
tempo  con  un  modo  À noi  inconfprenfibile,per  ef 
fer  mifurati  dal  tempo;  Cofi  con  linfinita  fua  ah 
hraccia,amore,et  odìo,predcflmare,e  rìprouare 
s^%amutatione,ò  diffère^a  alcuna;ma  co  tifief 
fo  attopredeftma,e  danna,ama,&  odia;  perche 
tutto  quetch'èi  Dìo  è tìfteffo  Iddio.  Tuo  rumar 
e faluar  ‘Tqìniuefifermar  e fanar  E%echìa,rìpro 
uar  cir  elegger  Damd,Tietro,e  Taolo  ,perch*in 
Dìo  queHì  arti  non  fono  contrari,  tutta  la  muta 
tìone  Viene  dal  canto  noflro.Ego  Deus,et  no  mti 
tor.tii  ti  puoi  mutare, che  fe  ben  fei  tra  predefli 
natì,no  ti  tener  tanto  ficuro,che  no  pojfi  cadere. 
Qui  fiat  uideat  ne  cadat,  Etpregha.  Ne  proii-> 
cias  me  a facie  tua . 

^ Si  chefete  chìarifCheDauidpHÒjlaraudtìU 

faccia 
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ficcid  di  Dhy^àr  cfjernc  ca€ciatoJen%a  che  Dìo  fi 
ntutkfie  queHo  ha  deU'ifnpogibiletCh'mtiHeJfa  co  • 
fa.fiAmiaabìleJavn  canto, daW altro  Immobile;  • 
mdaTÒ  nn €jfempìo,che ri  ìUitminerà  afiditn que 
fio  fatte.  Salmo  i Matematecì  per  tbeorìca  , eroi 
potete  uederlo  in  prMtka,che  neUa  sfera  àrcula 
re  come  tn  ma  ruota,yì  è il  centro  in  me%p  ^ e la 
€Pramferen%a  atorno  atorno,Ìe  ìineepoì  deriua^ 
no  dal  centro  alla  circtmferem^ facciamo,  cì)e  fi 
muonì  qnefia  ruota  orbtcHlare,non  è dubbio,  che 
le  linee  dalla  bada-deUa  cìrcunferen%a  fi  muouo^  ■ 
no  , recando  immobili  in  quanto  s'vnìfiono  net  ; 
centroperche^percbe  mi  non  fon  contrarie,  an:^  j 
yna  cofa  ifiefjd,  il  che  non  è uerfo  la  cwconferen 
^a,neUa  qual  fi  troua  oppofiùone,  e contrarietà,  ' 
però  anoe  nmtatione.  Har  fateconto^che  iddio  è 
queflo  centro  immobìle,& iudiu^bile  , dalquale 
poi  dcriumo  molti  am  in  uerfo  le  creature  come  . 
tante  lmce;quefiifono  amar  e, odiare , riproKore^ 
predeflinare , e fimi  altri  atti,  i quali  svnijconé 
in  Dìo  indmfibìlmente,  & però  mutatìone  alcu- 
na non  dicono.Ego  Deus  & non  mutor.  Ma  dalla 
banda  noflrafono  variabili,perchi fono  contro- 
ri,e  tutta  la  mutaùone  è dalla  banda  nofira,  no*  \ 
da  Dio. 

- Si  che  haaete  aperto  gli  occhi  in  que^ìo  difior 
Jof  ridotto  mqueUa  breuità  poffibìle  in  unta  ma-  > 
teria,qual  éiapredeflinaiìonejcìjenonfi  deue  al 
C4m  tener  ficuro,io  fon  pred^inato , mìfaluerò;  ' 
eerto  che potrejii  ingannarti  ; vi  dico  ch'ognane  \ 

fi  può 
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fi  può  damar, € faluar  mentre  è m queflo  yìta  ; 
cettu^ndo  qucpoch\,che  di  /opra  v'  hò  detto . 
lete  che  w rìfolua  in  una  parolai  Fate  bene,  che /Jt 
rete  della  greggia  de  predeTimatìyqueflo  è meglio, 
i.Pc^i.  dì  fruttar  tutto  il  giorno, dice  S.T'ietro.Fratres 

magtsfatagiteyVtper  bona  opera  certam  uefirS 
yQcatìonem,&  eleóHonem  jàpatù.  Se  Dauid  non 
hauefje  temuto, che  pur  era  de  predeJìinati,non  hn 
uérehbe  detto.ì^e  proiicias  me  a facie  tua. 

• Cofì  fu  fcacciato  Saul  dal  Regno  , Ffqueq;qu9 
tu-luges  Saul  cum  ego  proiecerim  eum  ne  regnet 
fuper  ifraelì  Di  qutfio  teme  Dauid  con  dire.  No 
proikias  me  a facie  tua. 

Io  mi  ricordo  che  .Ab [alone  fupriuato  étiye* 
^.''Rcg.  der  la  faccia  di  Dauid  fuo  padre  per  il  fratricidio:. 

mandato  in  eftlie . Et  non  .vidìtfiiciem  I{egts» 
Se  non  che  Gioab  mandò  yna  fatua  donna  U quoe- 
Ic'con  belhffima  parabola  per fuafe  al  Rè, che  riuù 
il  figlio,  Cr  ottenne  la  gratta  ,oue  poi  dindi 
ànonsò  che  giorni  fu  introdotto  anco  auanti  U 
faccia  del  Rè. 

J<lpi  noifiamo  quefit^  sbanditi  dalla  faccia  d§ 
Dio  per  lì  peccati  noflrlTeròà  teòfauijffmauer 
gmepnra , & immaculata  rendiamo  infinite 
tìe,cbc  fosti  di  fi  alto  valore , che  per  noi  interce* 
deììi  venia  apprejfo  il  gran  Rè  Iddio,  & del  conti- 
nuo ci  richiami  daW cfiUio.Qtùhui  te  laudibua  effe 
r am  nefeio.  In  tal  giorno  come  hoggimeritarebbe 
ch'io  entraffi  nel  pelago  delle  tue  lodi,  ma  non  ueg 
goal  modo  d'vfcirne.Et  è verof^apolijchefebem 
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^ ^%gnf*igclJcro  alle  bore  igtorrìi , à i giorni  le  fet- 
thnancyalle  fettimane  ì meft^a  t me  figli  annidagli 
anni  i luflrì , a ìluHri  ì fecoli,a  i fecoli  hternitày 
fempre  bauerei,che  dire  di  M ^ ^A;E  sio  non 

mi  fentìfe  tf  ingegno  fi  infecondo,  e di  parole  fi  iip- 
facondo, far 6 nnpanegirico.-Qnefia  è quella  eh' è Caoc.4. 
ferrea  macchia . Tota  pulchra  es  antica  mea , 
macula  non  eflìn  te.jqe  di  peccato  origmale , ne 
d attuale  mai  s'imbrattò,  come  vi  djji  fopra  quel 
le^^ro/e.Eccc.n.iniquiratibiis  cóceptus  funi, 
QueflaCariffimaVergiìicfu  come  un  belliffi- 
mo  palagio  delC eterno  Iddio, che  t edificò  con  taa 
to magifiero. Sapientiasdficauitfibi  domim^x  Prou.^. 
àdit  columnasfeptem.S  opra  le  quali  parole  dice 
S. Bernardo . Che  quefla  fapienga  è il  figliuolo  di  Ber. 
J>io,chc  douea  uenir  in  terra, la  cafa,  che  fi  fecep  / • A 

babitare,fu  la  sdtiffma  tergine  cafa  regaleci  età 
fondamenti  furon  l'humiltà,il  tetto  la  diurna  prò 
temone , i muri  le  tante  uirtà,  la  porta  la  fede, le 
fette  Colòne,cìj€  la  rende an  fi falda,e  ferma,furo 
no  i fette  doni  dello  Spìrito  fante:  Spirito  difapien  i ^ 

Z^,e  dintelletto;fpirito  di  configlio,e  di  fortegg^, 
jfirito  di  fci^ga,e  dipietà,e fpiruo  di  timor e;que- 
fio  è lo  fpirito  eh' ^dimanda  Dauid,  che  non  gli  fili 
leuato però  fiegue.liz  fpiritum  fati cr,  tuum  nc 
•auferas  a me  . Molti  intendono  per  quello  (fiirito 
io  fpirito  diVrofetiaye  dicxmo,cbe  Dauid  fiele  un 
anno  fenga  quefio  fpirito  profetico  per  il  commef 
fo  peccato, ancor  che  pofii  fiat  quefio  fpirito  con  il 
per  effer  gratta  gratis  data;pwr  può  effer 
' ‘ ^ (he 
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che  per  caflìgar  Dauìd  iddìo  gli  togliere  queflo 
bel  dono  di  Trofetare;però  prega . Et  fpiritum 
|an<flum  cuum  ne  auferas  a me. 

'Potiamo  intender  anco  lo  Spirito  fanto,terX^ 
per  fona  della  sdtiffma  Trimtà,  che  proprìatntftc 
fi  dimanda  Spirito  fanto;perche  auenga,  eh* anco 
il  Padre  fia  jpirito,&  il  Figlinolo  Jpirito,  & artt^ 
he  duo  sdti, talché  aco  il  Padre  può  fi  dir  Spirito 
fantOi&  il  figliuolo  Spirito  fdnto;nondimeno  i fa 
cri  Teologi  efplicano  con  queHe  due  roci  copula 
te  inficmeySpirito  finto,  la  ter^a  pfona.  S*io  dico 
Spìrito  fanto.  iti  virtù  dì  due  dittionì , di  agietti- 
uo,e  fofldtiuOfè  comune  à tutte  tre  le  pfone  Dem 
n.jpirìtus  efi;et  Spiritus  sa&usMa  fe  in  vece  du 
na  fol  noce,  è appropriata  allo  Spiritosato  fola  , 
terga  pfona.Oue  dice  S.xAgofino  qllfl  eh* è nejjo^ 
e vicolo  di  due  cofe,deue  efjer  chiamato  di  nome, 
che  conuiene  ad  ambi  duo  comffi;come  farebbe  a 
dire,fe  da  un  Ir  co  et  una  Ceruafitgeneraffe  u ter 
gp  animale  cÒuenietem^te  fi  direbbe  Ircoceruo. 
Et  pche  il  padre  Iddìo  è JfiritOyjpirito  è anco  Ufi 
gliuolo;sato  il  padre,sato  è il  figliuolo,  e da  l*uno 
e Ultra  pcede  qfia  terga  per  fona  come  uìncolo,e 
nejfo  amorofo  et  ambi  duo,couenietemhe  fi  dice 
Spiritosdto.  Sdto  pche  satifica,etourga  il  tutto, 
fi  che  aco  daU* effetto  può  uenìr  0o  nome  fanto. 
Et  fpir.fanólù  tuù  ne  auf.a  me  . Cioè  ^effetto 
dello  Spìrito  fanto  eh  ’è  la  fantìficatione^. 

Quefia  voce  copulata.  Spvritosdto  no  la  trono 
auàti  Dauìd, eh* alcuno  la  dicejfe:  egli  fk  ìiprimp 

mi  * 
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€heUìceJ]eìn  qfle parole.Et  fpiritù  ranau.t.n. 

tnc.Dopo  Dauìd  cominciò  ad  vfaT/ivnpo-  p 
comprima  da  Salomone  m molti  luoghi,  nella  fapie  Sap.i.® 
^4,  e nelfEccl.  al  i.poi  Zacharia  lo  nominò, fìmil  Zacb.?, 
w^teEjlra,^  altrlNelTeflamentonuouo,  fcbe  4.ECi4* 
fi palesò,è  nominato  infinite  uolte.  Ecfpiritu  t. 
ne  auf.a  me.Sen'2^  quefio  ^irito  noi  reniamo  co- 
ftte  yn  ombra  fcn*^  t:orpo,com*vn  corpo  feniani 
ma,com' un' anima  fen^a  fenfo,com'vnfenfofeni^ 
ragione,com'yna  ragione fen^a  Dìo,  però  Signor. 
Spiritum  fandum  tuum  ne  auf.a  me, 
EfcrìttonelGenefiySpirim Domini  ferehatur  Gcn  i. 
fuper  aquasyper  dar  le  virtù  feminale  di  pdu  rre, 
e dar  vita  a leptodotte;T^i  erauamo  tutti  mor- 
ti,ma  buono  fi*  che  lo fplrito  riposò  fopra  tacque; 

ilche  accade  quando  fi  riposò  fopraMURfU  per  i^c.j 

dar  Ulta  a noi  ; Spiritus  fanClus  fuperucniet  in  te. 

Di  quell'acque  antiche  è ferino . Congregentur  a- 
qua  in  locum  vnim.  Et  congregaùones  aquarum 
app  eUauitMaria.Cofi  nella  ricreatione  il  mare  fu 
MxARlUyin  età  fi  congregorono  tutte  tacque  del 
le  diuinegraùe.Diauellifi  dice  che  appellauit  Ma 
ria,brcue;Ma  quefla  fi  chiama  Maria,lungo  ,per 
dirti  che  i beni  del  mondo  congregati  infieme , di^ 
notati  per  quell  acque  fono  breui  ; ma  quelli , che 
fi  congregorono  in  MURI  U,furon  lunghi . O 
MURIU  tufei  piena  di  gratie;Uue  grafia  piena. 

Comparti  ancor  a a noi  di  quelle  acque  benedette; 
Tufoftivn  vafo  picciolo , e nondimeno  contenejtì 
U mare  iflejjo  delle  gjtaticu, 

ras 
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Vas  admrabile  opus  excelfi.Fu  yer  amente  V7f 
yafo  maranlì^lìofo  ; poiché  quanto  piu  picciola  fi 
fiicea  per  humiltà,tanto  maggior  abondaxa  dt ac-- 
qua  di  grane  capiua.Q^anto  ìmmilius  fedebatyta-» 
to  amplius  capiebatydice  S.^gofììno.O  Vasadmì 
tubile  opfcs  excelfv.  Vero  efclama  Bernardo  con  il 
fuo  Jpìrto  denoto . 0 rcnter  capacìor  ccelis , diffk^ 
fwr  tcrriSilaiior  dementisi  qui  Uhm  cotinere  ya- 
lt{it,quem  totus  mundus  capere  nò  potuit , Hauea 
ben  ragione  Salom.di  admandar.Qu<z  efli^a^poi 
che  ne  /otto , ne  [opra  il  cielo  y è cofapiù  marauh- 
. gjiofa  di  quella  fantiffima  Donna;mira  che  Tara- 
doffi  fi  trouano  in  Id , la  fldlaparturìfce  il  Solc^^ 
Vergine  è dellSiChrido  Sole  di  GiuJU 
tia.ll  Fonte  parturifee  il  MareM  Fon- 

ie dipietàiChrisìo  Mare  di  Bontà j e M^AKl^par 
turijce  Chriflo  .CÌtc  la  circonferen%a  del  cerchio 
slnchiuda  nel  centro  non  è quello  ynparadojjb  ^ 
La  clrconfer^gjL  della  giandexg^  di  Dio  fi  refirm 
fe  neUhttmiifJimo  centro  di  Mariafi  che  Hupore . 
Vas  admir abile. Hor su  ricorriamo  a Marìa(' carif 
fimijella  è come  yn  yafo  colmo  dt  acque  digratie; 
ogni  poco  che  fi  Jcuote  yn  yafo  colmo  d'acqn^ 
fparge  atorno  atorno  acqua  ; cofi  fiate  certi  che  o- 
gnipoco  d'oratione,ede  fojpìri  che  madate  a Ma- 
rhiche yi  madera  le  fuc gratie.Succurre ergo  Mi 
feris.  Maria  che  à te  veniamo  con  denoti 
preghi , accioche  ne  trafporti  a veder 
il  tuo  figlìuoloperfempre, 

Umen, 


IFT- 
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jRcddcxnihilaetitiainfalutaris  tui  , & ipiri-, 
tura  principali  coniìrma  me. 


0 VI  E 7S(M I ( gratìofijjimi ydi^ 
torìjnel principio  di  quejio  mio  rcL  - 
gionammio  quello , cha  dìjfe  Sara, 
moglié  i^^braamo  , dopo  chefir 
hauer  generato  vn  figliuolo 
w quella  età  ylimayO  decrepita.  Rifum  fecit  mihì 

P>ornmusy&  qtùcimfiaudìeritcorndebitmccimi.  . 

Cofa  di  rlfoyC  d'allegre^ grande  (vuol  dire )mi 
par  qucfta,ch  io  mentre  fon  fiata  giouane,  bella,  e 
yaga,non  ho  max  parturito  figliuolo , bench'lddio 
m hantjfe  promejfo  farmi  madre  d vn  popolo  elet 
to,  Hor  che  fon  vecchia  , e di  capelli  canuti  hò  r.n.. 
pieno  il  capoS è degnato  l .Alto  Iddìo  darmi  vna 
prole,  Rifum  fecit  rmhi  Dommia , & qmunq. 
iUidierlt  corridebit  mecum.  Et  p fogno  di  tanta  al- 
legrex^a  vogliono  poncr  nome  al  nato  figliuolo 
IfaacyCoe  vuoi  dir  rifus  . Io  era  prima  tuttafeon^ 
fokta  e mtfia,  e quafi  fuori  di  Jperan^  dhauer  fi 
gli, (ir  quando  ydì  l Jingelo,  stand  io  dopo  lufcio  Geii.iS. 
del  mio  tabernaculoyche  doueaparturire^o  me  nc 
tjp.Qtxo  audito  Sara  rifu  poft  oUiutn  tahernacufu 


C.OJ^CKTTl  SCl^ITTr^sALI 
lUct  5 . J^óti  mìo  Tempus  plangendì,tempus  nden-^ 

dlyfon  è fempre  tenipo  dì  pìàgere,  ne  anco  difem^ 
pre  rideréiprima  dice,T empus  plangenditToi  vic^ 
ne  il  ttmpfcs  rìdetidì.^ra  tutta  la  J^turarhunta^ 
namefia,  e dolorofajpìangeaper  il  peccato  et 
damOyCÌTe  fu  cauf  a della fua  ruma.  Se  non  che  Id- 
/ dio fromtfe  ad  ^bramOy&  a i Tatriarchi,et  Tré 

feti  darli  vnfigHuolojcherallegrarebbe  il  genere 
humano.Pife  à quefla  promeffa  all' bora  la  ’^atii- 
ra  nofiray&  fi  rallegrò  dopa  Hyfcìo  del  T abema* 
coh,quando  che  con  ferma  jperanxa  dietro  quel- 
tombrey&  figure  antiche  vdì  per  fede^  ebedouta 
nafeer  ìLMeJfia^, 

’Parea  che  tardaf[e,s'muecch  iaua  quefla  Sara, 
e pur  non  veniua;e  tanto  tardò  il  nafeer  diqueflo 
Gcfnr77.  msUcolfaac , che  molti  dubitauanoyche  le  pmefi 
fejufjer  yane,c(nne  fi  dice  di  tAbramo.Cecidìt 
braam  infaciem  fuar4y& rifu  in  cordeydicensy  pu 
Exo.4.  ne  centenario  nafeetur  filìusìEt  Sara  nonage- 

£fa4j!  narìapurìetiEqtàìtdipregauano . Mìtte  Domine 
Cans.  5 . q^em  mifurus  et.  Inorate  cali  defuper , & nubes 
pluant  iuBumyaperiatur  terra , & germinet  Sai* 
Gal  4.  uatorem.  Veniat  dileólus  mtm  in  hortum  fuum^ 
in  fine. Quando  venitplenitudotemportf. Quando 
era  inuecchiato  homai  queHo  mondo , e la  i(atu-* 

’ ra  humana  era  nonagenariay  colma  di  vecchiaia, 

canuta , che  feguiua  fol  Chnomo  vecchio  peccato- 
in.  rcy  incuruato  d male  ; ecco  che  nafee  il  Sduator . 

del  mondo  Chrifio.  .Alt bora  potea  dir  tutta  la  na- 
tura notìra.Kijum  fecit  nubi  Domntts,  & quieti-' 
. qtfc  ^ 
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quc  audìerit  corridebìt  mecum.Et  in  fe^o  di  tanta  I-ac.z« 
allcgnx^a  cantorongli  ^Angìoii,  c dìffero . Emn- 
gélì%o  vobisgaudium  magmm,ciuod  erit  omni  po 
ptdo^cpùa  naìfis  efl  vobiihodie  faiuator . 0 chc^ 

Tifo,  0 eh" alleg^e%T^  [opra  ogni  allegre:^  ; non  ‘ >•? 

s'allegra  chi  non  odequefìa  nuoua  delTmcama- 
tien  del  Verbo,  cioè  chi  non  la  crede,  perche . Fi-  Ro.  io« 
def  ex  audltu.Et  però  dice,quìcunqHe  audìerit  cor^ 
rìdebii  mecum . 

Io  ti  ringratiofsìgnorjche'l  noflro  pianto  hai 
cangiato  in  rifa , quella  dolente  cetra  ch'anticamè 
tefiaua  appefa  a lle  /alici  deW antiche  cerìmome, 

/alici  apuniOyche  fean /ol* ombra /en%a  frutto,  ho 
va  è slaccata;prima fiauan /ojpe/t  i no/iriargamy 
enoij/edendo lungoi/iumi  di  Babilonia , piange^ 

Uamo  le  di/gratie  nojire  ; hor  il  ripigliamo  di  letU 
ùa  pieni , e cantiamo  à te  Sigior , e canteremo  in 
• quella  /anta  Natiuìtdj^mjì'è  il  ri/o, et  tallegreT^ 

%a,cht  dimanda  Damd.K.edàt  mihi  laetitiam  fa’ 
lut.t.  Sono  molto  afflitto  ( Signor  J per  li  peccati 
fniei,haì  promeffo  far  va/cer  il  Saluator  da  lombi 
meifil  quale  fi  chiamerà  /alutctrejraliegranù  adu 
Reddcmihilst.falut.tui.  • 

Toteafi  accordar  meglio  queflo  ver/ette  con  ti 
giorno  (Choggi,nel  qual  la  /anta  Chie/a  fà  urna  jpi 
ritualallegreT^dapartediS,Taolo  , che  dice,  Philipp 
Caudete  in  Domino  fcmper,iterum  dico  gaudeteì 
Come  sauordan  bequefle  due  cetre,  quella  di  Da 
uid  antica,(^  quella  di  “Paolo  nuoua  ; quella  dice 
con  j/eran':^  del  futuro,  Keddeinilulstic.&c. 

%4a  Equelia 
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570  COT^CETTI  SCI{irTyT{^Lt 
E qucfia  del  prcfente.Gaudete  in  Domino  fempeTm 
Fu  grande  C alle nel  nafcer  ilfaac^eir^ 
che  rtfe  il  padre jrìfe  la  madre,  & iljigUuol  iHeJJó. 
fi  chiamò  rìfoima  non  ha  cdoefar  con  quejlo  rìjb^ 
C*r  alle^exXF’  nafcer  il  figliuolo  di  Dio.E  fcrit 
toin  Ciob.BAceH.iùatiùa  vìa  eius ,ytrur finn 
de  terra  alij germinentur.Ft  poi  dice . Donec  im- 
pletur  rifu  os  tuum,  & labia  tua  lubilo . Fuol  dir 
qucfla  è tallcgTC'X^  nella  vìa  di  Dio, eh  e fi  rinuo^ 
ui  il  mondo  nafeendo  hor  piante , hor  frutti , hor 
herbe, hor  animali.hor  huominì;perehe  nel  nafee- 
re  fempre  è allegre^t^.  Mulier  tum  parit  trìflitia 
habet,qmavenit  bora  eius;  cum  autcmpcperh 
puerum  lam  non  memhiit  preffurg  propter  gaudi-" 
um,quia  natus  efl  homo  in  mundum.  Hac  eflergo 
lAtitia  VÌA  eius , vt  rurfum  de  terra  alij  gernùne^ 
tur.  Manon  è compatta  ailcgrex;^  al  nafcer  di 
quelle  cofe , è va  rifo  a mel^  bocca , perciò  che 
nafta  che  fi  vuole  non  nafee  max  a tutti , nafte  vn 
fiutto,ma  da  pochi  può  ef  'er  participato  , nafte 
vnhuomo  può  effer  certo  vt  Uc  à molii;onde  di  S. 
Gtouanni  è fcritto.Et  in  ruitiuitate  eius  multi gau^ 
debunt.Mà  non  a tutti;  però  fono  letìtie  femiple- 
ne.Donec  impleatur  rifu  os  tuu  ..  K quando  s'impì 
di  rifo  la  bocca  nojira , e fu  perfetta  allegre^t;^^ 
Et  labia  tua  iubiio^  Quando  ^ fe  non  quando  nac- 
/jue  il  Saluatòr  di  tutto  il  mondo  à vtìutd  di  tutù 
yniuerfalmente'jQuefia  allcgreit^  lodoraua  Da- 
Hid  di  lontano,  e bramandola  éceot  Keddc  mihi 
l^titiaiu . 6ec. 


m 
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: In  qucfio  Salmo  w le^o  duo  verfi  alle ffriftutti 
gli  altri  hanno  del  malinconico , (jr  dolente  per  la 
ma^m  par  te. il  primo  è quello  già  efpoHo.  Audi 
mi  mco  dabts  gaudium , & laBririam,  & exult« 
oi.hum.Valtro  è queflo.  Rcdcjc  mihi  laetitiam* 

K credo,  che  due  volte  babbi  Dauid  rallegrato 
queflo  Salmo, perche  due  fon  lallegre'xg^,  che  prò 
uailchrifliano  ‘,una  in  queflo  mondo  nello  rice^ 
uer  della  gratta, che  Iddio  li  manda  certi  contenti 
jj>irituaU,taltra  nelparadifo;per  queSio  forfè  an^ 
co  S.Vaolo  ha  detto  due  volte . Gaudete  in  Domi^ 
no  femper , iterum  dico  Caudete . T^n  è come  fi  -7 
penfa  il  volgo  in  tutto  amara  la  vita  prefentc  del 
chrifliano  vero,  arrx^  che  di  d^tro  béjfeflò  séte  y-r 
n ilarità  di  cuor  e, un  giubilo, che  lo  follcua  in  Dio, 
jqon  è dubbio, che  le  lagrime  dì  Maddalena  men^ 
tre  irrigauano  i piedi  del  Signor  e, cìje  rifrigeraua* 
no  il  cuor  é dcntro;dimorauano  infleme  la  ìriSì^ 
tia  e l’allegre'j^,  fi  dolca  hauer  peccato  ,fi  ralle 
grana  di  pentirft,s'attrìllaua  della -colpd  , giohis 
della  remiflione . Combattono  infleme  nel  campo  ; ' 
del  cuornosìro  triflitia,c gaudio . dolore  mi  U* 

fcebitur.Ne  fapresìi  ben  tu  à chi  dar-  la  vittoria: 
tna  pur  in  fine  nerefla  padrona  del  campo  la  led^  ; £ 

tia,ejfendone  sformato  vjcìr  fuori  U dolore  per  vìa 
de  gb  oc  chi  con  lagrime , per  la  porta  della  bocca 
con  fofpìri;  & reità  come  vittoria fit  taìlegre%gi^ 
entro  la  rocca  del  cuore  ; in  queflo  conflitto  gjrtda 
M nofiro  Dauid. 

■ Do  jf  trito  n^ro  è come  il  Dolflno  del  mare  fd 
^ ,Aa  %'  qua- 
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ijuale  all  bora  par,  che  s allegri , & gwìf :a  y folta. 
^ gHìr^^iquandojche  preferite  le  fortune  del  ma  ’ 

- reyleproceUe,elepioggie.Cofiilcuore ,&lo 
rho  del  vero  chnfiiano  in  quell' bora  s'allegra , c 
giubila  quando  lifopranengono  le  ftniftre  fortu-. 
ne, quando  inondano  ie  pioggìe  delle  lagrime, e fof 
fiano  i vcntide*  fojpiriifentite  Dauid  quello  che' dì 
Pfal  ce.Secundummultitudinem  dolor ummeorum  in 
* ' ^ ^ ‘ corde  meo  -,  confolationes  tua  latificauerunt  anì-^ 
mam  meam . oìm^ycbe  non  bene  fi  pofiono  fcn- 
• tir  le  confolatiom,e  le  dolce^^ , chi  non  fente  gli 
Pro.  14  offanniyC  le amare%;ge,  Corquodnouit  amaritu-^ 
dinemarùmafua,  in  gaudio  eius  non  mifcebitur 
extraneusyDice  Salomone . £ Seneca,  che  la  vera 
allegrex;^  fi  proua  nel  fuggir  apunto  l'allegre^f 
%e.Si  vis  arimum  in  perpetua  voluptate  effe, non 
moluptaù  adijciendus  efi , fed  retrah  endus . Sen~ 
ten%à  pili  tofto  Chrisìiana;percbe  non  mai  fentU 
rd  qlla  letitia  delparadifo,fc  non  fuggi  primiera- 
tnentei  piaceri  mondani;  fuggii!  fag^li , e dì. 
Dcu.j3  'Reddc  mihi  Isdtiam  . Inundatiorkmmaris ^ 
ò quafi  lac  fugentÀìceMofe.  Verch'm  fine  ognia- 

jnare:^fe  li  conuerte  in  gaudio.  Trijìitia  veflra 
loh.\it.^rertetur  ingaudium.DifJ'e  Chrifia.  Della  qualem 
' tende  Dauid.Kedde  mihi  l*cic.falut.t. 

:•  Qi^fto,y erbo.Kedde.  Ci  denota,  che pr'tma 
hauea  taUegrc%2t^,nfa  Iddio  la  tolfe,  & per ò di- 
' ce.Keddc.Rendimela-Liefiffimo  era  Dauid  dian- 
^,che  peccaffe,trouadofi  prima  ingratia  di  Dio . 

' iluafiuitfibiD  ommusyarim  ìuxta  cor  fuum  , 


tXrpx^p yiL  Misnx^K^-  57? 

T^oi  lo^liendolo  da  i pafcoli,  e di  pajlor  facendolo 
, vittoriofo  di  tutti  i fuoi  nemici , Ter  qUeHo 
tra  Coltre  caufesungeuano  i I{à  con  Cogito ìil  qua 
le  denota  letitia.  Troptereavnxìt  te  Dcm  Deus  PCd.44» 
tuus  oleo  Utitia  . E di  quèfla  ne  diede  in  colmo 
à Dauid  piu  cì)à  Saultilche  feorger  fi  può  dal  par 
lar  che  fa  Iddio  quando  manda  Samuel  a vnger 
Saul  dice  cbe.Tulit  lenticulam  olci,  ^ effudit  fu-  x.R.e.td 
per  caput  eius . QucHa  lenticula  era  un  vafetto 
picciolo  yquadrojpoco  oglio  tener  poteua;  con  pic- 
elo l vafo  dunque  fu  ynto  SaulMa  quando  lo  ma-  x.H  e.i  ^ ; 

da  à vnger  Dauid  dice . Imple  corna  tuim  oleo,  ' 

Empii  0 bencyponili  oglio. affai, per  che  allegrex^  ' 
affai  voglio  darli;non  con  il  vafetto  conia  lenti-  ' ; 

culo, ma  con  un  corno  ben  pieno, per  darli  una  pie 
na  allegrea^jquefla  par  che  li  fufieleuata  perii  j 
pefC4ro,o«</£’^re^tf.Reddemihi  laetitiam  fal.r. 

T^tache  dimanda  non  qualunque  allegrf:^ 

%a',ma  quella  del  falutare  fuo,che  fuEhrifio.  Salu  • 
taris  tui.E  molto  differente  laUegrvs^  del  mon 
do  da  quella  di  Chrisio;quella  del  mondo  non  mai  \ I 
f appagga  intieramente,  fempre  C interior  e resìa 
mal fodi  sfatto, con  maggior fete , e defiderio , che 
prìma;Ma  quella  di  Cbr'isìo  ti  contenta  linterio-  , 

re,benche  Cefieriore fita  afflitto. Q^cfia  vuole, irv- 
tendi carnate^  Kedde  mihi  laetinam  lalutaris 
Uii . il  mondo  ti  da  prima  allcgregj^,  e poi  guai,  Pro.‘i4« 
Extrema  gaudij  luUus  occupat.  Chrifio  ti  dà  pri- 
ma pianti,e  poi  aUe^ex^t.Mur.dus gaudebityvos  . 
iPQro  'contr'ifiabimini}  fcdtrijìhìauelira  vertetwc  ...  a 
* %4a  I in 
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574  CONCETTI  SCKITTV'KJtlf ^ 
\n  gaudìum.  qiiejìp  modo  la  uoglio  anch^io  dì^ 

ce  Dauidjacquis-uì'mela  ccn  fadorlfientì,  epìan^ 
tncìj  ìn  Lai  modo  è la  IttHÌa  del  falutare  tué\  & 
cojì  la  da  à fuoì  elei tì per  vìaditr'tbulatìomyKcd 
de  mini  Ixtitian»  faJur.r. 

è buono  il  dimandar  aUegre7^%a  ajfoiuja-* 
menteyfc  non  la  dimandi  fecodo  il  Saluatore;hat4  • 
rebbe  detto  male  Dauid  fe  dìcea  fol  R edde  mi. 
lxtitiam.£^  non  aggiongeua  Salu tar is  iiii.Nam 
quosprafciuit,  & préedejlìnauit  con fornzes  fieri 
magmi  filif  fui  tu  hai  da  efier  in  quel  numero 
depredesHnati  ,conuìen  conformar  la  VitatuOr 
con  quella  di  Chriflo,chc  in  quello  mondo  fu  an^ 
gulìiata,&  affiiita.nelT  altra  poigloriofay 
ìf/Ve.Reddemihi  Istidam  faiur.r. 

Dice  Salomone.  Noli  Kegìbtcsfà  Lamucl)  no 
li  Kegibm  dare  uinuniyquia  nulium  fecretum  eli 
ybì  regnat  cbrietas , ne  forte  bìbant , & oblitàr- 
fcantur  iudiciortmy  & mutent  caufamfiliorwn^ 
pauperia.Date  fìceram  rnarentìbus y^Vmum 
Im  qui  amaro  funt  anmo'ybibant,^^  obliwfcan 
tur  egelìatia  fudiy&  doloris  fui  non  recordcntur 
'amplim  ; i\lcn  voler  f ò LamuelJ  dar  uinoa  l 
Kèyperche  no  può  effer  fecreto  alcuno  oue  re^a 
t ebrietà;  & poi  fiegue;date  più  toflo  ceruofa  à |* 
mal  contenti yC  vino  à queiyche  fono  tamaro  ani 
mo,accìo  che  fi  fcordìno  de* fuoì  dolori  ^ l.amuel 
viene  interpretato . a,  quo  ejl  Deus . Q^efio  è 
Chriflo . Deus  trai  ir  Chrilìo  mundum  reconci 
Hans fibllL  vino  è ìallegreT^yintm  enimla^ 
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tipcatcor  hommts.Ondeperilbere  Vtehe  intefo  ' 
molte  volte  la  letìtìndelparadifo.  InebrUhuntur 
ad  vbertate  Domns  tu£y&  torrente  voluptatis 
tua  potabis  eos.Hor  parla  il  Vadre  Iddio  al  figlia 
mio  : 0 Lamuel , non  voler  dar  vino  a i Ré  ,%e 
s"  ubbriacchino  medichino  poi  ìlor  fecreti,  Que^H 
Re  fono  ifauoriù  del  mondo , gli  ambitiofi^i 
perbi;  tjuejììcome  vbbriachìde  lormedefmìfi 
Vanno  auantando;mìrate  gli  Ipocr  iti , che  non  fi 
tofio  han  fatto  vna  buon  opruyche  la  vanno  jpo^ 
potando.  NuUumfecretumvbi  reg'.  a ebrì^as. 
Cioè  douc  regna  il  troppo  amor  Mfe  ftefio , che 
‘quando  hanno  beuuto  vn  poco  di  uino , cioè  rice- 
Huto  gualche  conjblante Ipiritualefatta  tjualche 
buon  tmpreftyjecodo  che  dourebbono  tacere  nel 
fecreto  del  cor  loroylo  palejan  fuori;  d queflì  no» 
s ha  da  dar  il  uino  della  Ictitia  eterna . Ld 
muelvmum  dare  Regìbtis. 

^chi  sha  da  dar  quel  vino  del  contento  ht 
C\elo^ ìA,  quei  che  fon  d animo  amarojdi  uita  me 
iìayCs^  mal  contcnta.Date  vinunt  hts  qui  amato 
funt  animo . ^ quei  che  fono  afflìtti , e trìbulati 
in  queflomondoyà  quei  che  piangono  illongoefi 
Bo  di  que^ìa  lagrima  fa  uita.  Cofifonio  (vuoi 
dir  Dauidyd  vn  amarijjinto  animo  dolentCye  tri» 
peccati  mìeìydunque  dammi  il  vino  del 
Pallegre%^tua.  ii.eddcmihi  l«eciriam  iìduu 
ritui. 

Diff.Rcddc.  Quafi  che  U verghi  di  ragtone^ 
che  iddio  fiaabligato  à darcelayche  cofifuon^ 

' M 4 4 que» 
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'■'Maf.xS.  questo  Ter^^o.Reddere.  Redde quod  debes . Dice 
tEmngelo . £ yerìffimo , che  ci  viene  dì  ragione 
quella  letìtia  del  paradifo,  quando  che  per  gratta 
lopre  nolìre  fono  mite  a imeriti  di  Chr  ’^o , che 
vTì.4.  dicea  SanTaolo confidentcmente.Repofita efl mi 
hi  corona  iujiitiajquam  reddetmihi  Dominus  ì n 
.illa  die,iuflu^  iudex;  non  folum  autem  mihi  ,fed 
Cir  his  qui  diligunt  aduentum  eim . La  cattfa  è 
queflayperche  Iddio  è oblìgato  à meriti  di  Chrì- 
ftoyfe  ben  non  a i meriti  noflriy&  però  unendo ft 
i noflri  meriti  con  quelli  di  Chrìjìo  ne  i Sacrami 
tiyouefiriceuelagratiayvengonoadhauer  quel'- 
' lilìeffo  valore , che  hanno  i meriti  di  ChriHo , (i 
come  l'acqua  dolce  entrando  in  rnare  ft  fa  deWir 
ftefla  acqua  del  marcyriceuendo  la  firn  arharc^c 
%a  ì Cofi  le  opre  noftre  aggiunte  per  gratta  coni 
meriti  di  Chriflo,riceuono  quel  valor  injinitOyChe 
meritò  Chrijlo , & di  quelle  iflejfe  amare^J^i»  k 
quali  egli  gustò  nella pafftone,{i  fanno pai(tecipi 
anco  le  opre  noflre.E  però  ft  come  Iddio  è obliga 
to  à Chrifto  in  darli  la  gloriaydr  la  letitia , coft  è 
obligato  anco  à noiyquando  che  operiamo  in  gra- 
fia; ben  dunque  dice.Redde  mihi  Isciciam  fàu 
luparis  tu.  Dammi  fSignorJquefta  letitia , per- 
che mi  vien  di  ragione^^ però  vi  aggiungo.  Sa- 
tp  lufari5  tui. 

, . Ma  perche  poco  vaierebbe  thauer  riceuuta 
quefla  finta  allegre^^  jfiritualeyfe  no  fujfe  du- 
rabile,e  permanét.eyfoggiùge  Dauid.  £t.  fp  i ri  tu 
principali  confirm.me.j^e^fft<^i/</owo  della 
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pìnrfeueranxn.Cofifaron  confirmati  gli  ^poHoU 
il  dì  delie  Tcntecohe.Come  dice  San  Gregorio  fo- 
jra  fra  ^ile  parole.  Verbo  Dom'tm  Cedi  firimtifuntf 

ì(),«  id  efì  ,ApoJioli  confirmati funt . Chegwua  tinco 

i (fi  minciar  bene^e  fimr  male^hauer  yna  letrtìa  mo- 

mi  fìicntaneayclx  poi  fe  ne  pi0^  Et  (pi  ri  tu  prin  ci- 

ii,|b  pali  confirma  me.Son  molti,  che  fi  dijportgùm 
lé.  al  far  bene, ad  entrar  nelle  B^lìgioni,  a far  Voti; 

!i  (à  9na  come  fono  entrati  nelle  pemtems^/tm  m 
né  ptoltOychefitrouan  pentiti, 
m C om' anco  gli  Heb  rei  net  deferto,  che  non  ben 

Tf  contenti  delia  dolcìfiima  Manna, defider ottano  ri 

ifti  tornar  nell'Egitto  à mancar  forttmii, cipolle,  & 
, efederfi  vilmente  in  mifera^feruitu  appref- 
nst{  fo  pignatte,  & caldaie;  cÌtc  apunto  fono  tali  i berìi 
jj[$  di  qttefh  mondo, fortumi,  cì)e  ù fanno  lagrimar 

nel  fine, Vero  h abbiamo  hijo^  della  perfeue^ 
rarrga  nel ucro  bene, Et  fpiritu  principali  con 
jj{(l  firma  me* 


,4 

ù 

■atti 

unii 

là' 


Verche  cofa  quìfotìal  del  non  vedo 
Stabile,ejerm^, 

siamo  uariabili  in  mille  mamere;U  mondo , ch*é 
di  figura  sfcrica,facilmentefi  rmolge;  Chriflo  ri- 
ceuè  da  i Crocififfori  vna  carta  vuota,fignificàdo 
<lìel mondo  non  ha  altro,che dar  ÀChriHo  fono 
ìnflabilitd  ,^mf€9mei^,talèlavoiuntÀno- 
firn  uolnbìle.Voluntas  à voluédo»  Che fàcilm&e 
firìuolge;  quando , che  tu  dai  la  uolumà  tua-a 
Chriflo  i &(f  indi  a poco  la  ritogli  , tu  gliJjiù 

dato 


Greg.  - 


Na.  it. 


P«t. 


Mat-i** 
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^itG  yna  cÌ7ia  vuota  in  mano  mftabìle;^ignpr  , fi 
, jtJ?’e;gc>,Spii^tu  principali  confir.me.piceCbrir 
Mat.io  sio.. Qi;: ^feuerauerìt ufq;  mfinehicfaluws  erit, 
.Iddio  ntll' antica  legge  s’ banca  rìferhato  le  pri 
mitiche  (e  decime  ; le  pr'mùtie  quando  difie  . 
niit\p  fi'H^!m  terne  tua,  effer^  in  Domo  Domìni 
Exo.  5 4 pé  tjii.y'plea  anco  le  decìme.Oes  decima  terra  fi 
Leu.17.  depomts  arhorum.Doimni  funt , & illì  fanài 

ficcntur.Tcrche  cofi  vuole  le  prhnitìeiClr  le  deó- 
mc^per  drrùyche  vuole  il  principio, (tir  il  fine  ; per 
le  prìmhie  intendi  rincominciar  dell  opra,  per  le 
decime  laperfeucranxa  fintai  fine;percheH  n/tme, 
ro  dccennariò  è numero  compiuto,^  fine  de  ì nu 
rneri,c  quàdo  pajfi  il  dieci  ricominci  à numerar, 
ouegli  antichi  noftrì  no  mai  uolfero  trappaffar  il 
die  ce, per  che  numerquano  /opra  le  dite  della  ma^ 
no,cbefon  diece,e  come  gli  hauean  finiti  ripiglia- 
fiqno  tvno,e  noi  diciamo  vnd'ici.  Vrimìtte  adun- 
que,e  decime  confacri  a Dio  quando  Hai  fermo, § 
pfeuerdte  final  finche  cofi  vuol  dire . Et  IpiritU 
' principali  cófirma  me.5'.  Gìeronimo  leggeSpi 
ri  tu  potenti  cófirma  me.Tercì)  alla  perfeuerì 
^ ci  uuole  un  jfiirito  potente  non  fiacco, e debile . 
•Per  qfio  nella  Sata  Chìefa  s'ufa  il  Sacrameto  del 
la  confirmatione,accìoche  fiamo  corroborati  n4 
• ' lavia di Dio;lHt  fpu  principali  confirma  me. 

T re  uolte  ( shauete  ojferuato ) ha  polla  que^ 
fla  voce jyirito  in  quesii  tre  verfetti.Trima  d'iffe» 
Spiritum  rcclum  mnoua  in  uifc.meis. jpoi  Spi 


rkuip  cuum  ne  auferas  a me . Terj^ 

hot  ^ 


^ ÌTITO^NO  iAL  MISni{Eì{E.  57^1 
f \\  i^r^.Spirir.pnncipali  cófirma  mc.Fgo  Car^ 

>k(*  €Ììce  molte  ragioni  intorno  à ciò , io  dirò  fol  que- 
fiayche  qua  comprÉde  k fantijfima  Trinità.  Qua 
Hit  </•  Spiri  tu  m re^um  Intende  il  figliuohy  il 
ftj  ^ualeridrh^noialtriycomehauete  inte/b,c^ 
ttSi  egli  è rettìffimo , regola  di  tutta  la  yita  noHrOn 

m ■ ^iMndo  f/ite.Spùm  fan<5lum  tuoni  ne  au. ,Ae 
'ly  cenna  lo Jpinto^ato  terT^  per fona.'Et  bora.  Sp. 

:^iu  princijiali  contìrm.me.Tar  chevoglidirilpa 
ifu:  drCyil  quale  fi  chiama  principale  nella  fantìjjima 

T r 'mitàynon  di  perfett\one,o  dignità;ma  fol  d'ori . * 

(iri  gine.^Anzi  ni  dico  di  più  cb'in  quejlo  fol  uerfetto 
«c  ^fiorge  U Trinità  fantij]ìma;U  padre  quando  di 

'\m  £c.  iteddc  iTiihi  ìxti.i.tu pater  redde  mihi  I*  , - 

qfi  titiam  faiwtaris  tiii.Ecfo  il fgliuolo.Et  ipirit. 

prin  cìpaii  confìrma  mc.Ecro io  jpiritp  finto. 

3’/^  Et/j>iritu  principali  córirmamc  Gr^w  bi 
ìiit  fogno  habbiamo  di  dir  quefle  par okypoi  che  noii 
Jiiptto  in  flabilìjfmi^ìà  che  t onda  dd  marcy  ma . 
liif  noi  non  fi  conofciamo  per  tab,che  fiamo  copi  da 

niente  uolubile.S.Giouanm  hoggi  interrbgato.Tu  lot,'  r. 
piji  ntds  ef^RìfiiÒde  per  negatìonc,No»  fum  ego  Còri  . 

/À  fius,non fum  TliaSynon  fum  Trofeta , p dinotar  . 
jst  €henóiparticipÌMnopmtofiodelìion^ere,che 

delTe]fere.Verutainé yrùuerfa  vamtas  homo  vi  . 

riBii  nens.redetcquato fiamo  le^eriyvolufiii  dipo 
^ €afermc7^y& quanto  bMiamo  hifogno , ebe 
‘guf  Iddio  ci  fpiriru  priacipaiiconfir  . 

rmmc,^iirettopoiS.GìouannìdaU’importwtt 
tààquefiìambafiàaikrìfiidkUpofitìuojcheco- 
’k  fifrie 


CONCITTt  SCXlfTFX^Cf  ' 

fafiificjla  rìfolfe  ch’era  noce.'Ego  uox  clamatis  in 
Sferto.TiiojJi  trouar  cofapìà  tenue,  più  uana,pià 
leggiera  della  uoce,ch’t  yn  tratto  pafiaiEgo  uox, 
thuomo  veramente  non  è altro  che  vna  voce, 
è vna  voce  di  Dìo . Tarlò  ab  eterno  Iddìo  padre 
cioè  generò  il  Ferho  confuflantiale  à fe  fleffo,  con 
cetto  ejprejpuo  dì  quclT eterna  Idea,da  queflo  F et  • 
ho, da  quefia  parola  n’vfcì  un  Ecco  in  tempo , vn 
ribomlo  ( per  dir  co  fi  J quando  fece  thuomo  fi- 
mile  afe  flcffo,il  quale  fu  come  una  voce  ripercof 
fa  (t un  EccOyin  parte  ejpreffiuo  del  gran  concetto 
di  Dio.  Beni ffmo  adunque  fi  può  àefiderar  thuo- 
mOycbe  fila  vna  voce  dì  Dìo.Ego  vox  clatnantis. 
Ma  inparticolare  S.Gìouanni  fu  vna  voce , ann^ 
era  tutto  voce.Ego  vox. E mano, e piedi,  c volto,e 
bocca, e opre , le  vefle  iflejfe  erano  voci , infino  U 
mangiar  feto  era  noce.  Ego  uox.TSlp  tùpar  che  tut 
ta  la  uita  di  queflo  Santo  fujfe  vna  voce , poi  che 
co  tutta  la  vita  infegnauaìquel  veflir  di  pelle  ru- 
uida  era  vna  voce,chegridaua  contro  le  pope  del 
mondo.ll  mangiar  mele filueflre  era  noce  gridan 
te  a igolofi.Qucl  Folto  fquaUido,e  maciléte,è  un’ 
ejfrejja  voce  còtro  i laftiui,e  morbidi  giouanì,con 
tro  le  vanità  delle  Donne.^cUo  flar  retirato  ni 
deferti , era  voce  che  gridaua  a gli  huomhù  vara, , 
che  fieguóno  le  cattiue  compagnie.Ego  vox . .^n-- 
co  il predicator  dourebbe  ejfer  tutto  voce , predio 
car  non  fot  conia  bocca,ma  co  le  opere,col  veflir, 
ÌF  con  ilprocedere,0'  tutto  ejfer  voce,ch^  ripri 
defie  i peccatori . Ego  vox  cLamantis  in  defer^Or, 


W fNTOUNO  UL  MISnnTRE.  jSl 
, l^cfio  è il  noflro  Orfeo, che  tirami  afe  in  quei  de- 
*■1  ferti  le  fere  di  volto  humano,  quei  peccatori  ìndu- 
r^tì  come  le  pietrey eniuano  publicani  yveniuaito 
foldati.  0 felici  Deferti  della  Giudea , più  che  quei 
di  Tracia, oue  fcnaua  il  fauolofo  Orfeo . Ego  vox 
•fé  clamantis  in  deferto.Tojfo  dir  cofi  anch'io , che  fe 
^ bene  io  predico  in  que^ìa  Ghie  fa , mi  par  di  predi- 
€ar  nel  deferto,^  gettar  le  parole  al  vento. Io  pof 
fi»  fo  dir  a tutti  voi;vdite,ò  fajji  indurata  nclT oHim- 
tilt  tionijvdite  ò sierpi,ò  piante, che  no  vi  monete  nel 
la  via  di  Dio,vdite  ò huomini  ferini,  & crudeli , 
trsi  certiffimo  che,Ego  vox  clamantis  in  deferto  > po- 
trei  co  fi  andar  ne  i deferti  a jfarger  quejie  parole^ 
mi  poi,che  non  vi  ved  o frutto  alcuno, ancor  feguite  le 
S,fi<  7>oflre  vanità,ancor  i vojìri  odij, ancor  le  vendet- 
te,ancor  gli  inganni,ancor  le  vfure,  ancor  le  befle 
)Si  mie.  Ego  vox  clamdtis  'm  deferto.  Signor  fpargo  le 
itijt  parole  al  venta,grido,ma  chegioua,fe  tu  non  pe- 
netr  ida  voce  poco  può , fe  non  è il  verbo,  tu  fei  il 
liff  . yerbo.Ego  vox.Cpuerti  tu  Dio  mio.E.fe purfNa 
)«y  politani  mieijvì piacciono  i deferti,  retirateui  nel 
deferto  della  penitenza  fanta,in  queflo  deferto  tro 
•iid  ‘ uarete  foauiffimi  frutti,  in  quello  deferto  trouare- 
te  Chrisìo,gk  .Angioli,  che  vi  feruiranno,a  quello 
deferto  v'inuito . Ego  vox  clamantis  in  deferto 
pAnitentia.Correte  a queflo  deferto , ch'io  in  que- 
do  deferto  vi  lafcio  con  la  benedittione  di  Dio, 
,Amcn, 

s*  ' > 


Lue. 
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- LETTIONE  XXF. 

F.  ^ T T L GZOi^T^O 

DI  SA  NT  A LVeiA. 

Docebo  ini(|uosuias  tuas  , & impii  ad 
ad  te  conuertentur. 

VBBIÙSOi& avcocuriòfo  probl^ 
ma  io  yogl'to  proforù  ( ò Napoli ) 
nel  primi  fio  di  queflo  mio  ragioni 
meritò  ; qual  fta  maggior  fatica  i/ 
parlare , o7  tacere.^  prima  giun- 
ta par  t che  via  pià  difficile  fia  il  par  lare  ^ cktl  tir 
tere;llcbefi  vede  a prona  manife^ìOiChe  pià  fati- 
ca faccio  mo  ragionando , che roi  tacendo; ^an- 
dò la  fatieba  del  ragionare , e ragionar  bene , & 
eloquentemente;  onde  perciò  fi  fono  affaticata 
€ìc€ronifi Detncflcnigli  Efcbìni  , é tant' altri  Ora- 
tori. Salomone  in  fiiuor  di  quella  opinione  diffcy» 
lede  6 i^bor  h ominis  in  ore  cius . Chi  non  lo  pro- 

na non  lo  sa  di  quanta  fatte  a fita  il  predicare ff  ora- 
rete  ragionar  con  modo . Ditemi  fignori , perche  s 
^ imparano  i primi  clementi  alle  fcuole , e la  grama- 
tìca,e  Carte  oratoria,  e la  poetica , e la  Fìiofofia,e 
tant' altre  fckr:%e,fe  non  per  ragionare,  dijputnre, 
perfuadere  con  quefta  lingua  ciò  ^ che  fi  ruole^.  ? 

udU' incontro  il  tacere  par  fàcìliffimo , e che  cofa 
più  fàcile  trouarnon  fipofia;  che  fatica  far  etto 
feti^fiU 
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WTh\Ì^Ó  MISÉI^EKE,  jSg 
- Quis  mimr  efl  aiitemiquam  tdcuìjfe, labori  Quid- 

t>iJJ(!  Ouìdio  nelle  fue  Elegie. 

• ì^ondìmeno  centra  t opinion  di  tutti  in  fi  fat^ 

10  problema/iicOfChe  affai  più  faticha  è il  tacere , 
che*  l ragionar  e, maggior  yiolcnxa  patifee  la  natu- 
ta  noflra  tacendo  ^che  parlando;vi  parerà  forfè  pa 
radoffo  queflo;  puf  co  fi  è in  effettò;ne  mi  farà 
fatica  i l prouarlotii  ragionando , come  mi  farMd 

11  non  prouar  tacendo.Et  in  proua  di  do  u* adduco  ' 

Ih  tcjiimonio  la  Scrittura  fanta  ; [enti  quello  che 
diffe  l* amico  di  Giob.CÒceptum  fermonem  tenere 
quis  poterìt^Chi  può  raffrenar  qucHo  veloce  cor^ 

fo  della  linguai Quisi  Quafi  dica  ninno  , ò pochi. 

• Il  concetto  neUa  mete  nafee  come  vn  fonte  et  ac  Sinajjt 
que  viue  fuor  della  vena  d'vn  monte , e f corre  co 
ìmpeto  nelle  valli;  Co  fi  il  còcetto  humano  forma- 
to ncltintelktto  aguifa  et  acqua  di  fapien%a , non 

può  fermar  fife  ne  violentemente , che  non  feor^ 
ragià  per  il  condotto  della  lingua . Concéptum  fér 
fnonem  tenere  quis poterii.Si  trattener à più  tofio 
vn  rapido  fiume , che  non  f :enda  giù  da  i monti 
ihcl  concetto  formato  dì  dentro  nella  mete.  Quel^ 
Barbiero  di  Midaffe  ben  quefla  èfauolaj  il  quale 
folo  fapea , che  Mida  Kè  di  Vhrtgia,  fatto  la  cuf- 
fiajet  Corona  regale  tenta  t orecchie  lògheda  .Afi 
nOj  nepotedo  fiotto  pena  di  vita  palefiarlo,fi  fientìd 
fcoppiare,e  non  potendo  refiHere  a tanta  THol^X^  . 
di  naturaycorfiejopra  vna  fojja , e diffe,  che  Mida 
hauea  t orecchie  d' .A fino . Concéptum  fermonem 
tenere  quis poterìt  i Archita  TarentinodiffeyChe. 


Plat, 


Pf.  140. 
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j^fuffe  ben  guidato  /opra  ì Cìeìi  a cof^iploìi  tutti 
ipìaneu,&  i fecreti  celeHìye pofda  non^boHefìe 
chi  dirlì,niente  li  farebbe  grato  il  tenerli  in  petto^ 
Conctptii  fermonem  ten.quls  pot.^Ter  quejjo  nel^ 
tacademieye  fcuole  andcbe'foleafì  infegnar  il  tace^ 
rcyne  potea  effer  ammeffo  nella f cuoia  di  Vithago 
xAyne  chiamato  Vithagoricoy  chi  prima  no  hauef- 
fe  {erbate  tùi  certo  filentio  per  tre  ami  contìnui., 

T>ke  Tlutarco  ne'fmi  opufculiyche  del  parlar^. 

fonmaeHrigUhuomìniymadeltacere.e  fòlo  Idr 

dio.  0 come  sfarebbe  bencych'in  ']>{apolì  yfi  come 
'yi  fono  tante  fcuole  digramatica  y di  B^ctorica  , 
di  Filofofiaydi  LcggCyC  d’altre  Jcìcn^eyVe  nefuffe 
anco  una,  anT^dueyan'z^pìu  fcuoleyCÌì  infegnaffe- 
TO  d tacercyper  che  non  s'vdirebbono  tati  mormo 
fiy  tante  (ptereky  tante  infamie y tati  parlari  otìofì. 
0 beato  tacere.  Ma,  Quia  potefit  tenere  conceptu 
fermonemìTu  figrior.  Vone  cuflodiam  ori  meOy^ 
oHium  circunjiantia  labìis  meia . 

Hor  yedete  coinè  più  difficile  il  tacere , p effer 
contro  il  corfo  naturale , & il  ragionar  fecondo  il 
corfo  di  natura  . QmHo  non  è cattiuoypur  che  fui 
da  buorulpirito;egli  è fcrìtto  negli  atti  ^poflolìc'^ 
che  i Santi  Upoìiolà , empiuti  di  Jpirito  {antodi^ 
ceano . ’Non.npoffumtts  qu<e  yidimus  & audìui- 
ntiis  n&n  loqHÌ.'ìipn  potiamo  ritener  dentro  di  noi 
questi  alti  fecreti;  fiamo  eccitati , c (pinti  dallo  jJ>i- 
rito  di'Dio  a ragionar . T^npoffiumteSy  nonpojju- 
mm . Tslp  potiamo  trattener  queHo  veloce  fiume. 
^ Conceptum  fermonem  tenere  quls  poterit^  s/i  tal 
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€onétione  ^ra  il  noflro  regie  Vrofeta  , il  qualc^ 
promettt^allo  riempìrfi  di  ffnrito , voler  ragionar^ 
pi^ediatr,^  ammaeUrar  i peccatori . Docebo  init 
quos  uias  tuas  &c.  , >>;  :*  ’ ■« 

' Tttfaìfignor jche  ti  ho  dSmandato  lo'jpirito  beh 
tre  volte  i%p\xìi\im  retì:um  innoua  in  uifcéri» 
bus  meisVSpidtum  fanòhim  tuum  neìaufcras 
a me.Spiritu  principali  confirmà  me.  Setu  hi  " * 

Mai  queHo  IphrìtOy  io,  come  pieno  di  ffiiriio, non  pa^ 
p'ò  tacere , andrò  infegna^o  leVw  tue . Doccbo 
i n iqu OS  u ias  tuas.  Che  vioie^,che  mòleHia  cr€^  . a ^ .l.>^ 
deteC poi  fignorij  chefentà  vnpredìcàtore,che  nel 
la  mente  fua  ì>a  formato  di  beUijJimi  penfioH'^-^ 
concetti  fcrìtturaliy  quando  non  li  può  palefere^ 
Còncep^m  jermonem  tenere  quis  poterit  f*  ì^on  fi 
può  far  rejiHen%a  allo  jpirito  di  dentro,  Nonpc^x  ? 

fumus  qua  vidimus  & aucfimmus  non  loqm:  ui  i 

LV  Cl,A  benedetta  hoggi , ripiena  di  (pìnto  \ 
auanti  il  crudel  Tafchafio^  radono  arditamente 
della  fede  chrifliana  benclyerrniquo  voiefiefarU 
ftar  cheta . Ceffabunt  (inquìtj  ver  ha  cum  veutwu 
fuerit  ad  verber a„A  età  rijpofé  la  verginella , Dei 
feruis  verba  deejfe  nonpojfunt . Ètè  cofi  in  vero’^ 
perche  lo  jpirito  fanto  li  dà  ogni  virtk  • Docebb 
iniquos  uias  tuas.  Come  ripieno  di ^irìto,  • x 

Ethuomo  come  vn" organo  alle  volte  ben  accw 

dato , alle  volte  fconcertato;  i reg^i  di  que^m- 
ganofono  le  labbra , ì tafli  fono  i denti  , lagoìhfià  • l*' 
come  le  canne  ; il  fuono  è la  voce , ilpubnòne  è^o 
pie  vn  mantice  ^ cherkcueilfiatoitorganifia  éd4 

ra^ 
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^ ragione, Id  lingua  ù la  mano^li  ornamenit  di 

fi'organo  fono  le  dìuerfe  parti  del  corpo  Jìor  fi  co-r 
me  qjio  voHro  bellìjjimo  organo  no  può  fare,  che 
non  jiionì  quado  fott' entra  à fiato , e lofi>irìtoper 
te  canne, ìf^fen^  quello  fonar  può.Cofiyentr  arido 
(o  Jjnrito  fanto  in  noi, far  non  potiamo,  ehe  imita- 
" : do  gli  .ApofioB^on  raccontiamo  le  grandef^  di 

VioMprtpofftmmcpm  yidìmus , & andìmmus^ 
no  loquii^itl  era  quel  collegio  ^poHolzco  ,comt 
un  orgaM  aik'Cùfdatidlmo. , che  poi  andò  fonando 
Plkl.  1 8.  per  tutto  il  modo.yfnamnem  terram  epciuitfonus 
\ ^ 'toru . Cofì  fi  vuole  far  tromba  finora  Pauid,  pur 

thè  babbi  lo  fiirito  fànto , & dice . Docebo4ni- 
^ iquos  uias  tuXom'organo  pieno  del  fiato  di  Dio» 
iluetìà  è la  nera  couerfione  dei  peccatore, farfi 
preficatore^come  fi  fece  anco  S.Taolo . Docebo 
inicjùos  uias  tuas.i^nor , vuol  dire , io  co’l  mio 
mài  eJjempWi  è trìflo  oprar  e, ho  infegnato  al  popo^ 
'io  la  Hrada.delpeccare,percioche  tA  bone  maìorì 
Aifcit  araremìnor»  ' llpopolo  fi  (pecchia  nel prot- 
£ccl.io«  ^'tpeSlualis.tetior  eU'ciiùtatìs,talcs  &inhabìtà-‘ 
* ke^  in.ea.  Gli  ho  infegnato  la  uia  che  uà  dritto  neU^ 
iinferno  coi  vàei  peccati',  fi  per  grafia  tua  mi  dai 
<lofiirito,qual  tljo  dimandato,  uoglìo  infestar  ! t 
uietueconìlbuoneffernpìo  » Docebo.  iniquos 
uias  tni'ido  midarda  i digiuni . Humliabo  in  ie- 
Pfai.  6 . -‘ituùo  animam  meam.»A  i pianti,  & a ifiJpìrì.La^ 
iièahàper  fmgulas  notìes  IcUum  mcim,  lachrtmis^ 
umeisftratum  rireum  rìgabo.Allc  oraùoiu.Quonia 
t^itd  tcorabo  Dortùne . kAlle  odor  atìorù . • »Adorabo 
K' 


àd  tmplum  fan&tt  tuu.E  con  quejievie  imparerà. 
U popolo  a ventrate,  Doce.  iniquos  vias  tuas. 
• Ma  auertìte  dì  gratta  vnpaffo  d'importanx^  » 
CÌK  Damd  non  dice.  Do  cebo,  fi  prima  non  ha  dì'f 
tnandato'la  monde%^  dèi  cuore,ù  rémìjjion  de^ 
peccatila  in  fu fione  dello  fiìrìto  fanto;penhemà 
lamente  esercitar pu^  ^officio  delpredtcatòYatoi 
chi  prima  non  fi  netta,  e purga  la  confiìenxa . j 
j'  T urpe  eH  Do£Ìori  cum  culpa  redarguìt  ipfun^ 
lAltrhn^ti  lì  verrà:  detto . Medic'eckra  ìe  ìpfitm  \ 
M quello.Qui  pràdkas  nofurandumyfurarìs.Tet 
datori  ante  dixìt  Deus , quare  tu  enarras  tufiitias 
iheasydT  affurriis  tcHametum  meumperos  tuumì 
V olendo  iddìo  mandar  Efaia  d’pt editar , prima 
ii  morula  le  labra  con  tlfuocoXofi  fù  dòtto  à Gie^ 
¥€rma.,Ant€quam  exìres  de  vulua  fanB’tficmi  te, 
^propbetànpingeni^bus  dedi  te.Vrimalo  morth 
■dad'ognimcyìda,epoilo  manda  à predìcarei  Cofi 
vuol  Dauìd  prima  lo  Jpirito, che  lo 
cato  meo  munda  mc,e  poi  s^oJferifieà^predicO^ 
rfe.Doccbo  iniquos  uias  tuas.  • 

Comddaua  Iddio  nella  uecchta  legge  che  le  Tro 
he  con  le  quali  firauxima  il  popolo,  fufieto  fatte 
d’argento  fino,à  colpi  di  martello  , e noregettatè, 
Fac  tibi  duets  tubas  argenteas  du^iilés,  'quibm  ^ 
rtocare  pojjis  midtìtudincm,  llpredkatór  ètfuejla 
■tromba.Quafi  tuba  exalta  uocem  tuam,  & amili 
■tiapopulo  meo  fielera  eoru,  Dijfe  Iddio  ad  ifaia. 
Che  come  la  tromba  fi  fuona  con  la  bocca  tenendo 
ia  con  la  mano, cofi  la  parola  di  dìo  s’hd  da  poìh 
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ger  al  popolo  conia  bocca  ytcoHia  mjmó  ;con  Li 
dottrina jC  con  il  buon  ejfémpio  : dèlia  vita  ; poi  hà 
' da  ejjer  dargento,non  di  rame, perche  ìargento  è 

metallo  pìn  puro^  denotando  laptiritàdelpredicti 
torà  If olea  poi  cl}e  fuJfero,Du0lt$,  non,Fufiies  < 
i^efia  è la  differì  tra  dmtle,&  fufik,che  dm 
pleyHol  ércofa  fatta  à colpi.  dU  marteUiitiratai, 
trAllargota^come.  fi  fan  k piaflre  d\aro^jfta](g^, 

, , .(^altrp^tttctalk  ; naa  fiifik  iquado  per  via  di 

.}-  , ’ fuoctf^fi  lifptefdii  n^£dloy&  sm 
. i paFacies  dt^ikìjlpredìcator  non  ha  da  eft 
. f ' fir fufile^ fìen^^atOaayombaTeg;ttata,pradic.4 
tur  àflampi^^lle,e4elica0i  nonAhjfonq,po  fur 
filesJfice.k.Qri^ùrml^^  magutttr  eiì,qm 
.7*5  ; plcnoLventrediJputat  de  iiumijs.,  Hcr  dìce  Iddì<fs 
voglio -ixhe  fieno  duttUhFacies  dMdiles.Fattha.cot 
pidintartello  fCafJUttknicdipemtmxeydì  vita  a^ 
nera  i che  saMàrghi  per  U tribuldtiorù.  Et  in  trh 
Jmlationejdiktadi  mìhi , diffe  Dauid,  Uqualepri^ 
•ma  era  vita  pìafi^n  d oro  piccioUià  pena  conofem 
tOyfuroho  tante  le  martellate , & i trattagli  fuoì^ 
^ ~ ahefi  dilato  impieìiagrandeT^,  che  fapete  tuttu 
*’*'*  ’ ,Et  in  tribttlat\ot}e  dilataSìi  mdn ..  E .cofi  fi  fece  una 
Xrornha  fottor^,ehe  mfegnpua  k vie  é Dìo.Doc^ 
tiias.  . • > 

, . O t^ttantoÌMportalabttonavuai^U  buorCefr 
»t  \fimpiodel.  predicatore*  ^^Wipld  mouent^ 

jquattì  verba.Leggo  appreffo  Salorn*quefle  parole^ 
*f  ^.*^*  Lingua  tenia  multos  coimnouit  , & dijperfit  illos 
^g^te  mgentcmXht  vuoi  dir^la  La^gua  ter%p  bti 


tommojjp  molti?  Vhttomo  ha  forfè  tre  lingue  da 
■ ragionai^  fi  che  dice,Iàn^ua  tenia  multos  comma 
'uit?  'ì^onfiantogià  coinè  il  Cane  Cerbero, an>:^ 
opCrnO  havna  fol  lingua.E  vero  ( carìffimi^tre 
iìngue  habbiàmo,i4na  è la  lingua  del  cuore,  r altra 
della  bocca,la  ter%a  dell*opre;di  quelle  tre  lìngue 
par  ch'intende jfe  Dauid  quado  dìffe . Qm  hqmtur  pgj, 
yeritàtem  in  corde  fuo.  Ecco  la  lingua  del  cuòre, 

S^i  non  egh  dolum  in  Urigua  fua . Ecco  quella  deU 
la  bocca. T^c  fecìt proxìmo fuo  malum  .Ecco  la 
tèr^  deir  opre;  e che  l' opre  fieno  come  lingue  fi 
fcorge  da  quel, che  èffe  ( briflo.Opera  qup  ego  fa--  loh. 
do  in  nomine  patris  meifiUa  tefiimonium  perhU 
beni  de  me. Quelle  parlano , quelle  fan  tenimonia 
di  me  còme  tante  lingue. Q^esia  è la  terga' lingua, 
della  quale  intende  Salom.  Lingua  tertia  multoì 
eomrnouit,cìoè  le  buon  opre  fon  quelle,  che  muo* 
nono  il  popolo  a far  benc.Vi  dico  Keuerendi  Sacer 
doti,che per  ben  ragionar, ammaeflrar  con  la  fecS  ■ 
da  lingua  quello, che  vi  fete  magmato  nel  cuore,  \ 
t non  H aggiungere  anco  la  terga  lingua  del  ben 
cprare,che poco, ò mente  farete.Conquefla  terga 
lingua  piu  che  co  quella  della  bocca  mfegnaua  Da 
«ff/.Dòcebo  iniquos  uiastuas,&  impii  ad  te 
donuenentm.Farò  tanto  con  ti  buon  efiempìo, 
che  gli  empi  ritr arano  ipaffi  dal  malfare . I mpii  ^ 

ad  te  co  nucrtentùr.O  ch^efficacia acquisìa  lapa , 
fòla  di  Dìo  accompagnata  dalLopra  buona , come 
eHcrmma; e fr adica i peccati  fuor  del  petto  dei 
tmferì peccatori;  corh'hapoco  neruo poi  Ja predi- . 
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€0,  fcompa^u  daltopra  buona^,  ,, 

SùdìL  tAccade  qua  cvmef ? fujfero  due  artìgliarìeitma 

delle  quali  fia  corca  dì  polite, € di  palkit altra  fola 
di pobte;^araridofiUpr\nia,ha forata  ([atterrar 
le  muragUe , ma  Id feconda  facendo  fol  un  poco  di 
Sìrepìto, altro  non  redi,  chefunioXcfi  dico , quel 
, , fredicator  che  non  fol  con  lo  flr  epico  delle  par  ole^ 

tna  con  la  palla  del  ben  oprare  Ji  sforma  di  sraé» 
ibcar  ì vitij, facilmente  farà  effetto, ma  macando- 
tù  quefla  palla, fentìr ai  ben  qualche  flrcpìto  di  par 
lar  eloquente, può  efferui  un  fumo  faftldiofq  di  ffi^ 

^ , ferbia,ma  che  atterri  mài  il  peccato  mi  par  mol~ 

to  difficile,  Dauid  promette  far  colpo.  Doctkc^ 
intq.uias  tuas,&  impii  ad  te  conuertentur.  ; 
PC  li;.  jiioko  benedefaìffe  in  altro  luogo  ìlTrofem 
forte  del  predicare  quando  diJJe.Euntes  ibant, 
flebant  mittentes femìna fio:  uementes  autem  ue. 
TÙent  cum  extdtatione  portantesmarùpulos  fuos^i 
QueHofemeè  la  parola  di  Dio,  comanco  ci  de-*. 

> ohiarò  il  Saluatore.Semen  eH  uerbum  Delll  cam 

fOjOue  fi femìna ,èU cujte del  chrffiìano ; come, 

/ s ha  dafemìnar  quello grano^non  sìande  nelle  de» 
me,&  nei  piaceri, ma  con  pianti , & dolori , con 
ou[iere%g^  di  uita.Euntes  ibant , ^ flebantjn’it* 
tentcs  femìna  fua,Con  quanti  pianti , con  quaùfin,  - 
'Xnc,i.  gititi  femim^i  fò  Signor)  la  tua  fantaparola  nel^ 
campo  de  ì petti  humani , e della  Santa  Cbiefafco^ 
quante  lagrime  ì Santi  .Apofioli  tuoìjparfero  que  ; 
fio  dìuin  femefpiangemi  il  cuore  di  dentro  , di  non  > 
poter  pianger  anco  di  fuori  9 prima  perìp^cca^^ 
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- fnìet.epofck  per  gli  altrui;  io  piango  Signor  dì  no 

u poter  pìàgerejTni  doglio  dì  non  poter  dolermi  Ho  > 

li»  ra  io  jpdrgo  il  tuo  fanto  grano  delprecìofo  verbo  ^ 

s tuojfarebbononecejfarìe  qua  lagrime  ycom' anco 

i la  pioggia  è neccjfaria  ne"  campi  ficchi , & aridi  , 

i acciocheg^mogl ino  il fime;&  so  certo,  che  me-> 

h,  gUo  s' appiglierebbe  il  uerbo  tuo  ne' cuori  di  que^ 

i,  fti  af  :oltanti,quando  piouejfiro  da  me  lagrime,et 

y pìanti.£untes  ibant , & flebantmittenies  femimi 

f ' fua.altr' acqua  non  adoprauano  quei  primi  agri* 

k coltoriyper  humettar  il  campo  (pirìtualc  , che  la^ 
grime.  Dammi  tu  acqua  al  capo,  fonti  di  lagrime 
\ d gli  occhi , che  io  poi , Docebo  iniquos  vias 

tuos>&  impii  ad  te  conuertenrur. 

I Chrìfl'iani^id  ch'entrati  fiamo  in  quello  cam* 

r poJpirìtuale,non  vogliamo  cercar  darrichirfi^  e 
t trouar  il  theforo,che  dice  hoggì  Chrijìo  ^ Simile  Mate  i 
, efl  regnum  ccelorum  thefauro  abfiodko  in  agro.  ’ ' 
chi  sd  ch'andando  nói  fiminando  la  fanta  parola 
, fuafipra  queflo,Docebo  iniquos  vias  tuas,No  .!o 

I tr&uaffimo  il  thefor o^ Felice  quel  Contadino , clpe 
. aràdo  k terra,p  buona  forte  s'abbatte  in  un  thè 

I foro, no  è mai  piu  pouero,  Mapià  felici  noi  fe  tre  ^ 

Udremo  il  Theforo ìfirituale,  ch'arrichifie  tarù^  ^ 

fnenojlre,maffimamente,chehabbiamolafiorta 

^ de Ji  chiara  luce,  eh  é Lucia  ; Domenica  poi  repi~^  ^ ' 

^ ZlirremoqueHo  ifìefiouerfittOyèìldouere  hogn^  ’ 

, dar  il  debito  tributo  a fi fefiiuo  giorno. 

^ Simile  eH  Regnum  caler um . 7^on  traudrete  ■ ? 

j WtaifChc  anticmefe  tiella  uecchia  legge  fi  facejfc. 
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mentìone  de  Regni  de  cìeli;ma  fol  de  Regni  tener 
Efa.  1.  niydi  cofe  buffe  fi  audieritis  rnCybonu  terra  come^. 
Gcn.ij.  xlctisJ^on  dice.Bona  cab,Semìmtuo  dubo  terrai 
i.ECi.1.  dkeXalum.ommuRegnu  lena  dedit 

tnihì  Dorninm  Deus.Et  queflo  èyperch^eritn  quei 
tutti  terreni  figli  d*  »yidam  terreno . ChriHofuil 
ffrimoyche  cominciò  a trattar  de  regni  celejìiyfier 
foUeuar  noi  homai  dalla  bajja  terra;Qmndì  è die 
' diffe  tante  volte.Sìrmle  eft  regnum  ccelorttm . Co- 

me  quello , che  venne  dal  Cicloytrattò  é cofe  del 
e'ielo.Thefauro  abfcondito  in  agro.  T<lota  quel  in 
agro.l  thè  fori  del  mondo  Hanno  nafcoHi  nelle  àt 
tàyfotto  mille  ferrature , oue  a pcn  entra  il  Scici 
Ma  il  thè  foro  dì  ChrìHofla  nel  campo  apnto , à 
viuno  è contefoyO  vietato  t entrarui  yfià  in  poter 
di  tuttiyOgnun  ne  può  effer  padrone.T hefatpro  ab* 

. [condito in agro.Che theforo  è queHo^ Chrìfto nel 
capo  della  C hiefa.0  preciofo  theforo,che  vai  pìà 
d ogrùtheforoifelice chiù  troua^. 

C®1»  *•  chrìfto  è theforo  di  Diuìnità.In  ìpfo  inJiabìtat 
omnk  plenitudo  diuinitatis  corporaliter , Egli  è 
theforo  d'ognì  gratta.  Tlenum  grattai  & verita- 
Toh.  r.  ùs.De  cuìus  plenitudine  omn^  accep‘imu^.thefo» 
Ctfl.x.  f‘Q  d ogni fcien'i^yetfapien'^^.In  quo  funtif  omnet 
thefauri  fapkntiay  & fcientia  Dei  abfcondìtu 
?fat.44.  chrìfto  è theforo  degni  beltà.  Speciofus  forma 
Eph.  1.  py,^  homìnum.E  anco  theforo  d ogrìipace.Ip 

fe  etùm  eft  pax  noftra  qui  fecit  vtr aq;  unu:  Qt^efia 
Sap.  7.  à quel  theforo ydelqiMl  difte  Salom.InfinitHS  cft.n. 
tbefaurue,  quo  qui  v fi  funi , partkipet  f adì  funi 

a?mh 
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umìàtiaDe'uThef^rii  Abficndito,  ^fiofoigH 
ncc\n  dcFilofofiyafcofo  nelle  figure  antiche , afco^ 
fo  neiTrofeti,afcofo  in  tutte  le  fcritture^Tefauro 
'i^fcondUo,F’ere  tu  a Dette  abfcondltus,  'h^oné 
€oJapiuafcofa  di  Chrifhjil  quale  fotta  thumanì 
tà  cuopre  la  dimnkàifotta  i pianti,  efktkhe  jofc» 
de  ilgaudio;fotto  la  morte  afcofe  la  HÌta;fottogli 
cbbrobriy&  fchemi  afcofe  ìhonore;fotto  linjir- 
mità  della  Croceafcofe  la  fua  fortei^.  Ibi  abfco  Afcac^- 
ditaelìfortitudo eiue.Thefauro  abfcondito-,  Qt^ 

^i  iauenìt  homo. E forte  grande  trouar  vn  tbefa 
ro,ma  è magnar  ventura  trmar  ChriHa.Ver  in- 
duSìr'ia  no  fi  troua  il  theforo  ,potrefli  cauarm  tut 
U>ì^apoÌ4,efletitar  tutto  il  tempo  di  vita  tua,che 
waitrouareHitl)eforo;vn*aitro  a cafo  non  ui  pe» 
fondo  cauerà,etlo  trotterà  ;f^oglio  dtre,che  perht 
dujhria  humana^  ne  per  ingegno  noSìro  potremo 
trouar  Chri^ìo^eercar  la  gratioitt  vn  infideleeer 
oar  la  uera  fede,cìje  non  la  troueràfe  quella  bene 
dettafortuna,quelbenepUcitodi  Dio  fclxperè 
nonmémancaJnondaiutaJfe.S . Titolo  và  par 
hnpregionar gli  ^pofioli , e troua  qttcfio  theforo 
nella  sirada,cì)i  l'bauerebbe  mai  penfatoino  può 
tanto  r'mdufiria  humana.  Vero  ha  detto , Q^em 
qui  inuenit  homo , ,Abfcondit . Di  nuouo  io  torna 
ad  afcondereypercheil  vero  Cljrifliano^  fieno  alfe 
creta  d el  cuor  fuo  Chrijloynon  cerca  palefarlo  co» 
vie  fa  l'Ipocrita.  Si  diletta  C hriflo  fior  nafcofinpe 
rò  trouato  cì?e  tu  thai  non  ne  far  puhlica  gridc^ 
flepredaridef  derat, qui  thefyurum  publkepor» 
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GKg*  tat.LapaXT^Sinagogaipoco  curandofidì  quefio  t 

tìjeforojo  pofe  in  puhlico  fopra  un  legno  con  un  l 

bollettinoycbe  dicea  LT^RJ.  Vero  che  marame  1 

' • ' ■ Ipog^iata^^bfiondu  ergo , & raditi  | 

prima  jìaua  ne  i peccatìycomincia  a camtnare  nel  ) 
laviadiDioyenditomma  quAhabet.Renuntìa  \ 

■ al  tuttOyVende  la  robbajVcnde  inftno  il  padre  y&  I 

la  madrCyCt  tutti  ìparentUrende  la  ulta  ìflejfa^^ 

^ " yendit  omnia.'hlknte  tenendo  per  fe. Quando  voi 

^ vedete  uno  ancor  dedito  alla  robbayancorainten  ^ 

to  ad  effetti  terreniy&  camaliyditeyCoHui  non  ha 
trouato  il  theforo.Tcrcbe  chi  lo  troua,y adit , 
y^dit.Et  ermtagrtftn  illttrn  .J^ta  non  dice  £mit  | 

thefauru.Vcrchc  non  èpre%;zoyne  valor  tale,  che 
poteffe  comprar  quefla  gemm^,queHo  theforo.S  e 
fivendeffebmtuttoil  mondo, e 7mlle mondi ypa^ 
gar  nofi  fi  potrebbe  yUonbì fogna  parlar  dìpaga- 
mento.Tu  puoi  comprar  il  campOyEmit  agrum  il 
tumyOucJlà  il  tbeforoyma  non  parlar  di  comprar 
il  tbeforo  Chrisìo, farebbe  fmonia.Toffo  io  com*  ; 

" prar  le  fatiche  <C  un  facerdoteyma  non  comprar  i ' 

Sàcramentì;quando  tu  dai  vn  carlino  p vna  Mef 
fayall'hora  tu  compri  il  campo yUonjfaghi  il  thefo  j 

ro’ypaghi  le  fatiche  del  facerdote,  no  paghi  l a MeJ^ 
fa . Cefi  quando  tu  paghi  unpredicator,  non  det  ( 
mormorarne  ),  pche  all' bora  paghi  le  fatiche  fue^  j 

pia  non  paghi  il  verbo  di  Dio . Io  poffo  uenderì 
miei  Judon;ma  non  già  là  d iuina  parola.  Emit  a^ 
^umyìió  emi  t thefaurum.Et  pra  gaudio.  0 ch'ai-- 
ieg^cxpt^ftUte  tixhriffianQ^  quando  ha  trouati 
' Chrt- 


.! 

KÌÌO 


psà, 

mi 

tkm 

c,d 

hm 

reti 

vk 

A 

>,ét 

rftÌ« 

»</ 

mr 

ìith 

ari 

Wi 


Hi 

[it, 

liri 

iti- 

lì'J' 


fT^TOnj^O  MJS^E!{£IIE.  jpj 
Chrìflojnon  è aìl^^rc^a  tat<LJ. 

Lucìa  fama  tu  trouafli  qucHo  thcforo,&  te  ne 
raU^^iPXnon  curando  perder  la  uìta  perno  per 
der  li  thiforoyìnfe^lo  anco  d noi,acào  che  tra- 
uxr  WpTiùanmyditon  nùà  cari  -vedete  in  qitcft» 
giorno  di  Lucia , chef  Sole  jV  ner^^nato  ujcir 
fuori  dalle  nubi  per  no  paragonar  la  iute  co  quel 
la  di  Ijtqa  affai  pi»  rìffl^dente-,che  quejlouifibil 
S ole;e  no  potea  la  sita  Cìnefa  fesìeggiar  a honor 
di  quefìa  fama  in  tempo  piu  oportuno,che  in  que 
pi  giórni  fi  brettiy  ne  quali  le  notti  ofcurefon  pià 
ionghe  cìte  mai,  per  H SolfLitio  inemale  i pero  in 
tante  tenere  fflende  tuùa^ome  una  ardente  fk 
€C  dei  óela.0  Lucìa, ó Lucìa  iuce  noflra , SecundJu 
Tiomen  tuumfice^  laus  tua.Iliuo  nome  è tutte 
hiCÌdo,la  lode  tua  fia  tutta  lucida . In  qu^  uie  , 
ehed infegna Dauid  Vrofeta.l>octko  iniquos  . 
M\aisSia  tuiafcortacomeiuce;ioaguifadì  Far 
faiiauado  girando  4 torno  4 te  tomeduce^, 
ludda iucemi iuctfvk,  LVCl^,  lucc^ 
Mens  mea  lucefcat,L  Vd  Uduce  tna^  . 

ConqueHaluceitaieneuuffaehefddiouac- 
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~~ LETTI  ONE  XXV 1.^ 

‘fUTTU  JiElLsA  IllL  DOM. 

DeW^duento, 

k • 

Doccbo  iniquos  uias  tuas,  & itppii 
ad  tc  conuertentur. 

OLT  qiiaji  infinite  fon  le  fati 

che  de  t miferi  mortali,  che  li  fopra 
uennero  dopo  il  peccato  d^damo. 
Homo  nafàtur  ad  laborem.Dice  V* 
mìco  dì  Gìobyihuomo  nafce  alla  jk^ 
fica, non  è fcarìco  dì  qucflopefo  tiìuno;  ne  ricco,ne 
pouero;ne  Rè, ne  Trcncìpe  ; ne gràde  ne  picciolo: 
ne  mafchio,'nefemina.Chì  fi  affatica  con  lo  ffìrU 
to  folo,come  i Trencìpi,e gran  Signori  ; cì)ì  con  il 
corpo  folo,come  i contadirù,&  ìauoratori,chì  con 
tvno,et altro . Dice  Seneca  in  quel  che  fà  de  de- 
menda, che  t affanno  dello  jpìrito  trauaglia  la  not 
te  ripofa  il  giorno, affanno  del  corpo  trauagha  il 
giorno  rpofa  la  notte  ; ma  chi  affatica  nel  corpo^ 
et  nello  Jpirito,non  ripofa  ne  giorno,ne  notte.\Cun 
di  dies  eim  doloribm,&  ertimnia  pieni  funi,  nec 
per  nodem  mente  quiefcit . 

Hor  tra  tutte  le  fatiche, che  fi  prouano  al  mon- 
dojtengoper  chìaro,&  fermo,che  la  maggiore  et 
piu  importante  fia  quella  del  predicar  la  parola 
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f^roRT^o  MiSEi{EKE.  5py 
£ Dio;dico  predicarla  con  quel  debito  modo , che 
fi  contiene;  ò che  fatica  fente  il  predìcator  nel  por 
ger  abpopolo  queSa  [anta  parola;  per  quejlo  Gio^ 
iw  in  T (irfo;per  queflo  Gicr  ernia  fu  fatto  for  lon.  i , 

te  carne  V»  muro  di  bronco ^ & anco  vna  colonna  ^^*^*  *• 
di  ferro. Ver  quello  in  tati  luogìn  fi  dice.Ontcs  uer* 
biDomini.perche.  Onus  Verbi  Domirù  ì Tejo  del-  *** 
^a parola  di  Dìo;comepuò  pefar  quella  cofayche  fi 
le^iermente  vola  per  t ariane  pur  dice.  Onus  Ver 
biVmini.VÀ  dico^che  non  pefa  tanto  il  mote  Et^  ,i 
na  fopr 4 le  ^alle  di  quelgran  Gigante  £ncelado  ; 
ne  tanto  queha  vofìra  Ifola  (flfchia, detta  già  Ina 
rime , aggraua  il  dorfo  di  quel  fuperbo  Gigante  Ti 
fio;quantQ  àggram  la  parola  di  Dio  il  predicato* 
te.Onus  Verbi  domìni . Iddio  pone  fopra  le  Ifalle 
del  predicatore  laparola  fua , accioche  quello  poi 
Ufcarichi  fopra  il  popolo  , 

’ Quando  fon  venuti)  fopra  queHo  pergamo,  mi 
fentiuQ  carico, e mi  fento  pefar  afta  parola  di  Dio» 
il  quaM ha  carico , che  VI  debba  dir  rmlle  , & 

5ntUe  cofe.OnHf  Verbi  pomini.  Qtm  fon  falìto  per 
caricarmi  adoffo  di  voi , & per  infegnaruì  le  jira 
de  di  DiOySifftor  ;»Ì0>Docebo  iniquos  uias  tuas. 
fo  mìfcaricherò  di  quello pefo  moHrando  le  vie 
tue, et  quando  fono  difficili,^  angujie;li  moflrerò» 
ch^égraue  errore  lafciarle  vie  tue , per  le  vie  del 
mondo..  Docebo  ìniquos  uias  tuas ,Crandijfima 
certo  è quella  fatica  del  predicar , perche  è fatica 
S mente, clf  è fatua  di  corpo . ^Alcuni  fatican  con 
iJjfTpofoi 0 , altn  con  U mente  fola  ( come  v'ho,  ' *• 

detto 
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Ypg  CO'KCnTTt 

idettoj  ìlfredìcatorea  Cyno,e  t altro  modoili  con^ 
mne  con  la  mente  jpeculare , fludiar , riuùiger 
" ■ bri  y prega  Iddio  che  té  la  mandt  buotia  ^ come  s è, 

' affaticato  molto  bene  con  là  menìty  faglie  qua  ad 
. affaticar  con  il  corpo,e  fudar  quanto  vuole . Terà 
S. Vuoto  dijse  in  omnibus  labora , opmfifc  Euath 
gelili  apatica  doppia  è quefla;  Ontts  Verbi  Donò» 
'ni.Vcr  quefla  doppia  fatica  forfè  S.  Taolo  vuole  g 
che  fi  dia  doppio  honore  al  predicator.  Duplici  ho- 
1 . Ti.  5 . jjfyyc  habeantur , maxime  qui  lahor afit  in  V erbo» 
poiché  fa  l* officio  di  Marta  »€  di  Maddalena^. 

ó^fla  fatica  del  predicator  pare  y che  taccen- 

£ccl.<r.  naffe  Salomone  quando  dtffe . Omnis  lahor  hornU 
nis  in  ore  cius.Et  chi  sà  che  queflè  labbra  no  s ih 
dimandino  Labiay  à labore^  Varui  adunque  pocit 
hnprèfa  qucfiayche prornette  far  Daui'd.  di  pigliar 
la  parola  di  Diofopra  le  fue  ffalitycome  vn  grane 
pefo^Domine  labiamea  apèriés  Verbi 

Domini.Tqptaychela  chiama  pefo  , non  è uacua^ 
brana  laparda  di  Dio.Sapete  qual  è parola  kg- 
gieraéqucllaycbe  fol  confijle inoliane pàroleye  trop 
po  arùficiateyche  non  cÒtengono  fò^an^  alcuna  » 
nònhàno polpaCptr  dir  cofii) sodefolovnc^to 
Crepito  di  parole  ycheprurifce  vnpoco  torecchiOg 
r > ma  nonfaprefa  nel  cuore  ; per  non  v ejferfofiarh 
Xa  di  concetto  dentro yquejik  non pe fa  yfe  ne  vola 
al  vento  deWóbliuionc.OnicSyOnus  verbi  Domuth 
Conuien  che  fiapefantey&  foda^» 

. fa  bel  veder  certo  vnàjfjiueychévienfolca^^ 

^ ’ do  per  il  mare, con  le  vele  piegate, e gonfieiouoflrì 
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INTORBO  MISUR^EKE. 
ie  tarìiL^^  Jchiujua  t onda  ; ma  fe  poi  gionta  ift 
porto, è vuota  di  merci  ,&nonfi  uede  altro  fitor  . • * 

cj?€  àruiftauole,^  actjua,  ognun  fi  parte  mal  Jo- 
disfatto,che  dian'^  penfaua  trouarui  cofa  du  com. 
per^y&d'accommodarfi.CofifarebbeCd  miogìm 
dicìojijuelpredicator , le  cuiparole  troppo  gon^ 
fie , Jpi  egate  ad  un  certo  uento  di  uana^lorìa , oìt- 
dajfero  folcando  per  quefi  aria  fino  nel  porto  del- 
l orecchie  uoJlre,uote  di  merci,cb*arrìcf}ir.poJfonù 
r anima  di  buoni  pe fieri,  d utili  anemaeHramcni 
ti,folo  attendendo  a parole  uane , con  cui  la  per- 
derebbe il  Boccacìo , che  frutto  ne  cauerefle  ì fori 
certo  che  ufciti  di  Chiefanon  ue  ne  ricorderejle 
nuUa;&  potrebbe  dir  quel  predìcator. 

Tafia  la  l^que  mia  colma  d oblìo.  ' „ 

ffon  é cofa  da  chr’dìiano.Onus  onus  verbi  Domi-  r* 

rù.Ha  da  pefar  molto  bene,  appoggiata  alla  Meri- 
ta,non  alla  uanitàydicc  S.Vaobf.  Et  ego  cum  uenif  i.  Co.u 
fem  ad  vos  fratres , verù , non  in  fublimitatefer-  • > . i 
tnonis , aut  fapientia,  annuntians  vobìs  tesìimo- 
tùumChrijU.Sed  inofienfione  ff  iritus,  ^uirtu- 
tts.QueHo  è il pefo.Onus  verbi  Domini . E agmja  j-_ . , 
di  martello  pefante . Nunquid  no  uerba  mea  funi  ’ * 

quafi  ignis  ardens,&  quafi  mallens  contcrenspe- 
tr^  i il  quale  con  il  pef  ojuo  fa  colpo,  e rompe  la 
pietra  del  cuornoslro,  Doceboinicjuos  uias 
tuas.  I^omperofvuol  direjco  il  predicar  mio,  e ca 
ìl  buonejfempio  i cuori  degli  cmpid  quali  efco  fuo  ' 

ri  della  Jir ada  tuafsignore lì  ridurrò  à buo- 
w^zMÌ»i.Oacebaifliqiio5uias cuas.  ^ ^ ‘ 

iflp, 


"400  COTICETTT  SCl^lTtf^A^Lf  ^ 
que fio  effetto  fu  mandato  anco  Gìouannit 
Lue.}»  Battigia jUprecur fare.  Tr^dicans  baptifmum  fai 
nitentìdt.del  qual  fi  dice  hoggi.  Faflum  efi  verbum 
Domìni  fitfer  Ioannem  Zaeharia  ftlìum  in  Defèr 
to.Dìce  fupcr  Ioannem^  perche  la  parola  di  Dio 
fefo’yOnu^  verbi  Domimperò  fi  mettefoprayfi  ct^ 
rìca'fCofi caricò  Iddìo  Gìouanni . Super  Ioannem  « 
Dice  ancor ayVatlim  efi  uerbum  Domini . Non  dp-^. 
€e  f Diurni  efi  uerbwnDommi , perche  la  parola 
di  Dio  fià piu  nel  fareyche  nel  dire;  le  promeffe  de^ 
^ huomini  fian  piu  nel  direyche  nel  fare . Di&um- 
efiyerbun  hominisMa  le  promeffe  di  Dio  fon  y?— 
etere  per  efferpià  in  fatti  che  in  parole.?  adurrtef^ 
verbum  Dominì.Dice  primayFaflum.'Poi,yerbù,'^ 
, Ter  mofiraryche  prima  conuienf'areyepoiinfegna 

Mitt.  5.  re.Qui fecerit , & docuerit  hìc  magnus  vocabitur 
in  Regno  calorum.TrimOj Fecerit.  epoiyDocuérit . 

. I FatìumeftyerbumDomini.TerchevicredetefSi 
■Eph  . gnori  mieijche  la  parola  di  Dio  fi  dimandi  Jpadaì 

^fiumitegladìim  JpirituSjquod  efi  verbum  Dei  ì 
Terche  fi  come  non  fi  può  adoprar  la  jpada  fe  non 
^ ; con  le  manìycofi, credetemi  certo , che  l predicator 
ha  da  porger  la  parola  di  Dio  al  popolo  più  con 
le  mani  ; cioè  con  le  buon  opre , & con  il  buon  efi 
fempioy  che  con  la  lìngua:  Di  qui  leggete  tantc^ 
volte  nella  Scrittura  quefie  parole.  Fatìù  efi  rèr- 
bum  Donùniin  manu  Ifaia.Pacium  efi  verhù  Do^ 
Efa.  1®.  mbii  in  manu  .Agei  Trofetdd . FaUum  efi  verbum 
^8-  * ♦ Domini  in  manu  Malachia  TrofeU.  Terche  dìcCé 

Jn  mam  1 UtnoUf  in  aurib^i  Voiebe  le  parole  fi 
il  V . dicono 
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rtNTOKNO  Ut  Aff^ffItrRE>  40f 
d\cmo  mWorechìetemnncUt  inam  ì't  pur  dica  , i, 
in  manu.Intendmo  aua  i predkatmyci  quali  fi  dà 
UparoU  di  Bw  nelle  manìache  deonQ  Opr or ygli  è 
data  come  Jpada  in  mano , 

. JEfcritto  nel  libro  de  i Giudici,chc* Iralorofo 

'fione  ambedeHro  ^od,hauea  vna jpadaja  cui  eU  . . - .h 
/aera  longa  vii  palmo  di  mano.  Iji  medio  haben^ 
icapuium  lon^tudìnis  palmdt  manits  ; Si  mifuraua 
mel  manico  con  la  mano. Ver  dirti  ^ che  co  fi  è. là  ^ 
la  parola  di  Dio/a  qual  s'bàdamifurar,  co  lajm 
«o^quando  che  tu  predichi  agli  altri  i comddi  ma 
fton  fai,  alT bora  non  mifitri  quefla  jpadd  conia 
tua  manojiufei  fen^ai  difcretione;féi  di  quéi  Scrii 
hi  e Farifd  i quali poneuano  ilgraue  pefo  della pa 
rola  di  Dìo  [opra  te  /palle  de  gli  huomini , Digita  Mat,t|« 
autemfuo  nolebant  ea  mouere . T^on  uoleano  mi- 
furar  col  palmo  della  mano  quejla  jpada:  Mì/uraf 
mìfura,o  prelato, ò preécator,con  la  mano , ope» 
ra  ancora  tu.lo  credo  molto  bene  che'l  noflro  Dà 
^dfacejle quellOfChe  infegM  ad  altri.  Docobo 
iniquos  uias  tuas. 

Mentre  ch'io  miro  hoggi  S.Giouanni  nel  deferì 
to  cheprcdica,mipar  veder  Dauid  nel  deferto  del 
la  penitentiad  predicar  d peccatori  . Vradicans 
baptifmum  panitentix  . Docebo  iniquos  uias 
tuas.Che  cofa  infeg^a  Giouanni  in  queldefertof 
Varate  viam  Domìni,  redas  facite femìtas  eius^ 

E Dauid,  che  cofa  infognai  le  vie  di  Dìo . Doce- 
bo iniquos  uias  t\ìS5.yedete  cóme  s’incontrano 
mbiduo  fu  quefie  vie  del  Signore  , Doceba 
. Cè  ini- 
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iniquo  ìnìtim,  e peccatori  uuoì 

» ta  parola  di  Dià  certo  è mandata  per  tutti , e pefr 
Ezce.  t.  "Hbuoni.eperdicatmìy  ma  primipdmenteper  li 
cattiuì<Vìli  homìnis  mi  tto  te  ad  filiòs  Jfrael , ad , 
- V ‘ ‘ phtes  apoftàtmesiqHxreceffirunt  à me.Et  Chrì~ 
Matt.?.  flo  diJfe,Jipn'i^em  mcave  ìuflos,fed  peccatores  ad 
pànìtentiam.  Ddcebo  iniquos  uras  tuas. 

^ Le  uìe  di  Diò  fon  molte  diuerfe  da  quelle  degH 
pfj  huomini.'lLpn  efùm  cógitatìones  mea  cogitaùones 

uejira  , ncque  uta  ueflr^  uia  mete  : quìa  jtcut 
exaltantur  coeli  à terra  ,fic  exaitata  funi  tm  mea 
à uìjs  ueflris  . Son  tou  (mente  contrarie  quefle 
due  uiey  una  è larga  e jpaàofay  l'altra  diretta , ér 
angujla  ; una  ùsonduce  aU  infernoyl  altra  in  para 
' rf//a . Doccbo  iniq.uias  tuas.  ^ 

~ noìgiouani  fmgolarmente  fono  proporle  q^ 
He  due  iiradetvoi  fete  ancor  in  biuioynel principio 
Fithag.  tii  ragione , & jete  come  dìjfe  Titagor a quel 

• la  lettera  T.  che  fi  parte  in  duo  tronchi , a quqlU 
habbiaté  a pigliare  io  no'lsò , pcrcljanco  Sala* 
mone  mette  la  co] a per  difficilìfiima.l  ria  funt  mi* 
hi  difficiliayquartum  peiùtua  ignoro.  ( ioè.yià  uiri 
' in  adolefcétìa.Ma(ò  Salomonejfe  tufuffi  fiato  al^ 
ieia  nofira , à quejìi  tempi fiemperati , non  ha- 
urefii forfè detto.Quartumpeìùtus  ìgnoro.Noha 
' '''  krefli  meffa  la  cofa  per  tanto  di§icile;per ch^fi 

de  chiaro, che piega,che  fìrada, tiene  hoggidì  ilgio 
4tanetto,non  è più  dubbio  quejio , è fatto,  chiaro 
P ) . che , Qrnnes  cUclinauerunt.  T utti  vanno  per  que- 
fiaHrada  deuitij  ^ & delie  delitie  , Merce  dd 

padri, 


/ET  40J.. 

jif,  ^ày\  fchcyifyti  l ittfegnano  il  fatuo  timore  > ^ Ufj 

,t^  TÌ4</iZ)/o.Dqcj^aii^ 

tflri  ^^^/òno  le  vie,chetrouatJoi  mortali  in  queM 
ui,à  mndo,yt;taè  qtfelfi  dì  ChriHof altra  d adorno . 

tClii-  ^ del  Demonio  ^ la  ria  di  Chrifio  è dot  • 
irai  fi  quella  ^ %Adamo  dal  bene  al  ntaU  j, 

l/k  yiadefdemoniùr  è d'andar  intorno  cìrcular/- 
ikf  amo  d veder Jtrimaquesiayl^, 

im  ^^iP^^ì^^Wty/ipoiinfinesàqueUadiChrislo^.  - / 

tjiai  (he  quella  del  Demonio  yd  in.  cerchio  > 

mt  andt^y  via  retta  , perche  perfe 

yilk  h fino  nel  principio,  Circuit  qu^’t  i.Pef.r 

i,cr  ^t^nsepiemMeumtr. Dice  San  Tietro,  anelli*  lòb.  1. 

kep  di  Gi(^ ^ fcruto  •r£\Ycmui  terram  ^ &pejram  Grej, 
bidaùieam . ^ D^pue  Sqndìregorio  y ricercando  la 
^ Caufa  percbeMcmo/ùo  và  qmno  ^Micdtr^qhe  è 

fjji  ymKfivoUtto filmar  e in^Dipfdqu  . 

^ quiete  di  tutte  le  creature , come  il  centroSnel  evr 
dù  ^^^^ip(‘(fSÌ^nd  torno,  ne  mai  fi  ferma, circuita  . 

alt>  l^f  lafàamo  quefia  firada  circulare  che  non  balor 

\é  difiemo  con  tanto  girarci , 

La  feconda  firada  è quella  d*^damo  , ne  anco 

Qjl  lei  molto  ficur a,per  che  fi  parte  dal  bene,&’  vd  al  • 

male, fi  parte  da  Gìerufale,e  yd  in  Gierico, et  fpefi  * * 

fe  volte  ti  mena  in  poter  dd  ladri  che  ti ffogliano. . 

0 Signor  infognami  i veri fentieri,  Vias  tuas  Do-  P^«***4*- 
mine  demofirq  mihi,  etfemitas  tuas  edoce  me,T>{o  t ^ 

Vi  dubitate  che.Doccbit  nos  vias  fuas  , & amba-  ** 

^ lahimus  infemitis  eius,  quia  de  Sion  exibitlex,et  * 
verbum  Domtqi  de  Icrufalem , L'ha  promejfo  " 

Cc  2 ^er-  ’ 
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V m perfona  dì  Dauìd. Do'cebo  i niqiTos  tiias  tiiàisr^ 

J<lpn  Utamo  di  gratta  ne  anco  piu  sà  quefUflra^ 
daj>erìcolofaéforufcìti. 

> La  ter%a  via  ficurtjjìma  è quella  di’Ch  riSio,  cm 
ueftvàdal  fnale  al  bene , dal  peccato  àlla  gratta^ 
tutto  al  contrario  della  ^ada  d^AdamOiper  qu& 
ftahan  caminato  tutti  i fanti  Tatmrchi,Trofeti^ 
itìr-  ^poHoli.Queflapreécà€,  Giouannì . Inarate 
viam  Domìni  retias  facite  femitas  eius.  QueBa  è 
Brada  dritta , che  perciò  giunge  prejlo  alfuo 
ne  non  vd  demando , Chìcamina  perla  viadJé^ 
^ q , damo  va  tutto  al  contrario  di  quello , che'vd  pér- 
.1  la  Trìadi  ChriBo.Et  à qucfh  propoftto  voglio  pur 

fcoprirtà  unXoncetto  Scrìtturaleyperche  caufa  no 
Ine.  IO,  Brd  Signore  comandò  agltfÀpoBóH , 7{^mem 

* pet^ìani fdutaueritki  '^af  mi^èaià^queflaU 
nokf aiutar  Gàmico  per  Btadày  e farebbe  cagione 
piu  tofto  iodio.  Hor  mirate  il  [aiuto  fi  fuol  fare 
ordinariamente  tra  queiiche  s'incóntr ano  nel  co* 
1/nìnÌynon  tra  quenhe  vanno  per  ì iBeffò  camino; 
tl  Chrifliano  aduq;,che  và  per  quefU  via  di  Chri» 
fio  non  s incontra  con  quello  che  và  per  nfleffo 

i o » : yìaggo,ma  fi  fà^ incontro  con  quello , che  carni- 

napla  via  d'Adamo,  cioè  che  fi  parte  dal  bene, 
, gir  "rà  al  male.Quefii  tali( vuol  dir  ChrìfloJ  non  li 

* faliitateycioè  non  li  fate  buona  ciera , non  gb  ap- 
...  ’ plaudetCyarrzi  piu  toftofeueramBe  riprpidetegb, 

^rgueyobfecra,increpa  in  omnipaticntia . Vt  ii, 
quiex  aéicrfo  eftvereatur.Non  gli  vfateattodi 
sreairr^idenotato  nel faluto,cl)e  fi  fuol  fare  a cari 

amici; 
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émìci;  tcneteiip'm  toHo per  netnichflado  loro  nel 
peccato.C ofi.  vnòt  dìr,7^emìnemper  viam  faluta  f - i 

tterit/sMa  non  yorreiiCÌ) e mentre  noi  parliamo 
^i  Brade  vfàffemo  fuor  di  Brada;  torniamo  pur 
alle  Bradefdi Dauid^Doccboioiqaos  uias  tu. 

4?  caminiamo  auati,  perche  camìnan  l'hoire;  diccm 
Vias  tuzs^Dunque  non  è vna  fola  la  flrada , che 
ò guida  oL€ìelo;mafono  di  piu  for te i alcune  di  fi 
citi  altre  men  diJficiU,una  fardpìà  ageuole  delt^ 
altra  ; chi  vd  per  la  Brada  matrimoniale  è affai 
piana;chiper  lauìa  del  celibato  ynpoco  piu  or-- 
dua;  tatyn  ter  la  Via  delle  religioniyle  quali  fono 
pur  anch"  elle  pìdy&  meno  aujlere  ; e tutte  Mefte  , 

yie  ci  poffono  ridurre  d ChriBopur  che  fi  fila  nel  i-  <^o.n 
fradofuo.y nufejuifjue  in  qua  vocatione  vocatiut 
oByin  ea  permaneat.  Ooccbo  ini<},uia$  toas< 

Dice  Ei^ecJiielyparUndo  di  quei  fanti  ammali.  - 

Vbi  crat  impetm  fiirìtus  tllucgradiebantur,  nec 
renertebantur  curn  ambular ^tyuol  dir y cìh  l'im  Excc.  u 
peto  dello  ffirito  ci  fa  andar  per  diuerfe  firadcychi 
con  l'officio  della  predicaiione , chi  dhofiitaglie^ 
re, chi  con  officio  paflorale,  tal  yn  con  la  folitudir  ,• 

ne  de  Deferti;  ìtunquìd  ornna  ^poflolHnuqtdd 
omnes  propheta  s?  nunquid  omnts  doàoret  f*  (^c. 
perqueBo  hanno  torto  gli  hereticid  condannar 
tante  forti  di  religiom,e  reli^ftychi  veBe  dì  nèro^ 
chidibidcoychi  di  bigio,  chidvn  colore , chi  dyn 
altro, chly'iue  fitto  yn'oficruam^,chi  fitto  ydal 
trayChipmauJìera,chimeno;perche  non  tutti.gfi 
huominifono  ad  yn  modo,  non  tutti  poffono  por\ 

Cc^  tare 


Sioiìl. 


£zec.  1. 


Flou.  3. 


. ; \ 


40^  covci^m  soKìT^vtU'ti 

tare  ugual  pefo  inori  tutti  pòfiónò^eflertappuccTt- 
ni, non  tutti  heremin , ptrbMa.heké€he  ró  fii 

no  molte  forti  di  religioni^  cheft  cme  in  yno  bù^ 
roglìo  fono  molte  ruote , che guidcmo  la  sfera  ah 
^uJìo  fe^ìiOye  qual  fimuoùè  tardo  qual  veloceyCt 
par  Anco  cìS una  fi  muoià  ali  incontro  deU'alira^. 
nondimeno  però  tendono  altificfofegnodimo* 
firarthoraicofi  nella  CbiefàdiDio  quefie fante» 
ruote  della  yka  humanaft  yanno  mouendo , chi 
più  veloce  chi  piu  t ardo-,  V hi  erat  hnpetus  fpiri^ 
tus  ilhc ^adkhantnrllSlpndhneno  giungeranno 
per  tàrtii  dello  JpiritOyche  hahita  nelle  ruote  à ql 
ihora  deli  eternità. Via  e'ms  yippulchrc,T>ice  Sa 
iom.T^priyìa.pcr  quesìo  dìceDauid  ancora  Im: 
Docebo  iniqiuuias  tuas.Et  impii  ad  te  con- 
viext..SiuUol  far  differenza  tra  empio  peccatore 
^ tmquo.’Empio  fi  dice  in  quanto  fhuomo  pecca, 
contro  Dioiimquo  inquanto  offende  il  proffimo  ; 
pecfatorin  fefieffcyhenchefi  confundìno  alle  voi 
tequeflìnomllmpìiad  te  conuertentur. 

- U empio  pece  andò  iauerte  da  Dio  li  volta  Ic' 
fpalleicome  lafcia  il  peccato  fi  couerte  a Dio,  I m 
ad  te  cÓLienemu r.Dubito,e  no  poco,chèye 
ntdo  Chrijlo fpiritualmentein  iqjio  fanto  Natale^ 
che  non  ci  troui  con  le  Jpa  Ile  voltate  a Dio,e  co  il 
volto  degli  affetti  nojìri  volti  à còfe  terrene.  Ver 
que^o  grida  GiouannhV'OX  clarnhis  in  DefertOy  ■ 
parate  via  Dom  'mi.Due  volte  la  S.Chiefa  v'into< 
na  qfieparolesla  domenica  paffatafeome  ìnt^dt, 
fiej&  hom, perche  hauete  due  orecchieffe  hauc*' 

- . . - ' fti 
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^ chmja  una  fintile  con  t altra;  ma  Mito , róe 

<ìii^prsmì. 

"dir  qujjk  note  tomene  acchettarfi  da  tante  fil 
ture  mundane,  che  come  non  è wffl 
Mie  udir  eh  picchia  altufiìo , quando  fi  fi  IZt 

ineiiè poffibìUfen- 

*^f°-Hofloadofim.&pulfi.MentremteHejra 
f <u  r amore, Hr  albergano  in  te  miUe  pgfieri  umì. 
rór^w«//»4»o*wro^^^  ' ' 

^^tir  lillà  uoce.Ègo  uox  ttamatisi^AcchetaA 
*npoco,ripojat,;pche  ChriHo  tiene  oueno  è drt  Soni. , 

^^^iifilltio.SilaeàfacieDom  P • ' 

Jet^V.oifemirete m qjlo  fatuo  Natale,che  il  Sol-  ■ 

^fif’i^radinotte  al  tempo  del  filgtioCtauH  s.„  .» 

”0*  influì  nrfà  ' ' 

^^iurhaberet,oipotent  firmo  tnus  Dom'm 
i w/o  a regatib  fidib.durus  debelUtor 

Saluatormio.acche,ailmio  cuore,<6rIm  '■ 

^ hauerfmarrita  U 
fin^tua,ptohodato  orecchie  al  pcurfore  (ha 
Mltatole  s}>alle.Ma  tu  co  lapìetàfolita.pdòna  a 
errori, riducimi  aUaueraflrJa , apriforee  ■ 

due  mie,e  tutti  isffimiei,chc  tetani  filo  te;etrì  • 

•^i&‘”ii  f tuo  dolce  afiettoJlquaUafiettolq^  ' 

■ fam^atale.Et  iofia  ?«flo  «-0  Doc.  „ia 
• V^>^^t‘randocbe,l4ii  odto^nuotuZl 

^^4  i£r-  ^ 
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LE  T t lON  E XXVIÉ 

t . ^ ^ » • 

f^TTùt'ìlELGIO^yfiD^S. 
i>.  . iThomaf»  .ytfoflolo , 

r 

'>1  . Libera  me  de  fanguinibus  Deus  Deus 

falutis  me£. 

0 N iò  trouar  m queflo  mondo  cofa 
fià  BeUuy& piu  gioconda(hobìliffi- 
mivditorì  miei) che  la  caray&  dol- 
ce libertà;  ne  p cotrario  cofa  più  no 
iofay&  inimica  alla  natura  noftrà^ 
§ I o,  à chela  dura  feruitu  ; e gioconda  certo  thauer  ric^ 
che7^yl'eliernobileydotto^hauerbelgiudicio;bel 
! k cofa  è la  fanitdyó'fimil  altri  doni;ma  la  defia^ 

taiibertà digran lungafoprauan%a  tutti. 

BTop.  'Hs^  wro  ìibertas  venditur  auro; 

• Hoc  eslege  bonumpraterit  orbis  opet. 

Diffe  quello . Con  quejio  dono  celefle  deÙa  libertà 
ì pefcì  van  notando  per  il  marcyk  fiere  vanno  er- 
ràdo  per  li  bofehi , ^ vccellini  Hendono  il  volo  p 
. t aria;&  feper  cafo  vengono  rhkhiuft  in  vnagab 
bìafancor  che  d oro,  & d argento  fujfe  ornata , e 
de  gratìffimi  cibi  br  pafciutij  vanno  cercando  di 
cotinuo  pertugio  per.  vfeime  ; e fe  tu  apri  vn  poco 
, , fufcioyquelli  non  curando  ne  ornamenti, ne  àbìyfe 
nefeono,^  fiiggono'ypercheì  per  eh*  amano  la^^ 

. ^ bertà 


I 
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berta  foura  agri  altra  cofu;quaft  per  iflinto  di  na-^ 
tura  cBitofcendoyChe  non  t'e  cofa  pià  infelice, e m 
fira  deUà  fermtàyCome  dice  Cicerone  de  nattara^ 
Deorum.Wfcrms fermtttte,quidpolfmnris  aatdi 
€ere,amexcogitarc^ 

La  morte  ifleffk  è men Jpauentenole^quinper 
non  venir  infermtkieìlinimco  , fi  fono  daùU 
morte? rei  lojapete  di  Saul  ; & deXarthagU 

nefi  dice  Orofio,  ebeper  non  venir  fertà  de'Komu 
ni  abbrufciorono  làxittà,e  loro fiejji:Cofi fece  Ca 
tane  vncenfe,  cefi  Marco  Bruto;  Caffio , Cleopa^ 
tra,€  ìanti  altri.  Non  nedeteiclx  compaffionefim 
noi  miferi  Schiaui  incatenati,  et  quei  che  fon  (ri 
gtone  del  Turco^ 

p^ngraùamo  lddte,che  noi fiamo  lìberi,  fuori 
della  mifera  feruitù, che  potiamo  ireefiare,come 
i noi piace.Ma  che  dico  io  liberi^  Conuienrm  quà 
far  una  patìdonia,fi(i  miferi  noi,cbe  fiamo  Schìa 
ni  di  catena  in  durafermtù,&il  pegfio  è,ehe  ni 
fe  natcdrgìamo,nenfe»tiamo  i lacci , eie  catene 
thè  cìfirìngono  H cuore,e  fanima.Et  fai  qual  è U 
tiranno?lCTeccato . Qui  facit  peccatuferuus  efl 
peccati, Dice  Chrifio;fei  fitto  feruo  delle  Taffiom 
Carnali, delle  uanitÀ  tue,feruo  deidìauoloylegato 
con  la  propria  voluntd;Odi  S.Jtgo^mo.  Sujpira 
barn  egp,& lugcbam,ìigat0s  no  catems  ferràs^ 
fed  meapraua  voluHtate;veUe.n.tenebat  ìninù- 
cns,et.ex  nteo  velie  ficiebat  meum  notte;  Qtfifia 
è la  feruitù  mifera,et  miferabile,qualpian^  Da 
wd^aila  qual  defederà  ejfer  lìberoto.Terogjrida 
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Xibera  me  de  fanguinibus  Deus  Dc.&c.  Ùhc 
ramf Signor )da  queHì  moti  camaliidd  queflepaf 
^ fionìyda  qttejli  peccati, eh' a gmfa  dì  [angue  mi  boi- 
'tono  atorno  il  cuore;  tu  fai  che  fhò  promeffo  in» 

■ fognar  leuietueX)occbMf^-Uìzstuas,h]6poff(> 
ciò  farefe  prima  tu  non  Uberlme,come  cauerò  ia 
? ■ ■ gli  altri  fuor  dì  prigione,  come  le  feiogUerò  dalle 

' catene, s' anch'io  mi  trouo  imprigionato,  e incate- 

nato in  mille  peccatiìTerò.L\her,  rueXofi  deut 
effer  lìbero  il  predicatore  (fogni  macchia;ct  anco 
Ùbero  nel  dìre,ripreder  fen^a  rìfietto;cofi  era  li- 
bero’S/Paolo, non  guardaua  in  faccia  ad  alcuno, 
i<Co.6.  Omnia  mihì  lìcet.Ègo  fub  nullius  redigar  potefla 
I te.Cofi  ancora  ti  pregofSignorJLibera  me.  fM 

X mi  libero, che  pojfa  dir  liberam^te  i difetti  del  po 

}'  polo,enonfia  cane  muto , 

' . Farebbe  un  gra  male  quelTr^cìpe,et  Signore^ 
che  legaffe  la  lingua  al  fdicator,  e non  lo  lafciajje 
alla  lìbera  ripr edere,  Comanctaua  Iddio  anticami 
Pcu.i;  alligaois  os  Boui  triturati.Sai  quai fon  que 

• fli  Buoi  aue:^  alla  fatica, che  fminucciano  ilgrà 
. '*  no  fuor  della  pagliai  fono  i pdicatori  che  cauano  i 
sefi  Ipirituali  della  fcrittura  fuor  della  lettera,  ,A 
’qfli  non  couiene  legar  la  bocca,che  nò  riprendino 
lìberamete  i uitij.  Li  b.m  e.  Horsù  co  0a  libertà 
jchrisFiana  alla  libera  voglio  auifaruì,che  fete  tut 
tì,ò  la  maggior partclcatenati,  e fchìauì.Signorì, 

/ et  uoì  tutti  Ìmominì,edònc,mirateui  le  mani,  che 

^ '.gli  hauete  le  manctte,guardateui  i piedi  che  gli  ha 

Mete  i ceppi,  mhrateui  ben  tutti  atomo,  ebeuiue-  ' 

V-.  . V farete 


w 

kliif 

'fM 


II 

ma 

nà 

ixu» 


m 

'ffil 

«dii 

Tt.Fi 

ùlf 

wrt, 

:i4 

unti 

\(j* 

ipi 

nut 

U 

èi 

’tli 

ori, 

àf 

bt 


VxVr^hTJVÒ  JtT^  MISEK^^^-  4tt 
efer  circiàm  di  mille 
ffon  biroìttà  disridar  fis^r . L'b.m  . 

' àdàmroluscadasitf«’«ff‘^^ 

àieSi  volete  dar  elemofma.no  haueu  voi  legate 
Umani,Poi  che  ta»ariùaft  tiiflrmge. 
te  aUar^r  la  mano.e  porger  d quelpomo  vaue 

Siti 

SSiiSSfirto 

(he  fere  legati  flrettlO  come  d'tjje  bt  f-Vao  lo^  t 
yoLt  dìuìtet  fieri  ìncidunt  In  f "^fr- 

ìoqHeum  Dmbob^dHnqJetelegati.O  5/gwr.Li. 

^MaplljSevit^i^htdl’^ 

i ^JJafu  plìa  è\U,cheueU  pone . Qnelgetir 

ha taImrea,non cocchi,  non  cauallt^me  6 par 

tiuerrehbeal  grado  fttotQueUa  vMjfima  donna, 

ftrnonh<rnirtefuevemài[eti^Ufttesoie(jhe 

Yorfc  forano  k pegnoj  per  non  haner  le  file  catene 
^4LUrameItecatene,che la  leganojnon mole 
perche  dice  ni  effer  uefiita  da  ^ar  fina, no  fono  que 
Se  prioiom,  e cepp’élo  non  so  trouar  differen^ 
tM  coUche  Uà  ne  i ceppi  imprigwnatoM  que^ 
che  perfnperbia  no  efcono  fuori  di  cafa,fe  non  ha 

ito  paggi,cauaUi,cocchi,ucfi!iiKntif)ntuof,  cate- 

no^tmll  altri  michti  lem  Ufieppcbia  dtcapo. 


/ COnCETTI  S<KlTTVKiAVt 

. ihetoflorfcìràdìcafa,andràalleChtefey&aU 
tri  luoghi pij;altrimcntìreHarai  pur  in  prigione, 
CÌr  iw  crppi.Libera  m e. S/jfwor.  Libera  me. 

T^on  HÌ  par  anco  un  fchiauo  conia  catena  a i 
i piedi fijuel  vano  amante, che  non  sa  dìpartirfi  dal 

I amata  fuaf tutto  HgiornbflÀ  con  quella  ì no  può 
Umifero  partir  fi,  perche  amor  laflringe.  Dice- 
Chfiflodicoluìjchefu  inuitato  allacena,eprefe 
MC.1 4.  moglie'fcke  rìjpofe,V xofem  duxi,&  ideo  non pofi . 
fwn  venire.Dice,nonpoJfum  Nonpojfo  venire, hò 
i ceppi  dpiedifperhauerprefo  moglie^. 

T acerò  poi  de  miU altri  peccatori  legati  in  tut 

tòUcorpo;catene  ne  gli  occhi,  quando  non  puoi  ve 

der  U tuo  nemico  ; Catene  nelle  orecchie , che  non 

puoifentir , che  fi  dica  ben  diim  ; catene  nella  fin 

gua , che  non  la  puoi fnodar  in  lode  fua^  . £ cofi  . 

a guifa  di  giumento  legato  (fa  tante  mamere  di  paf 

fionì,  vieni  guidato  oue  non  vorrebbe  hfpìrììo. 

^ueHc  fono  le  mifere  feruità,  dalle  quali  uorreb^ 

Kom.7.  be  il  "Profeta  efier  liberato. , Libera  me  de  fai> 

guinibns  Deuj>  D.  &c.  Dice  S . Paolo  à quello 

propofito , veflendofi  delThuomo  peccatore . t.go 

aut  carnale  fum,venundatus  fub  peccato. Ecco  la 

feruitH  J Quod enìni  operor  nonìntelligo  ,nonjK 

qtiod  uolo  l^nu,  hoc  ago,  fed  quod  odimalum , U- 

lud  facio . Mi  dirai , dunque  fe  fiamo  aHretti  à far 

il  male  come  legati  fi  che  non  può  ; Cauaro  dar  la 

lewo finali  lafc'iuo  non  puopartirfi  da  chi  ama  , 

Ufuperbo  no  può  ufcìr  fem^  pompe  ; qfio  nò  farà  . 

peccato , conciofia  che,  l^llum  ptccatum  nifi  , 

yolun- 

» 
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Uoluntarìmn  dice  S.  ^goUìno  ,T olle  uoluntate,  Aàg, 

^ non  crii  peccattm.T i rijponde  l iflefio  ^go^- 
come  di  Jopra;che*l  tuo  volere  era,  tuo  libero, 
fna  tu  tìm  dato  aWinitnìco,  & alla  carne  di  pro^ 
pria  voluntàjnon  sforato . Felle  tenebat  ìnimi- 
. €us,&  ex  meo  velie fackbat  meitm  notte . Vero  , 
perche  non  folli  sformato  d dar  il  tuo  mleretpre 
da  ainnimìco,ma  Uberamente;per  quejio  è pecca 
to,  Fubnpegnata  la  tua  voluntà , impegnata  dU 
co,nonvenduta;queFiaé  la  differenza  tra  vende 
re  & impcgnareiperche  chi  uende  vna  cofa , Va- 
lienatalmìfte,chenonèpmfua;hdperfo  ogni  giu 
rifdittioneima  chi  impegna , il  pegno  però  è fuo,fe 
ben  in  mano  (Valeri , &,egli  è padrone  ima  non  è 
m fuo  potere . Co ft  non  fi  può  venderla  voluntà, 
ne  il  lìbero  arbitrio , perche  fempre  thuomo  ha  il 
libero  arbitrio , ma  C impegna  alle  volte  al  demo» 
rùoper  quefli  betti  terreni;  e non  fi  può  jpegnare 
fen^a  il  prezzo  ttelia  diuina  gratta . Cofit  duque  dì 
damo  il  peccator  ejfer  legato , e quafi  sforzato  fé» 
gtàr  lepajfioni  carnali,  cioè  impegnato  ,efol  Dio 
€ipuò  lìberare.l^'hevA  me  de  languimUD.ctc. 

Tbeofilato  dice,  che  grande  certo  è lafermtu  The  # 
del  corpo, come  V ejfer  fchtauo  de  Turchi . ÒU  piu 
niifera  è la  feruitù  delVanima;percioche  dalla  fer 
nitu  corporale  può  ejfer  liberato  uno  ò per  dana- 
ri,òperfauorideVrmcipi,otaVhoraper  vn  ^n»  K€t.\u 
polo  come  fu  S.Vietro  : Ma  da  quella  dell'anima 
non  baflano  ne  danari , ne. fauori  deVrencipi , ne 
mno  gli  angioli  Vieffilfolo  è Dio . Vìms  pofbk  di-  luc./. 

nùne» 
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^414  conche  ETTI  SC1{JTT^K^^LI  ^ 
mhtere peccata  nifi folus  DeusfE  fe  i Sacerdotixi 
mettono  fio  fan  come  mmifln . La  morte  può  lìbe~. 
farcì  dalla  feruitù  corporale , ma  d,aUa  Jplrìtuale 
nò  fnaì,an7fipiù  ci  lega  ini  morte^  perche  no  fi pugt 
piti  fciogliere^Lih.mc.  0 cara  libertà  doue  fe^attr 
data^'hlo  è cofa  più  preciofa  di  ^uella,epur  Ihuo^ 
mo  la  Tede  p fi  poco  pre%^,  et  Marno  la  uedè  p 
un  pomo  [olo.Ctede  il  [ciocco  mòdo , che  chi  entrX 
nelle  religioni  perda  la  libertà  j e s'mgàna  , perche 
più  è libero  chi  vitte  nelle  Keligioniffe  ben  religìor 
ne  uìen  detta  a religido Jche  nelfecolo^erchel  Re 
ligio fo  fe  Tuole  vfeir.  di  cafa,  nÒ  ha  bi fogno  di  tate 
liureefidi  tati  cauallii&  quato  più  le  reli^onì  fono 
sir  ette, tato  più  sÒ  libere;  ui  parrà  forfè  tu  parar- 
dofio  qsio,ma  è ueroyi  Ckpucdnifcboggìdì  fona 
un jpecebio  della  Hrcttìlfima  uita  dì  ChriUo ) fon 
più  Uberi  di  tutti, ad  effinò  è uergogna  il  far  effer- 
citij  uUi,U  Zappar  l « terra,  edificar  muri , portar 
falme,ikhe  no  haurebbàn  fatto  nel  [eco  lo  per  tut* 
io  toro  del  modo , et  horgodHo  rna  tràquìlja  lU 
bertà,  fi  fono  difeìolti  dalle  leggi  del  mondo , e dc[ 
fuot  honerì,  nò  fi  curado  della  libertà  della  carnj:^ 
laqual  c più  teflo  fcruirìf-firdtgna  di  qfto  bel  nome 
Ijbertàjattedono  à qllafiello Jpirito,  perche,ybi 
jf  iritus  Domini  ibi  libcrtas  . QiteHa  dimando  io 
Signor  con  pau'id.Lìbersi  me  fanguinibus  Deus 
Deusikl.&c. 

Chiama  il  peccato  [angue  co  fi  ìntefo  nella  Serie 
tura;Sàguis  fanguinem  tetìgit , Dice  Ofea;  e mene 
inteijfretato  dai  siti  Dottori^che  mpeccatpderix 


i.'  ■ ; * _ 

ita  date  altro, perche  nel  /angue  ^ìà  la  ulta  dèi fen^  *’  • 

wifc  fo.^a  carnts  esì  in  fanguine.  In  quello  [angue jià 
5irtu^  tmcétìuo , e [emhtarìói  ogni  uitio,  però  fi  può  dir 

mJì|ìì  peccalo, p efier  cagione  d'ogni  peccato , & fi  come  Simile 

ejìit , p infermo  al  più  delle  uolte  fi  rifana  con  l'ufcit  del 

• [angue ;co fi, f ac ^do  ufeir  quefio  putrido  [angue  del 
infili  peccato  nella  cÒftjJione,n>uomo  fi  rijana,e  La  hoc*  | 

Ì)l0  ca  è come  una  uenaper  la  quale  efee  : odi  Saloyt  Pro.  low 

. na  yitA  os  iuHi.Da  queflouuol ejfer  liberato  Da- 
rtHp  uid.Liberamedci3ingu.Dc.&c,Etparticolar-  . ; 

à'iSf  m^te  duo  peccati  fi  poffono  dimandar  f angue,  cioè 

)iùst  • quel  dell homicìd io  ,e  quello  di  la/citàa.ll  peccato 
)s(jtó  5*  homicidio  per  effer , che  fi  Jparge  il  [angite.  Vox  Gen.  4- 

8pir>  [anguinis  fratris  tuì  clamat  ad  me  de  terra . Viri  Pi*.  * 5 *• 

é [anguinum  declinate  a me . Detti  cofi  dallo  fpar- 
Ol*  ger  del  [angue  humano,  ' ‘ * 

•c[è‘  Voi  il  peccato  di  carne  anch'egli  uien  detto [an 

uffts  gue, pel)' effondo  quattro  humori  neWhuomo , cioè 

T t»/’  colerico,  fiérnatico,walinsonico,e [anguigno,Dico 

iHii  no  ì Medici,  cheCbumor [anguignomchma pìà 

degli  altri  all'atto  uenereo,  per  queflo  ben'fimo  fi 
rjjK,  può  notar  il  peccato  carnale  [otto  qnefla  parola , ' * 

Ij)0^  [angue.Hor  Dauid  fi  trouaua  bauer  còmejfo  que- 

fti  duo  errori,  cC bomictd'io , c d'adulterio , peccati 
[angmnìs,bcnìj[imo gii  efprime  co  dir.  L\hev2  me 
pciis  tic  iac\^\iìi'i\b\is,6i.(:^E[ebtnlo dicenelnumero 

del  piu  S tnguinibus,cowrro/ii  buona  gramma- 
tìca,che  nonfi  trotta  [e  non  in  [ingoiare  ; nondime 
ffiOt  no  dice  Sant'^Agoflino,che  per  ijprimcr  il  [no  con-  a lig, 
^ cettOjla  Scrii  tur  a, nò  s'ha  da [ottomctter  a regole  . - V ' 

•••  gram- 

\ 
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Hiltr.  ^amtnatìcalìì&  llarìó  dice,  che  le  parole  hanno 
da  ferme  ai fenfi,e  noni  fenft  alle  parole.  Dauid 
' : non  e^lkaua  ben  il fuo  concetto  dicendo  .Libe- 

rarne defanguine.  Ma . dfc  fanguinibus . Per- 
che  piu  furono  i fuoi  peccati . E prima  dal  peccato 
carnale , il  quale  à fol  legar  piu  dì  tutti  gli  altri . 
Libera  me  de  (sLn^iììmhXiherarmdalCamordi 
donne, perch'io  fon  fanguìgno.Vìhtraivne.Tì  lega 
no  quejli  amori  tutti  ) fenfi , tUlegano  la  ragione , 
e tìdtellettOyilchefe  non  fujfe  vero^on  haurebbe 
^ detto  Salomone.  Inuetù  amariorem  morte  mulie^ 
rem,qua  laqueus  venatori  efl,  &fegna  cor  eius  . 
Liberai me.Liberami  daquefii  lacci  amorofi 
Quanto  poi  aWhomicidiùpregaua  effer  liberato 
da  quella  macchia,però  cfjél  f angue  diaria  grida-- 
<Scn.  5»  na  come  quel  d .Aoelgiiifìo;<&  Iddio  dìffe.  Qtù  ef 
fuderìt  humanum  fanguinem  fimdetur fanguis  il-  ‘ 
bus. T etnea  Dauid  quesìa  fenten%a , e perdo  pre 
^4.Libera  me  de  fangyinibus . 

^ TuoJJi  anco  intender  per  quefii  j angui  la  pareti 

tela.Si  chiamano  /angue  ì parenti, per  i quali  mol- 
^ Abac.s.  fc  volte  fi  fanno  delle  cofe  illecite . Qmfio  é quel. 
Simil.  /angue,  che  accieca  thmmo  ; che  come  il  /angue  , 
correndo  nella  pupilla  deltocchio,timpedi/ce,ch€ 

- , non  può  vedere , ne  dijeernere  il  nero  dal  bianco; 

cofi  L affetto  de'parentiycorrendp  nell’occhio  della 
. x -f  mente iCoffii/ca  di  mamera,che  non  può  dt/cerner 

\ ilgìufio,dalÌ'in^ufio.  Lìberi  me  de  iaoguiivb. 

Da  quefta  pajjione  di  parentela  per  che.  Sì  niei  non 
' PikL  I i , fuermt  doìtunaùjLm  immaculatm  ero , & ermm- 

ma  ' i 


iabor  d dcliélo  maXhnoXhr'^o  non  guardò  à pa 
tenteld  nel  dar  i luoghi  maggiori,  ben  li  fu  det^ 
to.  Die  rt fedeant  hi  duofilij  mèii&c*  Dice  San  Matto. 
Taolo  di  Melchifèdecb  gran  facerdoteith’era  fine.  Hcbr.7^ 
patrejìnematrc, fine  genealogia-.  Come,  era  forfè 
tenuto  al  monàòi^u^o  facer^óte  di  Dio  fenx^ 
padre, fenxa  niàdre,  che  ’noMu&d genealogia  alcU 

L'hanea,ma  non  fe  ne  fece  contò  nella  fcritta^  < 

fa;  Ter  dar  Xìntender  à facerdoti , 'e  prelati  eccle  x Jtar 
fiaflìcì,chedeon<f  efier  fen'^pdrentela^cìoè  fen^d 
queflo  affetto  dlpadre,e  madre^parenùyd  quali  L'uc.*i4*’ 
debbe  haùer  renontiato, feconda  che  cothidaXhri 
fio.  Libera  ergo  me  de  Tanguinib  us.-i'  ' ^ ' 'n 

Ancora  ri  dò  quefla  iffo/ttione  * che  per  quefli 
fangtà  intender  fi  può  il  pudore,^  mercede  de],p(i 
uerofilijuale  è beuuto  ( p dir  cofij  da  i ricchi:  Che 
toppreffiondeìpouero  fia  far  f angue  réte  Salth 
mone.Tanis  egéntìfi  rim  pauperis  eil,qui  defrau^  * ^ 

dat  illu  homo  fangmnia  eH  * Chi  fionda  il  pouero 
U fuccha  il  fangue . 0 quanti  ò quati  hoggì  di  fine 
trouano^grd  parte  de'Trécipi  ,eir  de  giudici, e da^ 
udeati,  e dauari  ranno  rcjhti  di  porpora  tinta  nd 
fangue  del poiiefoje  ben  paiono  reflui  di  ner  o.  SK  ' 
gnor.  Lib me  d«  ùrì^.da  qflopeuatottauaritioy 
e it opfrffflone  dépoueri.  Deus^Dvf^uimea!.  DUe 
yolte  Dio,  per  ifirìmer  vn  certo  affettcPdi  cuore  , 
che  fuolfi  Vnoflrare  i pericoli  , ò Dio , 0 Dìo  orniti^ 
mi. Deus  mccp.  Qt^^h  è Clmflo  falutc,t 

Snluator  nosifbjonde  perciò  fi  chiama,!  * 

Ueus  lalutisTncs,  - 

• : ' Dd  Ma  ' 


CDV:Ctf<xT  5t:%iTry^ut'T 
Dub,  Ma  -perche  lo  chiama  Salutis  méf  non  nó^ 
' Sìrj^^TaryChe fia  fcemar  thonor.à  Chriflochìanu^ 

. , ^ ^ dolo  fola  faltite  {ua,& non  noflra»poicìì  egli  è Sai, 

„ • . . uaior  dijutpa  ìLmondo, Meglio  dtmqueyCr a il  dire 

Deus  D^faiiuis  totius  mundi . Ma  non  è vero  , 
Sol. 

fcrittura),e  di  S /Paolo  , che  dice.. In  fide  yiuofilif 
Vei,quìdilexitine,&itrad\ét  feipfum  prò.  wf^ 
€al.  %.  Dunque  ChriHo  amaua  fol  paolo  ^ Fu  dato  alla 
morte  foh  per  paolo  i non,  volea  dire  ,che  tanto 
' I òhligo  egli  bauea  ài^hrifio,  come  fiifif  morto, 

crocififià.folo  per  fe.Io  tanto  obligo  ti  ho  fsìgnorj 
della paffion.tua , come folo mehauesii faluato; 
filo  me  redento.  Deus  Deus  lalut  s mtx . Et  o- 
^ gnuno  deue  tener  nel  cuor  fio,e  dir  Qh  rifio  Jet  ero 
tifi  fio  y<&  morto  per  me  mifero  peccator  e : pereto 
, che  qfla  è la  dijferen':^  tra  Dio  e le.  creature,  che 
^ la  creatura  Je  fue  anioni  non  pojfono'  ejfer 

pipate  da.tHUP€gualmente\&  totalmente  : Ma  id 
dio  può  ejjet  parFicipato  tutto  da  tutti ,.  p.uo  effer 
tutto  mio, e farà  anco  tutto  tuo , ejfendo^  infinito  , 
’cìr  indiuifibileicofi  la falute,  e paffion  di  ChriFlp^ 
\per  ejjer  ^infinito  valore, può.  efi'er  tutta  mia 
perà,eJT'  anco  tutta  tua , e tutta  tutto  il  modoie 
foffi  dire  C hrifio  ha  amai ò me,  èfia,to  'tradito  per 
^,crocififi,Q,i^  morto  p me;&  in  qfiojenfó  Da-- 
■fddìper  ijpmmer  meglio  Cobìigo,c\}^j,icne,àfua  dir^ 
unta  Maesià,non  fitto  verbo  communi,  maparù 
* jsolarealrce.  Deus  D.falutis  vriex».  .. 

S'tcgite.  £t  cxultabic  liaguìm®^  iuftiriaqi 

tuam. 
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tU2m.Totiarnamtender  f quefU  giuflìtìa , quel  ^ 

Uxche  fece  CBrìflo  in  Croce  Jat  ìs facendo  per  noi  * i.C».  i 
OuerotijlejjoChtìfloyfhepwfi  chiama  giuftitia 
Upprejfo  S/Paolo.f^ipfQ  aut^  yoseflls  in  CHHI- 
STO  lESF’i  qui fa^us  efl  nobisfapiétia,&  iusiir 
tiOy& fanBificatià,&  redéptio.É  fi  chiama  Chrì- 
iio  giuliitia,petch'm  lui  fu  fodis fatta  lagmHitiaf 
'^.per  i meriti  fuoi  a noi  applicati  di  giujhtia  ci 
àcqui/ìò  ilpatadi/o . Quejio  efloUer  promette  U 
Trofeta.'^Ét  exultabit  lingua  iijea  iuft.tuam. 
r''  Ma  perchtnon  dice»  MifericorcUam  tuam  ^ 

-Effondo  ché  tante  volte  t ha  adimandata  di  fqpra^ 
Miferere  nià fecundum  Deus/ecundum  ma 
mifecicordlam  luam.Tv(ci»4r/rd 
\ vnentióne  di  giustìtia  ^^àr  tanto  pikjche  Ceffer  libe 
‘tato  da  peccati,  purgato  , e netto  è atto  di  mìferi- 
cordia.Ti  rìlpondo,cìkf e promette  e]faltar,&  ef-  S6L 
fkitar  Ugiàiìitjaa^hevnolto  più  farà  la  mifericor 
■‘diaMaggior'  vir'tà  èil  lodar  la  ffiéiitia  di'  Dio  , 
che  la  mifericordìatpercbe  trouarete  moUi,e  qua- 
-fi  tutti , che  fanno  lodar  Jddh  mifericor  dio f j;  qui  ' 

*do  riceuemo  benefici,quando  fiamo  proÌperati,al- 
-Vhoraringratiamo  DioXome coltùha  vinto  la  U- 
5 te,  facilmente  loda  Dio,com*è  rifanato, com'ha  ha 
unto  qualch'honore . anima  eius  in  vita  ip- 
-fius  bencdketur,  confitebitur  tibi  crnn  benefeceris 
-et»  \Alf incontro  fe  fono  toccati  dalla  diurna 
-Siitioyche  fieno  trauagliati . Tange  montes,  & fu-  pf.  ^41. 
migabunuTerdono  la  patien^a , fi  danno  alle  be- 
fÌ€mmÌ€fMa  Daiùd  promette,fe  ben  fuffe  cafiìga-  ^ ^ 

Dd  2 toper 
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to  per  i peccati fuoiyvoler  lietamente  hdar  la  dad^ 
,ì.€T>  na  gMii fi a^.  Bt  c)iulr.lirìg.ni^uftiJt.tu.^Ii  cfed 
è perfetùone  grandijjima  j piu  che  lodar  la  mife-* 
ricordine  ; rallevar  fi  ne'trauaglì  i^effi , più  che 
nelle pfofi>erìtà:  Et  cxulrJing.miiuftit.tu-' 

- Ì^^oéyn*attodi^àtimdwe;ypkch*émol^ 
differernt^  tra  il  r ’mgratiar  'vti  nuomo  j èìr.  tm^ah 
' tiar  Dio  ythuomo  fe  rmgratia  ph  benefici  ricetn^ 
%Manongiafi  ^tòhurfia  ììn^atiar.loppr  lidantùp 
ingiuyie  riceuute , Iddio- f tariffimi)  fii  (Uue  rin* 
ffaùar  fi  per  H bene ficij,  coni  anco  pér  li  caflighi  , 
■ih^egUà  manda;  Terche  tutti  fono  À beneficio  rtàr 
■ftro»  Qfieflop?otnenèfimÙamd,djk^  nell'tfleffcJf 
tìibulàdodi 'rin^.atìar  DìoxlBx  :cxult.ling. njeji 
iuftit.  tuacn  £ noi  ingrafiffim^  i^olgiamo  (e 
-fialle  quando  non  ci  va  pro^igrqpdQ-^  epUo  efiffT 
Jcc  peg^odeUmgratdudinc2^i^\^f^i:^  ’fy  » 

Ha  non  vorreiymentre*cbèra^cmam>  (tìn^d 
tittédjnefmcohi^mo  neUÌn^atitiidme»Vpbligo  ì 
^andeychenói  habb'tamo.àìSMoTttafOf  però  che 
dubitando  egh  confermò  noi  f èperiui  folo  fappior 
mOydìè  Chrilio  fu  poHo  in  croce  coù  chiodi , il  che 
lQ\j^,i^^dagli£uangeMtì  non  fi  fapeayfe  nonché-,  Crucìfi- 
xerunt  eum  Hadicendo  Thomafo . Nifi  riderò  ki 
.th.U.v  -fnanìbus  e'^mfixura  clauprum . Intendiamo  chia^ 
loh.  10.  roychexo^ chiodi fà  còficcato  in  croce  , ^erò  ti  ria- 
gratto, ò Thomafo  fanto , che  toccando  tu  le  bene^ 
.li  : dette piaghe,fanaHi  le  tnié.^  Thowasrnus  de  duo- 
décim  nò erateum eis,quado  venit lESV S. Ve^ 
' dete  quanto  importa  lo  iiarrnito  infieme  in  fan* 
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^tapaceyd  qiidhto^diirmo  ^apporti  teffer feparatoì, 
V Zi  difiero  dmqm  i fuoi  comp'agnlf^ÙimHS  Do 
minimi.^  quelle  paróle  creder  no  volfe  Thomor 
^fo.Duo  fitrono  gU  ''^ofloìi,che  troppo  aitamene 
te  confidauan  di  htUejfi.'PietrOye  Ttioìmafoyno 
dijje  . Etiam  fi  oporifterit  me  mori  teaminon  te 
negaboXaltro.Eamm  &nos  y&  moriamuY  cU 
^Uo.Supponeuano  batter  tanta  fedCyC  tanta  per fet 
Hóneyche  farebbono  morti  per  amor  dìi  ChrìHoy 
Ter  reprimer  dunque  t orgoglio  bumanoycfar  ue 
der  eh"  è temerità  il  co  fidar  fi nelle  proprie  for%e^ 
'li  lafciò  cadere  ambidm  rieWinfideltài'lfietro  dir 
iendoylslpn nom  homìneni.Thomafo , l^lifi vide- 
ro in  manìbus  eiusfixuram  clamnmy  CìT  rnttta, 
'digitummeùm^^c.noncredam»  V' 

Dopo  otto  giorni  uhie  Chrifto  à fuoi  Difcepoli 
trottandofi con  c(filoroThomafo ; nonyenne  di 
fubito  y lafciò  [correr  otto  giorni . Tofl  dicf  oUo, 
Ter  Cathechi'tfir  prima  ben  quello  incredulo  di- 
fcepolo.Quand'vno  è flato  'm  yna  ciecayC^  ofeur 
'ra  prigóne  per  qualche  tempo , non  fi  dee  in  un 
tratto  ejporre  alla  chiara  luce  'del  foley  pches  ab 
'baglierebbeyefacihnente  diuerr ebbe  cieco;  ma  fit 
lì  dee  pian  piano  far  ueder  un  poco  fi  luce , e poi 
■ ynpoco  piuydi  gradoyin  gr ado jp  fino  à tantOychc 
Jbjfrir  poJJa  la  chiarijfima  luce  del  Sole.CofiTho 
mafo  entrò  nella  cieca  prigione  dell'infedeltày  no 
haueapià  lume,rtifte  yedea.NÒ  creda.Entra  nel 
‘CoUegiO’apoflùlico  cominciano  eatbcchk^rlo , 
li fan  ueder  un  poco  di  lumeyidmus  Dotninu,  li 
X pd  ^ 
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4SI  CONCETTI  ydRrrrr-Rc^if 

cowmcwno  à pdkar  Cbrìfloper  ononorm . Tofi 
ées  0S0.ECC0  il  Sole  Verni  mVS.Ca  i ra^i  del  ^ 
le  fue  piaghe  tillumina  in  tutto. Verni  iant^  clau^ 
fis.Tip  entra  Chri^o  in  noiper  fedele  no  chiudia 
mo  tutte  queste  porte  de  i finfi  nofiriiO  (f  ogni  ht^ 
tnanfaperc.E  data  lapaccyfi  rmlta  airtncredH’- 
lo  Thontafo  dicendo.lnfer  digitunt  lnurn  huc,  ^ 
Hauete  mai  veduto  la  madre, 0 nutrice  del 
ffino  al  t^o  del  freddo , che  perfcaldar  le  tenera 
tnani  del  figliuola  fe  le  pone  in.fenofJ^n  (Taitrci 
manica./,  era  agghiacciato  qfio  difcepolo,  haue^ 
per  fa  lafedefe  la  charità;chefa  cor a madrp 

? i.v..  Chrìflo perfcaldàrlo?dice.lnfer  digitum  tua huc^ 
et  mitte  ?nanu  tua  in  latus  meum  . Scaldatigli 
dire.Noli  ejfeincredulus  fedfidelis.lnfer  dìgituìt» 
tuum  bue . Qi^o  il  marito  frofa  la  moglie, li  pi 
Simil*  glk(  il  dito  delia  mano,e  li  pone  CMiello.Cofi  Chri 
Jioyoleafrofar  fanimadi  Thomafo  con  fanello 
della  fede.Sponfabo  te  mihi  infide.Sifa  dar  il  dn 
to.lnferégitum  tuum  bue. 

Ul  toccar  di  quelle  benedette piagheffe  pur  le 
toccò, che  molti  fon  di  parere , eh  al  vederle  folp 
eredcffe)incominciò  à gridar  couiuafede.Domi^ 
nus meu5,&  Deus  meus.Cofi grido  anch  io,o  5ì-  ^ 
gnor  mio,ò  Dio  wiio.Libera  me  fa  eh  ar^ 
4;h'io  homai  lafcii  peccati,  come  Thomafr  lafctò 
ÌLÌnfedckà,e  quelle  tue  benedette  piaghe  fieno  qì^ 
U,chefan\tio  le  piaghe  nosire  per  fempre,  0 Duì 

' mojò  Signor  mìo, pifinitafecukfecdork^ 
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F u;r^  *iqjEL  gjoktìp  dì  s,  st£- 
fanale  fi  ^giona  anco  del  Santo 
7(a^edì7{.S^ 

Domìnclabia  enea  aperiesj&osmeum- 

annunciabit  laudem  cuam.  > 


FÌaND  0,che  tra fuonìte  canti,  al  ' { 
nafeer  deTrhioì  terreni , fifa  alle 
ofii^  ‘ ‘ 


• gre^iveggofi  ipìàfacodi  oratcrì 
à coporre  Encomij,e  Tanegeridl  h 
de  del  nato  facÌHUo;Corrono  anco  i 
Toeti  al  loro  finto  fonte  criliallmo,& alle  mufedi 
Tarnafo  per  ejfer  ajpirati  da  q^tel  duùn  furore,  :&■ 
ciafchedm  con  lieta  fronte  benettìce  il  giorno,  e tho  • ^ ' 
ta  in  thè  nacque  fi  felice  prole . ^l  nafeer  del  fan^ 
to  precurforc  ognun  di  udì  sà,cheH  uecchio,  rnu* 

to  padre  [nodo  la  lingua  fud,  e cantò  fi  altamente, 
BenediShte  Dominus  Deus  IfraeLSin  quddo  nafee  Luc,u 
il  Sole( tncor  cì?  ogni giomojs  odono  cantar  dolce--  ' 
mente  gli  augelletti . £ noi,e  noi  ( gratiofiffim  udì-- 
torijtaceremo  al  nafeer, non  dico  di  Trenctpe  ter^ 
reno,òdiques}ovifibilSoleyma  detprencipe  dd-^ 
frencìpt , del  Signor  di  tutto  il  mondo  f*  di  quel  So- 
le,ohe  diè  la  luce  al  Soki Òominc  labia  mea  ape* 
nes,  Se  M meum  annuqpabit  laudem  tuam.  . 
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^24  f^oncÉTTi  scKtrrvK^it.^ 

jy  altro  ('Signor Jnonhò  bifogno  fe  non  che  turni 
'‘fcìoglk  lafaueVaypurghì  quefie  me  labra  'mmoli 
de  ,map\rì  la  bocca  yOécio  ch*io  pojji  dir  in  lode 
tuayche  nato  fei  al  mondo , per  arrichir  il  mondo 
tuoi Thì fori celefllDominz  labia  mea  ape- 
ri  es.F«  grande  Taffdnno  mio  beri, per  non  poter^ 

, ui  ragionar yimpedito  dal  vej^ro  folentie;hor  fup* 
pliremofil  Signor  ni  apra  le  labbra»  Domine  la- 
bia mea  aperies.  V ^ 

guanti  cì)e  Chrifio  benedetto  nafeeffe , f huo^ 
mo  tenea  la  bocca  chinfajcome  quello, che  non  ha 
^ uea  ardire  di  parlare, r&  hauea  ragione  muna  da 
dir  infua  difefa»Obmutìà,&  humUiatus  su,&fil 
iidà  bonié,&  dolor  meus  renouatur eJì.Che  pten 
* idenga  potea  batter  t huomo  con  Dio?  Votea  forfè 
dire  pdonami  fignor,ecco  l’opre  mie  buone? ecco  i 
,facrificì,cbeiojfero?  taci  [granato  huomo , che 
'nulla  ragione  hai  per  te;fei  figlio  tCira.Scio  , D ice 
\ Cioh.iluod  ita  fit  > & quod  non  iuflificetur  homo 
■copofnus  Deo;Sì  yobierit  contendere  cu  eo,no  po 
terit  rcjpodere  eì  vnupro  millc.Bifogna,che  ihuo 
. mo  s*ammutifca,e  taccia;perche  ha  torto» 

T^fce  il  verbo  di  Dio , e torna  la  fauella  aU 
-t huomo , s incominciano  additr  ragioni  infmor 
^oflro,5Ìncominàa  dilatar  con  Dio , & conuin^ 
- ter  l’i^ffo  Dioffe  coftpojfo.  ditej  che  debba  per- 
donarci per  li  meriti  del  nato  fanàuUo  ; fi  rompe 
quelf  antico  filentio,fi  ragi  ona  francamente . Tar 
~lano  ipasìori . Tafiores  loquebantur  ad  tnuicem. 
Tarla  Magnificat  aiùma  mea  domir, 
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IT^TO M 4^5  . 

tKmn^Parla  Smeoric^}^imc<^tmtisferuum  tuu  Lnc.i.  : ' . \ 
^t>om‘meJ?arUno:gH  nAngiqlì , Ghrìa  in  excelfti, 

"Sparlano  i Magi . Vói  efl.  oulnatMS  €fi  Kex  lud^o . 

frumÌTarlatuttaGìerofoìimaian%itutto  Umoìh- . 

fio  di  auesìa  nourtà;  per  montar , che  era  ratto 

quelfil^tio.DHm  medium  ftletium  tenerent  om 

niiLOmnìpotens  fermo  tum  a rcgalibm  fedibm . . . a 

venite  Venne U nerbo y venne  laparoÌAdi  Dio,  » 

far  dar  la  par  ola  d ttoi,f  aprirci  le  labbra.  Do-  • 

mine  labioi  naca  aperics,Hor'<i(^««o/ direj  io  no  \ 

hora^on  nmnadadireyperoflò,  chetficonle  lab  ' - 

hraehiufeijperò  che  m'apriralle  labbra  ungior 

no  y accioebe  pofi  difendermi , Domine  Jabia  , j 


meaaperies,  ’’ 

Bice  Aperieiln  tempo  f ùturo, non  dice.IKpt 
ì;i,Tarche  Ixanea  da  venir  qitsfio.  Ne  mai  sztper 
Jèro  le  labbra  àDattìd  fe  no  alnafeer  di  Chrtfia.  ,Ddb. 
Come. può ^er  queflofdirete,  poi  che  kantevoke 
farlòye  copofe  tanti  Salrnh&  dicea.toquutus  su  Pfai-J*- 
in  /i»^«4  meaiE  vero,cbe  par  la;  ma  non  era  ben 
intc forchi  mtendeuaben  quelle  par  ole ^ Veritas  .pfaùxu 
de  terra  ortatsi,<^  iuflkia  de  cceloprojpexit^  £ p£  xo^ 
quelTaitre,  Poderunt  mantfs  meas,  & pedes  Pfal-7-^ 
tneos^E  queUe^Dixtt  Domirm  Domino  meo,fede ' 
d dextrps  mmXaft  quando  difie.Dominabitur-a 
mari  vfq;  ad  mareicoram  ilio  proddent  ^ethio-  • 
fes.&cEt  altre  fmil  parole^  N'iunoje  nonli  fuj 
fero  fiate  rhteiafe  co  un  spirito  profetico  ;etiono  -S*  ^ 
jò  far  differì  tram  muto,etuno  che  parli, ma  - * . 

v^fiamtefoscofiparlauaDaiàdimft.f^^r^^^  , > 


A • 


4^  cx)ì^ctrrì  scKirrvKjitT 
P(àl.57*  jEgo  aut^ ficut  mutui  no  aperiésosJuUé  Son  fatto 
) come  muto,perche  no  fono  intefo;apri  tu.  Signor^ 

ìlfmfo,etmtelBgmùamia,è  sòchetaprhraìqu^ 
do  nafcerà  il  Saluatore,p€rch*mtédcra(Ji  di  cui  io 
Domine  labia  mea  apcriès, 

* S.^gojììno,&  con  cpomoW  altri  dottori,  di* 

Apoc.3.  cono  fopra  quelle  parole  deW  ^pocalipfi.  Hac  dii* 
j cit  fantlm,&  yerui,quì  habet  clauem  Dauid,  & 

qui  aperìt,&  netno  claudìt . C laudi t & nomo  ape* 
rìt;Che  queSìa  chiaue  non  è altro,  che  H ìntel ìigen* 
tra  delle  profetie,  le  quali  prima  erano  ferrate,  e 
chiufe  ; C brillo  venendo  al  mondo  portò  la  chia>\ 

! Luc.^4.  ue,&  aperfe  il  fenfo  vero  delle  fcfitture.  ^pertàt 

ìllisfenfum,vtintelligerentfcripturas,  ud  quefi 
mira  Dauid;  però  con  fpirito  profetico  dice  m 
A ^ y«f«ro.  Domine  Jabiam'caaperies&  OS  m.&Cé 
j DalH aprirmi  le  labbra,cioè  il  sefo  delle  nòe  paro*  ^ 

I le,iìvfcir  àia  lode  ffw.Ctosfneum  annùnabic 

io.\iàcmva2im.^uenne  apunto  à Dauid  come à 
Zachariapadre  del  f curfore, il  quale  rimafe  mu^ 

. - . . to  per  fino  che  nacque  il  figliuolo . ^Apertum  eH  i 

i autemìllico  OS  Zacharia , CofiDamd/upadredi  j 

Lue.  li  Chriflo,non lo fapeteìl  ESV Fili  Damd miferere 
Mac.  1 5.  muto  per  fino  al  ruifcer  dì  ChriHo^ 

I nato  Chrisìo,lllico  apcrtum  eH  os  eìue.  Dominò 

. labia  mea  apcries.O  benedetta  natimtà  di  Chrt* 

i fio, che  ha  aperta  la  bocca  al  padre , an^i  à tutta . 

^S*  la  natura  humana,che  dii'X^^  parea  muta.  Era  eptt . 

No.  IX.  fio^ra  natura  come  t Afina  di  Balaamo , loh 
! qual  coHalcata^epertoJpiftion potea  dir  le  fue  rar 


■ INTORWO  Jrt  »^rS£RERE.(4*? 

^tonì,fe  Iddìo  no^U  aprìua  la  hocc<L^pcrtàt  Do 
•nimns  os  loquuta  eJl.Coft  era  dovàina-  . ^ 

ta,tcaualcatala  natura  no  fhra  daWìnlquo  De- 
ononìoyC grauemente  afjiìttaife  non  che  Iddio ^ 
dìO  aperta  la  bocca  per  dir  le  ragion  fue.  Domi- 
nelabia  iTiea  apcries.  , . 

Dtce  Efaia.V'^  mìhì  quìa  tacuì,  quìa  vìr  pollu  E(k. 
tus  labìjr  ego  bora  t^ngielo  togliendo 

-V»  Jàffetto  infocato  dalC altare  gu  toccò  le  lab- 
bra, e io  fece  Jpedito  nel  ragionare;  Cofi  iacea 
fhuomo,  quando  , thc  venne  t ^n<(iolo  Gabriele  ^ 

ad  annunùar  ììncarnatìone  di  Crìflo , il  quale  fu 
£ome  calcìtlo  infocato  ; nel  calcalo , o [affetto  vi  t 

fon  due  cofe,il  fuoco, ^ la  materia  di  quella  pie-  . , 
€Ìola  pìetra;cofi  in  Chrislo  furon  due  cofe,  il  fuo-  il 

€o,quefta  è la  dìuitùtàiDeus  ignis  confumens  efi.  4- 

l'humanìtà  comepietra.Tetra  autéerat  Chrì 
Mus,Vicàolaper  bunfiltà . Quefio  calculo,dica 
Damafeeno  nei  libro  dìe  fa  dé  filé  Ortodoxa, 
toccò  a noi  le  labra,  quando  fi  vni  ì mhefiamo 
fatti  di  labbra  monde,Gberi,e  fciold  nel  parlare. 

Domine  1 abia mea aperi'es,Gw  ch'egli mhà a ^ 

perto  le  labbr a f tra  degno  iti  biafimo,  quando  ip 
.non  lodajfe  il fuo fantoNataU.Os  meumanq^u 
.liabiclauderatnam.  I,  t 

Degno  égrandijfima  loie  farebbe  quelvitto 
re, die. con  vnbeUiffimo,&  artificìofo  /curdo  re 
^ingejfelagrande':^^ UH  Gigante  in  vna  pie- 
fida  figura , ingannando  pi^^c^olmente  rocchio,  . 

'iior  il  Gigante gra^e  fi  0r^OpfXf4t(uàX  ut  Gè- 


428  roMCÈrrr  scBjTtrnjdzi 

ad  currcndam  vìam , à Jummo  Calo  ^Tefjio 
Rom.9«  c'ms. Iddio  fece  mfcurcio,e  lo  reHrinfein  breue 
ffatìo.Verbnm  breuiatumfaciet  Dominmfuper 
terram.Q^el  Verbo  eterno,\0*  htcoprenfibile  ah 
’breuiòye  reflrmfe  nel  picciol  ventre  di 
4.Re.4.  Verone . Et fe  volete  in  ciò  vna  figura , pip  ^ 
'àuella  dElifeOyquandos'incuruò  fépra  ilfigliut 
io  morto,&  vguagliò  le  m ombra  [ite  vhrtli,e  grJi 
dijalle  picciol  membra  del  fanàullo;  queflo  C hor 
^ uerete  udito  dir  da  tanti, però  lo  tralafcio, 

*■"  aprimi  Iddio  le  labbraper  dir  piàaltamifte, 

Domine  labia  mea  aperìes/Perche,Os  mcum 
ahnuntiabitlaudcm  tuam  . QuaMo  ancora  i 
farcbbé'degno  di  lode  y e di  gran  premio  colui  g 
Simil.  trouandofi  la  Città  jen%a  acqua  dolce , afie-^ 

; diataficcffe  per  condotti  fotterranei  inondar  di 

chiarcye  jrcfclj  acque  tutte  le  contrade^  Che  vi 
pouarebbe  queH' acqua  del  mare  amarOyS^^ga  U 
• • dolceiHor  attendete, che  à lode  di  Dìo , Os  me  u 

; "annunfiabit  laudem  tuam  . Voglio mofìrand 
^ V • còme  tutto  il  mondo  era  affediato , el  benigni 

'ino  Iddìo  ci  ha  foccorfi.Vur  che , Dominus  la- 
bbia mea  aperiat.E^/i  no  è dubbio,che  tutte  C oc 
^quederiuano  dal  mare  tome  dalla  fua  prima  ori 
J£cclc.i.  ^incyond anco  ritornano.Jid  locutn  vnde  exeunt 
' fiumina  réucrtentuV . Et  omnia  flutmna  intrant 
; in  mare.Terche  la  natura, an^i  Iddìo,  ha  proui- 
fio  per  abbeuerar  noi  altri  et  acqua  dolctyfacenr 
- ’ do  che  quell' ifiejfd'àcqua  del  mare  arnar a , pajji, 
'‘per  certe  u^cereììir  meati  delia  terra  fetreti, 

ìntùfi^ 


I 


ìntùfibììz  àgli  QcchtnoHrì , epcnetrando<perqueU  \ '] 

le  vene  fotterranee,  vengonoji  ad  addolcire,  ronp-  . 

pendo  in  fonti, e fiumi,  tanto  necejfari  al  vitto  7;«-  ^ 

^^o..'^p€^iofipuòfiireadvnaCìttd,cheaf  , 
fidiar la  ^primr la  (Tacque  dolci,,  ‘ ' 

Cofi  r alta profuiden^^  di  Dio  yidde  noi  ajjedi^--  P/àl.<i.  . 

ti  quà,In  terra  deferta  inuia , & ìnaquofa . y eya  ^ 

eertQ  queir  acqua  del  gran  Mare  Iddio  fMareirfi- 
nito,(^  ìnefaufio;  Ma  era  troppo  amaro , caSìiga-- 

•tta,puniua,percuoteua,fidimandaua  Deus  vitto-  Exo.zaI  * 
'titim,DeusZelotes  . Dorninusexercituum,Deus^^^i*  \ 

t^agnu^s.KeperribilU.EranofalfequeIVacqu(L^. 

Ter  addolcir  dunque tanpa  ornare^,,  e proueder  * 

.fi  noi  de  fiumi  dolci  delTÌHeffo  mare . Sott' entrò  in  Deut^ 

^ quella  beuedetmserra  vergine  di  M,AKI,yijVe-  ’ 

- na  fecretiffima , nafeofa  aìlà  ragione hurnana  ' 1 

finco  da  Lucifero  ifleffo.conofcìut a,:,,  , **  | 

Cafl^parensisvìfeerdUf.  . ' 

I.v  Ccele^isintratsraiia^i  ro..  ..k  , - 
-Vi;.  Venter^puelU baìulat  • ;',iV  ' 

■ . Secreta, qu(t  non  nou(trat,^,^,:\  \ /» 

fi  * ^ . crete  Vene  vene  il  fiume  della  fapìen 
► %a  di  Dio,lddioflef[o  Fiume  dolcijfimo,  che  sadol- 
tipi qucile.vifcere,efifeceDio placato , benigno , 
mifericordiofo,mn più  tertibile,  ma . Kex pacifi- 
CHS  magnificatus  cji  v^emeter,  0 Chrijlo,0  M^ 

^I\A,  quanto  ti  dobbiamo  lodare,  aprimi  tu  leb-  . 
bra , Domine  Jabia  mea  apcrics , òc  os  meum  \ 
anuntiabit  laudem  tuam  . 

'Honji può  trattener  lafanmchiefa,  in  quem 

giotm  iim 


tòì^tnf'fi  scRiTTrRjtif 
‘giorni  folennijche  colma  dallcgrex^,  non  lodi  il 
'fommo  JddtOyhauendo  fcóperta  fi  larga  vena  dtae 
doìciyanxj  fiume  àf  inonda  tutta  queHajfiirt^ 
F(àL4f.  tual  Citta  di  Dioyfhlminis  ìmpetits  Ixtificat  Ci- 
uitatem  Dei.Era  anposfibile  che  quefto  fiume  noH 
~hauefie  grand" impeto , TrecofefantacquaeJJer 
mp€tmfa:Vna  quando  è abondante;  Voi  quando 
' f affa  per  condotto  firettOy&  anguSio;tet%p^um 
do  viene  da  luogo  alto  mirate  prhna  cHahjbddxe 
* '■  ìT acque  hoggi  forge  a rupi  poi  ch[  è il  mare  iflcfftr^ 

^ ' * dall"  altro  canto  pòi  viene  à noi  per  'condotto  art- 

'guflifitmo^y^  pkcìolìjfimo  , che  fu  M ^ RI 
' piccìola per  ìmnilta^e  chi  può  effrìmer  tantahìe 
A '*  fmltd  fudyche  fe  dà  vn  canto  non  fipuò  mifurar  la 

■ grandcx^  del  mare  Iddio ylà  l'argheic^ye  'la  prò 
‘funditd)ne  cèrto  fi  può  con  lingua  humona  iffri- 
' ' mer  quanto  picciòla , ^ humìle  fi  tema  qucfta  fa^ 

' . era  verginella', T er%p  quanto  quello  fiume, neghi 

da  luogo  alto  lo  lafciopen  far  à voi , poi  che  viene 
dal  Ciclo, 0 con  che  ìmpeto  dunque,' cOn  che  velo  - 
cita  venne  a letificar  tutto  il  mondo  . ■ Flumints 
hhpetus  lalificat'  emitatem  Dei . Deb  perche  fio 
hòanch'ioboravnfiurnedeloquentia'timpetuo- 
foychepoteffi  far  inohdar  i cuori  vofìrì  d vnx  fan^ 
’ta  alleg^e^^^Tu  J>ìb  mio  apri  le  labbra , Domi 
ne  labia  mea  aperies. 

Dub.  Chiede  qua  Dauid , che  fe  gli  oprino  ledabbra, 

e comepoteua  dimandar  questo  co  le  labbra  chiù 
fe.Iononpoffodire.Doìiìinèìabuimeàaperìes» 

: • 1 ‘ Se  prima  non  C ho  aperte,  fe  dunque  Ifiauea  àper- 
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, vano  par  il  chieder  quello, cìje  fi  ^^.Domin^ 
labia  mea  opcries.Tale  è la  natura  di  Dio(o  SoU  ‘ 
pohje  la  bontà  fua  è fi  grande,  che  neWìHefiadi- 
ntanda,ti  concede  la  gratta  che  dimandi,  e qual- 
Cihe  volta  innani^  che  tu  t adimandi  Iddìo  te  tha 
concejja.  jqp  è Iddio  come  gli  huomini,  che  fifanr 
no  molto  ben  pregar  e, & ujdno  la  noce  del  Coruo, 

Crai  Crai, ne  mai uìene queflo  Crai.  Ma  Iddìo  efau  Eùl,€$. 
difce  preHo,&  auantì  che  fi  dimandi.  [enti  Efiùa 

Eritqueantequamclament£goexaudiam,adhue  ' " 

iilis  loquentìbus  ego  audiam.Dìmdda  Dauid , che 
fe  gli  aprìno  le  labbra,e  neWiSìeffa  dimanda  vie^ 
neefaudìto.Domìnc[abi^mea.3Lpci'ics.FuJfim9 
/ cefi  noi  preJU  nel  dimandar  ,%me  dìddio  neUefi 
faudir;è  di  qui  vi  fcuopro  un  Concetto  Scrittura- 
le;dicefiuche  Iddio  ef tudifie  nel fuoco  » Deus  qui  e^ 
xaudkrit per  igne , ipfe  fit  Deus.Enelparalip.Et  >-Par.ix 
exaudimt  eum  in  igne  de  cedo  fuper  altare  holo-^ 
causli.E  tr Oliar ete  in  molti  luoghinella fcrìttura^ 
eh* Iddio  co  il  fuoco  daua  fegno  d'haucr . efaudito  f ^ 

perche  nel  fuoco  efaudifee , e non  in  altro  elemtfd 
to,terr a acqua, & aere^La  ragione  è perché t fuo» 

€0  è il  piu  ueloce  elemento  ,clkfia  ;■  mun  tratte 
màda  le  faette  dal  cielo  in  terra,cofi  le  palle  dar- 
tigliaria fifinte  udociffimamente  dal  fuoco  preHo 
fon  cacciate  dalla  furia  al  prefifio  termine.  In  que 
fio  adunque  fi  dice  Iddio  afcoltqrc,&  efaudire  nel  .r.  rQ  , 
fuoco , perche  velocifiimameteepreflo  dona  a noi 
le gr atie.  Qj4Ì  exaUdierit  per  ignem  ipfe  fit  Deus  „ 
ifyji  Eha,  quafi  che  èqui  ficonofea  Dio  efieir. 

Dio  r ' 

'\  • 


DiAw 

5oL 


Dio  per  la  velocità  deWeffaudire»t.  fuo  proprio  nS 
' it  altri. Ipfe  fit  Deus  Mane  exaudiens  vocem  me^ 
Dice  Dauìd.'>lonm  merìdieyouero  vejjtertfid  tar. 
dOino^niaMané.l^crteMpa^rejiòefaucUfcen^l^ 
h(ù  aperte  ancor  k labbra  adir  a '^ovci[ticÌ2Lh\3t 
mea.ope%icsXh'Iddiotel'haa'p6rte.  * 

t T<l0n  m i dir  qua  ejfer  fiato  i duò^e  tré  dtmi  à ot 
tener  vnagratia  daDiù,£omefigliuoliyfamtà,o  ai 
tro  bene  temporale^erchepar  cofiaté;fofiieJfatr 
dito  fubito.ltt  igneMu'nonlo  fiùypersbenon  è ì^ef 
fetta  deU'oratione  ronfeguiquelU^dìraanda  tem^ 
porale,ma  hffetto'dèll  or  acume  è qucsio  fiibore&, 
noria voluntanoBra  alia  voluntà  di  Dio^perchC' 
i queflombdàCbMifio  non  farebbe  fiatoefi'audUo, 
quando  orò  nell'bo)rto„  T ransfer  CalUem  a me, 
Tokbe  li  conuetme  bere  quefio  amaro  CalkeMn^ 
•r^fu  effaudko;pcrche  l\ordtwnefua  tendeua  qua 
dì  accomodar  la  volontà  inferiore  alla  fupcriore^ 
laquak  nò  fà  però  mai  ribella  come  è in  noi.  Onde 
diceasì^  meafe'd  ttta  fiat  volUtasMche  fi  deue far 
m tutte  le  dimandeteporali.  Tu  dimandila  fanità 
del  corpo  non  la  riceui;feì  tueffaudìto  ^ dico  de  /im- 
perché ti  contenti  di'  quanto  vuoi  Dio , che  queii<r 
è r effetto  delToratione  accomodar  la  voluntà  no-^ 
fifa  à queUq  di  Dioye  non  quella  di  Dio  aliano^ 
Jìra^.  . 

Dionifio  areqpàgitanel  fuo  ter%p  libro  che /2, 
De  Diuimsnominùiué . Dà  duo  bellìf/imi  ejfempi; 
ne  dirò  vnfoh.lmagenateuiy  che  dal  cielo  pendefi 
fe  vna  catena  foro  di  moki  anelU  j ^ alcun  di  noi 

s^ima- 
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iimagmajfe  tirar  qttesla  catena  in  terni  per  arrìc  ^ 
d?irft, s'attacca  al  primo  anello,poi  al  fccodp , poi  " 
al  ter':^iCon  alternanti  matti  tirando  alt ingià;  co  < 
ititi  credendo  tirar  la  catena  al  baffo, ecco  eh' egU  ^ 
è'tirato  in  alto  quafi  non  fe  n'auedendo,  C oft( dice  ; r 
t>wnifio)è  l'oratione  yna  bella  caténa  doro,  che  ^ 
tipuo  arricchire , la  mente  tua  fi  ra  attacande^ 
a quella  catena,e  mentre  tu  credi  tirar  à terra  il  * 
cielo, cioè  inchinar  la  yolotà  di  Dio  à far  quel  che 
vuoi  tu,ecco  che  fuccede  in  contrario, che  tu  afeen  • 
di  in  Dio, e ti  accommodi  al  yoler  di  Dio,  Oratio, 
emm  eft  afeenfus  mentis  in  Detm , Dice  ,Anfelmo’  Mal.j« 
Santo,  ilpnfimuoue  Iddìo. , ego  Deus  & non 
fnutor,  . * 

. ’ Se  ben  porne  nella  fanttà  dt'X^chia  cìjeiddìù 
fi  mutaffe  alle  voglie  fue,  battendogli  prima  man^ 
dato  à dire  dteinorirebbe,  nònèperò  vero  ,per* 
dìe  haueagià  fìabilito  Iddio  rfanarle , con  tuttn, 
che  le  feconde  caufe  lo  voleffer  morto;*però  ilprv  . i t 
tno  parlar  di  Dio  fu  quanto  alle  caufe  naturali , U 
fecondo  fàilfuo  volere  immobile  fopranatwrale  •. 

Siate  dunque  cauti  nelCoratìonvofire^  e pregate  4. 
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Domine  labia  mea  aperies . ,Acch  cbepofjiat$^ 
fregar  bene, 

Quefto  è vn  beltiffimo  ver  fetta,  ne  poffo  pér 
boggi  efpUcaruelo  tutto, ma  vi  affetto  al  primo  di 
dell  anno, che  dimane  legger  non  potiamo  f ri^et 
to  delveffro  falene  che  fi  celebrera.Queflo  verfei 
to  vfa  la  S.Chiefa  di  dire  innai^  il  matutmo\Q^ 
fi  parendole f che  nonfipojfi  incominciar  bene  à 

Me  ìodof 


■> 


4^^  co^cnTTt  scKirryn^ir' 

ìadar  DÌO  s' egli  notici  apre  le  labbra,  Dopiinc 
làtia  m ca  a]pcries  ♦ Molti  aprono  ben  le  labbra 
nella  Chìèfa  a lodar-  Dio, ma  non  è Iddio  che  ce  ta^- 
fra  ; come  quando  vn  mercenario  -intento  fola  al 
^adagno  celebra  meffe,&  officij  per  intere  fio  prò 
prio  ; non  è Dio  che  gli  babbi  aperta  la  bocca , è 
lauaritia . Cefi  quando  quelthuomo  , ^ quella . 
dònna,per  ejfer  veduti , & tenuti  Santi , vengono^ 
con  corone  , & officij  à lodar  Dìo, non  è Iddìo, che- 
U apra  le  lahra,è  la  fuperbia,  & ì Ipocrìfia . Cofi 
quello  chepcr  for^a  asiretto  rà  à celebrar,&  lo 
dar  Dìo  in  Chiefa , è il  timore  che  gli  hà  aperte  le 
lahbra,non  è.lddto3^n  Signor, dice  Dauid/Klpn 
fia  alcun  ricetto  mondano , che  mìnuitì  a lodar* 
ti,  folo  fia  tu  quello  che  mi  moua  ^ Dom  ine  la- 
bia  ineaapcrics.,.: 

- 1 0 auefià  noHra.  bocca  sboccata:  coni  ha  bìfo* 
^o,che  Dìo  fiaquello  che  l'apra ognun  ragiona 
MàM  ».  deli  arte  fua, e di  quello  che  tratta  nel  cuor  e. Ex  a* 
bundantia  còtdis  osloqmtur. volendo  vn  Filo fofo 
nonofccr  vn  giouanetto  dì  che  tempra  egli  era,dìfi- 
fi,parla  i Terchedalparlare  fàcilmente  fi  feor*. 
ge  lànatura  altrui  Quello  dunque  farà  pieno  di 
Dio, dalla  cui  bocca  vfdranno  fot  lode  di  bio.Do 
' mine  ìabiampa  aperies , 6c  ós  mciira  annun^ 
tiabit  laudem  'tuam.  Quafi  Scavuoifaper  ,o 
palefar  ad  altrì,t;he  cof  i io  tenghi  nel  cuore  i apri, 
mi  la  bocca,e  vedrai  che  nvjcirà  fe  non  lode, apri 
la  ho  ite, e vedrai  che  vino  tkn  dentro , fe  buono  o 
fyi/fo.Dominelabia  mea  apcries.£r  di  qui  feor^^ 
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'gpraffixhe  Os.meù  anuùtiafc>it  laudem  tuam . 

Cofiera  pieno  il  gloriofo  Stefano  di  Dioiche 
fton  parlatìafe  non  di  Dio.T^on poter arit  refifiere 
fapienti^i^  Jpirìtuiyqni  loquebatur  Era  pieno  del 
do^kito  di  Dio  iperòparlaua  dì  Dio,  ,An  experi- 
rnentumqmritìs  emquì  inmeloquitm  Cbrifius 
Stefano  gbrìojòihoggt  ohe  foli  al  cielo  trionfando 
in  me7$  la  tempcfia  de  fqjji , prega  teccelfo  Iddio 
che.Labia  mea  aperic$>vc  os  meum  annuntia- 
bit  laudcm  tuam.  Fàgrandela  gratin,  che fe-^  , 

ce  Iddio  d D 'auìd  aprendogli  le  labbra  , ma  fà 
maggior  quella  di  Stefano  poi  che  gli  aperfe  il  Cie 
io . yideo  calos  apertos . £ in  quello  ridde  il  thè- . 
foroye le ricche%;ge celeH i.  Et  lES  V M Hat^ 
d dextris  rirtutis  Dà.  Se  ne  i giorni  di  lauoro  paf  SimiL 
fare  per  le  sìrade  degli  Orefià  vedete  le  botteghe 
aperte,  & in  quelle  mille  gtoieMa  fe  vi  paffute  ne 
giorni  fesliifi  te  trouate  chìufe , e veder  non  potete  . 

quell  . oro,quell arguto, e quelle  gemme  fthe^prU 
ma  vedefii.  Cefi  hai  da  penfar,cbe  quella  gran  bot 
tega  del  cielo,oue  lid  ogni  theforo , ti  fi  mofira  a- 
per ta  falò  ne  giorni  di  fatica  , nelle,  tribulatiom  , 
nei  peccati, nelle  affiittioni,  quado  fei  anguliiato, 
althora  è^orno  di  lauoroper  te:ma  neipornife  ; /.v J 
JìiuifCioe  nelle  confolationi /ielle  delitie,  ne  ipiaoe* 
ri  ; quella  bottega  è chiufa,  niente  vedi , niente  d 
fi  mofira.Era  giorno  (b  lauoro  d Stefano, in  me^p  % ì 

équei  faffi  lauoraua,  e nella  fatica  guadagna- 
ua  il  paradifo:  Terò  che  marauiglia  fe  vede  il  de- 
io  apertoiv'ideo  calos  apertos.  E ridde  ancor  quel 

Et  z la  pre- 
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✓ la  pretiofa  gemma, cfje  vai  mille  Thefori 

" $y  M^antcm. 

I Dìcono  iFìlofofi,&èveró,chelavìfione  fift 

r per  croce,però  che f mo  duo  ncruettì,  i quali  paf-  \ 
f * ; ;.o  fono  dal  fenfo  commune  alla  pupilla  degli  occhile  • 

1 s adimandano  nerui  opticiìc fi  incrociano  nel  me^  * 

i ^yquel  dalla  deHrapaJJd  alla  fimftra,e  quel  dellx  ’• 

finihraalla  delira,  e fanno  vna  eroce,ne  fen%a  ^ * 

/ Fìa  croce  fi  può  vcdere;Cofi  ten^o,cb'e  quella  bea^  ' 

^ ta  vifione  del  Cielo  non  s babbi  a jfàrfe  non  per  ero 
$e,e  tribulationi . Vero , che  marauiglia  è felglo^  ■ 
riofo  Stefano  ridde  il  cielo  aperto , poi  ch'egli  era  ^ 
nella  Croce  del  Mar  tìrio^  Vìdeo  c^los  apertos . li»  • 
tnexp  quéi  [affi  redea  il  cielo  aperto . 

111.  ; Beate  pietre  che  toccarono  Stefano . T^on  nm^ 

^ lo  vale  rn  I{ubino'iVn  Diamante,  rn  Zaffiro, quany, 

to  ma  di  quelle  pietre  preiiofe , xh'mcoronarono 
Stefano  dma  corrona  regale  piena  di  pietre  pre^ . 

• ùofeipnù  rm farebbe  carohauer  rna  pietra  , che 

toccò  Stefano  fatta  vermiglia  dal  fuopretiofofan 
gue,che  qual  fi  voglia  altra  gemma  orientale,Lar 
pidabant  eum.Etegli  conquelle  pietre  s edificaua  \ 
vn  palagio  fontuofo  in  cielo . Lapidabant  Stepha* 
Sc«le.3.  num,  7d^poli,Tempus Jpargendi  lapìdee,tempus 
coUigehdiilTora  è tempo  di  raccoglier  quejie  pie» . 
trc,e  tutto  il  nofiro  ragionamento.Là  pa7^  Sina 
goga  fpargea  quefle  predo fe  pietre, parta  loro  ti- 
po di  jparger,cofit  eranpaxj^;  & a Stefano  parca 
tempo  di  raccoglierle.  Se  quei  non lpargeuano,egH 
nQnraccoglieua,Trima,TempHs  ifargendi  lapì^ 


defé 
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des.polTempus  coU’jgendi.Mìrdte  di  grafìa  quan 
tepietre,epoi  ^iupìte.  V^è  ChriUo.  Tetra  aut^  e- 
rat  Chrìflits;  Il  cUor  de  Giudei  tra  pietra  p dttrex^  Eicc^^ 
Xa.Uufera  à vobis  cor  lapìdeum.  Stefano  era  pie 
'^traperfermeit^  ìfra  pcojjòpoi  da  milk  pietre. 

Oche  ribombo  di  pietre  per  coffe  ^vna  con  tal- 
fra  . Ul  percuoterli  di  molte  pietre  infieme  fcin-  simili 
' teìlail  fuocojvofi  lepercojìe  delle  pietre  in  quejhi 
pietra  falda  cauaron  fiamme  ardente  fuoco  dà 
charità  fuori  di  Stefano,fi  che  dicea.  Ne  Jìatuas  il 
Us  hoc  peccatum.tapidabant  Stephanum,  et  ìpfe 
ìnuocabat dominum  dicens . jqe Jìatuas  illls  hoc 
peccata.  Quafi  dica  percuoteano pietre  co  pietre^ 
enufcia  fuoco  dì  charità»  Imitando  quell' eccd» 
fa  pietra  ChriUo. 

0 Stefano  tu  puoi  ben  dire.  In  petra  exaltamt 
mej&  nunc  exaltauit  capum  meum  fuper  ininù- 
cos  meos . Tu  fei  volato  al  cielo,  & fola  charitÀ 
tua  fà  fi  grande yche  pregafli  anco  per  i tuoi  nemi 
iìjC^e  ti  lapidauano,non  credo  già  che  fta  efiinut 
m te  quejìamorofa  fiamma  ; prega  anco 
per  noi  miferi  peccatori , acciò  ch'id- 


dio ci  dia  l'eterno  ripofo  infieme 
teco, per  infinita  fpculoj^ 
»Amen» 
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LETTIONE  XXIX.l 

r T u 1 L T M 0 j>j 
Delt^mo- 

r * 

Domine  labià  meaaperies,  &os  meuman- 
nuntiabit  lautiem  tuam. 

OGLIONO  le  cofe  Hraordmarle,& 
ìnfoìit€yCon  la  multa  loro  apportar 
marauiglìa  a chi  Podey& porger  óc 
cafione  dì  ragionarne  gra  pe^^o  al 
la  lunga,&  quato  la  co  fa  ha  più  del 
nuouoye  deltinfolito  tantòpmfenefauella.  Noi 
habbìaiìio  molte  cofe  di  nuouo  hoggi , incomincia 
anno  nuouo, nuouo  giornoy  noua  fetiwiana , nuouo 
mefe,e  nuouo fangue,chvJìJparge.Del  nuouo  »An^ 
nofCariJfimìJnon  ni  dico  altrove  non,  eh" Iddio  vi 
dìa  buo  capo  danno, miglior  me^,&  ottimo  fine,. 
Co  la  nuoua  Settimana, e nuouo  Mcfe,  vorrei  ch^d^^ 
cor  voìrinouafle  la  uita  vojlra , con  ti  nuouo  fan^ 
guevi  lauaJie.HauereJfimoche  dìr  affai  di  quelle 
multa',  ma  Iddio  ci  apra  le  labbr a p dir  vn  altrci 
multa  dì  maggior  importami  lìraordinaria , ^ 
tnfolita  ali" orecchie  noflre.  Della  qual  dìfieìl  pro-^ 
feta  Gieremiagia  tanto  tempo  auantì.Creamt  Do* 
minus  nouum  fuper  terram  ,*  F^mina  circundabit 
yìru»yna<ofanuoHa^&ìnufitatafara  Iddio,  cioè 
r (b'yna 


i 


. t\hmcL  dona  circonderà  yrihuomo , & vuoi  dirt* 
Mu/iKl<yi vergine,ch"è  dona parturhrà  Chrifì'o,  . ,\ 
Piando  vergine  ; per  eh*  altrimenti  no  farebbe  cefa 
moua.Sarà  ancor  cofamoua,perch*  Iddio  fi  farà 
huomoyil  Verbo  eterno, teporale , tinfinito  finito; 
però  come  cofa  nuoua  ,fe  n*è  ragionato /ic  fecali 
• pajjati,ne  i prefenti,  efene  ragionerà  p quei , che 
hàno  à uenire.Gli  ,Apofloli  fanti  in  qUaprimitìua. 

Chiefa  mai  dt altro  rio  ragionauano,che  di  Chriflo, 
onde  gli  ^thenìefi  vdendo  quella  cofa  nuoua  di-  A A. 
ceano.TojfumusJtire  quA  efl  hac  nouà  qàte  dici 
. tur  doÓlrinaì  Nona  cnim  quAdamirìfers  auribus  x.Ctr.s 
noflris.  Non  d'altro  maìpredicauaVaplo,  Nos 
predicamus  Chrifiurn  CrucifixHm, 

Sotto  altre  parole  Salem.  nefuoìCanticipur 
acc^na,che'lpredicator  d altro  rio  deue  ragionar 
fuori  che  di  Chriflo,cofi  dicendo . Fauus  dì^lillans  Cantai, 
iabia  tua  ^nfa;mel,&  lac  fub  lingua  tua.  Che  fa 
' uoèqfloyà  età  rafembrano  le labra  della ffiofaì 
Se  non  Chriftoìll  fono  è pertugiato , in  que' pertu- 
gi flà  il  dolce  mele  ; e in  quelle  piaghe  bmedette  di 
Chriflo  fi  nafeonde  la  dotcei^  della  gratta.  Quel- 
U labbra  adun^,cbe  predicano  fol  Chrifloft  chia- 
mano labia  disMatia  fauum  mellis . Quello. fauo 
di  mele  hà  da0lar,nÒ  da  infonder fi.Fauus  diPid- 
lans.pche,  chi  vuole  empir  un  uafo  dì  aglio , 0 et  al- 
tro liquore  non  deue  ad  vn  tratto  riuerfcìarlo  tut- 
to détro  il  vafo , perche  negettarebbe  la  magnar 
parte , ma  deuefi  cofi  à poco  àpoco flillar  dentro, 
^ftònottfe  ne  perda  goccuLCofiqutfio  doUiJIimf 
. £ c 4 ' 
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^ater^Dofìiìnus  Fiiiti^jDom’musSjùrìtas  sa&us 
£ paiola  honarati(f$ma  qu^a,  la  quale  non  fi  fo^ 
ha  dire  amìcamefUefe  non  à perfone  tlluJlrì.  Mx 
hoTa  a quefii  tempi  nofirì  è fi  amUta,the  perfine 
ÀUuoratoriÀ  plebei  fi  dkefi^nore^della  qualu*  . ; 

•Saj^  peffirtm  non  sò  fe  mi  debba  rìdere  co  Demo^  * 

0rhoy6  piacer  co  Heraclito.O  ^riflotéle  fe  tu  fitf 
fi  à tFfà  nofirì  trouarefiì  le  tue  regole  fiilkcìyqHi  ^ 
do  diccKÌych'iinreiamone  può  fiarfen%a  t altro. 
fernuSyergoDo.Dominus  ergo  feruus, per  che  tro 
uo  nùìieycbe  fi  chiama  fignoriyttfignore,  chenoft 
hànofirui,ne  ferue;  ma  che  dtcofnon  hanno  pane  ^ 

da  magnar*  jt  te  ò Dìo  fi  courene  proprio  q?lono  i 

medifignorc,^niamtufolusfanBuSytufolus  • 
J>om.jimnn  cb'Jddio  creajje  t hnomo,  m fi  chix  / 

jwo  maìfignore.Dommus.Ma  Deus  lofieruatelo 
ftclGendfi.Creautt  Deus  edi^et terra. Dixìtqfi>e  Gcn,f. 
Msfiatlux.J^ìdit  Deus  etc,Ma  com'hebbe  creato  ' 

i‘buemo  meommeìò  dchiamarfi  Dominus.N6.iL 
pluerat  Do.Dctts  fupterrd.Formault  ìgkur  Do  ^ 
mirtus  Deus  holent  de  Bno  terrf.Vlataùerat  ak 
Dominus  Deus  paradìfum  voluptatis,ctc.Dì  que 
fiolacaufaèypchemna'^ilaformati&nedelfhito  • 
ifio  iddìo  no  diede  il  domìnio  ad  alcuna  creatura^ 
macom'hebbecreatoVhuomoUdìfe.Dommand 
ti  pìfeìbus  marisy&c.li  diede  lafignoria,  & ac* 
àoche  r homo  no  fi  credejfe  effer  fignore  ajfoluto 
ma  à)e  fi  ricordale  hauerfopra  dì  fi  un'altro  fi 

gnoreyCgli  comióò  a dìmudarfi  fitgoore,Ter  tale 

hrkQnofieDaiMpòdkcJ)oM^  < 

hortih 


44»  concetti  SCRJTTyn^lI ^ 

, " t>ominus,Tuò  ejJer  tratto  da  molti  figmficati^ 
Ouero, perche  il  fignor,&  padrone  deue  aiutar  it 
fcruOjperò  è detto  Donjìmusj^  manus . T?org<à 
la  mano  e dò  aiuto.Cofi  Iddìo  è detto  Signore.  Do 
-Pfàl.  3 i fupponit  manumfuam.E  perche  al  Signor 
s'appartiene  anco  caflìgar  ìlferuo.Dommws  è det, 
^ tequaft.Dominas.,  Coft  è detto  Iddio  qtumdo  coe^ 
Exd.zo.  Ego  fum  Dominus  Deus  tutts  vifìtatts  in^ 

quitatem  pAtrum  infilios.^l  fi  gnor  s'appartiene, 
efier  liberaley&  a queHo  modo.  Dominus  Si  dirà 
. N quafi  Do  munus . Jd  tutti  q^i  tre  modi  fi  può  dir 

Dìo  Dominus^  Ha  vn' altro  fignificato  quefla  pa^ 

- ' rola  Dominus.i.Dominus.  Do  manco  del  douere^ 
e.  cefi  s acòmoda  benijjimo  aWbuomo , che  fraudd 
fempre  la  mercede  de  poueriferuiye  da  dimanco^ 
Sieguet  altra  parola.hzbh , Due  fono  le  lab 
\ braylafupcYioreyeUìnferiorei  ìlpredicator'deu^ 

' tnucucr  qucjie  due  Idbbrayquella  dì  fopra  infegnà  ■ 

.dote  cofe  ceUJll  da  ffguirfi,&  l'inferiore , per  yt^ 
tuperar  le  cofe  terrene. ^.efie  fono  le  labbra,  che- 
Mal.x.  cufiodifeono  la  fckn%a  di  Dio.Labìa  cnìm  facerdo 
tmn  ciijìoditmt  fcientia.Ma  ycniamo  à queir  A p e- 
SimiL  tie%..Aduomodifìjpira  ilfiatOyOuero  con  le  lab- 
bra me%c  apcnei&  quafi  chiufe,ouero  con  le  lab 
br a aperte  intuito;  quando  con  le  labbra  quafi 
chiufe  n'efce  iifii^to  freddo , quando  aperte  il  fiatò  ■ 
caido.Cofi  duo  fiatiyO  p dir  meglio, duo  giriti  efeo- . 
no  dall' huomo, onero  jpirito  di  timor  e,  odamorcm 
ideilo  di  timore  è freddo. Quado  tu  operi  per  paio 
' ra  di  pene  tempQrali^oper  minacele , omo  quatti  - >■ 
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dOifai  orattone  fredde^e  tcpidcitu  aWìjord  aprì  me 
^lelabbra.Mà  quello ,cbe  conferuente  ebarìtd 
oper acquei  predicator , che  in  feruorato  nell  amor 
élimno^predkaiqueiio  ha  veramente  aperte  le  lab 
hrdyda  douc  nefee  vn  fiato  caldo  (f  amore  ; U qua- 
le bramandopaiàd  dice.  DoJdbia  mea  aperìcs. 

Dà  quesìe labbra  efceil  benc,&  il  male^Mors,  pro.i»« 
et  Ulta  in  manibm  lingua.  Queiìe  labbra  s'hanno 
daprìr  con  gran  diligenza, più  che  non  fi  fanno  le 
•porte  d'vna  fortijfima  Città , conmen  ejfer  molto 
eauiijenonfen'ga  parùcolar  aiuto  di  Dìo.  Sermo  C0I0L4 
•pefler  femper  in  gratta  Sale  fin  conditus . Conuien 
ehc  fia  falato  il  parlar  nofiro^non  infipido , ehe per 
^uejio  la  lingua  è fempre falata.  Sìtergofalecon- 
ditus.E  qiio  fole  hifogna  cJxfiadaDiodato.Terò  . • ^ 

• J>amd à Dìoildimanda.  Domine  labia  mea  ap*. 

Ma  conte  habbiamo  Infogno  che  fia  Jddi<^  colui, 

: che  à apra  le  labbra,  cofi  anco  che  ce  le  chiuda , e 
cuflodìfea  ; per  che  alle  yolte  pur  troppo  aperte 
f habbiamo  alle  biaslemme,  all'infame  , all'ia^- 
rie , alle  mormoratiom , OD  ornine  iahia  met 
cUude.Vone  Domine  cusìediam  ori meo,^oJliu  PC  T40, 
cìTcìm^antiA  labijs  meic, perche . Tempustacen- 
dìytempusloquendi.Fa  Signor  chwPaprià  tempo, 

& chiuda  a tempo  ; che  quefia  è gratìa  fegnalé^  ^ 
tkfima,Queflo  fia  detto foprailyerboapemes,  ' 

OS  meum  annunr.laudcm  tuam.  ' 

* 'Quando,  che  vri Oratore  bada  or  are  in  lode  dà 
qualche  Trmeipe  terreno  fi  conuiene  fudar,&af- 
jatìcar  aJJ'ai  in  tTouar  luoghi  topici  per  ampliap. 


' . COnClTTt  tCT^tTTTJ^ytlt  ' 

• ^ aggradir  la  fua  oratìone , trouando  fempre  U . 

/oggetto  dì  cbcparla  ajjaìpìà  bafìo  dì  quello^che 
: ' ' vorrebbe^e  trouddouì  per  ordinario  pochìmeriti, 

glìèoon  dìuerfi  colorì  rethoricì  ampUay 
f auel  ch'in  fe  è rìHretto.Ma  nel  lodar  Dìo  non  du- 

bitar yche  ihabbi  molto  d* affaticar^, et  ir  cercati- 
1 . do  luoghi  topici , ne  che  babbi  bì  fogno  dì  Hudiar 
arte  oratoriayCvarij  colori  di  B^thori;nÒ  ti  man  ' 

' cherd  ampio  /oggetto , ti  farà  fhcilijfmo  qtteflo; 
non  vedetOyche  fino  le  donne  dì  baffa,e  vii  condi- 
’ tìoneyfan  trouar  inuenùoni  bellifiime,  & occafio- 
nì  per  lodar  Dìo^O  dalla  fua  Onnipotenza,  ò dal- 
la Bontàyò  dalla  Sapienza  fuayO  dà  tantu  benefici 
' riceuutv:  Ma  che  dico  le  doneìfino  ifimciulli  à pe- 
na nati  sano  lodar  Dio  fen%a  hauer  mai  apprefit 
lettera  alcuna . Ex  ore  infantium,  & laUenthtm 
f 8.  perfecijìi  laudem.E  facìlijfimo  orare  in  genere  de 
monUratiuo  appreso  Dio  , & è ben  ìgnorante,e 
ftollido  da  buon  fenno , chi  nonsà  lodar  ilgrantt 
Iddio.Et  fe  uè  qualche  difficultà,  è per  la  troppa 
grandezza  fua,^er  no  faperfi  re^ìringer  nelle  ma 
. terie  ampie, e no  è forfè  men  difficile  nell'arte  ora 

toria  il  faperfireflringer  in /oggetto  gr ande , che  i 
aggrandir  il  baffo,epicciolo.Ma  non  per  diamoti  \ 
, :po,che  àèdadhr  afiai,Etosmciim  annuncia-  | 
bit  laudem  tuanii 

Baurei  campo  grddiffimq  qua  da  raccontar  le 
lodi  dì  Dìoyfenza  offefa  delt arte  oratoria  ,man9 
' pojjoyche  /corre  l'hora,&  vi  prometto , che  hog- 
. gì  non  ho  fludiato  in  altro  ,fe  non  nella  limìtatio-  . 


tXTonX^o  jit  miseujre.  44)  ’ 

reflrmger  tutto  queflogran  mare  in  vn 
£no  . £t  OS  meum  anmintiabitlaiidcm  tuara  . 
“^tatedi^atìa,zuam.7{6 dicclmdcm  meam.  * , 

<'<>^^fogltonfkrglììmommìvanagÌorìofi,neIl(LJ 

CUI  bocche  non  sode  altro , che  lodar  fe  flejjìy  vìtio  ' 
tediofo , & mfipìdo , vogliono  quefli  ìnfieme ìnjìe-  . ..  . 
^ 6jfer  Homero  & Achille , yìrgdìo  & Enea  , 

O ^^nijentite  quel  che  éceSalom.Laudet  te  alte-  f,oh  ^ 

9U4C , zir  non  os  tuum . e quel  Trofkno  . ** 

^^d  aliena  repre-  Orat, 


Vi  pià  ancora  dice  tu  m , per  tajfar  quache,^ 
audant  diuerfafequentes.Loda  tauaro  le  rkcher-  Orai.' 

honori,  ilgolofo  ì cibi,  il  lafciuo 
U beltà  di  doma , piu  fragile  del  retro , più  .vana 
del  vento,  piu  breue  dell'h^re , e compone  verfi,  .. : 
canoni , fonetti,per  queHe  vanita  ; 0 anima 
perja  fenti  Dauìd  . Os.mcum  annunt.laudcm 
tuam.tuam  ,non  (f  altri , tu  farai  il  [oggetto  deU 
la  ma  Toefia^  ìjntendete  voi  profkm , che  loda^ 
tem  ver  fi  Uvojìre  Laure,  le  voftre  Beatrici , le 

'^^^^^op^^’^paratequù 
chi  s ha  da  lodare,  Osmcum  annunci  abicJau- 
dcm  tuam.  Lodò  Homero  il  forte  ^chUle,Feri^  • 
IwilpietofoEnea;  OuidioFlìffe  eVenelope;L  ' 
àoronglihebret  Mosè;  ì Lacedemoni  Licurgo;ì 
K^am  lodorono  la  caSìa  Lucretia , el  fortuna^  ^ 

toCefare;  gli  ,Athemefi  Tlatone,  & ^riftote- 
U ; ma  io  Signor  con  la  bocca  mia  non  loderò  oL 
tri  firn  (be  te^ , Qj  annuntiabit  laii- 
" , dem 
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446  CVT^CETTl  SC^lTTy^^ZI 

<ìem  ti’.snì.  lottconfdCTolab0^cetf€Mbnguay  C , 

tutto  il  poter  mìo.  r 

SccKìidum  nom^tuum  Deusfic  &rlam  tua  vn^  ‘ 
' fines  ierraXh'e  nome  è il  tuoCo  DioO  che  fecondo 

mdlo  tiloderetno.OsXixemn  annuntiabit  Jau- 
dem  xuam.y  ociitum  eflnomenemJESVS.J^ 
^hmete  hog^hl  fm  bel  ncmcychefi  mrnifopra  è 
Jotta il  cielo S'ESyS.Vuol  dir  falutOyOuero  Salm- 
me.  Iddio  bà  fatto  con  noi  in  quella,  gufa , che  ^ 
yfuoìfare  vn'amkp  fcrtuendo  alT altro  ynelprincl’ 
pio  della  lettera  fuol  y far  qtte^e  yoftmil  parole  ; 
^mteo  miocàrijjitnofatifte . Fratello  cariffimofa 
• lu.Vadron  mio  oJfcruanéffimofalute,Sep.refìpo^ 
ne  nella  frote  della  lettera  queflo  nome  falute. Ter 
buono  augurio yCO fi  gli  antichi poncano.S.T.D.Co» 
fi  Iddio  hà  fatto  pace  co  mi  il  dì  di  'beatale  .Glo^ 
ria'in  altijfwùs  DeOy&  m terra  pax  . Moggi  gli 
fcriue  yna  letterdyOue  la  carta  fu  la  benedetta  hu 
manità  di  Chrisio,l'inchicfiroJù.  il  fanguefiwfan 
tìfiimOyenelpriiwipio  di  quesia  lettera  vi.  mette  • 
queHaparolafàlute.Vocatum  efinomen/tus , lE 

sySifalus.Xó^yifàlutó  in  quefioprìncipio  fan- 
no . 0 Signor fccimdum  nomentmmyfic &laus 
tua.Os  mciim  anuufttiabitjaudetx)  tuam.^o- 
tne  foaulfiimOyCÌ)  è quesio  dì  0 1 E S y , odorìfero 
come  il  balfamo . Oleum  effufum  nomsn  tuum . E- 
tede  odor  tale  che  S. Bernardo  dijje.p  bone  lESr 
qui  nonf  mìit  odorem  tuum , autfeetidus  eii  » aut 
certe  mortuus. 

Ter  che  vijf^fateyche  volejfefopra  Croce  fiif 


T' 


N 


M 


0< 

4f 

0 


1?^ 

(Till' 


0 

i,H 

if 

•ÌM 


1.^ 


' 


tu* 

td 

itk- 

'^1 

((ipil_ 

Sà" 

fi/ 


•»: 

'w.jr 


cTjV 


Ì<^TO !{7<10  'MI SEX^^er  447 
fèpofio  qlìofegnalatonomedìGlESyì  I.N.K.L  . 

.*  e nón  per  dar  odor  buono  à quel  fetido  luogo  del 
Caluario,  il  quale  dian'gi  era  Jijchiffofo,  epu^;^]^ 
lenteihora  alTentrarui  U nome  di  QIEST  Na^ 
i^renOiChe  uuol  dir  florido,  eJr  odorifero,  fà  fi  ri- 
pieno di  fuauitdyche  luogo  pià  foaiie  trouar  non  fi  ■ 
può,Que^io  honorato  nome  li  uìen  poflo  f)oggì  nel 
llojfarger  delfanguc , accioche  fxppìate , che  non 
^ acquila  nome  honorato  fen%a  Jpàrgimento  di 
fangucycioèfen^a  gran  fatìca;GìoJeppe  in  Egitto^  Gcn  4x. 
non  fu  chiamato  di  queflo  nome  Saluatore,feprì-  Gcd.j/, 
ma  non  fu  portata  la  tonica  fuà  tinta  di  fangue  al 
vecchio  padre . Cofi  la  benedetta  Carne  di  Chrìflo 
prima  vien  tinta  di  fangue,  c poi  è chiamate 
fu,ToHquam  confumati funt  Diei  odo , ' 

Non  è il  pià  breue  Enangelio  recitato  daìloj 
Chiefa  dimeno  in  capo  d'anno  ,fd  lafanta  Ghie-  simil, 
fa, come  par  foglìono  i predicatori,  i quali  nclprin^ 
cipio  fwmo  il  proemio , che  fuol  ejfèr  breue,  ^ in 
fofla^  eotienc  tutta  la  predica,  ^propone  quato 
.vuol  trattare,  Cofi  hoggi  la  Chiefa  in  principio  del 
{anno  fa  come  vn  proemio , nel  quale  vi  pponedi 
quanto  hà  da  predicar  in  tutto  C anno,e  queflo  è di 
CIES y . Nos pr adicamus  Chriftum crucifixu . i.Co. 
“Pero  conuenìa^che  di  parole  fufie  Upià  breue^mcL' 
tnfofian%a  abbracciaJfe  il  tutto.ytcìrcunderetur 
puer,yolfe  ejjer  circiincifo,  & battcìc^to  per  mo 
Jìrar  ch'era  autore  della  vecchia, e nuoualegge.Et 
perfu^ellar  la  vecchia  legge , e terminarla  come  ‘ 
fine  di  quella,  e da  indi  in  poi  la  àr^oncifione  per- 

feti 
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448  CO'TlCtTTI  SC^ITTrK^tT 
fcìlfMO  yaiore,an'XÌ  è damo  il  àrcunciderfi.Dice" 
Aa^  il  mio  padre  Santo  , che  U etrcuncifionc 

ad  yu  tempo  fà  viuayad  yn  altro  mortai  ad  un 
altro  mortìfcra.Futafà  auantì  la  y erutta  di  Chri 
SìóymortaaUa  venuta  di  Chrifio,mortiferÀ  a tem 
pi  noHri  dopò  il  Battefmo . .. 

Vtcircunderetur  Tuer , Sifeala  Circoncifio^ 
Iro.4.  ne  con  yn  coltello  di  pietra , come  appar  neWEfa . 
loCf.  Ciofuè  j per  prefigurar  quefia  pietra  CbrU 

fiìofil  quale  folo  può  circoncider  il  cuor  noHro  da  i 
\ j -Joticrchi  defiderhaU bora  ebrifio  pietra  ti  circon 
cide  quando  che  per  amor  f no  lafii  le  vanità  del 
mondo ^e  quàdo  fai  vita  flretta,^  retirata  t ór 
cumideretur  puer.,  Vna  pietra  circoncide  Poltra 
‘i.Co.io  pietrOyChrifto  erapietra.Vetraautem  erat  ebri- 
flusXt  come  più  durapietra  Poltra  pietra 

. delia  cir conci fiqne, Et  vocatum  efl  nomen  dus  1 E 

SVS.I0  non  mi  fò partir  da  auejio  bel  nomeimeo* 
mrìtiai  lalettione;  che  non  fi  deue  predicar  altro, 
cheGlES  Vy  però  d'altro  non  voglio  diipe , an7^ 
con  quePio  finire.  E la  fanta  Chiefa  ve  lo  pone  qud 
in  principio  <P .Anno  y acciò  che  tutte  le  cojemco** 
Col/«.  mimiamo  con  queflo  fanto  nome  di  G’iesu . Om^ 
j ^ . ne  quodeunque  facitis  in  verboyaut  hi  opere , om» 
nia  'm  nomine  Domini  noPlri  lefu  ChriPtì . 

Bct4  Denoto  Bernardo  di  quePìo  dolce  nome  di . 

ClESy.  Si  fcribas  non  fapit  min  nifi  ibi  legera . 
lESy  My  fi  dijfiutcsyaut  conferai  nò  fapit  m'ihi 
nifi  fonticrit  ibi  l E $y  S.IES  y S mel  in  oreytnt 
4 ks  in  aure , in  corde  iubilua  ,fedePi  ad  medicina^ 

^ . trh 

* « 


f 


^irìflàtur  àìiquis  ^feftritm^venìat  in  cor  e'm  7 E- 
'5“  V'SXabipir  quìs  'm  àrhnen^CjtrratadlESyM* 

0 GlÉSVSàmìfmfnrefcol^tOinHcu^e  qtteH(X 

bel  noméi^  al  tempo  delia  moHe  mia  aitì’o  non 
babbi  in  boccayé  nel  cuorey&  nelle'  orecchie , d?t 
GMSV-^perche  trèmcranle  potcjià  mfemali.-  Se^ 
éUitdUM  nomen'tkwn,fic  & laus  in  fincs  terrai' 
X)s  rtiòum  anÀuntìabit  lauHeni  ruìim  . Si  tu 
labid'  rtiei  ^ tempo  homai , che  tu  mi 

tbiùda le labbra(h  Si^torjqud mi JoCcorronomil 
te  colf  détti /opra' queflo  facro'ncme^ma  pajjd  Ìh(h 
taychiiédemi  chiudeini  y Signoryle  labbra  . Dofhl 
lìc  labia'mcà  dande ypercfìè  è tempo  é finir e:an* 
'date  à taf a'in  nome  dÌCl£'$r.^men. 

•:  9 • - . , • 

% n * . ■ . , 

letti  ONE  ‘XXX. 

‘ l ^ ,U'  . • . ^ 

1 U f .yt  X T .4  l LDI  DEIL’~  j 

' ■ ■ • V ■ Xpifama,-  n 

r . A '• 

C^uoniam  fi  voluiiscs  facrifìciu,dedi(sèm'uj{j[ 
- ^jjlwlocauftis  nó-deletSaberis^  Sactifi» 

J V ciumDeo  fpirituscontribuUtus, 

‘ . corcontritum,&humiliatu  V 

' ' Deus  non  de{pìde$4 

L liheralìffimù  nofìro  Iddio  stpre  t 
è moflr aio  cortefe  iusrfa  la  natura 
huanaficédogli  tatiyC  tati  benefici 
\TWfd4ifui  affai  come  fà  liberala 
ff  nella  ^ 


4$o 

nella  cre^itionc  t 4ona^tt:  téfier  Jopra  tHtPe  le 
ereaturj  'qui.àii^JJq,  ccn  h ^irìtQ  ifimortakycon 
/acuità  di  poter,  faijif  M C telo.  Md  molto  pìà  Ifbe^ 
. rale  s'è  dmQSÌrato  nella  ricreaùoneypereÌK  fe  he;- 
ne  nella  creatìqneevdìede  ajfaìy,  non  perck  à diedf 
tutto  quellojckc  dar<fà.tejje  ; ma  jiel  redimerp^  ^ 
diede  liherédijfimameMe^qiiatUodarpoUU^^^ pai- 
•che  ci  diede  il  figliuol proprio ^e fe.pià  d^r  voleffp 
R.om.8,  ,nonpotrebhe,Quomodo  nonetiapt  c^Uh  omnig, 
\ttohis  donauìt^Nella  creatione  non  sincommodo^ 

* 4ie  s'affaticò  ; macon  ildir  filo  creo  il  tMto.Dì^ 
i^it  y&,  fa^a  funi  . Ma  nel  redimere  yfi  altro  ch^ 
tue.  t . parolc.Non  Dixit,ma  Fecit  redepùone.^  S'inc omoj 
dò  tincommodabiley€  ft  v^c  ad  affaticar  tinfa^ 
tù.]  4 5 . (abile  : Trgbu'ffts  nubi  labori  in  iniqtàb.veShis» 
O liberaliffìmo  ^iOy  ò Chxijlo  mio  corteftffimo, 
ani^(perdòhami)ti  vo^io  chiamar  prodigo;  per^ 
che  nen-rkeheFli  niente  per  tèyOgni  co  fa  donagli  a 
no  iyinano,  e piedi,  t capo,  e òcchi , c'tocca,  e cuo- 
re,e fangue,e  carne, tutto  in  noftro  firuigio,  fino  lo 
ifiirito  effalafli  per  noufiolete  ( Napolitam  nàe^ 
che  vi  dichivn  mio  penfiero,  perche  Chrisla  voi- 
fe  moftre  'm  Croce  c'ò  le  mani  allargate^ Quesfofà 
vn  modo'ejpreffiuo  deltimm^fa  fualiberaiità,ch*- 
alUrgàdo  le  mani  in  fin  della  fua  tòta,  uolea  dir ,ec 
co  (ò  mortale )dopo  tati  doni,che  ti  dono  fin  la  ui- 
^ ogni  cofi;pigìia.Verauàti  Iddio  no  tenea  It 
jbraccia  aììargatefparlado  figur  attuami  te,  che 
^hen  anch'io  che  Iddio  no  ha  bracciajma  le  tetieua 
firefte;parea  rilirctto  ne  i fauori  ; pofto  in  croc^ 


w/  SS  I{  E K 4 J r 
Vi^dq par^he,J^e^.^lf^  piu  auaro  per  rmiquit^ 
loro,  fi  m^ro  piìf  Ukerale  allargandogli  /opra  le 
kr accia.  B qìl^v^a^ijfpì^.^te  da  chiodi, che  voglioìf 
direìSc  no  cl%cqme  vi$  rafo  pertugiato.,  non  può  SimiU 
ritener  liquore^aìcmo , co  fi  illiherali(fimo]Chri- 
fto,[eben  fujfe,  afirctto  dalla  fua  giufiitia  dì  ^ìrU 
gner  ìlpugm  ^tto  noi  ingrati, nidimeno  for'ga  è, 
che  per  quei  benedetti  foranù  cada  fopra  di  noi 
Janto  liquoreidella  fua  D.MiJericordiaì  Cu  katus 
fuerìs,Mifericordia  recordaùerls.Hauendo  dun^ 
rjcetfuti  tati  benefici  da  qsio  gran  ldéo,e  di  cq 

(inuòriceuédone;no  farai  tu  ingrato  am^  ingr atifi 
fidino , ò huorno,  o donna , sanco  tu  no  doni  quafi 
ehe  fofa.a  lulS  per  gràde,che  fia  vn  piccia^ 

b>  jf.'yafiallo^e  dibaffa  conditlonc  : pur  fi  dilet^ 
tdUKè  veder  qualche  prefentU'Tgp.dilui.vi  ricor  . , - 

^ate  di  quel  cotadinof  :ome  rema  Vlutarco  nella  Wut; 

(t  ^rtojjer feluche  pacando  queHo  F{è  per 
di  iàjforfe  al  fiume, e trattone  vnpqcq  d'acqua  co 
. ie  mam  la  prefcntò  al  B^,nÒ  hauedo  altra  i di  che 
rallegratofi  molto  il  I{é  li  donò  vna  taxga  (toro; 
lo  veggo  in  qsìi giorni  fefliuì  correr  iprcìenttper  f/»i 

)iJapoli à qjlp Signore,^ a qltaltro,no  'so  mò sol 
fun  di  noi  fi  fia  ricordato  diprefentarÙ  nofiro  Rè  - 
Chritìo,  Siate  scpre  benedetti  fò MagìJ  chln' qfio  • 

filenne  giorno, fe  ben  er aliate  Rè,  ^ in  lotan  pae* 
fe,nò  vi  sdcgnafle  però  venir  g,  prefentar  il  Rè  del 
tjtìfiuerfo'yvoiuoi  co  fondete  tauarifia.  noftra;ne 
.certo  sò  còche  faccia  sfrontata pojjì  il  chriftiano 
fmirfen>garojforc  quelle  parole  . Bjfceòùgiab  Uat\ù 
ì * òrien*  ^ 


oriente  yenerunt  lerhfornhxtm 
f articola', che  tocca  à tè  auàri>.  1é,cco  'm  tua  confu^ 
jtone,che  hmmmiidolatri  rén^no'  / ricònofcer 
' ChrìHo  cón prefenti.tcce'MagiM turbe fd 
fitanojolmen  dì  nome,  nontihiuòm?  'Ecce  Mapi 
■Specchiati  qttÀ,fe  tu  fei  Caùalkre  titulato , e 
ftì  erano  Re  fatdjffimì.  Ècce  Màgi,  mirali , ‘vergei, 
gnati.Horsà  non  voglio  confondi  tttntà  Vauaro  g 
, . che  fòìft  vergognale  comparir' auantì  Chri^o  ; 
qudilk  non  haùeie fatto  neUe  feHe^^ff^^ 
iom  queUvlimia , cominciate  àd  offerir  prefenti 
a Chri^ó  con  i Magi;Ecce  Magi  ^ Ma  chè  còfaprè  , 
fentaretho  iwì,d)e  flagrato  al  noHfo  Rè  iti  ricoM 
peri  fa  dì  tonta  fua  liberatha  ì Sl^oT  io  non  so  che 
darti , s'io  li  vàglio  dar  delle  ntie  facoltà  , sò  che 
P(al.i  J.  Bdnbrtm  nojhrori*m  no  indigei.Se  tu  vuoi  che  ad 
honor  tuo  dirè^ akari,ctfopra ut  offerifcitBuoh 
'yìtdli,artcti,o  aitròào  fon  pronto  per  farlo  a nta 
dubìtOyChc  nò  idne  curi, ne  tene  diletti.Q^^ioniom, 
ii  uolùifses  fjcrific.  deditVé  ufiqjiholocauftil 
Vion'deleftaberis . Non  ti p'iacceno  quefie  cofe  , 
VCiU9>  perche  tu  dicefli  . Nimquid  manducabo  carnee 
iaurorum  , aut  fanguinemhircorum.  potaho^  le 
iiefefalUdtìche  fon  tutte  tue . Meafunt  oes  ferà 
^Siiuàtum,tumenta  ’m  montibua  & boues.Io  vàr- 
y’ei  darti  del  Vfào,e  nim  del  tuo . Quoniam  iì  uo» 
iuifses  lacriutiqj,  ho''oc.d<:c. 

Ter  dir  il  vero  quado  s'ha  da  far  vn  prefente 
conuien  farlo  del  proprio,  & non  deW  altrià.  liia 
■ - che  habbimo  é noHro , chè  tum  rionfia  di  Dh. 

' • ^ -f-  - r - - 

\ 


mSJSXKXE.  4H 
JPomini  e^\tfirr;4i& ptenìtudo  eìus,orbis  terrarH^ 

^ fp^^id  habet  quod  non  acce-  ** 

piHi^  cl^.Cpfa^  dareffio  dun^tte  di  nofiro , cìje  fix 
'Meramente  ftofhroìno  vi  dubitate , che  habbiamq  ^ 
sò chejipìi:pp)r}p,pj>fferìre  aìnoflro Re. Que 
fio  èli  cuoreydel  cpial  ci fece  Iddio  Uberi  padroni, 

^eliquit  eum  m manu  confilif  fui.  vuoici  Eccl.i/2 

tìueslp  Poiiimàda.Tjfbe  fili  mi  cor  tuam  mihiE  •' 

ben  veroycjitiddio  te  t ha  dato;ma  egli  te  ne  feci 
fadroneyCofachenonhafattodaltro;efi  vede, 
che  ti  toglie  molte  volte  la  robba^  fhonore,la  fa- 
lsità,lavila  ìHeffa^nM  nongìa^nai  ti  ìtoglie  il  cu9 
re,cioè  lavolotdQt^Iìa  ti4  deui  cofacrar  4 Dìo, 
percioche,S3icnfìcium  Deo  fpiritus  contribit 
latus,  cor  contri. humil.  Dc-us  non  dcfpic. 

Hò  pigliato  ad  etponer  qjii  duo  ver  fitti  in  unx  ^ 
lettìoncfperciocbe  t vno  fin%a  l'altro  intender  no 
fi pnò;ll primo  ci  moflra  qudlojchenon  hattemp 
4À  offerir  à Dio;il  ficpdo  qnello^cbe  offrir  deuix- 
mo.Terò  rifoluerò  tutta  quejla  lettione  i tre  co- 
pìyvno  nel  quale  vi  moUrerò  come  i facrtficì  and  ' 
chi  d animali  no  uagliono, ne  fono  accetti  a Dio;; 
poiché  co  fa  fia  in  piacere  à fua  Maeftà;in  uiùmq 
andremo  cercado  in  Gierufaleminfieme  co'Mor^ 
gl  il  benedetto  GlESV,  offerendoli  quel  poco^ 

(he  potremo, 

i Intorm  al  primo  no  rnoltom* affaticherò ipet 
effercofachiara,j.Q^nì2imfiuoìuiisesù(:ri  ' 
ficiù,cicdi{sem  uriqj,  holocauftis  nó  deleda 

S.Cregofto  cogiunge quel  Vtiq; all'  IJpf  Gtcg, 


Ezoj 


lfa.6é. 


^4$^  CONCnTTT  S^CKfTfrtMt 

locauftis.Vtiq,*  holocaurtis  notì'dtlcdabcrB» 
■'  S,^gòfl  'mo,etqmfi  tutti  gli  ahritó  thin^no  ap 
prejfoquel  Dedifsem  J»  ^o  fhodo,^ònhm  fi 
tioluifscs  facrificiù  dedifsé  uiiqj  hbl.  no  deK 
Erano  fol  p duo  effetti  da  I>tóinS}ìtidti}facn 
fìci  anùcbiyl'vno  era^per  ombreggiare  etffguràr' 
UverofacrffìcìOiChefoural'attay'deìla  cròceo/^ 
frir fi  doueait altro per'ejfierciiip'é  quei  pòpolo^ 
' tir  per  un  certo  culto  cflcrìoreyChefi'dàùii  d Diói 
perciò  che  qucfio  konore  dì  facrifichreiéffendo  hó. 
nor  di  latrìayfolo  à Dio  fi  cotitìiìeneynon  fi  può 
trificar  ad  Angelo yne  ad  alcun  altro  fanto;èf 

%n  Egitto  quelli  idolatri  facrfficaùanà^à  lorfalfi 
E)eiyOndegl'Hebrei  faàlmete  apprendeUano  que 
fla  cerimonì  aiperò  vfcendo  loro  et  Egitto  yolfe  p 
fe  foto  que  fla  cjjibitione  dhonoYe.Dimitte  popUr- 
ium  metmyiit  facrificet  mìhì  in  Deferto.  Et  il  dir 
facrijicatemiyera  yn  dir yri cono fee temi  per  rero 
Dio  Leuate  quefie  due  cagionìynulla  ualeano  i fa 
trificì  della  Sinagoga^. 

Ma  quel  popolo  era  paffato  troppo  auàttyper 
thè fiimauayche  per  virtù  di  quel fangne  di  uiiek 
liyO  dipafferCyO  daltro  fujj'e  lor  rimefia  la  colpa^ 
t nò  più.  tofìo  per  vna  nera  oontritione  di  cuore^ 
Terò  Iddio  p raffrenar  fi  precipkofo  corfoyfi  la* 
feiaua  intender  molte  voUcyche  tali  facr'ifici  non 
li  placcano yper che  nò  eranojhtùto  quella  retta 
intètioncyche  furon  commandatiydhe  Efaio:  Qui 
mimolat  Bouéyquafij  qui  interficit  virum;qui  md 
Hat pecu5,quafi  q excerebrat  cane. , Et  altrouc  4 

Quo 


Wtpli'NV  ut  m^ÉKÈnt  4if 

fmkì  mtdtkuHm^vìChmarHv'èJhar^^ 
BommU^Vletmi  fum,HohcduHa  artetum,  & 4- 
élpem  'pmguhtmi&  fanguìnèm  Vitulorum,  ^ 
^arumy&hinórum  noluuPerò  </ife,Qupnian} 
a vcluifses  faci  ificiurnjdédifst'iii  utiq;;f  Iole? 

Caurtis  rtòn  ‘deleftaberis.7s(o  dice.Delèdarisi 
che  Iddìo  ancor  non  t banca  refintate  tri  tut' 
tO,ma  fol  alia  yenuta  del  Meffia.Dìrète  ^fe  Iddìd  Dut. 
pur  atcettoHa  ancora  al  ifyo  di  Dauìd  tfacrìficì 
itelt^ioyin^trefufl ero  fatti  con  quella  retta  int$ 
tione,che  dìc€mo;pche  Dauìd  quà  fi  ritira  ddfa-^‘  SoU 
cfificarei^tdice.  Qno.fi  uoluifses  lacrific.de-  Lcuit.4. 
difsem  uriq,*  holoca.nó  déleft-iberis^i^odo* 
dTCyCom  appare  nel  Imtìco,  e nel  libro  de^J^mt 
riyi facrìjìci  erano  inslituitì  per  certi  peccati  com^ 
tncfJtyO  pèrneglìgen'^yOper  ignorala , ofepur  p 
tnalitia  èran  leggieri . Ma  per  ceru  peccati  grani, 
atroLi  come  afiaffinameti,  occifionì  dìnnocen^ 
tVyno  gìouauano  quefacrificiyanxidìcea  Iddio,  ,A- 
tuma  vero  qudt  per  fupbidaUquid  comiferit  yfìue 
chiìffit  illeyfiueperegrìnuslQuonìa  aduerfus  Dò 
minu  rebelìàsfiùtyperìbit  depopulo  fuo . Hor  pche 
il  peccato  di  Dauidfà  grauijjtmo  yfkc^dó  yccider 
Fria  innocentey&  còmett^do  tadulterioynon  fi  pò 
tea  p yia  di  facrifici  rimettereyera  vano  ,*  vi  volea 
il  facrificio  del  cuore , & quel  dì  Chrislo  prìncìpal 
tnente,Q\io,  fi  uoluifses  facrific.  dedifsé  utiq; 
holocau.non  ddedaberis.E  T?‘e«è  àfeoprir 
U fko  peccato  effer  grane  > & enorme  ; poiché  per 
quello  non  vaglìono  ne  facrifici  $ ne  bolocauJìL 

4 


45^  CÒÌ^CnTT^^  S^^KIXTrK^JUt  \ 
tA  traslationc  dì  S. eteronimo  dice  cofi  . Non.itt 
Ùis  ut  {erìaniuì'^timim.Keflaìlmedefin^^^^ 

^ TaffiamòalfecodopromefioSs^ctièci^  Pco, 
fpiritus  contribulatus , cor  concritum  ‘5< 
jjniliatum  Deus  non  de(p\cÌes.Ver  queHojpìri^ 
to,&  per  qtteflo  cuore  intende  C ifieff^  amma  ; 
quale  s'adimanda  jpìrìtOy  mentre  è joUenata.  a ca 
tépUr  cofe  aUcyC  quafifiaccand^ft  d(i  que^acor,^ 
forca  faima  fole  m Dioyniente  ritenendo  del  cor- 
foreo’yma  fola  dello  (pìrituale;  tiftèjfa  amma  potf 
inquanto  anima  quesìo  corpose  uitayil  fa  Tr 

getareysitircye  muomreji  dice  cuoYCypcr.efier  i/, 
cuore  fonte  deUauitay  e principio  del  moto  am^, 
maleXome  f^irito  adunque  fi  contribulayfi  duole , 
dhauer  offefo  Dìo  y e fi  chiama  quefioy  facrificiOf . 
che  conuiene filo  alPaltijfimo^  Sacrifi^ÌMm  Deo 
fpiritus.contribulat.  Terche  come  ilfacrificìO; 
fi  dee  filo  à Dìo , co  fi  queflo  dolore  delio  fiirito  è . 
filo  per  Umor  di  Dioyuon  hauendo  Tignar , 
doyit eh’ è proprio  della  vera  contruioneyck^  etri . 
mette  il  peccato  \ i^ando  fi  duole  quesV anima  ^ 
come  cuore  y cioè  in  quanto  viuifie^.y  j&  opra  ne  f 
corpoyperthe  qHo  dolore  ha pm del s^fiitiuoy  che\ 
altrimenti,  non  ti  mette  in  grafia  di,  Dio,  noe  cat\ 
tiuoyma  no  è ancoprofetto , ejjcndo  pià  lofio 
gionato  dal  timore,che  dall'amore, & sadmada.  ; 
piu  tofio.atritione^  Corcontrituni  &humilia/: 
lum  Deus  no  defpicres,  f^e.Accep|abis,  I 
W4.Non  de/picies.5<zy?rt  ch'lddionon  lofireg-,, 
giapiogh  jpiace;perche  quefio^  dolor  fenfiùup  tdl  y 

ecci- 


tuìtand^M^l(>TymdcU<>^ìto^  •.■  , .r  - i 

Sacrifi^tuip  Diofpiritus  CQntribulatus.DÌ 

CiP,co[itribuUwSi«(wim^«/<i^«^,pffr<^  •' 

^ il  dQl^r  ddSerìfo  Jt^}ngeme  wnfi  tnhuh^  ^ 
€0  lo ^irW^mMUh  qwlMQj^mo^  cbe  vt 
vuole  ^coT  .{fucUo  deljenfo , CootribuUtus,*. 

fimul  < 

da  Tfd?oÌ(j^yh!è  la  Jjnna^  A\^Ur^ 
iìuandp  tì  fià  nel^ anmi>  & nello 

io  con  'dìiém  Mmfiaà  yoS^ìOM  non  è trì^^  . 
éolo,ne  jjùna;n}a  è vna  refa  fiaceuoU.  Orando  ti,  ~ 
pmge/i  duole, (dtìoora  è tréoh^  per  vn.  tempo  à 
Ì)auid  i peccati  arano  rofedà  piaceane  le  heìlex^Z^  • 

■di  Berfabca;fi  dÙettaua  in  quelli.  Ma-come  fi  con* 
dertì  a.  ;,ancp  krofefi  con.uerf irono,  in  fi>ine-^ 

^ tr'éc&iciipnng^aniamna e lofj>jtitoSp‘ìr,  . 
ritùs  contribulatus,?^» ■comefiìailpccca^, 
to  dentro  voi,  nou  credo  che  ni  punga, anzi 
ietti.E  quefjio  è che  non  h cacciate  - Spiricus  con 
tribulai«s,5^irtfo  anco  fi  può  pigliar  per  macet, 
tavTuadta,  onde  dir  foglianio^cofiuiè  jpiritojò^ 
yiuace,e  pronto,  ^far  duqne  vn  facr^cìo  i Dio 
infogna  mortificar  queHa  iiiuaàtÀ , non  ejfer  t at(^  • 

fenfitiuo,e  cefi  per  queflo^ìrito  contribolato  htr 
tenderemo  vna  certa  monficatìene , ejòmmiffiih, 

«if.  Sacrificium  Deo  fpiritus  contribuUtus,; 

O beato  facr fido, oue  tuttìpoffono  efferfaeer-^ 
doù , ìnfino  le  Dome  ,t aitar  é qucflo  facrìfidq  d 
il  cuore, la  vìttima  è lo  spirito , il  colteMo  è la  lùhj 
Sfla,ilfi4QC0  è la  cbaritÀ , le  ■degna  lebuonoprep 
^ ’ ' Vacqìfà 


I 


c- 


f acqua  fon  le  lagnme^Sactìtìcivmtì^èó  fpirirì  ^ 
àomribulatus.Cia/cuno  ha  il  mdó  dì  far  qucHo 
facrìficw,e  rkchi,epouerì,e^nobìn^  ^ ^ ^ 

g^ddtyè  ficcìÒ^ltyèmafchie  fm^^  firfei  po^- 

ùért.e  di  bajfa  coditìone  han  meglio  tl  ^odo  de  f 
ricchiyepotetì.ln  quefacrificìantichiychi  pi  à era 
i^cco  pìà  hauea  il  modo  dofferìreyìn  qumofacrì 

. Irr  quelli  potea^ 

fiufarfi  ilpoueroy’che  hon  hauea  da  cop'Tar  buoi 
, yiteliiy&  alte  volte  neanco  un  paio  d^iortorUle^ 

Ma  h queUo  ninno  può  fciifarfi  ; nmo  può  rict^ 
far  qutflo  facrificio  dello  faìrito  è quelcà. 

mandamento  del  qual  èfirhtó  cofi  ■ Madatu  hoc 
quod  ego  pr  Mipio  tibihodieynònfnpra  te  eìì;neq; 
ptoculpofitu  y nec  in  calcfitum , rtpoffis  dicere]' 

• quts  noftru?»  ualet  ad  coeìu  a feeder  e ; vt  deferat 
ìtlud  ad  nosyneq-,  tras  mare  pofitUy  vt  cduferts,et 
dieaayquic  è no  bis  poterit  mare  transfaetare  y*e^r 
ìlludadnoi  ufq^defcrre^vtptftmus audire,  & /r 

cere  quod  pf  àc eptu  ejl^ Sei  iuxta  ejì  fermo  ualdé 
more  tuytin  corde  tuo, ut  fiiciasillu,  QuelììXfa^ 
crificio  l'hai  in  tcflcffaynoiiì  é feufa  alcuna.dice  Si 
c4gusì.in  quijìo  luogo. l^Hextrinfecus  Thura  co 
perarefed  dìc.in  méfknt  Deus  nota  tuuyqua  red* 
dddaudatìones  tiblT^loli  extrhfecus pecus , quod 
maBesyinquirereyhabesiniequodoccidas.  Sacri- 
-^ciuiii  Dea  lpir:tus  contnbulatuj,  ebreon- 
tfirum,  & Inuniliatum  Deus  non  defoi* 

<ÌCS.  ■ 

‘ 'hipnè  cofapiu  mpoternoXìroichelcùQreyekt. 

yolon^ 


Aug. 


/ 


ytfl^tà,'\ìhUe?i  tàm  ìnpùìeiÌAteyolantatiSy  <\ut 
Holutdsìppiyiiicc  S.oigoHìnOihe  li è ficrificìOi  cbt  A aj. 
p:k  plachi  Iddìo  ( eccettuo  fcmprc  tl  facrìficìo  di 
ChtMò , hcrocejche  eccede  ogni  facrìficìo  f quàto 
^tHodeltUor  woHrw.Cor  coiìtr.  & hum.  De. 
rio  défpkjcs>5en  dific  eUgoatemÙe  Battìsia  mi 
tuan(htarmelìt/i->.  ^ 

Y'eccnyZephyriSiTteruo  cumahìtur  arcw^ 
JgfK'Caiyhs^Sfdamas fanguinCyCorde  Deus,  « 

Cor  contnt\imXotrho  é cofajpeggata  in  minn 
iìlfitÀe  partì  come  fi  ropono  le  pietre.però  é qua  è 
tolta  t'anuinfora  ifi  come  anco  il  cuore  oslinato 
deìpevcator  s adhnaìulapietra.^Auferamcorlapl  , 
deum  de  carne  ve firaS. Bernardo  dkeXor  durum  Ber.  ^ 
rii  quod  contrìtmc  non  feìnditury  predbus  no  fie 
Bìpurjrùnis  non  cedìtfiagellìs  obduratur , Cofifi 
ue^ono  ho^ì  dei  cuori  della  maggior  parie  de 
gli  huomìnuO  come  ben  fingono  ì Voetì  non  fenga  * * • 
qualche  minerò,  thegìiìmomìm  tutti  furono  faP» 
udì  pìetrayàie  Tirra  e Deucalhne  fi  gettekan  dè 
po  te]fi.iBe,e  dalie  pietre  fi fbrmauangU  hùominii 
i quali  ai  piu  delleuoite  hanno  hachot  di  pietra . 

Ct>r  contriti! m,  òc  humili^  Hincenp)  non  effala 
tónto  odore  mentre  è intero  i ma  in  trìtapolue,é 
p(flof oprali fuoco,manda  gradiffirqo  odore ^cofi 
il  cuor  noflro  no  può  réder  un  fuaue  odore  ai  fuo 
€0  della  canta  Je  non  fi  fi>egga  m trite  parti.  Cor 
cof)t.&  hum. De.  no  defp.  Spiacciono  dDìoifit  ^ 
phi,&  fi  diletta  fol  degli  humiti , Se  tu  uorrai  Har  ' - ^ 
('ònobitejneil  oriHe  dcUa.tua  nobiltà , con  dir  firn 


'V  -■ 


Mact.z. 


loh.i. 


Athan. 
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^6o  concTTTt  scBjrryni^Lf 

iCaualierOtnobìle,&tHulatQlàmenonfi  conui^^ 
gotto  certe  cofe  bajfe , & da  plebeo  ìnferuìgto  di^ 
Chrisìo;ti  dico  che  Iddio^ti  . Se  ìMaff 

fton  lafcìauan  t Oriente  ytion  trouauano  mai  Chrin 
fio  ,Ecce  Magi  ab  oriete. Erano  RCyC  pur  lafciano^ 
ì lor  Regni  orientaliyper  dar  effempio  a qualunq;. 
Signor e,&  Trcncipe  per  grande  che  fta , che  de-, 
uc  lafciar  quefll  orienti  di  stirpe  y ue  s auantar  di 
cofe  fi  nane. Il  partir  fi  d^ue  d'Orieritey  et  at^ar 
a Chrifhiera  un  tralafciar  la  propria  nobìltàydr^ 
andar  alihumiltà  di  Cbrììio.  Ecce  Magi  ab  or’ien , 
tCyfe  voi  ojferuate  la  uita  dì  CbrìHo , trottar ete,  \ 
che  traffc  à fe  più  gete  nelle  fue  bafjcxptc  co  t bit , 
miltà  fiutyche  nelle grandexj^-Sol  tre  vennero  à . 
veder  Chrifio  trctsfìguratoima  a vederlo  inuntà  , 
tijjimo  prefepìo  vennero  tre  Magi,  uenero  ipaflo  . 
ri;&  in  Croccyone  tanto  humiliò  fe  fieffo , traffe  ^ 
mille  geti.Et  ego  fi  exaltatus  fùeroyomnia  traha  , 
adme  ipfim.,4^cid  ch%tend'iamo,che  l'bumiltà 
o/a  grati  a Dioy&  a glihmnmiy&i  fupcrbìfo  , 
fio  inuidiatiyet  ahborritlCor  contri tum,&  hu,  v 
miliatym  {>eusnon  defirtcies.  . ; 

Efii  Magi  andarono  a trouar  ihtmMiffvno 
Cbrifioyno  uQgliamo  ancor  noi  far  correre  quefia  ; 
lettìone  al fuofine  Chrifio,  che  fià  ad  afpetarci  co  • 
M^KRyi.Ecce  Magi  ab  oriente.  Ecco  ch^e  queUi  ,\ 
Magi  ci  fannno  la  Jcorta.Eranoquefii  Magi  anco  , 
ra  hèycome  tefiìfica  ^thanafio  sato;E  T crtulìa  . 
no  nelter%o  liù.cdtra  Marcione.  Nondimeno  fon  ^ 
detti  foto  t 

É^es 


'TNT^bRVO  Ut  MI^ERKRR  4^1 

ké^tfSyche  far  'ébbepàrfo  piu  gloria  dì  Chpflo  a d»' 
cfjpì  h/fi  fitfiero  moffi  per  vederlo  ì questa 
cagione'  ^perche  tuttìiKe per  gr  afidi  cheftano  al^ 
la  preferita  di  Cbriflo  Re  di  l{e , perdono  quefio  ; : .ào  ^ 
p'àn  tìtolo  di  Re,c  dìuengono  vàffallull  Redi  Spa 
dì  Franca  fono  i Rd  in  rijpettù  noflrój  ma pà 
f agentiti  à Cbriflo, ogni  fpledore  loro,  e dignìtÀ  ma  c 

ca,come  le  Helle  all' apparir  del  fole,  e rUmfonpik^ 

Re,ma  foggetli . Co  fi  perdono  il  nome  diRe  qtte^ 

Magi  cercando  il  vero  Re.Ecce  magi,non.  Ecce Rt 
ges . E poi  Mago  vuol  dir  fauio,  li  dà  il  titolo  di  fa- 
UÌ,non  di  Re , perche  l venir  à Chrìfio  fit  piu  toflo^ 

àttodifauiò,chediRc;&iRéfoglionoparnei 

Regni  àgoderfi  con  piacere;ma  il  fama  yà  cercai 
do  per  U mondo,  per  imparar  la  fapien^  ; cofife^ 
ce  Vlatone peragrando  l'Egitto , e poi  la  Magna 
Creda  a trouar  Urchitn  Tarentìnò. Sapiens  emm^  g ^ 
dice  il  faàìo  fierram  aliénigenarumgentium  Per  j . rc.io' 
tranfiet,bona  enim  & mala  in  omnibus  tentami . Mat.i  x. 
,Cofi  fece  anco  la  Regina  dì  Saba  per  rdir  ài  fatuo 
'Sdlomone,ma,Ecceplusqùam  Salomon  hU  * U 
quello  venne  jbl  vna  Regina  , à queHo  tre  Re.  E 
vanno  dimandando . P^bi  efl  qui  natm  efi  Rex  lu-  ^ 
dàòrum  ^ SolChriflo  ènato  Re  , gli  altri  non  na* 

/cono  con  queHo  tìtolo  , ma  tot  tengono  ' poi  ò per 
fuccejsione , ò per  elettionè , e quando  moiorio  la^ 
fetano  anco  con  il  Reame  U'tìtolo  di  Re , e ne  vie-* 

néporonatovn' altro  ;m\tCljriìto  nacque  RCrvif 

fe Re,e mòrfe Re . Fu  lie nel nafeere, ecco, ybiefl 
quinapHc  efl.Rex  ì'Uà^  orunviFUl  viucr e-,  quandi 


co'HCiri^i  scj{iTTrj{*4hJ 

loh.xS.  ^fefsò  à TìlatQyché l dmandò.Ergo  I{ex  es tKf. 

^^fe.  Tft  dkiSjijuìa  Kpx  /«w  ^go  \ J^d  morire^ 
i^r[c  pur  con  U tito.lo>di  Re , con  cqrona  dj^ine^ 

Ioh.19.  id>f*R>R  r ' • -n  7'"’ 

Intendendo  ì Magi , che  doma  naj  :er  in  Betie*. 

hem  dlOtHdOyy  fdro  della  Città  per  andarlo,  a trà! 

' ' fnar't&eccodinupuolafiellayche 

andarli  auanti.t  paf  so  da  notar  quvfloycbe  i 
gl  all  entrar  della  Città  perdono  la  vì/ia  della  Hel 
io^ally  fcìr  la  tornano  à vedere per^ 
^òejla  jìella  ìntefider  la  jedcyl^ejualfi.perdc  menr 
ire  noi  vogliaìpo  ir  nella  Città  per  trpuar  huonùr 
itiyche  à diano  conto  di  Chrisip  ,-e  voler  per  fapii^ 
tta.huwana  fapcr  gli  alti  mifieri  y perche  l(f  fielLt 
della  fede  non  può  Bar  con  i difeorfi  humarù.  Ma 
{eyoiintedetep^r  la  Sellala  gratin^  pur  queHaft,^ 
perde  nelle  Qttày  cioè.nel  commertio  degi^  huom 
■ ' ^ nelle.cìttp.  Efci  dunque.^ 

' tr/  'f fetu  utioi  trouar  di  nuQUo  qmHa  benedetta flella^ 

' & ti  rallegrerai  grandemente  y e con  la  guida  d\ 

ki  giungerai  a^  Chrìfio.}  ouejla  con  M*ARJ%A  ^ 

snaiffnxaM^KIiJ.  . 

,,  .Qmgiunti  éceyche  . Vrocidentes  adorauerm^ 
etmf  Chi  vuoi  ottenpr-graùe  da  Vrencipi  conuie- 
ne  bajfarfi , e inginocchiar fuSi  lametaua  um  HoU 
tavn  certo  con  ^riHippo  Filofqfo  di  no  hauer  pq 
tuto  ottener  vna gratta  da  Dìonifio  il  Tir anno^i^ 

" AofeilFiloJofo;glihuomimcommunementehano 

torecchie  nel  capOyma  ì Trcncipi  l'hano  ne'piedit 
ton  (pteHo  volea  ère , che  conàene  fottgmerfi^ 

\ 

✓* 


& abbaJpiYfi  nello  chieder gratlcycome  haueJJ'ero 
0^  Lorecchie  ne'pkdiyC  con  i pieà  parlare , Cofifarh 
. no  qt^filTroci^cntes  adoraucrmt  eum.  Etaper-^ 
fisthefauris  fuis  obtulerunt  &c.  Imparai  quà  ad 
^ e^er  libcrak  uerf  ) ( hri^o^  per  finir  homaì  con  li 

àer^tayConil)o  cominciato,  ^perfiisjhe/^^  .tjrO 

^ ^ne  Thefori , che  gli  huomini  auari  tegpno  chiujì 
fotta  mille  chìauiyqu^m  aprono , Quando  uieni 

tener  niente  di  nafeofoyOpri 
,nof  ' S'j  fiore,  &ciocheik^^^  ^pertis  thcfatt^ 
ohtulerunt.Q^eflo  fU  atto  di  gran  liberdtk 
^ l^yHon  dice, che  li  defjero  'yn  tanto , ma  gli  offer-l 

^ro  tutto  , che  pigiiaffe  quanto  gli  era  in  piacere^ 

'i  jji  Obtulcruni . Bifogna  rimetter  fi  dia  difcretione  di 

ffj  Chrisioy  egli  non  è indifcreto  come  gli  huomini  del 

wondoya  quali  bijogna  gnctrdarfidìofferWe.Qhtu-.  ~ 

& Myrrham,  0 Dio  cljel  Re. 
èaf  T pouero  yfi che  ha  bìfagno., 

iSik  oj/erto  un  poco  d'oro , Cum  d'metefiHin  , Cor  t 

^ otnmbuSypropiernof^cmusfaauseQ^^^ 

Ijy  ^ duncjucych  eficndo pouero  ne  i poueri , ogni  co-, 

fit  li  farà  grato.  Co  t prefenti  uoifapct€ychefipld 
^ ca  Dio  e gli  huomìhu  , 

co*#  bluneraf crede mihijplacant hominefi  De<vi ’ o.  A 

Tlacutur  donjs  luppiter  ipfe  datis.  ■ 
jff»  Q^idfacict  japìes  ^jìultus  quo<'^  munerc  gaudet, 

IpJfiV^oq^acc^ptpmuneremithirit, 

■ibjii  i*n' altro  pur  elegantemente  dific^. 

}piÀ  ^^^^^ouem  y cura  fulmina  dare 

j ydlet , Thure  dolo, continuile  manum. 


r 


4$o  ' 

nellacretft'iQne  't  jopra 

creature  quìM^iijJo,  con  h ^'trUQ  immort4eyCon 
[acuità  dì  poter  f^,al  Cielo,  Md  ^oko  pià  Uhe^ 
. tale  s"è  dmoHrato  nella  rìcreationeypercj^cfe  be^ 
ne  nella  creattqneci  djffle  ajfaiy^  non  peìrb  ci  diede 
tutto  quello, ckc  daKf^teffe  ;wa  jiel  redimerp^  4 
diede  lihera}dj[imamente:qtiantq^^ 

-che  ci  diede  il figlìuot.pr oprio, e fi,piu  à^r  volejjt 
Rom.8.  -non potr ebbe, ^omodo  non.€tìaptcu^iÌìoqmmd. 
\tiobis  donauìt^Nella  cr catione  non  sìncommodò ^ 

‘ -ne,  s"ajf alleò  ; niacon  ildìrfolo  creò  à tutto, Dì^ 

i^\t  yér  funi  . Ma  nel  redìmere  yfo  altro  chq 
lue.  I . parole.Non  Dixìt,ma  Fecit  redepùone.  $"incÒmor 
dò  rincommqdabile,e  fi  vene  ad  affaticar  tmfat\- 
fabile : Tr.ishwfiìs  nubi laboré  in iniqtàb.vehris„ 

0 liberalìffimoF^ìo^  ò Clyrìfto  rpio  cortefiffimo, 
un'^fperdbhamijirvogìio  chiamar  prodigo;  per-‘ 
che  notiriteàeFii  niente  per  tè,egni  co  fa  dwaFli  a 
no  i,mano,  e piedi,  t capo,  é òcchi , è'I^occa,  e cuo- 
re, e [angue, e carne,tutto  in  noftro  feruìgio,  fino  lo 
ìfiirito  effalafli  per  noì.VoleU  ( Napolitani  nàej[^  ' 
che  vi  dichivn  mio penfiero,  perche  Cbrislo  voU 
[e  m ojrhrem  Croce  co  le  mam  allargate^ Ò^esio  fà, 
vn  modo  ejprejjiuo  ddtìmmefitfualibetalità,ch*~ 
allargàdo  le  mani  in  fin  della  fua  ulta,  uolea  ^,ec 
Co  fò  mortalejdopo  tati  doni,che  ti  dono  fin  la  ui- 
ogni  coj4;piglia.Terauati  Iddio  no  teneu  It 
ffr accia  aUargatefparlado  figuratiuam  de,  che 
^ben  and)  io  che  Iddio  no  ha  braccia )tna  le  tetieua 
firettelparea  rìHreUQ  ne  i fauori  ; poflo  in  ctqc^ 


t 


Miadqpar  piu  auaro  per  Ciniquìt^ 

loro , jlmqflrò  pitf  ìiberde  allargandogli  /opra  le 
braccia,  E ^ikrwìfprflte  da  chìodiyche  vogUon 
diresse  no  chfi^eòme  vn  rafi  pertugiato.,  nonpuo  5»oùU 
ritener  liquore,aìcunOy  co  fi  illiberalifJimOfChri- 
fiojfebm  fiéjje, a fir etto  dalla  Jua  giufiitiadiUrU 
gner  ilpugm  ^txo  noi  ingràù,7iÌdimeno  for%a  è, 
che  per  quei  benedetti  forami  cada  fopra  di  noi 
lauto  liquor. ^^della  fua  DMiferico.rdiaì  Cu  iratus 
fuerìsyMiferkordia  recordaberls.Hauendo  dun^ 
rjceuuti  tati  benefici  da  q^o  gran  ^ Iddio ,e  di  cq 
^ tinuoriceuédone;no  farai  tu  ingrato  an^i  ingrati^ 
fi^o , b huomo,  0 donna , sanco  tu  no  doni  qual- 
che fofa.a  lui  / per  grdde,cbe  fia  yn  Eey&picào^ 
b>  jfyafiallo  ^e  dibajfa  condu.onè  : pur  fi  dìlet* 
fa  il  Re.  veder  qualche  prefentu'z^gp.di  kivi  ricor  . ^ ^ . 
^fite  di  quel  cotadinof  :ome  recita  Tktarco  nella  Plut; 
Sfiifa  d ^rtofierfeByéJcbe pafiando queH^  B^per 
di  làiCorfe  al  fiume ,e  trattone  yn  poco  d acqua  c$ 

- femam  la prefentò al  I{é,n6  hau^da  altrjo  ; dì  che 
raUegratofi  molto  il  l\é  li  donò  vna  taxj^  doro; 

Jo  veggo  in  iqsìì giorni  fefìiuì  correr  iprònt\per  ^ 

^ apoli  à qfiq  Signor  e, (fr  à qlt  altro, nò  si  mò  sol 
fun  di  noi  fi  fia  ricordato  di  prefentar  il  nostro  Rè  - 
Cimalo,  Siate  sepre  benedettilo  Magi)  clxìnqfh 
ffllenne  giorno, fe  ben  crollate  Ré,  ^ in  lòianpdé^ 
fe,nò  vi  sdegnafle  però  venir  ^ prefihfar  il  Ré  del 
£jmìuerfo;voi  udì  còfondete  l'auaritia.  nqftra.;  ne 
rCerto  sò  còche  faccia  sfrontata pojfi  il  chrifliano 
Jenfirfen^a  rojforc  quelle  parole  . fece  Magi  ah  xMat\  ù 
ì * orien^  ' 


iLte  r«er&  JerifoM^, 

parl!coU,chc  tocca  à te  auaro.  tcco  m ««'* 

Ytone  cbchmmmidolatrtréhlono 

^MZ%re(cnti.tccemgt£i^^^^^^ 
fiiatio, olmeti  di  nome,  non  tt  Muom  f Ette  Mag^ 
-specchiati  qui  fi  tu  feiCanahere  tttulam  ,eq^^ 
Rierano  Réfanijijimitcce 

gnatlHorsà  nonrogho  confonieftMto  / ^ro  . 

qneùhtnóntanelefatto^nelUfeB^i^^ 
lo  in  menyhma , commciatead  offerir  prejm 

a coni  Ma^;ECce  Mogi ■ 

fentaremo  not.cl,e  flagrato  al  no^fo  Re  iR 

pcvfaditiniiafnahberatHaJSip^ 

. tZrLnoflrimnniMigàs^^^^ 
honor  tuo 

•rntclii.arìctiyO  aitroyiofon  pronto  per  far  , 

*•  '-dubito  fin  ni  ie'ne  curi, ne  fe  ne 

“ <ft«  ftcrific.  deailVé  ufiqi,ho!o«u*» 
tion  deleftaberis . Non  tipiaccenoquefie  cofe, 

’ " u *11  Nurutuid  inandtteabo  caraes 

^ tóreornm.  foM  le 
' '’Hefe  faluatiche  fon  tutte  tue . Meafuntoes  fòri 
■ ^sm^S-Zainmontibus&bouaJor^^ 

■^artìdelmip,e  non  del  tuo.  Q.uom«n  ino. 

'luifses  fact.utiqj, 

■'  Ter  dir  il  vero  quado  s ha  da  far  vn  f ^9"“*  » 
cJmen  farlo  delproprio,  & non 
. chehabbtmpémliro.chetuuon^^^ 


Porninì  e^\tfirri4i& ptenitudo  eìusyorbis  ferrar uj,  * 

^ fo^^id  habet  cfuod  non  acce*;  ^ 

piHif  che.^cfal^  daremo  dunque  di  nofìro , che  fix 
yer amente  noRroìno  vi  dubitate , che  habbiamo 
so  che  di pKPpxk»^  offerire  ainojìro  Ré\  Que 
fio  èli  cHoreydel  qual  ci fece  Iddio  liberi  padroni^ 
I{eliqmt  eum in  manti  confilij fui.  Qm  yualc,  Eccl. 

tìueRp  fafbmàda.Vrfbe  fili  mi  cor  tuum  mihi.E 
ben  veroyflje  Iddio  te  tha  dato;ma  egli  te  ne  feci 
padronesco  fa  che  non  ha  fatto  d altro  ; e fi  rede, 
che  ti  toglie  molte  y ohe  la  robba^  l'honore,la  fa- 
^tàsUyìta^  ìfteffiiyrna  nongiainai  ti  itoglie  il  cuo 
resCÌoèlavolotd.l^Ratudeuì  cofacrar  a DìOp 
percioche.Sacrifìcium  Deo  fpintus  contribit 
Jatus,  cor  contri.^  humil.  D^-us  non  derpic. 

Ho  pigliato  ad  etponer  qflì  duo  verfetti  in  una.  , 
ìettioncipercioche  l vno  feìi%a  l'altro  intender  rio 
fi può'yll primo  ci  mofira  quellosche non  hauemp 
4d  offerir  à Dìo;il  fecpdo  quelloyche  offrir  deuiad 
mo.Terò  rifoluerò  tutta  quefla  lettione  i tre  ca^ 
pi,rno  nel  quale  vi  molìrerò  come  i facrifici  anti  ~ 

^hi  d animali  no  mgliono,ne  fono  accetti  à Ùio;^ 
poiché  co  fa  fila  in  piacere  à fua  Maefià;in  ultima 
andremo  ccrcado  in  Gìerufalem  ìnfieme  cd'Ma^ 
gl  il  benedetto  Gl  ESF,  offerendoli  quel poco^ 

(he  potremo. 

: Xntqrm  al  primo  no  rnoltom' affaticherò sper 
€jffercofaclnara^.Q^rìi!imfiuoìmises{Acri  ' ' 
ficiù,d^dilsem  uriqj,  holocauftis  nó  deleda 
t)eris.  S. Gregorio  cpgiungequel  Vtiq;  aU'  1 ^Kg, 
V ^ 3 iocaù- 


}.  ^ . 

•t  ‘ ' 


Ezoj. 
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locauftis.  Vtiqj  holocauftis  noii'déliedabePfi^ 
S.^gòflinoìet  quafi  tutti  gH  ahrttò  tipin^no  ap 
prejfoquel  Dedifsem.J»  qfloìhod<>J^ònmr\  Ìi 
tioluifses  facrificiù  dedifseutiq;  hbl.  no  deK 
tram  fot  p duo  effettidaI)hhBhuìtij  facrj 
fict  anticbìjl'rno  era, per  ombreggiate  eìjiguràr* 
il  vero  facrìficio,chefoura  f aitar  della  crocè  of- 
frir  fi  doueail altro  per  ejfercniò  \ti  qù'el  pòpolo  f- 
' tir  per  un  certo  culto  cflcr}ore,chefidàùd  d Dió^ 
perciò  che  qucfio  konore  di  fa€rìfich'rè(èffendo  hó. 
nor  di  latria, foto  à Dio  fi  coniiiene,non  fi  può  fa-^ 
trificar  ad  vn  ^Angelo,nè  ad  alcun  altro  [anto;è'Ì 
in  "Egitto  quelli  idolatri  facrìfi  cali  ano  à tot  falfi 
Dei,onde gl'Hehrei  facilmùe  apprendèUano  qtté 
fla  cerimom a;però  vfcendo  loro  dt Egitto  volfe  p 
fe  folo  quetìa  ejjìbìtióne  dhonoYe^Difnitte  popttn 
ium  meim,ut  facrificet  mihi  in  Deferto.  Et  il  dir 
facrìficatemi,€ra  vn  dir,riconòfcetemi  per  vero. 
Dio  Leuate  quefle  due  cagioni, nulla  ualeano  i fa 
crifici  della  Sinagoga^. 

Ma  quel  popolo  era  paffuto  troppodudtt,per 
che flmaua,che  per  virtù  dì  quel  fangne  di  uìieh 
li,o  dì  paJferc,o  d'altro  fufjè  lor  rimèfia  la  colpa 
e nò  più  to(ìo  per  vna  uera  contritione  di  cuore» 
Terò  Iddio  p r arrenar  fi  precipito fo  corfo,fi  la* 
feiaua  intender  molte  volte, che  tali  facrìfici  non 
li  pìaceano, perche  nò  er  ano  fatti  cv  quella  retta 
intetióne,che  furon  commandatì,dice  Efaio:  Qui 
inimolat  Bone, quafi  qui  interficit  vhrum;qui  fnà 
fìat pectts, quafi  q excerebrat  cane,  » Et  altroue  ì 

Quò 
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Guòmhì  dicit 

^mìnUs^Tl€nuifum,Hotocau^^  arietum,  dr  4- 
dìpm  pìnguhm&f^g^’^^^  Vitulonm,  & ^ 
n^ruk&hircórum  noluuVero  </ice.C^oniairf 
fi  vcluifsC5  racrificium,dcdifseiti  utiqj.'I  lòlo? 

cauftis  rton  ’déleftaberis.T^o  rf/ce.DeIèftariji 
Qttafi  cht  Iddio  ancor  non  t banca  re  fintate  irt^ 

pur  àècettàHa  ancora  al  ttpo  dì  Damd  ifacrifid 
"neltépio,mmMerofkt^^^^^^ 
tìoneyche  dic^mo;pvhe  Vauid  qua  fi  ritira  dalfit*^  Sol. 
trificarey'Etdke.  Qno.fi  uoluifses  lacnfic.de-  Lcuit4. 
difsem  utiqj  holoca.nó  delea.bens^  i;. 

dTVyCom  appare  nel  lemtìco,  e nel  libro  de  '^me 
riyì  facr'ifici  erano  inHitMtip^certJ peccati  com- 
ìnc(fiyOpèrneghgen%ayO  per  ignorala , òjepur  p 
malitia  èran  leggieri . Ma  per  certt  peccan  grani, 

^ atroci  come  afiaffinametì,occifioni  .. 

' timo gioncMoyio  qui fiacrifiàya^^  ‘ 

rùma  vero  qant  per  fupbia  abquid  comifetit,fin^ 
cmlffin  illeyfiueperegrmuslQuoma  aduerfins  Do 
mtnu  rebelùsfìùtyperibit  de  populofuo . Hor  pcbt 
il  peccato  di  Dauìdfà  grattijfimo  yfiuUo  recider 
yrìa  mnocentey&  comcttUò  I adulterio, non  fi  po 
tea  P ria  dì  facrìfict  rimettere, era  vano  ; vi  volea 
il  facrìficio  del  cuore , & quel  dì  Chrisio  prmcipal 
fwewre.Quo.  fi  uóiuifses  facrific.  dcdilsé  utiq; 

holocau.non  deledaberis.E  wne  àfeoprit 
il  fUo  peccato  effer  grane  ^ & enorme;  poiché  p^ 
quello  non  vagliono  nefacrifici , ne  bolacai^L  ^ 


lA  tra^latiqne  di^.Cìeronmp  dke  cofi  . Non.rti; 
Ùis  ut  feriam.uidimam.Rey^^  Ù mdefin^\sefi± 

^ !ptfj(/jawo<i//eco<^op»*owej?o*S^cfific^  Deo, 
ipiritus  contribulatus , cor  contritum 
jpiliatum  Deus  non  dcCpìci'QÈ.Ter  quello Jplri, 
tOy&  per  quejlo  cuore  intende  [ìlleffa  anima  ; la 
quale  s'admanda  JpìritOy  mentre  è foUtuata  a c$. 
téplar  cofe  altere  quaftjiaccandpft  daqucsìa  cpr^ 
forca  faima  foie  m Dio , niente  ritenendo  del  cor-, 
foreo-yma  folo  dello  (pirkuale;  tifièjfa  amma  potf 
inquanto  anima  quesìo  corpose  li  dÀ  uitayilfà  ye^ 

‘ getareysitirCye  muouereji  dice  cuore, per  efier  U, 
cuore  fonte  deUauita,  e principio  del  moto  atù^, 
maleXome  f>irito  adunque  fi  contribula, fi  duole , 
dhauer  offefo  Dìo,  e fi  chiama  quefio,  facrifictOf . 
che  conmene  filo  all  altìfiìmo^  Sacrific^ivim  DeOj 
fpiiitus.contribulat.  TePche  come  ilfacrifich- 
fi  dee  filo  à Dio , co  fi  quefio  dolore  dello  fiirito  è, 
filo  per  tamor  dì  Dio, non  hauendo  étK9^  riguar , 
do,ilcÌ3  è proprio  della  vera  contritione,cbq  ci  ri . 
mette  il  peccato  \ Ubando  fi  duole' quesV  anima, 
come  cuore , cioè  in  quarto  viuìfic^.y]&  opra  nei 
corpo, pen  he  qflo  dolore  ha  più  del  s^fitiuo,  che-^  \ 
^trimcnti,  non  ti  mette  ingratia  dlDio,  no  è cat\ 
tmo,ma  no  è anco  proficuo , efi'cndo  pià  lofio  ca^^^ 
gwnato  dal  timore,che  dall'amore, sadmada,  ; 
pià  toflo.atritione.  Cor  contritum  & humilia  - 
tum  Deus  no  c-iefpicres.  ?v(p  f/ice.  Accep|abis,  ; 
W4.Non  dcCp'icies.Bafia  eh' Iddio  non  lofireg-,, 
gia,noghjpiace;perche  quefio, . dolor  fenfiùup  ^ y 
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€ccìtamlqi(Joloryer<)4cU<>^it(>^  j . ^ 

Sacrifit  tuip  E>40  fpi ritus  contribuIatus.I>i 
«e, con  tfibuUtn^i»(Mtrtbulatus^  pej[i;ken<m  ba-^ 
fia  il  (hìpr  ^Ifenfg  inficine  non  fi  trihfth  an^ 
co  lofiìrìù  ^nefol:^4fi^  ifuel^cilo  ^ritOy  cbe  vi 
Vuole  wìcor  .^ueUo  deifenfo , Cantribulatu$,i. 
fimul  rrìb^^a.tus^:^«fi4  pm)hTrìboÌato  viene, 
da  T rÌboÌ<i^  ch^  è la  f\yUra  c^fa  pmigeme* 

i^^/^dp  H fieeciUo  ti  (là  n€tJ^amnMi^neilp  finrìr> 
tocon  dikm-3^^tl.€onìpìaà^aB4yoranm 
éolo,nefiùn^ma  è vnarufa  puceuole.  Quando,^, 
pinge^  duole,(dt}x)ra  è tribolo  , per  vn  tempo  à 
Dauid  i peccati  erano  rofedi  placcano  le  heUex^lp 
di  Berfabeoifi  dilettaua  in  queUi  Ma -come  fi  con* 
mrti a Dip^  amo lerofefi  con/icrt irono, in  fifinc 
^ tr'éolijcheììpung^an ìanima  e lo lhìrìto,Spiz 
ritus  contribuÌatus,7v(5>»j«  come fiiail peccar, 
to  dentro  voi,  nou  credo  che  ni  punga , an^  «i 
iettì.E  quefio  è che  non  lo  cacciate^  Spiri cus  con 
tribuJaius.S^irtóo  anco  fi  può  pigliar  per  ma  eer. 
la  vruacrtà , onde  dir  fogliamo^  cofiui  è finritofo^ 
yiuace^e pronto.  ^ far  duqne  vn  facrificio  À Dia 
infogna  mortificar  qucHa  i>ìuaàtà , non  ejfer  tatot 
fenfitiuo,e  cofiper  queflofiimto  contribolatoinr^ 
tenderemo  vna  cena  mortficatione , e Jòmmi(fi(h, 
ne.  Sacrificiuin  Deo  Ipiritus  contribulacus, 
. 0 beato facrficio,oue  mtipofiono  ejfer  facer^ 
4pù  , ’mfino  le  Donne , X aitar  di  qucjio  facrififio  è, 
il  cuor  e, la  vittima  è lo  ^irito , il  colteMo  è la  lut- 
U fuoco  é la  cbaritÀ , k Mgna  lehuodopre, 
. ,..c  Tatqùà 
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C^ycYlVì'SC\lÌ'fVi\Al'T^ 

ìacqiia  fon  te  /d^riwje.Saf  rificium'I)ert  fpiriti  ' 
ComribììÌAtUi  Xìafcuno  ha  ‘il  fntdó  di  far  queHo 
facrìfìm,e  ricchijepouerìftmbìli,  ^ ignobili , C''' 
grddtyC  piccildije  mafchi  e fern}ht%^^ 
neriìe di  baffa  coditìone  han meglio H^'odo  de  i' 
ricchiye po't^tì.In  cjue'facrìficìantkbiychi  pi  à era 
ficco  pik  hauea  il  modo  d offerirey  iff  qUeSlo  facrt 
fido  detto  ffirito  rà  ìiteohtràrio.  In  quelli  potea' 
fcufarfi  Upouer&y  che  ììon  hauea  da  cop'far  b'uoì^ 
yitelHi&  alle  volte  ne  anco  unpMO  dfiòrtofblle^ 
Ma  in  quello  ninno  può  fcufarfi;  niùnopuò  ricu^^ 
Jar  quiflo  facrìficio  dello  Jpìriio  iS>t^fio  è quel  céi 
Dcu.jo  mandamento  del  qual  è fcrhtò  cofi  ,'Mdda  tu  hoc 
quod  ego  praicipìo  tibìhodìeynànfupra  te  efl;neqi 
proculpofitu  y nec  in  ccelcfitum , vtpcjfis  dicere f 
• quis  nofhrum  ualet  ad  cali  .afcedere , vt  deferat 
itlud  ad  nos,neq;  trds  mare  pofitUy  vt  cduferisyet 
die  OS, quis  è nobis  poterit  mare  trans fretare  y^ 
illudadnOì  ufj^deferre^vt  piffimus  audircy  ^ fa' 
cere  quod  prdeeptu  efl^Sed  iuxta  efl  fermo  ualdé 
in  ore  tuoyetin  corde  tuOyUt fhcias  illu.  Queliti fa 
crificio  Chdi  in  tcflcffoynÒHtì  é feufa  alcuna.dice  Si 
^ “g*  Iuguli. in  qmflo  luogo.  'Iloli  extrinfecus  Thura  co 

perarefed  dic.In  méfUnt  Deus  uota  tuuyqua  red* 
da  lauéationes  tibi.Tq^oli  extrinfecus pecus , quod 
madesyinquirercyhabes  in  te  quod  occidas.  Sacri- 
'fìciurh  Dea  Ipir.tus contribulaius, corcon- 
ft^irum,  & luuTijliatum  Deus  non  de(pi« 
<ics.  * ’ ' 

‘ ^ mpoternolìroyche  l cuoreycla* 

vio . .K  voloa~ 


ìliriiKno  Jtt 

yd^tàSJ^hile^  tàm  ìnpcteftéiteyolttntatìSf  tjui 
itòl&td^'ìpfdydicc  S.SdIgoHrnOyhe  ji  é facr^cio,chp 
pià  placlyì  Iddìo  {eccettuo  fcmprc  tl  facrìjìcio  41 
€hrMó  >’  incróceyche  eccede  ogni  facrificlo{ quoto 
^ju^Uodeltuor  noHru.Cor  coiur.  & hum.  De. 
rio  défpicics,Ben  dipeelegantem^te  Bamsio  mi 
tumore  ormeìito^. 

Vìt^iYé<<MÌ'2ephymyneTHo  tumahìtur  óraitt 

ìgrte'Calyhs^Mamas fanguìnCyCorde  Deus,  ’ 

Cor  conintyxmXotrìto  è cofijpei^tcì  in  nùnu 
tìjJìtÀe  partì  come  fi  fopom  le  pìetr  caperò  di  qua  è 
tolta  tànuiziforà  yfi  come  anco  il  cuore  oslinato 
dei peccatór  s adunando  pìetro.^ufer am  cor  Upi 
deum  de  carne  vefira.S. Bernardo  dkeXor  duruni 
tfì  quod  contrìttonc  non  feìnditurypreàbus  nofle 
Biturjmnis  non  cedìtyflageilis  ohdurotur , Cofifi 
ueggmo  ho^l  dei  cuori  deità  maggior  parìe  de 
glìhiiomnuO  come  ben  fingono}  Voeù  nm  fent^ 
qualcbemUeroy  ihegli  ìmomini  tutti  furono  faP» 
rìdipìetraycìje TirraeDeucalionefi  gettekande» 
foie ^.ttkye  dalie  pietre  fitformauaHgU  imomìn^ 
i quali  al  più  delleuolte  hanno  un  cuor  di  pietra 
Còr  contritum,  &.  humiiio*  ìincenfo  non  efiala 
tanto  odore  mentre  è intero  > ma  in  trita  poìue , ò 
poflofoprailfuocoymanda  gradiffimo  odore ^cofi 
iicuornoiìro  no  può  reder  un  faaue  odore  ai  fuo 
€òdeUa  carità Je  nonfijfieggn  m trite parù.  Cor 
cónt.&  hum.De.  no  ctefp»  &piacciom  à Dio  i fu 
pbì,&  fi  diletta  fot  degli  humili  * Se  tu  uorrai  Har 
{ònobitejneil  oriate  dcUalua  ìtobilfà , con  dir  firn 
'■*  . j>-  Ca^uh- 
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^6o  coì^ctTTt  scB^irrrìt^if 

XmdieroM’ilc,&tmUtQ'xàmenonfi  coml^^ 

-V-  ^ono  certe  cofe  bajfc , & da  plebeo  ìnferuìgw  dk^ 
Chrìsìoiti  dico  che  Mo  ti  jpreggierà . Se  iMa^ 
mn  lafcìauan  COrmte,non  trouauano  mai  Chrìn 
Matt.£-  jio  Xcce  Magi  ab  oriate. Erano  Re, e pur  lafciaru^ 
ì lor  Kegni  orientabyper  dar  esempio  à qualtmq;. 

' . Signore, & Trcncipe  per  grande  chefta , che  de-^ 

ue  lafciar  quejìi  orienti  di  stirpe  , ne  s auarptar  di 
cofe  ft  nane. il  par  tir ft  d^ue  d Orie^e^et  OJidctT 
à ChrifiOiCra  un  tralafciar  la  propria  nobìlta,^^ 
andar  alChumiltà  di  Chriììo.  Ecce  Magiab  oriCH . 
te,fe  voi  offeruate  la  uita  di  Chrifìo , trouarete,  \ 
che  trajfe  àfe  più  gete  nelle  fue  bajje\%e  co  f hic  , 

‘ • “ ■ miltà  fiM,chemUegrande<:(i:eM  tre  vennero  à , 
veder  Chrifio  trasjigiiratoima  a vederlo  inunià  . 

' lìjjimo  prefepiq  vennero  tre  Magi,  uencro  ì pafto  , 
ri;&  in  Croce, one  tanto  humìliòfe  fleffò , trajfe  , 
loh.i.  tmllcgétì.Et  ego  fi  exaltatus  fuero,omma  traha  , 
ad  me  ipfim.^^àò  ch'intendiamo, che  t humiltà  [ 
àfa grana  DÌo,&dglihuommi,&ìfupcrbifo . 
fio  inui4iati,et  abborritlCor  contri tum,&  bu,  v 
iniliarym  Deus  non  defm'cies.  * 

Efèi  Magi  andarono  a trouar  Ihumiliffimo 
Chrifio, no  uqgliamo  ancor  noi  far  correre  quefia  ; 
lettione  al  fuofine  Chrifio,  che  Ila  ad  afpetarci  co^  ^ 
MMlud.Ecce  Magi  ab  oriente.  Ecco  ch^e  queHi 
Magi  ci  fannno  la  Jeorta.EranoqHefii  Magi  anco  , 
Athan.  ta  Ré, come  tefi'tfica  ^thanafto  sato;E  T crtuHa  . 
T crt.  no  nel  ter':^  lib.cotra  Marcione.  Nondimeno  fon  ^ 

detti  foto  Magi,E_CQeMftgtJ^!^chenondicedEcu^  ^ 
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l^e^es, che  farebbe  parfo  più  gloria  di  Chnfio  ^ dir  ' • * ' • 

cf}eìKi^fi  fitfiero  moffi  per  vederlo  ? questa  . ‘ 

eagtouc'  y*-perche  tuttii  Rè  per  grandi  che  fiano  aU 

laprefen'^i  di  Chriflo  Re  dìR^,  perdono  qu^o 

p-àn  tìtolo  di  Re yc  diuengonovàjf allibii  Re  di  Spa  ’ ^ 

pMye  dì  Franca  fono  i Ré  in  rilpettO  nojlróy  mapà 

tagonnti  a Cbriflo,  ogni  ff>l^dore  loroy  e dignìtÀ  mi 

cajcome  le  flcUe  all' apparir  del  folcy  e nonforipià 

RCyma  foggétiì . Cofi  perdono  il  nome  di  Re  qtee^ìi 

Magi  cercarti  il  vero  Ré.Ecce  magiynon.  Ecce.  Rt 

gcf . E poi  Mago  vuol  dir  fauìo,  li  da  il  titolo  di  fis- 

uijnon  di  Re , perche' l venir  à Cimilo  fà  più  tofto 

atto  di  fauio , che  di  Re  ; &i  Re  foglìono  Har  nei 

Regni  d goder  fi  con  piacer  e;ma  il  forno  va  cercai^  ' 

do  per  il  mondo y per  imparar  la  fapien:^  ; cofi  fe* 

€e  Tlatone  peragrando  C Egitto , e polla  Magna 
Creda  à trouar  Urchita  TarentinoSapiens  emm^  E -c!  j f 
àlee  il  forno  y ierr am  alìénigcnarumgentium  per  j.rc.io 
tranfietybona  enim  & mala  in  omnibus  tentabit . Mac.it. 
Cofi  fece  anco  la  Regina  di  Saba  per  r dir  ài  forno 
Salomone ymayEcce  pUisqùam  Salomon  hic  , U 
quello  venne  fol  vna  Regina,  aquefio  tre  Re,  E 
vanno  dimandando . ybi  efl  qui  natus  ejl  Rex  lié-  f . 
daorum  e Sol'Chriffo  è nato  Ke , gli  altri  non  na^ 
jcono con  que^o  titolo ymalot tengono '■  poi  ò per 
fuceejsione , ò per  eiettionè , e quando  moiono  la^ 
feiano  anco  con  il  Reame  il  tìtolo  di  Re , e ne  vie-* 
ne  foronato  vn’ altro  ; mitClmsio  nacque  Re,.vif 
fe  Re, e morfe  Re . Fu  Re  nel  nafcère,  ecco , hi  efl 
quinaim  efi.Rex  im^orumi  aclviucre',  qitanda 

- (Qìh 


r6i(  chieder  gratie^com 

jgifi  Lorccchie  nepì€dì,e  con  i piedi  parlar  e ^ Cofifan^ 

ilo  quefilTro^ì^entes  adorauerunt  eum.  Etaperr 
fis  thefaurìs  fuis  obtulerunt  ^c.  Impara  qua  ad 
I là  ^^cr  liberale  ucrf  ì ( hriHoy  per  finir  homaì  con  li 

bcraUtà,conn}o  cominciato . ^perfts  thejauris',  ,iu-.0 
^ Thefori , che  gli  huominì  altari  tegòrto  chìuji 

]tià  fiotto  mille  chiatti , queiìi  aprono , Quando  Meni 

(-hriSlo  non  gli  tener  niente  di  nafcoJò,apKÌ,  ^ 
gif  ' tuo  cuorCi  ^ cioche  tieni , ^Apertis  thefatt^ 

^0  Xts  finis  obtulerunt.Q^ejìo  fin  atto  di  gran  liberai 

^ìiioq  di  ce jcljc  li  defiero  vn  tanto , magli  offief-1 
fiero  tutto  , che  pigltafife  quanto  gli  era  in  piacere^ 

'i  fi  Obtulerunt,.  Bifiogna  rimetterfit  alla  dificretìone  di 
0 Chrisio,  egli  non  è indifcreto  come  gli  huominì  del 

^ M(M^o,a  quali  bijogna  guardarfid'offcrtreMtu-.  ' 
Lerut ei aurum,thus  & Alyrrham.  0 Dio cl)dl  Re. 
ifit  ^fifit^tfio  fila  fiatto  pouero  ,fi  che  ha  bifiagno.,’: 

d cheli  fila  offerto  un  poco  doro . Cum  dìuaeffetin  .Cor  t 

^ otnmbus.propter  no$  egenusfaaus  en.Offirifici^, 

J,t  ^ duncjueych'eficndo  pouero  ne  i potteri , ogni  co-, 

Jfi  li  fiarà  grato.  Co  i prefienti  noi  fapete,che  fi  pia, 

^ ca  Dio  egli  huomìni,  ^ 

^ Muneraficrede  mihijpkcant  homìnesj^  Dte<vl  Qu-ì 
TlacaturdomiMppìteripfedatìs,  ■ 

Qttidfiacictjapies  ^jìultus  quofj^  munerc  gaudet, 

^ munere  mith  urit, 

^ Et  ud  altro  pwf  ckgantcmente  dific^. 

lidi  ^^dilouem^  cum  fulmina  dare 

di  daiOfContinuìfièmanttm, 

Ben 

''  \ 
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V £f » fiproM  in  'fiapolì,&  quafi  m o^i  hii>g&, 
thedif}icilmciiti>fi  rintano  hlitifen^  t Fv?!' 
tUlcbe cMnta fu  abommeHolt ,lo Ufcm  pmfar 
i rei-Kan  ragliano  pA  ne  rM,m  menti . no» 

piA  Olona  il  pa/Jato,iUfut«ro,ma>ilprefeitte. 

fpfeti'iet  "viUiitsMufis  cowitdtus^  HojnetCy 

''^Ì\mì/itl-atwkrisìéisHeìneH  ^ 

SlatOknlerunt  ri  aurum  tbH$y&  rnjrrhaitt.^tea 
ite  tre  ccfe 

pìatdititem  dm.-qm^  i'^nor  wiojance  i cuori  im 
iirr,  hnonhò  allro , thè  òjfmrti;  accetta  qtpl» 

cuore.  . " ‘ ,* 

V.'  T^e  ch'io  poco  6 dia  dtimputar  fono  , 

'...ChedonandpììU  cuortHtìo  fi  dòm . 

E nechtxf^,e  corpo  anìmd,e  ^irità,e  cuote^  c 
jtttfriWfcti  Signor  queflontw  cuo- 

rè, perche  so  cìjCyCoi  coritritum,  Òc  humilutir 
Deus  non  ^ieipicies.  £ donami  ^aùa  di  T«iar 
àuper  rn  altra  vìa;questa,ch'io  tengo  mò  è trof 
po  làrga,e  licentiofa.  E come  i Magi , Per  aliam> 
yiam  rcuerfifunt  in  regionem  fuam . Cofi  voi  la,-; 
fciate  la  dirada  vecchia,  et  andate  per  que- 
^afiuoua  dì  Chri^o,  che  lo  trottare- 
te:E  ìiofiro  Signor  fempre  Vac  ^ 

compagni jitene  ÌHpace.  In  j’' 

. nomineTairtf,&  Filijf  ,, 

Spiritus  fanUi  ' 

Umen.  ' ' " ' 


s 


LEI- 


, ìtlTOKX^  Jll  4tfS 

_ M ' , y 

LET  TIONE  XXXI.  : 

Benigne  fac  Domine  in  bona  uoluntate  tua 
Sionjut  aedificen tur  Muri  lerufalcm . : . • 

£ N r i^E  cÌjìo  confiderò  timmetH 
8 mjinìmgrimde'rs?  dì  Dio  « 

non  sò,  ne  credo  ehe  meglio  par oÀ 
gonar fipoffi  cljaWampio , & 
tiojo  mar<L^,'VedeÌ€  il  mare  ègrd^  Simil. 
dij^moMoc  mare  magnum»  & jpatìofum.E  Iddìo 
è infihitnmente  più  grande^ . idagwcs  DomirtuSy  ' 
Cìr  UudabUis  rùmis,  il  mare  è fi  profondo , chc^ 
non  JeU  vede  il  fondo;  ma  Iddio  è più  profondo  Pfal.?!. 
nefuoipenfieri.Nimisprofimdfi^Béi  fune  cogl-  Etclca, 
mtiones  tua , Dal  mare  efeon  tutte  (acque,  e nd^  ' r 
(ifiejfo^mar  ritornano , Cefi  da  Dìo  efeon  tutte  le  .? 
ereature,  & in  quello  ritornar  deono  ',  comeprin^  ' 

€Ìpio , e fine  del  tutto . Entri  pur  nel  mare  quan^ 
acque  fi  vogliono , o per  fiumi , o per  pìoggie , che 
fionper  quefio  crefee . Et  mare  non  redundat.  Le-  Eccle.1; 
mne  poi  quanto  ti  piace  y che  punto  non  fi  feerna,  ' ^ 
fna  refta  nelCilieffa grande]^.  Cofi  no  per  nóflri 
doni,  non  per  noftriprefenti  , ouer  per  noHre  lodi 
crefee  Iddio  ; talcìjegli  fuffepià  ricco,  o più  hono- 
rato . Bonorum  nolìronm  non  egei . 7(e  leuino  f Piàl«  i fi 
inuidi,  & infimù peccatori  con  k lormdle  lìngue, 

€ con  besìemmie , che  non  mmuiramo  mai  punto 
jieUagrad€%2id^  di  Dio^  ma  rimarrà  Jempre  ('diep 

Og  fi,  li 
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fo . il  mare  alle  rolte  malyL  l onde  fino  alcieloyol 
le  rotte  le  abbafia  fin  nell  inferno  ; cefi  Iddìo  leua 
in  dito  al  cunt  fecondo  il  fuo  beneplacito , c m 
fto  fimcftramìrabiÌ£',nelleuardi  picciolo  ^to 
(Cd.  91.  rnpouercilo,&  farlo  ^ande.  Mirabiles  elatìones^ 
nuLfis  tnirabìlts  in  altis  Dominws . ^AÌle  volte  poi 
Mafia  tonde  fue  fin  neWinfe  rno,  quando  caliiga 
' \rei:  ledete  alle  volte  il  mare  venir  con  tond^ 
fue  inuerfo  terra  con  tanto  impeto , che  par  vogìi 
abifiarla:  e quando  é giunto  al  Lido  sarrefiacor 
.r . nìaWhora  alt  bora  fi  pentifee  dì  far  tanto  danno, 

. t torna  in  dietro.  ’ 

• ^ . Cofi  Iddio,  vedrete  che  minaccia  alle  volte  afi 

pre  vendette  fopr a i mortaihcomelivolejfeinvu 
r . ■ punto diJperdere,mapoi fi placa.Chìnon  haurebt 
he  creduto  quando  ^damo peccò , e che  Iddio  gli 
Gen.i.  hauea  minacciato  morte . Morte  morierps,£fen^ 
Gcn!  ^ tendalo  venire.  T mià  ; dicea  lui . Chi  non  haue- 
rebbe  creduto  (dico ) che  douefiè  di  fubito  farlo 
morire  ^ ISlonàitneno  ^unto  aW infelice  ^da^^ 
mo  sarefiò,  lo  coperfe , lo  confortò . Peccano  gii 
*1  . huomhti auantiìl  diluuio , e diuengano  federati^ 

CcfliT.  fimi, e fanno  adirar  Iddìo , che  dìfie  . Deiebo  in* 
\qtùt  homìnem,quem  cream,à fick  terra . Ogmm 
haurebbe  giudicato  che  in  queU'horadouefii  ìn* 
4tolger  tutti  ndtonde  della  fua  giusiitia  ; T^ondio 
;t  r .:.yi  tnenofò  Dio  che  benìgnitdjf opra fiede  quaranta 
giorni, U dà  ipàtìo  dipenùrfi,c  poi  fatua  otto  a* 
nime, acciò  cbiin  tutto  non  fufie:  jfinto  t huomo  « 
Venne  con  nandimpeto  rptefip_,  mare  verfo 
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Bx^cl)ia  e li  minaccia . Morieris  tu  & non  viues,  E^a.  jt» 
T^ndhneno  giunto  ,par  che  fi  penta , & li  do*, 
pa  vita.O  mare  ò mar  e tmmenfo  nel  quale  nauU 
gar  non  fi  può  fenr;^  lo  Jpirto  tuo . , 

Ma  non  flarebbe  ben  il  mare,  quando , che  non 
haueffe  vn  bello, & ficuro  porto  ; oue  fi  potejjero 
rkouerar  le  T^ut . ijonmanca  di  porto  il  no* 
flromiflico  mare  Iddio,  e fiù  quote  ^ La  mìfo^ 
rìcordi^  fua  , la  bontà  fua,la  benigmtà  fua.Vor* 
to  nel  quale  faluar  fi  potiamo, fuori  di  quello  por* 
io  non  è fallite , Terò  Dauìdch'e per  finir  quetlà 
Salmo.Comìncia  à raccoglier  le  vele , e ridurfi  m 
tìlìo  ficuro  porto  della  benigmtà  di  Dio,  Benigne 
fac  Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion  &c. 

Lodato  fia  Dio,  che  fiamo  bomai  ancor  noi  (erri* 
touerarfi  jn  fi  felice  porto  , , 

- , Quando  Dauìd  ffiegòle  vele  di  queflo  Salmo ^ 
fi  parti  da  queflo  porto  della  bontà  di  Dio,f  ? vi  ri 
Mirerete  mei  Deus  fecunduni  ma- 
gnam  mifericordiam  tuam.  Sifiiccò  da  queflo 
forto,&  è andato  girando  vn  pcr;^  per  il  mare^ 
bota  confiderando  i [cogli  pericolofi  del  peccato  . 
Quon.iniq.me.ego  cognor.&pec.racura  &c, 
fiora  gettando  tMneora  della  Iperax^  Audicui 
'ineo  dabisgaudium  & Ixùthm,  dcc^Hor  ado* 
rfràdo  i remi  delle  buon' opre, e della  ebarità  verjb 
''il fratello , Docebo  iniquos  iiias  tuas>&  i mpii  < t 

ad  te  conuertentur.  Tal  volta  fojphrando  di  jri- 
tornarin porto.  Redde  mihi  letitiam  /alutarig 
cui,  & ipiritu  principali  confirma  me , :> 

Cg  a Hor 
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fior facaido^otìà  Dìo,  Do^tkh\2ime^2^tx\tS9 
& 05  meu  annù?.laud.tuatn , Q^n.fi  uoluif- 
fcs  facr.&c.  Jnfinejdopo  ynd  longa  nauìgatìonei 
uccio  qaà  ridotto  rn' altra  volta  neW antico  porto, 
doue partì . Benigne  fac  Dòmine  in  bona  uo- 
lùtatc  tua  fìoDu  Hor  vediamo  di  gratta , che  co* 
fa  dì  bello  ó ha  portato  Dauid  in  quefto  rmanen* 
tc^  ; Benigne  fac  Domine  &ic,  ‘ ‘ l 

'Son  hauete  da  far  éffeìrewzà  tra  benigmtJ , e 
mferkojifta^BenignhaaXbonaigneitas,^ 
ìdeH  bonus  ignis.  Che  come  il  fuoco  è di^ad'ope^ 
ratkne  più  dì  tutti  gli  altri  elementUcofi^  Iddio  in^ 
uerfo  noi  opera  di  contìnuo , & velocijjìmamenu 
some  habbiamo  detto  altrouL^  . Benigne  fac 
^Domine  in  bona  uolùr.tuà  cofa  daVreu 
àpCyt  dagenerofo\cuore  Ceffèrbenìgiio , e cortefe* 
Et  quanto  fùà  vno  è grandeypar  'chépìA  fe  li  coth 
mengaldbem^ità.  v*  ' * ^ ^ 

tncttt*  ^0  qmsq;  eft  nuùor , magis  i^ìacabilis  trati 

E tfitcilet  motus  mens  genero  fa  capìt. 
Torcere  proHratiffiitnobìlis  ira  Iconìs  ; 

' In  fibi  fubicÓlos  fe  negai  effe  feram . 

Se  ^0  è vero, Iddio  ejf^o  fupremaméte  mag 
'^èrcCogniTrencipe,  bifogna  cìye perneceffario^' 
xonfeguenT^ftapià  benigno  di  tutti.  Benigne  fac 
temine.  Benigmffmo  fimoHra  IddioneWa^et^^ 
Rom.  X.  taf  nói  à penitenxa  con  mille  modi . ignoras 

quomambemgnttas  Deiadponuentiam  teaddnr' 
cìt^  Ter  che  ( Signori  ) vi  credete  che  Iddio  volef-' 
Ceai.  fecaSìigar  quei  del  éiwùo  contafqua^enonpik 
^caaSiit.  tOÌÌ9 

^ t 

Gcojgccaja 


" tcSlo  Cól  fiioeo^Tuttd  benignità  ài  Dìo;però  eh  ài 
■•  fuoco  in  un  trattogli  hauerebhe  cofumati,fenxd 
‘ dargli  jpatto  dì  p€tirfi;Ma  col  fitrerefeer  tacque 

* dpoco  à poco  f quàrìtnt'a^ormy  era  un  chiamar 
’ a à penkén^'yinondauan  tacque,e quei  correua» 

^ no  ài  fnontij  crefeedn  tonde , e qaeifaHuanà  fo* 
fra  gli  arboriyTentìteui  ( volea  dir  Dìo  con  que» 

zjia  tardan^ajfentiuano  y cì)ct acque  mconùncia^ 
-uano  à bagnargli  ipiedìyepofcia  le  reni  ; pentite- 
, ni  miferìye  quéi  fedendo  fopra  le  più  alte  crncycef 
- cauano  fuggir  t acque fm  fine  reBado  nelle  loro  9 
Minationiyreftorono  anco  fommerft.Coft  uà  la  bó 

• rùgnità  di  Dio  lentamè'te  nel  cafligare: perche fta 

tno  viui  noììperche  faniìperche  nelgrebo  dì fan-  ' 
4a Chìefafpcr  benignità  ddnoBro  Dio.  Benigno 
.fac  Domine  in  bona  uolutace  8cc.Dtce.ln  bo. 
Ila  uoluntate  tuakf/4  forfè  Iddio  vnayolotà  cat 
tiuayperche  dice,  - In  bona uoluntaCe  tua;'X>Me 
fono  le  uolotà  di  Dio  in  rijpetto  alle  creatureyUna 
ahe  fi  tiene  daUa farte  della  gmslitiayt altra  della 
miferkordia;con  quella  vuol  caBigare , con  qua- 
fia  y uol per donarcyqueUa  prima  ci  par  amara , e 
cattiua  ; queBa  ci  par  d.oUe  e buona  ; e queBa  di- 
manda Dauid  • Benigne  fac  Domine  in  bòna 
Uoluncate  tuafìon.  ^ . 

yddvn  altro  modo  potiamo  dire  y che  queBoè 
yn  parlar  yfimto , che  fogliamo  con  V amico  chie- 
dendogli qualche  ferui^o  dire , feruimi  bene  ; pei"- 
(he  alle  volte  fi  fuol  feruire  fi,  ma  con  vna  uolotd 
fiacca , non  vi  mette  del  buono . Ma  quatìdg  dìcè, 

a...  Cg  3 non 
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non dubUarJafda far ame y cheti  voglio  fernir 
gamico  ; li  uoglio  metter  arme , e camiti  per  far 
riufek  qucHo  negoùo . „ Uor  cofttà  Ijà  tma  buona 
-yclunta.  Cefi uuol  dir  Vawd,  Benigne  fàc  Do- 
.mine  in  bona  uoluntate  tua  SìoTìMettìglì  del 
.huonOifertùmì  dt amico  con  ma  .buona  voluntà 
ccnquejìa  buona  voluntà  volfe  faluar  Tietro, 
■TaolOyla Maddalcna,& tanti  a/tri.Benigne  fac 
D.in  bona  uoluntate  tua  Sion . Quel.  Beni- 
gne. Tuo  efer  aduerbio,  & può  ejfer  adiettiuot 
fatelo  come  vi  piace . Benigne  fac  Dom  in  c in 
Bona  uoluntate  tua  Sion.Cioé  opera  Signor  in- 
torno a Sion  con  la  tua  buona  voluntLVt  sdifi 
centur  muri  lerufalem. 

Sion  era  vna  Rocca,o  CaSìello  forte,  porlo  fó~ 
pra  il  monte  Sion  per  guardia  di  tutta  la  città  di 
Cierufalem.Comc  quefio  uofiro  SMartino;Epar 
thè  uogli  dire  quanto  al  fen  fo  letterale;  Signor  fa 
' con  la  buona  voluntà, che  fia  fatua,  & henguar^ 
data  la  Rocca  di  Sion;  perche f aluata  quella  ,gli 
inimici  non  cihnpedirarmo,che  non  pojfiamo  ec&m 
ficar  le  muraglie  à torno  Cierufale.Benign  e fac 
Domine  in  bona  uoluntate  tua  Sion,  ve  edifi 
centur  muri  lerulaLO  come  dice  vrfaltratraS’» 
iatione.  Bonifica  Domine  in  bona  uolun.Bonl 
ficar  fi  chiama  il  terreno,quàdo  sadacqm,fi  col 
tiua^Ìngrafia,e  fi  fa  fertile.  Bonifica  crgo.C/oe 
feconda  il  terreno  di  Sion , perche  noi  cauer-emo 
(entrate,^  di  quellepotremo  edificar  le  mura- 
‘ glieìnèomo  la  città  M ^erufalem^Vt^edi^cea* 

tur 
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tur  muri  lerufalem  • 'Cìemfalempoìèunadp- 
iàpoftaneUaSoriafOueera  la  terra,  di  promìjpo^ 
tienila  resone  dì  Taleflma;quefla  toccò  alla  tri* 

IfU di Bemamin, nella  diflributione di  que'pac/t, 
l^efia  Città  fu  prima  detta  Salem,  della  qual  fu  ^^“4. 

Melchifeiech . Toi  fu  detta  lebus . Ter  effhr 
habìtattonedeGiebufeifCom^appar  nel 
*par alìpedi  quefiì  duo  nomi,cide  lebus  & Salem* 
ne  rjfultò  quefio  terxp  nome.lebufalem.Col  tem* 

’popoì  fi  rìuoltò  quella  B,  in  fi  dice:  Cierufi^ 

Jem.Vt  aedificcntur  muri  lerufalem. 

Ma  lafciamo  la  lettera  attendiamo  allo 
io.Ter  la  Città  dì  Gìerufalem  non  difdice  » ch'in* 
tendiamo  la  beata  patria  del  cielo, della  qual  difi  • 
fe  San  Taolo . Illa  autem  quafurfum  efl  lerufa* 
lem  libera  efl, qua  efl  matcrnoHra.Detta  Chiefa 
ì^ìonfinte.Ver  Sion  int^deremo  la  Chiefa  mìliti 
te,la  qual  aputo  è agmfa  di  fi>rteT^,oue  figuer 
teg^  dì  continuo,  fon  di  bìfogno  t or atìoni»  ‘ 

€ome  tante  artiglìarie,qià  le  alte  torrì,cioè  la  fe* 
de,qum  U mumtìorù  de  i fantì(pmi  Sacramtù,  g 
U armi  per  diffenderjì,  che  fono  le  diuerfe  uirtk* 

Sion  uuol  dir  jpecula,doue  fifacea  la  fintmella,c 
fi  fiaua  deflo  corro  gli  mimid  per  guardia  dì  tut*  * 
ia  la  Città  ; Co  fi  nella  Chiefa  militante  conuiem 
y^hiare  cotrogli  mimid,eflar  fempre  su  l'ar 
mi.  *A  tal  che  benìffimola  Chiefa  militante  à ' * 

paragone  della  trionfante, fi  può  dir  Sion  Rocca 
fòrte;  & combattuta  da  nemici  ; La  trionfante 
eme  U pacifica  Città  di  Gìerufalem^ 
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Benigne  fac  ergo  in  bona  uolùtacc  tua  Sioa 
Ut  aedifi  étùr  muri  Icrufalcm  . Q^flo  èUfe» 
fo.Signor  vfa  benì^ìtày  & miferkordìa  qm  neìU 
' Chiefa  rmUtantCyfortìfichala  bene,  mofìra  vna  bo 
: na  voluntà,  mandagli  la  tua  /anta  ^atìa , uccìth- 

thè  ben  guernità  queHa  Sion  ,ft  fojjino  echjicar 
• 1 / que'muri  di  Gierufalem  Celefie,  le  cm pietre  l>an^ 
no  da  efier  Unirne  deigiujil  Ve  ®dificctur  ratt 
ri  lerufalcm.  Che  fe  Iddìo  non  fa  benignamente^ 
& mifericordia  nella  Chìefa  militante, intefa  per 
Sion,non  mai  s edificherà  Cierufaleml  a Città  dd 
Cic/o.Vt  aedifìcentur  muri  lerufalcm. 

. Di  queflafanta  città  del  cielo  ne  parlò  alla  lon 
Apo.ii  gaéS.Ciouanni  nell ^pocalijft,  & in particolar  di 
ce, ch*eraed^catain quadro, hauea  dodici  porte, 
e le  muraglie  erano  fatte  di  pietre  pretiofe 
fomma  dice . Ipfa  cimtas  aurum  mundumfirrnle 
yitro  mundo.Come  deue  ejjer  bella  poi  eh  è tutt4 
doro  mondo, puro, e netto, come  un  vetro 
rente,che  figrifica  la  charità,  la  quale  in  cielo  fa^ 

• \ ra  pfettiffima  e mUffima,  il  che  no  può  ejfer  cojt 

' quimabajfo  ordinariamente , per  rijf  etto  di  que* 
flepaffionì  carnali; in quejl' oro  Vèfèmpre  quaU 
che  poco  di  terra.  Ma  nel  cielo  farà  charità  perfet 

tiffima.^urummtmdimSdicecljè  ftmile  al  ve- 
tro mondo , cioè  trajparente  ; chi  vidde  mai  oro 
t.Co.f.  trajparentc  come  il  criHallo  ^ Quello  vuoi  dire 
là  nel  cielo  ogni  cofa  farà  traff  arcate,  niente  doO‘ 
culto . llluminabit  enim  abjcondita  tenebrarum, 
ihr  manifesìabìt  confilia  cordium , ^ fune  lam 
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trìt  vntctÀcpicÀ  Dea,Qumforo  non  è traff>ar4n- 
te-,ma  Opaco;vvglì$  dire\  €he'l  cuor  deU^huomo  è 
9iafcofoJ!^raiimieHcorhomìms  mfcrutabU, 
le;qtdg  co^fcet  Ulud  ì Qmndì  yengono  tante 
mulatìom , tante fintìam , t tradimenti  ; non  y% 
per  Srlojvn  palmo  di  netto  ytutto  è {roHde,&  po 
€ajinceritàp  trouahoggidi  nel  mando  . Ha  là  in  ©«A? 
fielo  firano'come  or$  mondo.!Simile  vitro  mun*  ^ 

éo.Ma  perche  non  dice  yfimìle  ChrifìaUo  mundc^ 
X-antopìà  cìxHcrìfiaUo  fitaU]ierpià  tramar  ite, 

^ lucido^  ,Aipi^o  ulriJpondo,chel  vetro  fi  fà  Sol. 
"fiellafomaceperforx^i  difuoco,laùoueil  criHal  Siml^R 
io  naturale  fi  fa  nelle  mantagneper  fort^  delfied 
do  che  lo  -congela  jcome  tefi'fica  il  Samo . -Trìgìdfts 
Trentur  ^^ofiauit,^gelauìt  cryHallHsab  £t-  Xcd49 
. Ter  ifi>rimer  dunque-,  che  lacharìtà  è come 
fuoco  ardente,  la  qual  /w  affinato  (or o,  cioè  tarò-- 
wnefante,e  non-è  fiato  ilfieddo  ttmoreper  quèfio 
hà  volfiuo  dìr-e,ch'era  finùleal  vetro  mondo ^ & 
non  hà  detto  al  crifiallo, 

Jl  érpoi  che  fujjepqfiaìn  quadro  ffeno,era  vn 
dinotar ùjuafernieo^.  & ched niunqdcotefao 
fia  oriitale  0 occidtalìéoaufirale  o aqlonkre-,  l^ìià 
ia  Cbiefa  fmlitante  non  dpojla  in  quadro  , perche 
mn  bà  quella  fUhilità , & ferme:^a  ,-cbe  fard  in 
€Ìelo  ; Hot  qucfia  città  fi  và  edificando  tutta  uia^ 
perche  rtànorono  quelle  prime  muraglie,  quando  ' 
tadde  Lucifero  con  tutti  i fuot [eliaci,  in  h*o^ 
de  quali  noi  altri , à guifa  dì  pietre  , veniamo  p^ 
it  quel  forno  educhi  eivàf^tadraodo^  & aggm- 

fiondo  '' 
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Bando  con  le  tribulatìom.  Benigne  fac  Diotiìin  e 
inbonauolùtateruaHonjUtxdifìcentur  mu 
ri  leruùìem,^lthora  Iddìo  fa  benignamente  te 
€0 quando  tt manda  de'trauagii^  e\deWmfrmità 
ferrUrr^^riì, 

TunfionibuSypreJJunfj  . 

Expolitì  laptdts,  &c. 

Come  fé  Salomone,  che  prima  m luogo  fepara^ 
io  tagliò  le  pietre  co  percofie  di  martello , e fofeia 
fem^  flrepito  le  ripofe  nel  tempio . Cofi  qui  fi  po* 
lifeono  le  pietre  con  trìbulatìonì,per  riporle  in  ck 
lo  quìetamente,oue  non  fi  fentirà  colpo  dì^  martd» 
lo^di  trauaglìo, 

0 Sìgfior  mio  ù prego  ,am^fcongiuro  yàyólef 
* ■ , pdoprar  quiui  il  ferro , il  martello , e la  fecure , de 

rniUe  caflighi,  perche  in  quello  modo  diuerrò  gii#* 
fio.  Benigne  ^c.  Domine  in  bona  uoluntate 
tua  (ìon,ut  edili cent.m  uri  lerufalem . QuelUt 
Simfl  dall artefice  non  rìen  toccata  co'l  mar 

* tello , e col  ferro  ,fegno  è , che  non  verrà  poHa  m 
opra  nell'edificio  ; Cofi  quel  chrifìiano , chevim 
^ a modo  fimfen%a  freno , che  non  mai  fente,nepr9 
naie  martellate  delle  tribulatiom , è fegno , che  ni 
è per  venir  in  quell'alto  edificio  : ma  fi  ben  chi  con 
martellate  di  tribulationi  farà  percoffo , Quelìa 
é dunque  la  benignità,  ch'io  t' adimando.  Beni* 
gnefac  Donnine  in  bona  uoluntate  tua  {ìon^ 
ut  jedificcntur  muri  lerufalem, 

0 eh* edificio  alto  è queflo  ; Ciacoh  viddeinfih 
' gnp  la  /cala  per  la  quale  afeendeano,  e defcendecb* 

m 
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tto  ì fhbrìcatorl^ngclos  afcendentes , & defcen- 
dentéf^yamo  di  contìmuo  portando  pietre  in  eie* 
Io,t anime  de  gluni,  che  quid  baffo  fi  pofifeano; 
cJr  desiato  dicea^.Qmm  terrìbiips  eft  locus  ifle^ 
-non  eH  hic  aliad  nifi  Domus  Dei , & porta  cali, 
€onobbciche  quella  ficaia , chcpoggìaua  dalla  ter- 
ra alcielotcra  la  ficaia  con  che  sedfiicaua  la  cafit 
dìDìo.yt  aedificentur  muri  rcrufalcm . 

Mifiouienech'altempoé  Tfieemia  trouaniofi 
:le  muraglia  di  Gierufialem  defìrutte , fi  po fero  gli 
hebreì  ad  edificarle, et  perch'eran  moleHati  da  ne 
tmitiiàm , teneano  in  ma  man  la  fpada  per  de- 
fenderfi, nell  altra  il  martello  per  edificare , e cofiè 
€ombattendo,&  edificando  àrcondaron  la  Cktà 
tli  buona  muraglia.Cofi(valorofi  fiòldatidi  Chrl- 
ftojcomùen  far  ancor  noi;  Siamo  circundaiidi 
penÙLi , che  uorrebbono  impedir  fi  bella  fkhficai 
tenete fialdo  in  una  tnano  il  coltello  della  fede,  nel* 
f altra  gli  Hromentì  deW  opra,ch*è  la  charhd , fe- 
^te arditam^te  f incominciata  imprefia.Vt  sdt- 
£centurmuriIeruraIem.j^»do  uedrò  io  una 
• . Moka  fornita  la  fabrica , oue  poi  finalmente 
potiamo  goder  fi'  in  pace, e fecure%g^ 

, quanto  uerrà  concejfo  a noi  dal  ' 
fallo Iddioi Cofi  dunque 
‘ infacendatì  uà  la-  W. 

fcìeròirà  \ 

' fiperando  riuedertà  ^ 

^ hi  cielo  nella  fama  Città  di  Qkrufa- 

s iem^^men,  , . , 

^ “ ìét- 
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Xunc  acceptabis  facrificium  iuftitìas^obi»* 
tiones,&  holocaufl:a,tunciinponcnt 
Aiper  altare  tuum  uitulos. 

E^pEMIgranJkporCy&  mevroM* 
gliafgratiojìyd'uorì  mìei)  nel  con 
téplart  & [coprir  ì bei  fecreti  della 
D.ScrìmfUyla  qual  è com'U  cielo  or 
nato  dì  Sole,  Luna,  e Stelle . Il  fole  è 
Chrìflo,che  li  dà pendore;la  lunare  le  felle  fin  le 
f^ire,etprofetìe  antiche,  le  quali  nella  notte  ofitt 
ra  del  vecchio  tesi  amento  feano  qualche  lume  ^ 
la  Sinagóga,&  agli  antichi  hebrei',  i quali pof  :ia, 
come  notturni  augelli,  s* abbagliano  allafilédìdis-^ 
fimaluce  di  ChriUo,al  comparir  de  fi  chiaro  file* 
Ma  tra  tutte  le  figure  antiche(per  cominciar  dal 
minor  lume,&  venir  pia  piano  al  maggioreJQml 
ladElia,quandofiiggida  Giex^helmirendema- 
rattiglìay  e (iuDor  grande^.  ^ . V • 

Hau^do  qflo  Vrofeta  occifit  i Sacerdoù  di  Bom, 
fi  sdegnò  di  maniera  queU' empia  Kegma , chegii^ 
rò  darli  morte, e li  mandò  a dire , Hac  mihifaciae 
hac  addanti  nifi  hoc  bora  craa  pofuero  am 
mam  tuam,ficut anima  vnìus  exiUis , Sijpauentà. 
il  Troftia.Tmuit.dice  il  teflo , e leuatofi  .ben pre^ 
Lio  fuggì , & in  capo  dvna  gioimata  gionfe  m m 

defeC’- 
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defer  to,&  poHofi  a federe  f nto  t ombra  dyn  ge^  * 
tiebro.Tetiuh  anime  fu£  rt  moreretur,&  ah: fuf- 
fiat  mihi  Domine, tolle  anima  mea/Pregaua  di  mo  Dùb 
rìr€;quàè'lmioflupore  yOEliaf  che  teco  parlar 
yoglìo , poich' ancor  fei  uiuo  J perche  dimandi  di  * . 
morire  fono  queftogenebro  ì già  tu  fuggi  la  mor- 
te  a piu  potere  Jjatiefli  paura, & hor  vuoi  morire;  ' 
fe  morir  voleuì,rcftar  doueùi  in  Cierufalem,  che 
dexabel  te  thagiurata,&  certo  è degno  di  confi 
dcratione,ch*E  Ha  f ugge  quanto  può  la  morte , & 
tornei' ha  fimita,Vetiuit  anima  fua,yt  morere^ 
tur, chiamala  morte  ;s* hauea  voglia  di  morire^ 
douearcflarfiy  fe  nonvolea  morire,  che  occorra 
chieder  morte  ì Come  vi  hò  dttto,quejìo  fono  firn 
ùUanti  felle, che  fuegliano  ^ingegno  humano  a co» 
templarleSia  tu  lucido  mio  fole  ChriHo , cheniit- 
ìuminia  fiìoglìer  quefi'ofiuro  dubbio , per  fùrne 
capace  queHo  bell'vditorio . y dite,  già  cheprejh 
ftamo  per  finir  il  noftro  viaggio  fia  buono  rìpofar»  ^ j 
fi  alquanto  fitto  queHogenebro . 

, '^n  era  buono  per  Eliail  morir  totano  dal  Ge  5^1 
fiebr  o,guai  ad  E Ha  iadimandaua  la  morte  altro  r 
de,che  fitto  quefi arboreXhe  arbore  (b  J{apoli) 
è quetìoì V edito  quà  ; arbore gloriofo;  ^b  or  de»  , 

€ora,etfulgida,ornata  regie  purpura.Sotto  t om- 
bra tua  fila  è accetta  la  morte  di  ciafcuno,chì  hS 
more  fitto  te,more  di  doppia  morteima  chi  more 
fono  tefarbere  vittoriofojrifirge  a miglior  vita, 
Chrifìo  ifìejfo  nò  volfi  mai  morire,  fi  non  quddo 
%iufi  ^ arbori  fr9(e;yoi  fapete  quàte  volte 
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loh.  9,  lo  Tolfero  lapidar, precipitar  già  delmote,&  doìr 
% j fnorte  tante  fiate  : quelt  empia  Sinagoga , mn 

meno  infuriata  che  Ói'e%abel,  li  hauea  congiurate^ 
centra  ;eChrifio  fuggì  la  morte , conialo  fug^ 
Mac.».  ìnEgitto  ìinfama  dfìerode  ; punto  qua  al  CaluA 
rio , oue  fi  piantò  il  Genebro  della  ( roce  . Vethàt 
»3*  anima fua  yt  moreretur . £ diJfe.Vaterm  manus 
tuas  commendo  Jpirimm  mcum.Innan^  chefuffe 
piantato  que fio  f aerati ffimo  arbore  della  Cfóce  , 
ognun  jugpa  la  morte  a piu  potere  ycla  tnag^r 
gratiaychefacejjèlddioìnque'tempi antichi,  era 
xzato»  ftonair  vita  longa.Vt fis  longauM fitper  terfà.far 
li  campar  i cho,t  ducenfanni,epià.  Mora  la  mag 
gkr  grafia,  che  facci  Idd io  a'fuoi  eletti  è accortar 
lì  la  vha;per  effer  piatalo  il  Cenebro,fotto  t om^ 
ra  del  quale  fi  defederà  la  morte,Sai  tu  perche  rt 
fiuti  il  morir  e, e fuggi  la  mortei  perche  tu  ti  trota 
lontano  dalia  Croce,da  i traUagliydaUa  yitaftret^ 
EccUxr  chr'iniano.O  more  quàm  amara  efi  memori 
' tua  homlnipaccm  habent  in  fubfiantìjsfuis.Giwp^, 
p giung  i qua  fotta  t arbore  , retirati  fitto  queSi* 
ombra  delia  Croce,  ama  le  trìbulatìom,  che  Jem(^ 
Phil.  f . S.Taolo.Cupio  dxffolm , & effe  cum 

ChriJlo.E  con  Elia.  Tolte  animam  meam. 

Daj,,  Madirete;perch‘è  cofi  buono  il  morir  fitto  U 
Sol.  * Croce  ì la  caufa  di  quello  è,perch"à  Dio  non  è ac- 

cetta la  morte  fi  nò  fitto  la  croce;per  queflo  et  no 
accetta  la  morte  depeccatorì,e  d'  'mfideU,per  efier 
Pl«l.tii  totani  da' quelìò  arbore.  Morspeccatorupejfima» 

' TipUa  morte  fi  fa  com'rnfacrfióo  a Dio,  fi  che 

ritti. 
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lùttima  offerta  Jet  turche  morìycome  moriuano  art 
€0  qué ammaUiQì^Jio  facrijicìo  accetta  Iddio  co* 
me  lo  uede  fatto  neW aitar  della  S,Croce*T ùc  ac» 
c«)ta.facr.iuft.&c.  Come  dir  uoglia.'hlo  ti  può 
ejfer  accetta  la  morte  d*alcunOyCÌjè  come  tmfacri 
fido  vnìuerfale  di  tutta  la  natura  y inJinoa  taMO 
ehc  non  fta  piatalo  quelT arbore  della  croce  y e in 
fegno  di  ciò  tutti  fcenderanno  nel  limbo, e ninno  in 
€Ìelo;ma  quando  fia  piantata  nel  monte  Càluarh 
la  croce  benedetta,  e yi  farà  ftcrificato  l'innocete 
agnelloJT un c,all'bora,  Acceptabis  facniuftit*  ‘ 
obh.dcc.t/llthora  falirà  t anima  in  cielo , s'ìnco^ 
mincierà  a dire.Hodie  mecum  eris  in  paradifo.  lùc.i;^, 
^Whora,non  al  tempo  di  ’^pe,(C^ramo,di  Mo  . 
sèyò  dt altro  Tatriarca  ò Trofetu,  ma  Tunc.jQ^ 

. do  fi  farà  ql  benedetto  altare  della  crocc,del  quor 
le  è fcrìtto.In  dìe ìUa  erìt  altare  Domini  'mmedio 
t€rra,&  titulus  Domini  iuxta  termìmm  éiusSo 
pra  il  quale  jìponerà  quel  gran  facrificio.  Tunc . 
acceptabis  facritic.iuft.atc. 

Que/ia parolaJCixnCyfipuò  rìferhr  a quel  éfo 
pra,  ^enig.fac  Dom.  in  bona  uolunc.t.lìon.£ 
uorrà  dire,  Signor  ufa  benignità  uerfo  Sio,ch*è  la 
Chiefa  rmlitante,  perche  all  bora  ù faranno  grati 
ìfacrifici  noHri,T \mc  acce.facr.  0«ero  fi  può  rifc 
rìrqueUo  T me, alle  feguenti parole,  Vt  «dific. 
m u ri  I er  u r.  cioè  edificate, che  far  ano  le  muraglie 
dì  Cieruftlem  celefle , T unc  acccp rabis  facrific^ 
m/i  quefli  duo  modi  vogliono  dichiararui  queHepa^ 
tol€,VìfimA  riferendole  al  Benigne  ùc  Domine^ 

Iddio 


l 
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Iddio  fece  benìgnam^te  à 5ion,  alla  CÌnefa  milita-^'- 
te,  ideando  mandò  il figliuol  fuo  per  Jalute  noftra  »’ 
à pigliar  carne  humana,  & ad  ejfer  facrijicato  fo^' 
fra  la  Croce,queHa  è la  maggior  benignità, chc^ 
à babbi  vfato  Iddio.  Quefio  facrijicio  accettò  ro-- 
lentierì.  Tucacccprabisfacrifìdum  &c.E  w-, 
ta,  che  lo  chiama  facrificio  di  gìusìuia . Sacrift-* 
cium  iui^itis. Ter  che  lagiuHitia  fu  fodiafiitta  ft. 
lo  per  la  morte  di  Chriflo  ; non  era  fodlsfàtta  la^ 
Diiàna  giujlitia  ptr  que'facrifici  antichi  , mtuj,' 
Tutìc.^U' bora, che  ChriHo  meritò  à noi  diffuIH- 
tia  il  paradijo  $ e tutta  via  quello  facrificio  di  gì»- 
• ftitia  soffer  ìfee  nella  meffa,  come  facrificio  digiu-^  . 
ftitiàià  differenìi^a  de* facrifici  antichi,  i quali  fi  po- 
teano  dir  più  toHo  facrifici  dinàfericordia  che  di 
gipflitìa  ; perche  fe  Iddio  gli  aceeltaua , c fi  placa- 
ua, era  per  fua  miferkordia , ma  per  via  digiuiìU 
tia' non  eraaftretto  ad  accettargli  ;poteaére,h 
non  gli  voglio  ; e fe  gli  accetmua  era  per  fua  mìfe-^ 
ftcordia,  e fipotea  dire.T  unc  acceptabat'facrifi 
eia  mifcncordiaB.  Ma  il  facrificio , che  fi  fece  in 
Croce  di  chriflo,  & che  fi  fa  quotidianamente  nd 
la  mejfa  in  quanto  facrificio  , vi  dico , eh*  è facrifi- 
cio digiuflkia  ;perch* Iddio  di  ragion  digtuftkÌM^, 
per  ilvalor  di  quel  facrificio  Cruento  in  Croce^  i 
CJr  meruento  nell  altare , è asìretto  àperdonarà^ 
& accettarlo  ; Vero  benijfimo  dice  Dauid . T uac 
acceptabis  lacrificiumiuftinae. 

Jtticrtiquàchel  fantijfmo  Sacramento  dcIT» 
éltare  fi  può  conpderar  quanto  facrificio , oue^ 
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^ mquànto  è Sacramento.Se  inquanto  facrìficio^ 

■ dico  ych'è  rapprefcntatìuo  del  facrìficio  fatto  m 
croceyC  cofigioua  à tutti  ,&à  chi  lo  riceucy  & à 
tutù  quelli  per  i quali  viene  offerto ^ancor che  mot  ' 

‘ti, purché  fieno  nel  purgatorio. In  quanto  poi  è fa* 
cr amento  gioua  folo  d quello , che  lo  rìceue , òjìa  ’ ‘ ‘ 
facèrdote  ò laico,  perche fia  ben  dìffolio  ,fen%^ 
colpa  mortaloyaltrtmenti  li  farebbe  di  danno , co* 
me  dice  S.Vaolo.  Qm  enim  manducai, & bibit  in*  ^ ^ 

'dignè  ,iudicmmfibi  manducai  & bìbit  . QmHo 
-^'intende  come  SacramÙo,  perche  come  facrìficio 
gioua  anco  a peccatori,  e non  può  nocere  à niuno  > 

'c  fempre  Iddio  t accetta  , come  Jacrificio  ;perà 
dice.Tunc  acccptabis  facrifi.iuftitiac.No»  dìct 
'Sacrapfdtum.Verche  come  Sacrammo  noce  à chi 
'io  riceUe  indegnam^te;  non  per  difetto  ^el  Sacra* 
mento  ychlnfc  é perfettisfimo,ma  per  la  mala  di- 
fiiofitione  del  recipiete;  per  quefla  caufa  no  fi  può 
'dir, eh  Iddio  fempref  accètti, cioè  coferifcalegra* 
tie.'si  come  fa  in  (pianto  facrìfido.T  ime  acceptl 
èis  facrifi  c.iu fti ti x . Terche  come  facrificìo  ftà 
fempre  aufati  atpadre  à pregar]per  noi.Quem  prò 
pofujt  Deus  prqpitìationem  perfidem  in  fangd- 
ikipfiiiSyàdò^eifionemiusìitìa fua.  Turic  acce 
pttibisficrificiumiuftitiae.  - ^ 

* • Fna  volta  fola  s'offerje  in  cróce  per  facrifició 
Cruento , infmguinato  foprà  della  croce;  mille , e 
mille  volte  s' offerijce  nell' aitar  come  Sacrarne t(t^ 
e facrìficio  incruento  non  fangiànato  ; fe  ben  fotta 
k jficcic  di  panche  di  vinafi  contiene  e carjic,  e fan 

Hh  gtie^ 
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ffie.c  ofìa,e  apìma,e  Dimnìtà,&  tut  to  per 
hreue  cowe  ndo^ue  di  Mctrid  veTgmc  ycht  fu  o^[^— 
to  una  volta  in  cròce.td  onde  fcorgere  di  quà,  per 
che  Dauìd  parlando  échrijìo  come  facerdoteyd 
dìmddafacerdote  fecodo  l'ordine  di  Melchìfedecb» 
H 105.  esfacerdos  in  eternu  fccundum  ordini Melchi 
fedech.Uhon  fecondo  lordine  d^^aron,  con  tutto 
chefuffe  allvno , e labro  modo.La  caufa  è q^fià 
perche  ChriSioyVero  facerdote^fecondo  l ordine  a 
^aron  oferfefe fleffjfolo  una  uolta  in  croccyfpaf 
vendo  il  [angue  fuo , come  facea  Caroti  fpargcn^ 
do  il  fangue'd' animali;ma  fecondo  l ordine  dì 
chifedechych'offerfepaneye  vinoy  offerifiefo  flef^ 
agni  giorno  nell  altare  [otto  le  Jpecie  di  pane  e vh^ 
fiOyil  eh' è fecondo  lordine  di  ^elchifedech  ^ e Chrt 
fio  nella  Mefiu  è ilprmcìpalfacerdotey  noìftant^ 
fecondarì.Terò  ha  detto . Tuesfacerdos  in  ^ter* 
nim  fecundum  ord'inem  Melchtfedech  > perche  ft 
i.Pec.)r  condo  ^AaronyVna  volta  foUye  no  in  eteryioXhr^ 

fius  femel  prò  peccati  noflrismortutfa  eflMafe 

tondo  lordine  i e rito  di  Melcbifedech  in  eterno , 
cioè  mentre  durerà  il  mondo.T unc  accept.facr, 

‘ iuftitiae  obi.  et holo.&c. 

E differenza  tra  facrificio , oblatwne,&  hoUh 
tàuSio  :Sacrific'iOyè  folo  daràmalifi  quali  s occideA 

^0  per  man  del  Sacerdote  yabhrufciandofer^pa- 

$e,e  parte  mangiauafi  cOblatìone  poi  f r a yn  offey 
Uyche  fi  facea  àDìOyò  fuffe  danimali,ò  fp^». 
'odi  frumento,  ò di  danari,  ò altro;  queflaobUt^^ 
(ione  la poteano  far  anco  i laici  ,Holocat^o  pot^ 
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€T(L  ma  forte  di  facrificioyche  tuttofi  confumaua 
in  fuocoìab  Olon.chc  vuol  dir  totunthH^  CawmaXm 
incendiim.  Chftfìo  fi  può  dir  facrìficio,oblatione, 
^ hqiocaufloSacrificiOiperche  ma  parte  fu  ah^ 
hrufciata  nel  fuoco  delle  trìbulationi.  cioè  l 
tiità  queHa  fu  facrificatAyì:  altra  nòyCÌoè  la  Dim- 
nitàycbe  reftò  illefa  per  pafccre  rwi  altri  MÌla  bea 
titudine  in  quel  conuìuio  celeHè,Fu  ohlation^peT 
che  soffe^fe  all  alto  Iddio. Fu  holocauHo  y perche 
tutto  fu  pq^p  nei  fuoco  del  diuino  amore  : ò uerp 
diciamo, che  fu  facrificto,oblatione , & bplocau* 
Fìo,&  anco  yitello.Verchehebbe  tutto  ilvalore, 
JS^  virtàychepotea  darfacrificipy  ohlaiipne,€t  ho 
locanfto  ,&  maggiore.Tunc  gcceptabis  facriC 
iuftit.oblat.ct  holoca.Tuncimpon  Jiiper  alr 
tare  tuum  iiitulos.i'i  chiama  anco  yiiellpper  (u 
fmplicitàyche  mai  portò  il  giogo  delpeccapq , e lo 
dice  ’i  numero  rfe/pi«.Super  altarq.tuu  uitulos. 
^orfe  per  piu  ijpr  imcr  la  grand e^caciùdi  queW 
altiffmo  facrificioychemilleyet  milk  melk^Hkf 
'Cèr  mille  holocaufiij  non  hauerebbomyalfuto  tS^ 
\tO9  il  cui  valore  era  mfinìtOyperò/hauea  da  dir 
.gonvn  numero  infinito  dholocauTti,  e di  vitelli  » 
J^eftaè  la  prima  ijfpfitìone  di  quefie  parole.T  ùe 
acceptabis  facrificiuin  iuftit.ctc.  riferendole 
^«e/.Benignefac  Domine  in  hoàa  Qolun.  &c. 
Tacila  Chiefa  militante. 

Mora  fagliamo  alla  trionfante , riferendole  à 
^uel.  Ve  aedifìccntur  muri  lerufal^mk  In  qut^ 
Sìomodoper  ilfacf^cìodi  gmSìitia  non  s'mtenr 
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Pfal 4,  rJ  “ Oh,la quale pttr 

u,bn  mpst  attroueribifacrlficaho  hojlkm  iZ- 
dtt,s admundapoì  fatrìjiciò  di  5Ì«f?tfia.Tanc 

acceptabis  /acrificium  iuflitis.  Vereheno  è cò 
/tf  lodar  m,percìocì>€  l'atto  di  m- 

•«•Ti.  1.  tonumtiaghYta,eChdnore.Soli  Deo  honor  & 
glona.  Qjmndo  dunque  lodiVh.Ttdai  quel  che  fé 

i^nfàtrìfiao  digiuniti  aJ:  ► 

' . ^fi^ff^'^CTodigìufiitìa  non  fi  può  far 
tjutù^U  m qucfla  mifera  yrta.mafoh,  Quan^ 
K ^^**inr  np uri  Ichifal em . In  cielo • 

P^àdchepufiaYi  W^  quella  cofa,  che Jlà  alla 
^lanchgtttfia,non  manca  niente  dal pefo.Quì  non 
può  ejfergmfia  lode , cbefiia  àUa  bUanciaTperche 
nuomogtufló  può  fempré  crefcere  inmmia^ 
Apo.ii  l^ìhmHs  efihmficetur  adhUc.Quejìaè  vnagii^. 

fio  fi  dette  d^gtAflificdtioney  che  denota  una  via  al 

termine,  cioè  àllagiufitia  con  fumata^ . Se  tu  lodi 
f)io  lopHoifempre  lodar pià , per  quefio  hò  det- 
tOiChe  non  fia  alla  bilancia  gMia.  Ma  quando  fa^ 
Vùì  8 , Giacendo  a Dìo)  no  fi  potrà  pià  ere- 

qm  habttant  in  domo  tua  (Vormne)  in  fecula  Icoé^ 
hrum  laudàbtmrte.  Sarà  in  ritmo  tcrmmelcrò. 
•Tunc  acceptabis  fàcrifìcium  iuftitie,£t  horat 
*cceptatSacr^àumiufiificafionìa^ 

^ 0.  mC€ 
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H)ìc€  S.^goHìno,padre  e riformatore  de  Canoni* 
rimiB.egolari,d}  aU'hora  èpienagiuflitia  quando 
é piena  fantiU^aWhor a é piena  fanùtà,  quando  è 
^pkna  charltà,a  aiT  bora  è piena  charìtà, quando 
^vedremo  Dia,Sicuti  efìiCum  yenerit  quod  perfe* 
iiu  cflycuacuahìtur  quod  ex  parte  efl . Il  che  farà 
edificate  le  muraglie  di  Gìerufalem  celeHé , T uc 
’ acceptab.facrificiù  iuftitiae,  Ondevedete,che 
ChrìiìQ  mn  volfe  dir. Beati  qtfì  habent  iufiitiami 
ma  qui  efurittnU&  fitìut  mjlitiam.  Quoniam  ipfi 
faturabuntiar.Onafi  che  quiuifojfefolo  fame  di 
giuflìtiayoue  in  cielo  faremo  f aliati  a pieno.  Satia^ 
hot.  cum  apparuerit  gloria  tua,T\ìiic  acceptab* 
iacrificium  iuftitiae  oblat. 

0 pur  fe  uàlete  intender  per  qu(fiìfacrifìcij,o- 
bUtioni , & holocauf  iy  e vitelli, l' opre  nojlre , le 
fatiche  noHre,C anime  no(irc,e  i corpi  noflri;vi  di 
co  ch'ali’ bora  accetterà  tutto  per  ragion  di gìulH 
■tiaf  come  ìmra  accetta  fol  p mifericordia  Sopire.. 
noflre.Odi  "Paolo.  Borni  certami  certaui,  curfurk 
eofumauijfidem  feruaui,  t relìquo  repoftta  efl  mi 
hi  corona  iufHtÌ£,quam  reddet  mibijn  illa  dieitt . 
fius  index. Ecco  il  premio, che  fi  darà  digiuJUtìa^ 
•Tuncacceptabisfacrificium  iuftidae. 

Ma  diciamo  anco  di pià, perche  ha  detto.  lu  fti , 
tis.EfsJdo  quattro  le  virtù  Cardinali,Prude%a, . 
■Teperd:i^^Fortc%j^a,e  Cìuflìtia.Par  che  haureb 
be  potuto  cefi  dir. *Accept abis  facrìficium  prudi 
JÌ£,velfortitudmis,vcltemperanfiA;  fi  comba 
detto  l\xiiiùdijnopfimlQ  mn  accetto  a Dio  ilfii^ 
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. i486  covctTTi  scKiTryr^ri 

cr'^àodelthuoniotemperaio/oirteyèprudetiUyi& 
quel  che  fia  delgtuflojo  rtjpondo  à quefta  cwfwfi^ 
tàyche  nella  beata  patria  ceff^à  Cufo  della  prud^ 
Z^ydella  tempera':^  è della  fortc^;^ , ma  no  quel 
/?jr  ; lo  della  gìujiitiay  e lo  dechiaro:  Che  cofa  eprudé^ 

* Xa^fe  non  una  tàrtà , una  uigilan^  perpetua  co» 

la  quale  andiamo  gouermmdo  Cattwrii  noHre  per 
condurle  à buonfine,e  co  la  quale  fi  d'ifcerne  il  bé 
.7  r j n . dal  male,&  ci  fa  fchifkr  il  male  prudhcmente,et 
accodar  fi  al  bcnèhcr  nel  cielo  no  m farà  male  al 
€uno,ne  pericolo  di  male;però  non  occorrerà  que 
’ fia  tàgilam^y  che  prudenza  tùen  detta . L'ufo  poi 
della  forte^  no  occorrerà  ; perche  forte^j^a  no 
è altro  y eh' una  uirtà,  con  la  quale  noi  fofferìnut 
' ualorofamente  i difaggìyC  tauerfe fortune,  e fimo 

Lhriamo  intrepidi  come  fa  lo  f cogito  all  onde  del 
mareSt^l  cielo  non  ui  farà  dif  igio  alcunché  coU 
po  di  fortuna,contro  il  quale  habbiahìo  da  oppor 
re  feudo  della  forte%i^ , il  tutto  farà  pacato , e 
i chetOyhntano  da  trauagli  \Cofi  fi  dice  della  T em^ 
peran%a , la  qual  non  è altro,  che  una  uurtà  , che 
ci  fa  raffrenare  quelli  moù  fcnfitiui^che  non  fi  dL 
fciogltano  nelle  profperìtày  e non  fi  ffiamo  in  pre^ 
da  alle  debtie , perch'in  delo  non  ui  faranno  deU» 
cieychedifciogliano  mlafcimcyeche  lì^pcrino  la 
natura  ncjlra;la  carne,  e'I  fenfo  non  far anno  rur 
belìi  contra  lo  ffmto,però  no  farà  Infogno  di  qut- 
Simil.  fio  frenoyche  temperawj^  uien  detta,  V armi  non 
fono  neceflarìe  fe  non  al  tèmpo  di  guerr affinità  la 
, gperra  cefia  l'uf 9 loro, e fi  rit^onofol  per  belici:^ 


.AL  MISéX^KM-  4^7 

; Cofi  qua  quefte  tre  mrtà  fon  neceffarie  nella. 

€hiefa  milìtante{finua  ehe  farà  la  guerra^  cejferà 
tvfo  loro, e fi  appenderanno  quelle  armi  allemu 
Taglie  di  quella  fanta  atta  é Gìerufalem . Quatta  5 v 

do  fedebìtpopulus  in  pulchritudìne pacis . Ceffe-  . 
rà  ivfo  di  quefi armi , come  dice  Efaia . Confia-  ** 
bunt  gladios  fuos  in  romeref , & lanceas  fuas  in 
filcesmon  leuabit  gens  cotra  gete  gladiu,nec  exer 
cebuntur  ultra  ad  pralìum , Vero  non  conuenia 
dir,  Tuncacceptabisfacrificium, 
vel  fortitudmis  ,4tel  temperanti^ , ma . iuftitisBl 
"Perche  lagiuflìtiaè  tanto  perfetta,  che  rimane 
nel  tempo  della  pterra,e  nel  tempo  della  pace;  el* 
la  è fempre  buona , e tufo  fuo  f empre  uale  ; per^  ' 

ch'altro  non  è effergmfio,  che  fiir  quel  tanto , che 
fili  conmn€,e  dar  à tutti  il fuo, con  retto  ordine, 
biella  beata  patria  ognicofaflarà  nelt  ordine  fuo 
dijpo  Ho,  la  carne  fitto  lo fiìrito , lo  Jpirito fitto 
dDio,  T unc  accepubis  facrìfidum  iufticis 
cfblat.erc;  - ‘ , 

Siegue  oblationcs.et  holocaufta,  u'hò  deh-  " 
tQ,chccofaèoblaùone,i&holocaufio,  Etauer- 
tite,che  Mlatìone  timone  l'iHeffa,  e ìtmani^  che 
fia  offerta,  c2r  anco  dopò  ;tu  offérifci  danari,  ò pa 
ite, rimane  fempre  il  medefimo,tna  Cholocauflo  fi 
muta  confumandofi  nel  fiioco,e  pajfa  à un'altro 
ejfcreiper  dirà  che  due  cofe  s'offeriranno  in  cielo 
dopò  Ugmdìào,cìoè  Canima,&  il  corpo;  tànìma  ' 

farà  come  un'oblatione,perche  refla  nel  fuo  effe- 
ttdtonfitrasmtilafi  come  équà, cofi  farà  là, mie  • 

, Hb  4 ilcor- 


^^8  CONCI^TTI  ^ 

il  corpo  fi  tramuterà,di  mortale  fi  farà  mortoi^i 
le;dì  paffibiU,irnpuJfibUc;digràuey  agjlei  e di  cor-, 
fulentojòttìle . QueHofarà  comeynhphcaujh 
■ trapafiando  in  tm altr  efier€*Obhtioncs  er^o*: 
Qmnto  all’amme  beate . Hólocaufta,  , 

à loro  corpi.  Tunc  iiDpdnent  Tuper  aitar#; 
tuum  vitulos. 

Quefio  altare  è il  cteloyoltar  folenrie,one  il  So 
le, la  Luna, e le  Stelle  jbn  come  tati  luminari,  eh' 
ardono  perpetuamente  fiura  queS}o,aUare;  Chrì  ^ 
fio  è il fommo,egran  SacerdoteiG^  Jìytgioli  i Mi 
ffifiriyì  quali  ripongono  foura  quejlo  altare  igut-  • 
fiifCometantiifitellifemplici,  che  non  ararono , 
quefla  terra, poco  curandofene,  Tunc  Angeli 
imponcnt  lupef  altare  tuum  vitulos. 

àngioli  fanti pregom  in  queU" ultimo  pigliate . 
queH' anima  nùa,e  di  tutti  quefiì  afcoltanti  al  pi 
f to  della  morte , e prefentatele foura  queW altare . 

del  cielo, che  n(ù  in  quejlo  mentre  fiederemo  i cor  , 
pi  noHri  foura  queÈ altro  altare  della  froce.  Ho , 
®‘®*.**-*  fiiam  umetem,fan£ltim,Deopla€€tem.  E tu  Chrì 
fio  mio, che Jet  quel  fommo  Sacerdote;Immola,et\ 
confacra  quefio  facrificì(>,dalli  tu  il  valore  j^argi 
m anco  il  fangue  IÌeffo,che  per  amor  tuo  mi  con 
tento.CouìcneC^apoliJquìd  baffo  viuere,  come] 
fofii  portato  al  macello  per  efier  facrificato.Si- 
cM  0 uÌ9  ad  occifionem^  Che  per  queHo  Datàd  far- 
cendo mentione  della  beata  patria  ebuma 
sii facrifici,oblatiqni,holo  cauHi,&  vitelli;nq  pe»- 
fir  viuer  conte  morbid  o capretto  ^enga  f^argqf^ 

■ ■ f *,  .i  ‘ ■ /«w 
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l^OK%p  MìSEi^EnS.  ^ 
finite, à<oè/6r^tri^  Tuncaccepta-,  j ■ 
òis.facrificiù  iuditiz  cbiatioi>es,&:  holocau*' 
ijajtunc  iraponétXuper  altare  timm  uitulos» 

Sìuefh  è tulnm  verfettv  dd  Mi  fercre.  Celebra . 
i^mo  Salme  ,>cbefinifce  in  contento , € .^oÌAfCP 
€fferyComem  dìffi,vno  de  quelli  fatte,  in  tìneitu 
' Cofi  TÌ  dkea-del  mulo  , bmcbe'i  frmipw  fia  do* 
iorafo^  I^^o  Sdwo  mi  fà  ricordar  Utfida  di  Heiu  i«. 
Oiacobicheda  vna  banda  toccam  terra^  daìid^ 
ir  a ^Hgea  fino  m delùde  qfixomìrKw  terra  dd 

ile mtfmenàfire.M\{erete mei  Iieus.5\My^ò 
inalbando  pi  an §>ìano_^dmerfi  ^adi,tantq  c1/è  o 

;^mto  finoin.cìdo.,&  io  -qui  io  del  vi  Ùfiio  ,d  ri- 
atederfiin-cteioi  V* affetto  :à  veder  la^loriadìDìo. 
fipradGloriapam^eipoiJineeo  lagratiadiquà 
d^die<uiueàn/eculaficulorum.,,4fnGiL 
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LETTIONE  XXXHL' 

gloria  Patr^et  FiÌK^et  Spiritili  jGm<5i:a  Sicut  , , 7 . . 

€ra^i^lprincipk)aetnunc^etfemp«^^ 

„ ' &infjBCulaiàeculoruin, 

Amen*  . • v 

NCHOZehe  tre  fieno  IprìcipaTi  wo- 
jiridefiderifeome  dìcemo  nel  pria 
pio  delle  mHrefatichea  pcrdcogm 
^ler  homai  ilfine  aifito  prÌ£^io,a£ 
mUKdifiorfo Ju^eom  vjta corona. 

' àrcula 


4^0  COTj^CETTt  SCKltTì^Kjitfl' 
ctrculareytio  di  LaurOyO  dì  Mirto, ma  doro  per  rì^ . 
foner  auantì  il  trono  delC Agnello  immaculatOì 
per  noi  facrificato  in  croce;  àcmfia  fempre gloria 
€ rifuonì in  ogni  6occa.Gìoria  patri,et  filio,ctc.- 
^ncordicoyche  tre  fieno  idefiderì  nofiriprmcipa . 
liyVno  di  fempre  yiuere , t altro  di  fignoreg^dre, 
dr  il  terxp  dì  fiipere;nondìmeno  mi  par  che  fi  po fi- 
- * fi  ^ggìungnere  il  quarto , eh* è vn  de/tderìo  di  glo^ 

rìa/orfe  non  punto  minor  degli  altrì.i^ndi  i Ro 
mani  erano  fiinti  à glorìofe  imprefe per  li  trionfi, 
Quindi  il  magno  ^kffandro  fé  tate proue per  rap 
Cieer.  portarne  gloria  ; Onde  C ictrone  nel  fuo  primo  dt 
gli  offici  dijfe  ,yix  inuetùtur , qui  non  qua  fi  mer^ 
cedem  rerum geflarum  defideret  gloriam.  Et  Tin^ 
fioro  come  tefiifica  Tlutàrto  ne  fuoi  opufculi,  dice 
che  non  è fatica  fi  grotte,  che  non  s*  allegerifca  c6  il- 
fine  di  gloria^ . Qmfio  è quel  deftderio  ìnor dinato  » 
che  trofie  Lucìfero  dal  àelo , e chepofe  i primi  pa- 
renti noflrì  in  tante  miferie , per  voler/i  afiorrn- 
gliarà  Dio,  al  quale  folo  fi  conuiene  tbonor  e la. 
i,Ti. T.  glorìa,Soli Deo  honor  ^gloria . Terchefolo  Di& 

. é padrone  del  tutto  / e quando  fiamo  moleHati  da 
quefto  ingmsio  defiof'che  ben fouente  ne follecitaj 
non  d altra  marnerà  douemo  dire , che  dicefie  Gio- 
^ ^ feppe  a quella  poco  honefla  donna , dalla  qual  efi- 
feridoinuitatoalgiouenile amore, condirli,  Dor^ 

■ tnimecum,  Rjfiofe,  Ecce Dominn^ mcus,omm^ 
busmìhi  tradìtis,  ignorai  quid  habeatin  donuf 
fua , mec  quicquam  efl  quod  non  in  mea  fit  pote-e^ 
flati,yelmntradiderif nubi, praterie,  qupvxor» 

eine 


^ lN7\pRì<^0  \4l  MISEREKt,  4P>X 
^ffs  es.jtmio  padrone  sè  moflrato  fi  cortefe  ticr- 
fo  me^cHin  poter  mìo  hà  dato  qmfba  i cafajìtor 
thè  te,cbe  fà  fui  moglie. Co  fi  jdice  San  Bernardo,  Ber.  , 
douemo  rifponder  à 'queHì  Jìimuli  dì  gloria . IdtUo 
€Ì  hà  fatto  padroni  del  tutto , dicendo . Dominar  Gca,u 
mìni  pìfc’éua  marls , uolatilibus  cesti  &c , .SHm 
riferbato  quefia  bellijfma-cofa  eh" è la  gloria.  Soli 
Deo  honor,& glorìa.LafcialaJìare , nont'ìmpacr 
dare  di  quella',  so  che  ftamq  follecitatì  dalla  bel-  ‘ 
tà  fua,  che  uorrebbe  copularli  con  ejfo  noi , dìfii- 
cilmentefiipuòfkrrenitenT^.^liquaìit^ltdnfa^  • 
cìleeH  humanamgloriam  non  appetere,  dice  Sa^t 
Cregorio , Difficilimum  autem  oblatam  rej^ue^  Gr^ 
re.  Sì  corri  anco  può  ejfer  eh'  uno  fia  cafiomen^ 
tre  uiue  lontano  dall occafiom  ; ma  che  nelTiHef- 
fe  occafiom  qu.tndo  è foiledtato , come  fu  Ciófcp-  ' ' ' ■ ^ 
fe,èéfiicil'^mo.RiJpondìadimque,Do?/jim4a  me* 

HS,  omnibus  mihi  traditit.  &c. 

"Pricter  te quA  uxor  em  es . Tuglorìafei fola 
di  Dìo, d DÌO  foto  ti  lafcio.Soli  Deo  honor  &glo-: 
Ji^.Glona  paciijCt  fìlio,et  Spiriturfan4Ì.erc, 

Lungi  dormef  Signor) d te  la  lafcio . Io  non  merito  ^ 

gloria  alcuna, tua pj  la  gloria,  tuo  l’honore  • Cofi 
conchiude  la  S anta  Chkfaìn  tutti  ì Salmi.  Glo* 
ria  patri,  et  fiIio,etSpiricui  fando,  etc.Ter- 
che'l  fine,è  quel  che  grida  t opra,e  lafd  effer  buO’-^ 
m òtrìfla^, 

- Sì  oculus  titws fuerit  fimplex , totum  corpus 
tuum  lucìdu  erìt.Dice  Chrìjio.Si  ante  oculus  tuus 
fuerit  nequd)otu  corpus  tuum  tenebrofum  erit*  • 

Tre 


covc^rrt  scKirffKutr 

*Perl* occhio  intende  rmtentione^a  mira,  é lofc^ 
'poycon  che  fili  l*opra,fe  (juefi o echio  è cattiuo,an>^ 
co  t opra  è trìfta,fe  buono, buona.Del  qual  occhio 
Écclcf.i  dijfg  anco  Salom.  Sapicntis  acuii  in  capite  eius  * 
. . , , eh  occhi  del  [auto  gli  ftanno  in  capo;qucflo  par  un 

parlar  vano  ,poi  che  tutti  gli  huom  ini  hangli  oc-^ 
chi  in  capOyò  filano fiauij,bpa'^}io  per  me  non  hò 
trouatOyche  gli  occhi  Hiano  in  a lira  parte  del  cor 
pOyfiuor  eh" in  te^a;e pur  dice  che fiolo , Sapientis 
acuii  in  capite  eius . yuol  dir  cofi;il  fi iuio  è il  v€ 
?.Co.  ir  j-Q  chrìslìanojil  cui  capo  è ChriHo , e Dio  ifleffio* 
Caput  tàrìChrtjÌHs.^WÌTora  tu  hai  gli  occhi  in  ca 
po, quando  hai  la  mira  fi olo  in  DiOyC  Chrisìa  bene* 
detto  capo  tuo.llpaz^  l'ha  nelle  cofie  lerreneimet 
Saptétis  oculi  in  capite  eius:  Opera  fiolo  a gloria  & 
i.Co.io  Dio'y  quà  è £ occhio  fino . Siue  ergomanducatis  , 
fitue  bibìtfs  y Vel  aliud  quid fkcìtù  > omnia  tnglo* 
riam Dei  fkcite . Dicendo,  Gloria  patri,&fi-f 
lio,&  fpir.&c. 

. lo  nonnego  però  che  no  sbobbia  a guSlar  qual 
(he  poco  dfglor'Mye  di  honore;ma  con  modeflia  ìe 
fiobnamenteS.  Bernardo Jopra  quelle  parole  del 
* fiauioMel  inucnisìiycom  ede  quod  fiufficit  ttbi,  noli 
multum comedere , nè fiortè fiatiatucy cuomas'à^ 
lud.Vcr  qHo  mele  mttde  la  gloria,  e lhonore,che 
purfiuol  ejìcr  dolce,e  dìce,che  pigliata  con  dìficre* 
tiene  è buona,cojì  là  gufi  ò un  poco  Taolo  dicHo» 
i.Cò.  1.  'j^am gloria  noflra  hoc  eHytesìhnonìum  confici^* 
ita  noflrxMa  fie  troppo  ne  mangi,e  ti  moHri  m* 
dfi  di  gloria,  ti  conuerrà  riuocark  a tuo  difetto  , 
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ideilo  la  ftccHe  mdìfiretamente,che  non  fi  ricorda 
rimandar  la  gloria  à Dio , e la  ritiene  per  fe  ^Icfio.  Sirofl. 
Se  fujfe  rn  bel  prefitte  portato  ad  vn  Trepcìpcìe 
che  pajfando  vìa  de  i Camerieri , e portieri , qlli  fc 
fìgliajfero  il  ff  mte  fen^a  porgerlo  al  fignore,  Yne- 
rìtarebbono  cafligho , ben  è lecito  a loro  mirarlo 
per  vn  poco, gufarne  ancOyma  in  fine  conuienefii^ 
trometterlo  dal  prencipe , Cofiè  la  gloria  vn  bel 
prefénte,che  mandano  tutte  le  creature  à Dio,  per 
ehe,Cali  enarrant gloriam  Dei.  J^oi fiamo  quelli,  PGd.  x|, 
che  co  le  lingue  no  fife  habbiamo  da  portarle  a Dio 
come  in  vltìmo  fine;  potiamo  mirarla  vnpoco,gu^ 
iiar  vn  poco  di  queflo  mele;  ma  alt vltimo  non  efi 
fer  indifcreto,  mandala  ou  hà  d andare , e di  Glcj- 
ria  j).y  ri,  et  fìlio,&c.  Tuo  (fipiorjè  queflo  dono, 
tuo  è il  prcfente,  riccuilo,  gloria  a te  padre , gloria 
a te  figliuolo  ', gloria  a te  jpìrito  fanto . Hor  mirata, 
che  cahigo  merita  lTpocrita,cÌje  rubba  à Dio  qm- 
fio prefente.Gìoriz  patri, et  filio  ctc, 
r Con  gran  ragione  cotìuma  la  Santa  Chiefa  pO:’ 
iter  nel  fine  di  tutti  i Salmi  quetìo  verfctto, perciò 
che  tra  t opre  chrìfliane,  nelle  quali  fi  trabocca  fa 

cUmenteinqueno  vitto  di  vana  gloria,  € quella 
'deltoratione  ; nella  quale  tbuomo,  e la  dona  fiuol 

compiacerli  affai  d e jfer  veduta  con  le  corone  in  * 
tn<ino , con  lahocca  fupplicheuole,à  guifa  del  Fa- 

rif  so, che  dice  z Gratias  tibi  ago  &c.  & efferne  lo-  tucj# 
.data , che  per  quetìo  il  Signore  dtfj'e.T u autè  cum  Matt.é 
craueris  intra  in  cubiculum  twm,&  claufo  otìio 
ipra^atr tm  tuufPer  fuggir  la  vana  gloria , acciò 
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dutuiue  tì  ricordi  à chefine  hai  detto  ilSMtno  s 
giu^ne.CAorh  patri,  et  filio , et  Spiritili  Tane» 
Qùafi  rogUa  dire.féfer  forte  tu  ò relìgiofoyO 
coìti  fo!ti {cordato  di  glorificare  fol  Dio , ech'mr 
nefcalo  da  aueflo  dolce  mele  della  gloria , ti  cont-* 

fiaceBneituofalmeggtare, ritorna  in  te  flejjb  è 
ifi.GIoria  patri , et  ìiiio  , et  Spiriuu  fand:q  • 
Chi  fuffe  queUo, che  fece  quefio  bel  ver  fetta  del 
Gloria* patii.^dw  fi  sa  molto  bene . alcuni  han 
detto  che  fu  ri Hciato  ad  Ignatio  fantó  Fef cosca 
£jimochia  : \Altri  rogltono , chefufie  fatto  nel 
Concìlio 'Kieeno,  per  meglio  confermar  l artico- 
lo deUafantiffima  Trinità  contro gU  eretici.  Sono 
altri  di  parerefà  quali  io  più  m'aderifcoj  che  fuf- 
fe San  GierorÀmofil  qualepofe  quello  verfetto  hf 
capo  di  tutti  i Salmi  fecondo  che  gli  andana  trafr 
latàdo  , C'.loria  patri, et  filio,et  Spintili  Tane* 
*-  Con  queììe  parole  fi  battono  a terra  mille  ere 
ficìqueUa  di  MiOyche  dice  tlpadre  efier  tmggior 
del  figliuoloìè  falfo  percHuguale  è lagloria  del  fi- 
gliuolo . Gloria  patri, et  tìlio.  Quella  di Macer 
'doniofche  volea  lo  Spirito  fanto  effer  creatura  i 
non . Ver  che  fe  li  dà  vgualgloria . Gloria  patria 
et  filio, et  Spn  imi  /andò.  Quella  di  Sabellico 
thè  non  volea  diflintione  delle  tre perfone  • s in-^ 
ganna  perche  diflintamente  diciamo.  Gloria  pa^ 
tri,etfilio,et  Spiritili  fando.E  tante  altre^chCf 
ter  non  efjcr  tediofoy  ttalafcio^  Gloria  patri,  et 
tìliojct  5piriiui  htì€io,Non  fi  mette  quàauann 
k per  fona  del  padre, come  che  fuffe  più  nobiU,(& 
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più  dtsna,è  più  perfetta  del  figliuolo  e deUà^SpU 
rito  fantófper che  tanto  è degnaynobHet^  perfèt^ 
taynaferfona cornei^ altra; ma  per feruar (pud 
ch'ordine  chiamato  ordine  d origine  , il  Tadre  ' 

precedente;  ejfendone originata Ivna,  e taltr^s  > 

perf  ma  dal  Vadre  ; il  Figliuolo  dal  Tadre  folo;h. 
spirito  fanto  ^ 'ambe  due  le perfone;tra  le  quali  p 
fané  non  faciamo  difiintione  effentude  per  ejfer  • * 

yn  Dio  folo;ma  per  fonale  ; e tutù  gli  attributi  ef 
fentiali  fon  communi  d quelle  tre  benedette  perf} 
ite;  quelli  attributi  poi  eh  importano  relatìone  in^ 
trinfcca,non  conuengono  à tutte  tre  le  perfone^co 
?ne  il  generare , Ceffer  generato , lo  ffiirare  effer 
ff  irato.  . . , ' 

. 0 beata  confeffione  del  chriH'iaHOy  che  non pìà 

fiotto  figurCy  ^ velami  occulti  odora  la  fantijfima 
Trinità . Ma  all  aperta , e chiaratnente  diciamo . 

Gloria  par.&  fil.&  Spirimi  ùnd.La Sinagoga 
bauea  nell  arca  tre  cofe  celate , la  verga  d'^aro,  Hcb.  f ♦ 
le  T auole  della  leggeye  la  Mannayche  cadè  nel  pe- 
fierto . N oi  habbiamo  fcopcrto  il  velo  , e conofeion 
tno  tre  perfine  (Fiflinteyil  Vadre , il  Figliuolo , e lo\ 

Spirito  fatuo,  L ontùpotei^  del padrcyecco  la  ver. 

^^fLa  finpien-j^  del  Figliuolo,  ecco  le  T auole  fcrit-  : ~ 

te.La  bontà  dello  Spinto  finto,  ecco  la  dolce  Man  V 

« Gloria  parri,&  fìlio,  & Spiritai  land:o. 

Olimpio  eretic  o ariano , il  quale  sfiiccia  tarnéte . 
negaua  il  mifiero  della  fantijfima  Trinità  , fu  vn 
ifirnoytrouandofi  ne'bagrùypercoff o dtt  tre  fitlrm- 
WfChe  cadderono  dal  cielo  ( :ome  racconta  il  Vlor . Piati^ 
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^na.ypena  concedente  alt  errar  fuo  ; noi  percaù^ 
ftwioéiici^iwo.Gloriapatri , & fìHo,&c.  " 
PatriSappiate  che  qjlo  nome  Taire  alle  votté 
ruol  dir  fola  la  prima  perfonaXome  quello.  Ego, 
Ioh.i4»  ^puter  ynim funma . E quell alcro.Tater  ma’- 
tor  me  efi^e  par laua  in  quanto  huomo.  Toltd. 

cìrapprefentatutta  la  fajttìJJima  Trinità  y cioè 
1Aan.f.  Dìo  afiolutamenteycome  quando  diciamo  . Tater. 
nofìerqid  es  in  cceHs.tt  in  altri  luoghi,  óoè  quoìt- 
dà  ha  retaùìone  folo  alle  creature,  pche  l opre  del-, 
là  fanti ffima  Trinità  ah  extra  funi  indiiùJa.Qui  fi 
piglia  padre  per  la  prima  perfino^ . 

£c  f ili  ó.Quefia  è la  feconda  per  fona;  qucUa, 
Cd.  4.  che  per  noi  renne  d pigliar  carne  humana.  Mifit. 
Deusfi^um  fnum  foTlum  ex  muitere,fa6htm f ub 
lege,rt  eos  qui  fub  lege  erant, redimer  et . 

£t  Spiriiui  fan Oio,Terxa perjona  rmcttlo  . 

ntorofo  delpadre,e  del  figliuolo,  fantificatìone  del 
'■  le  genti,  fiume  crifialUno, che  fa  li€ta,e  gioconda  Lt 

città  fama  della  Chìefa.Et  fe  ben  queflo  nome  ffii- 
rito , conuicne  a tutte  tre  le  perfine  della  fantiffi-. 
maTrimtd.Spìriuts  enim  eh  Deus . T^ondimené 
però  alla  ter^A  perf  ma  sattr ibuifce, perche  pro^ 

’ ^ cede  per  modo  d'vna  certa  fiiratione  amorofa;eo\ 

me  fuol  ajtenìrc  tra  asmci  quando  fi  bacciano  in-* 
fieme,par  Che  fiirmo  amore.  Di  queflo  rihahbìct*^ 
mo faucUato  dì  foprajtn  quel  uerfetto.  Spir.tuu 
nc  auf,  a xne.Fnitamete  dunq;(Ò fedeli  diciamoj 
il  infin  dognopra  noHra  buona. ùìorìsL  pacri,&  £. 

‘ ’ Ini.  ; ' lio,et  Spincui  faudoi&c*  . 

' ‘ " Mèi 
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*h4^iì*yapìé’n']^<  di  quei  Sèrafini  , iquall  ridde 
^£fidàgridAt^Sàn£Ìus,  San£luSjSan£ltis  Dominpa  Efa.^. 
^etò‘éy(enkitòiplena.€fi  omrds  terra  gloriaeim: 
Gjoria  patri,et  Elio  ec/piritui  s.San^us  pàt'et 
fanBtàjil^s fà&^Pts  jpiritPts  fanBus,0  chegrìdo^ 
Clathdb'àntsdìcè  Utefió^altèradalterurn,  Crv-  • , 
komféktà  àìtoPécchk  humane . Bifogpauagridd 
te  per.  intrometter  neUhumme  menti  quejlo  a rti^ 
colò  dcUà  frmità  jantiJJima],  però  dice che  Cla^ 
ntabant  fanBus,fanBuSyfanBHS  : *A  perfuader 
che  Iddio  fia  mOifà  di  miflieri  gridar  ^ poiché  li 
ragione  uotétiefiaccÒfentey  che  V è unf ol  Dio;  mk 
che  fiadncòtrinò'yyi  bifognaua  rn  grido  d'impor^ 
tanxayché  renijfe  fin  da  ifupremi  ciéliy  oue  ^anno 
T Serafini . CUmabant  alterfod  al  terimySanClits, 

' firìBtti$;ffnBu4  Dominus  D'etts  exercituum.^  q 
Bó  grido  delta  fede  co  treplicato  Santìusj  dice  che  ' 

commota fnnt fup'erliminarià Cardinnà  vóce cla-^ ' 
7naniis,Ocome  fi  fmojfero  quelle  foglie  di  [opra,  / 

• quei  fuperlmìnarié  cardini^  oue  siaua  appoggia 
ta  la  ragion  humanaycome [opra  tanti  gangheri  • • , 

Tutte  le  ragioni  de  Filofofiy  tutte  le  fette  de  faui 
del  mondo  ji  còmojjero  aliapredkatione  di  fi  prò 
fondo  mifi'erio della  Sàtìjfimd T ririità. Metre Taó 
topredìcaua  in  Areopago  diceano  : Tofiumus  fcir  ; 
riqua  cjl  hac  nouayqup  a.te  dkitH'rydpBrina^ì^-. 

'ua  n.  quidam  ittfers  auribus  naBris . 0 che  nuo- 
m co(a  vdir  con  tanta  maeiià  quefti  nuoui  Sera- 
fini predicar  vn  fot  Dio.  iti  tre  per fone  ; la  cuirni- 
tà  no  cofonde. la  Trmtà , la  cui  Trinità  no  diuidi;^  . 

. . li  l'vni 
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fvnitd.Tarea  firano  quando  mcommàp.,  attrae 
. qu^V alta  dottrina  nelle  porte  deltmgegno^  hujn^ 
m,fi  che.Commota funt/uperliminaria  cardittjm 
- àyoce  clamantis.  < 

DoU^  fignor  mìo  ti  Iodo,tìglorìfico,pojcì}e  j» - 
hai  fatto  nafcerìn  queflo  tépo^chiaroyc  ferenpfOUC 
non  fono  piu  nuuok  dì  figure , ma  alla  fcoper^a  à 
óelfereno  fi  fcorge  il  chiaro  fole  contre  raggi  in 
vna  fol  luce.Giorh  patri,&  fìlio,  Se  fpir.  Lungi 
da  me  ogni  fiiflo^egloria^tuttafta  di  teXorra  que . 
Sio  fiume  delChonore  alfuocorfouerfo  il  mare^ 
qualfeitu  Dio  mìoimaledetto  chi  sfiora  rubbar^ 
^ vfurparfi  di  quesì' acquaie  cerca  far  argini  de, 
peccati  per  impedir  la  gloria  tna,  ^pro  dunque, 
ilpaffo  tela  boccale  l^cio  correr  àtefit  lieto  fiu- 
me,dicendo  . Gloria  patri,&  fìlio,&  (piritui  s. 
Gloria  patri . Come  onnìpotente,alfi^iuolo  co- 
. me fapiente, allo  Jpiritofimto  come  buono , Glo- 
ria patri, & tìliojCt  {pìr.sM  padre  come  pria  ci- 
pio;al  figliuolo  come  me%p , alio  Jpirito  fanto  co- 
iwejfne.  Gloria  patri,&  fil.  & fp.s.  Eguale  fia  U 
. gloria  del  padre, del  figliuolo, dello  Jphrito  fanto, 
Sicut  eratin  principio, & nuoc,&  femper, 
et  in  fecitla  feGulorum  Annen.O  coclufionera- 
ra,ò  epilogo  breuc,ch* abbraccia  tutti  i tempi,  paf 
fiéoyprefente,e  futuro,  il pajfato  écendo . Sicut 
crjt  in  pùncipìo figloria fil presSteJdx  nunc.ii 
7*  futuro.  Et  in  fccula  feculorum;!»  ipfo  enim  yì- 
uiwus  moueiKur,&  fumus.  In  quanto  fimm  ri- 
guarda iifepo  paffato,nel  quale  iddio  ci  óede  fef  ■ 
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fere.MàuetnuriQuefiè  il  tempo  preferite,  che jhn 
fre  cwre  yoloce,e  noi  corr  luìymmustQ^^*è  d 
futuro yperch' Iddio  da  la  vita  à noi  acciò  potiamo 
veder  il  tipo  à venire,  Si€ut  crac  in  principio, 
& nu|ic,&  femp.&  in  {xc.(xc.t)ìceSìc\it  erat 
in  px\nci\t\o,Che^oriafà  à Dio  nel  pricipio  del 
món^oìfà  che  fac^do  tutte  le  creature  buone.Vi- 
dit.n.Dem  cun&a  qua  fecerat,&  erant  valde  ho- 
naiCome  buone  deuano  gloria  à Dio  nel  fuo  prirt- 
àpio , & oriate  loro , il  tutto  era  ben  oràinatoi 
anco  l'huomo  nello  siato  (Cìnnoccn^  rendeuaà 
Dio  maeliàgrdde.ll  fenfo  feruiua  alla  ragione,  la 
. ragione  a Dio,  e tutto  era  buono , il  che  refulta  iti 
gloria  di  Dio . Teccò  thuomo , e refe  le  creature 
mal  ordinate,  & ofcurò  la  gloria  di  Diojtome  fà 
la  nube  il  Sole.  Bora  vuol  dire:toma,fignor,il  dei 
fereno,che  còparirà  la  gloria  tua , Sicut  erat  in 
principio, ita  & nunc,&femp.& in  fec.'&c 
Dice.Et  hunc,&  Cemper.Terchepoco'gioua 
far  un  bel  principio  Rincominciar  una  buona  uita, 
per  dar  gloria  à Dio  fe  pofcìa  nifi  fie^:'Ez  nuc  ■ 
■ & remper,&  in  foc.Et  nunc,&  nunc.  Bora  ho 
ra  che  habbiamo  tepo,e  non  potiamo  prometterli 
delFauuet^e,ne  anco  vn  momento.Ex  nunc . La 
vita  ncfhra  non  è altro  che  un  Nun  c,Come  vi  di^ 
’fcorfifopra  quelle  parole,  Anerte  faciem  tuam  ' 
a pkcc.Inqueflo,ì^uTìC.aduquedaglorìaa  Dìo^ 

• Et  nunc  ét  (emptr.jqo  midhr  io  fongiouanefa 
no,mi  rìfoluerò  poi  é mutar  vita  quado  farò  veè 

• €hio^nò,Et  mine  éc  nunc  & Teinpcr . CoUàdae 

- ^ li  z vna 
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iena  gran  mentita^  quarido  nón  fi  emenda  dal  p«r- 
’tatOy  ma  hà  fai  f e fiero  mutarfipoi  al  tempo  deU» 

' wtorte;&  ardìfce  é dire.Gìona  patri,&c.SiaH 

crai  11)  pnncipio>&  nunc  & fcmperj&  in  feci 
TQi-chenodàglorìaà  Dwnelprmcipi(rdellafita 
' yìtaynè  anco  nel  me%pyfolo  pcnfa  alfine  darli  glo^ 
a .a*,  rkntì  dico  che  bifogna . Siciit  erat  in  principio» 
& nuhci&iemper.  jQm/  è il  principio  tal  è ilfi^ 
ne  al  più  delle  volte . Io  non  ho  mai  viHo , che  ad 
una  tela  (toro  fe  lifiuci  t orlo  di  canape^ne  ch'una 
tela  di  canape  babbi  torlo  <f  oro  ; fipuon  far , ma 
ron  fifa  ordinariamente;  co  fi  non  ho  yiflo  per  or- 
djnarìoych'vno  il  quale  ha  'teffuta  tutta  la  vita 
fua  dì  viburni  peccati,  che  poi  faccia  fine  <f  oro, 

Ma;lìcutcrat  in  principio  &:  nùc  et  fertipcr. 
Tarlodi  ordinario,  perchesòbenanch'ìo  , che 
dddiopuà  come  fece  al  buon  ladrone , dar  buon  fi* 
ne,à,triSìa  vità;ma  fai  quello  che  dice  S.,AgoHmo 
^ug,  idei  buonladronet  Vms  etì  ne  difperes  yfolus  ne 
i " confidas» 

^ Sicut  erat  ?n  principio  et  nunc  & femper^ 

^ Jk  jn  Tecula.  alcuni  dan gloria  à Dio  nel  princh- 

1 piofqlo,quandoficonucrtono,mapoilafcianoU 
•buon. caminOfCome  Giuda;  altri  la  danno  nel  fine 
; some  il  buon  ladrone;quehipoffono  dir  fola , Et 

1 7 in  fecula  {eCuÌQtum,,Altri  dan  gloria  àDio  nel 

. ptimpionelme%pnelfine,quetìifonoi  buoni  che 
anaipeccarono,qualfulaFerginefanta,S.Giouan 
' > ni  Battigia,  e tanti  altri  fanti,  hor  quefb  ben  dico^ 

ito  in  verità  ghria  àDioSicut  jet  il  in  princ.ez 
. ^ nuncji 
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i-^IT-o  k-^p  Ut  *T^']?ìOe"R'È.'>  f6t 

eoli, cioè  iìi^ueifecoH  eterni  mpatadifó,r^on  fi  pi- 
glila qua  fecola  per  cétOtanni  come  io''pv^àfeflof^ 

9p^r  mille  annij  come  vuol  C icetòne;ò  per  vitppc^ 
tio[bngo;^:òmevuoiyergilie;o^  ,, 

ti  huomojcome  la  piglia  ri  vólgo  Ma  per  quefli  /e- • 

^oli  intendiamo  V eternità;  de  quali  fei  oìi  itit^dei 
anco  Dauid  quado  diffe.Beàti  qui  ha  òitant  m d(U 
fno  tuapommeyin  feculafeculorum  laudabìit  te.*PGtlSfé 
C beati  feculìyfe  noi  vorremo  ritronarfi  in  quei  fe\  , 

eoli  eterni  a lodar  Dìo  y conuiene  prima  quidài^ 
principio yC me^^yepoifineSicMt  e^at  fn  princ? 
pio  et  nunc  et  femper  et  in  fecula  feculorum  ^ ^ 

Amen.  Quejìa  è parola  hebrea:  Ut  fecondo  fin- 
terpretatìoneé  àquila.  Amen,  vuol  dir  jiden-  ' 
tery&  veraàter.Si  come giur atta  Mìflo:  ,Amen  Aùg, 
%Amen  dico  vobis . Ctoìè  in  verità  in  verità  vi  dì“^ 


€ó. Onero , Amen.fecodo  i fettata  interpreti  vuoP 
dir . Fiat,  Ftfono  lafciate  quefie  parole'  in  hebreo  • 
dice  S .^gofiìno  nel  fecondo  libale  Do6lr.  Chri/i, 
Ter  meglio  ijplicar  Fintentione  ; no  potendofi  ben 
ìfprimer  con  la ImguaìwnmCome  fono  anco„Al', 
ielum.Cìoè  laudate  Deum.Ofannà.i.Obfecro,^^-^ 
ehaXiye  vuol  dir  vna  certa  ingiuria,  comepa'^^ 
tyleggteroyofenxaceruello, 

Qmui  noi  pigliamo.  Amen. In  quello  fenfó,  che^ 
vuol  dir  .Fìat,  sia  fatto , Gli  hebréi  nell'antica  leg'* 
ge  quando  Mosè  imprecaua  le  malédittiòm , rifpo'^D 
deano  a cìafcuna.  Amen,  Fiat.  Maleditìus  ho  vio-' 
qnifacitfcùptìlefKt  refpondebit  ómnitpoptdusJ'^ 

il  5 yAmcn. 
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Vp»  CdflOSTTl  S'Ctt.TTTFK^lt 

^menMcdeditlus  qui  nonhonorat*Vatrem  /«fe 

^ fnatrem;&  dicent  omnes  populi . ^mettMOfr 

ÙdìBm  qui  transfert  terminosproxim^  & di, 
omnes  poptdus, interi JEt  coft  va  a Setto  per 
wanpex^ìtal  che  haueano  da  rifonder  Aincn, 

alle  maleSttioni,  Noi  aU*inco}itro  rì^ondiatno 
Acnen.alle  beneditùoni  ^ perche  quelli  erano  fot-* 
to  la  legge  feruUe  di  timore;noi  come  figliuoli  fot^ 

, V r to  la  dolce  legge  d amore.  Attietì^dunque  ..  Fìat 

’ ' ‘ fiat.QueHa  è quetlayoce  tanto  cara,  & amica  à 

ChriSìo,che fouéte  thauea  in  bocca,  .Amen  ^AmìL 
^ dico  uobk . La  qual  Jorte  di  giuramento  non  usò 
mai  Iddìo  neW antica  legge, ma  giuraua  pcrfe  flef 
Cen.it.  jQ/pef  memetipsuiuraui  . Giuraua  nella  fua  ira  • 
Pfai.  j +•  luraui  in  ira  mea.'Nonyniù  diJfei.Amen 

,,,  inyeritàinyerìtà.Lacaufadiquefióè,perch'an’- 
coranon era  ben conofcmtalayerìtàm terra  ,fe 

non  quando  Veritas  de  terra  otta  ejl.  Qi^ndo  ye 
Piàl.84.  ne  Chrìflo,yerità  ifiejfa,smcomriciò  a giurar  per 
laverità.^men  .^men,  _ 

Qmfio  dme  ejfer  il  fuggello  de  tutti  i nofiri  ra 
gionamenùictoè  la  uentà;Et  fuggello 
le  noflre  orationi,orar  con  yerita, perche  ioratio-> 
nenoflra  è come  ym  lettera, che  mandiamo  alt  e* 
Simil.  iddìo,e  li  facciamo  faper  i bìfogni  nostrh  Je 

tu  non  lafiiggeUlcon  Amen,  Cioè  in  verità , che 
non  ori  con  Herità,the  ìmol  dir  con  il  cuore  , e con 
* la  bocca,&  cì}  altro  habbHn  cuòre  altro  in  boc^ 

^ ca,ldSo  non  da  credilo  a.  quella  lettera.  Amen 

Amen . Signor  io  fono  alfine  con  queflo  Amen» 
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f%TOnifO  MIS£I{E1{E.  5oi 
J^llo.  tum  (fuena  mìa  fatica . EmpìU  tu  detta  i .Ree  t 
gfbfla  tua;  còme  èmpìefiì  il  tempio  di  Salomone^. 
Jmpleuerat,n.  gloria  Domìni  Domum  Domni, 

C oft  quefip  mio  tempio  fpirituale  oue  albergheria 

fioìpénìiènti  jfiapieno^  non  di  gloria  miai  tuo  fta 

Vhonorey^  cmpìelo  dì  glorìa.O\on2i  patrì,ct  fi- 
lio,etSjihÌHji5fanao,Sicut  crat  in  principici 
et  nunc,ct  séper,et  in  fccula  feculoru . Amc 
RilPondete  tutti  d gloria  dì  Dio  Amen.Et  queiià 
yilafaònett'orecci/ieperfuggettQ  ^ogn^^ 
gtonam^to,  A,m^,Cofifiaid}elàgran  ma^ddf  \ 

Dio  VI  doni  ogràgrAÙa  qmn  terra  e poi  nel  Cìe-  ' 
hperlE SrCHKiSTQ  Signor nofirp, che 
. yiue  fempre  cól  Tadre  ; neìlvnitd  dello  Spirita  - 

fmo^permiìifecottdefeM^^^ 

*ì  j : ^ ‘ . . . ' - ^ 
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P.  CESARIE  .CÀICpIràrI 


Padro'n  ràip  ' 


.'Vw'... 


à Ò'N  ’triolta^àtsfat-' 
tione  dpit  rn  io 

‘ho  letto  queiti  Cóccc^ 
ti  Scritturalijdella  Pa 
là  ‘tèrftità"V^nó  men  di- 
letteuoI;,pe|:  k varie - 
tà  de  i Varif  abbellimenti  /che  vi  fono, 
che  vtili  per  la  copia  delle  pie  medita- 
tieni,  delle  quali  fon  pieni.  lononhò 
la  cadetta  di  ricche  gioie  fregiata , do- 
ue  AlefTandro  ripofe  le  opere  di  Ho- 
mero , accióche  in  quella  mi  fufle  leci- 
to riferbarli.  Ma  poiché  ciò  non  mi  fi 
conciede,  li  riferberò  ben  dentro  del 
pecco,  benché  indegna  fianza  di  fi  bel 

. parto  : 


jpatDO'  o al  meno  li  tèriro  priétTo  il  capei 
:ftaJe*cóinefe  fante . Augdftino  dei  fet- 
tfi  Salmi  I ai  qualiferaJjreKauea^glioc- 
chi  intenti-  Che  ih  vero  non  sò  vedere 
con  qual  guida  migliore  vn^riftianó 
può  anelarci  letto  9 nel  principio  d^a. 
fjiòttc,&  in  iquefte  fi  ofcurc  tenebre  deU 
Éhuenana  vita»  eccetto  col  lume  di  fi  lu% 
cidó  torchio, hlqualeinficmecifcuoprc 
lagnaudzzadcllenoftrc  piaghe,  & vna 
felubre  medicina  come  guarir  le  poflìa 
mo,  Il'Salmo  einfe  com’vn  diflegna 
Siiiizato  ipenna  da  Eceell^éte  artefice* 
chedafe  oLcceinodo  diletta  gli  occhi 
4i  riguardanti,;  ma  laPaternità  Voftra  . 
snediancè  f eccellenza  dell* arte feaThi 
li  bfne  con  la  varietà  de  iùoi  viui  coIo| 
ui  abbellito , ^ fi  dottamente  ombreg^ 
giaco,  che  oltre  il  diletto, di  merauiglìA 
fo  ftupore  tutti  riempie^  Dicea<^io 
Lucilio, ch’egli  harebbe  voluto , che  le 
opere  fue  nófufieroHatc  lette  dahuori 
mini  dottiilìmi.ncda  ignorami  àfatto;^ 
pefoche  quelli /àpeano  cicche  in  quel- 
le fcritto  vi  era,  quelli  nò  l’harebbeno 
ilitefe.  Maiq  dico*  che  quelli  Cpqr 

celti  ' 


fctti  della  V.P.  fi  deono  leggere  da*doc  i 

ti , perche  vi  trouano  molte  dllicatea^-  i 
zts  & molti  luo chi  della  Scrittura  fbt^  J 
tilmente  fpiegati  : da  gli  ignoranti,  per  | 
che  ghnfegnano  la  verità,  e li  pofibno 
fardotti  : da* vecchi,  perche  lor propo-* 
ne  la  penitenza  de  i mal  fpefiannìj  dà*  - 
gloueni,  perche  li  fa  accorti  nelle  lor 
' anioni  con  moftrarliil  vero  fentiera 
della  patria  del  ciclo:  dai  ricchi,  per- 
che lor  moftra  le  vere  & ferme  ricchez 

zerda  i poueri,pche  lor  porgcla  manie 
ra, come  portano  ricchi  diuentare.  Hefjt  . 
bigiagran  diletto,  quando  da  lei  Tiri- 
refi  con  tanta  vaghezza  applaufb  di 
tutti  predicare  nella  celebre  Chie/k 
deirAnnutiata  qui  in  Napoli  con  grati 
concorfo  di  pcrfonefcelte,  & di  Padri 
dottiflìmi  d’ogni  religione , che  eoa 
marauigliofa  dolcezza  fi  tiraua  tutti 
dietro  à guif§  di  quell*  Ercole  da  GaI-« 

K dipinto,  appreflb  il  quale  volentieri 
correan  le  turbe  à lui, con  le  dorate  ca- 
tenettetirati:  ma  nonmen  diletto  hò 
ientito  legendoli^  poiché  à lei  hàpia* 
ciuco  lafclarmeliinfcrino godere.  Et 
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le  so  dire,  che  quante  volte  e^tro  in  fi 
leggiadra , & ^ria  lectione , tante  vol- 
te in  vnvaghiffimo giardino  entrarmi 
pare.  Qui  priraieramentemj  Tento  tue 
tilifpirti  ricreare  dalla  foauitàdei  fio 
ri  d*vnafchietta,  & finccra  dottrina  ; 
Qm  mi  confortano  la  vifta  dcirintel- 
letto  le  verdi  foglia  dvna  fermafpera 
23j  Qui  tnifadano  rintcrnoguftodel- 
i’aninio  le  dorate  poma  dcirarden- 
te  charità . Qui  talhor  m’accendono 
ì dolci  cati  degli. vccclli  de  ibeipenfié 
ri,  cheali’orationi  & piemeditationi 
inifolleuano:TaIhor  mi  ricrea  l’aura 
fùaue  dello  Spirito  S,  che  d’ogni  intor 
no  mi  fpira  vn  vento  di  Tanta  diuotio*  ; 
ne,  Talhor  mi  rinfrefeano  i limpide  • 
fonti  della  diuina  mifcricordia  , chi- 
può  dire  quato  mi  diletta  hor  fpatiar 
j)  Tampic  firade  delle  vaglie  digreflìo- 
ni  fatte  nel  debito  tempo  ? Qiunt’hor 
entramene  grotti  dei  profondi  mifie 
ri  della  Tanta  Scrittura^Quanto  al  fine 
ftenderla  mano  per  gli  alti  pergolati, 
delle gratiecelefti.alle quali  eliaci  ac- 
cende. La  onde  da  tante  vaghezze,  de 

com- 
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cbmmodità  fpinto  dalprefente  tempo' 
dedico  vn’hora  al  mena  del  giorno,  co 
mefea  Harpocratc  al  Silentio,à  quefta- 
fi  vaga,&  fi  vtile  lettione  & fpecialmen 
te  quella  della  fera , quando  fi  va  à let-: 
tOjpèrochefon  certo  cte  mipartorilci 
fonno  quieto , fonno  colmo  di  fante  & 
pie  vifioni/perauezzarmià  quel  fon-, 
no,  il  quafè  vn  varco  dalla  tenebre  del 
laprfefertte*.tempefi:aà  quel  porto  del- 
la vitaychcciafcun  brama,  &doue  fi  go 
deperpetuaj&  feliciffima  vita.  La  qual 
prego  N.S.  con  tutto  f ajFctto  di  cuore 
re  le  conceda  per  tante  fatiche  prefe  à 
laude  & gloria  fua,  & à beneficio  del 
proflxmo . Gon  ciò  facendo  fine  le  pre- 
go.ogni  colmo  di  felicità , & grandez- 
za.DfcAfaà  di  ^.di  Nouemb^  x 5 84* 
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num.  i66 

Congrcgcniuraquaijcjuae  fub 
csloruntin  locuni  vnu.zT4 
Faciamus  hominem  ad  ima- 
gincm>&fimilitudinc,  xo8 


Congrcgacioiicsaquarum  appeliauic. 
ImmifitfoporemÌB  Adam.  j 
Tulitvna  dccoftis,  & *difìcauit  in  m. 
Ambulabac  ad  Auram  poft  meridiem* 

. Ingrcdieris  Arcam  tu,&  fìlii  mi . 

25  Rifumfecitmihi  Dns^&quicunq; 

3 1 Cu  r ftfraius  cs  Dtos  meos. 

3>  Ecce Dnsmeus  omnibus  mihi  traditii. 

4J.  Eli  fan^uis  eiuficxquiritur. 

43  Maiorq;  pars  venie  ad  Bcnianiin. 

Exo.  XI.  Pe^orabirq;  aiirem  elius  fubula. 

3x  Frcgictabulas  adradiccm  momis. 

} } PoflcrÌQca  mea  vidcbjs,facicmaute*i. 

Num.  1 o. Fac  tibi duasTubas  argcnccas.  50/ 

Deut.i7,Rcfpo»dcbicoinnis  populus , Amen . joi 
lud.tf.  In  haé  fortitudine  tua  vinccs.  i66 

3 In  medio  habcntcmcapulumlongitudinis. 
Z.Reg.9  .Ecce  quod  rcmaiìt  poue  ante  cc.quia  < 
duftria.  . ^ 

IO  Tulitlcnticulamolci. 
ij  Filius  VII ius  anni  età t Saul. 

24  Ecce  vcxfus  gJadiiis  vniuscuiufq; 

S Vade  pcrcutc  A malccb,demo  lite  vnì. 

16  loiplc  corna  muta  olco* 
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61 
90 
S67 
^97 
490 
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146 

J3 

148 

387 


f .Rei.» o.Non  hahcb.it  vltra  fpiritnm.  j47 

1 4>  Qiitrc  tc  abam  effe  (imulas.  * l * J 

1f  D«.i>s*|wicx.iii(JiipcC'igncm"iptcfitD,  4)1 

1K5  PMiaitammx  fiiz  vt  rr.oicrctor . 174 

i.ParaI.ii.ET3ii(^ioitcnm  in  ignedecxlo.  4$  i 
t.Paral.i*.  Non  ftillabit  faronneusfiiper  Icrufa- 
Icm.  6^ 

34  IdcircoftilUbit  Furor meus. 

Iph.f  .Ex tende  paoUTlum  manum  tnam»&  ta.  Xx7 
1 EfiRigicgo  foìusrtniintiarcm  tibi.  144 

. 4 ConccptiTtn  fcrmonem  tenere qais.pi  J8> 

f Homo  nafeirurad  laborem. 

7 Miìitiacft  vira hominisfoper  terram.  mij 

$ Hxcc(tenim  I^tit'acius,vtrur.  570 

f Diesmeipertranfkruacpaafi  naués  pomapor- 
tantes.  i6Z 

X9  GaiidiumHypocrirxaciinftar pimeli.  286 

xj  Da  bit  prò  terra  filiccxjì,&  profilicc  correntesau- 
reos . «Si 

|i  Appendat  me  Deusin  ftatcrhiufta,&c.  ji| 

4r  Addid  t Dm  quxFucranc  lobduplida.  z8o 
41  Dederunt  viiufqU)rq;oucm  vnam&c.  244 

Pfal.i6.  De  Abfcondins luis adimpletàs.  3 1 

19  Conlcidiftifaccum  mcum,8^»circ.  25 j 

3 I Conuerfus  funi  in  ziumna  meadum.  141 

jj  Et  vcritsi  tua  vfd;  ad  nubes.  18  f 

37  Comptchcndctunt  me  iniqui taces  rocx,&  non 
potui.  ^ 504 

Mendaees  fili)  beminum  in  ftatcris.  2i*| 

6t  Sitiuit  tu  te  niiimamca,quammulcip.  282 

76  Q^am  bonU6  Ifracl  Deus  bis  qui  ree.  34^ 

75  Quoniam  rogicatio  homiiiisconfic.  1^4 

76  Medi utUs Fum  nn^e  cum  corde  meo,  114 

77  A^  nihilùm  rcdadlus  fum,&  iicfcitii.  — 102 

115  Ego  dizi  in ezceflumcoyomnishomo.  * ■ 

ut  Feci  ia<liciuin»&  luAitiamjnon  trad.  1 3 g 
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US  Euotcsibant.  «rflcbant.&tnitentesrc. 

cloc]uium  fuum  tcrr*  vejoc.  IL 

Piou.é.Sapjcncia  asd.ficauit  Ùbi  domum.  , è?, 

1 j EiV  quafi dmcs  cum  nihii habcat,& cft. 

14  Noli  Rcgibus  o Samuel, noli  Jlegibuj  datevi- 

mim.  o ^.w  TI 

aj;  piufs  , & paupcr  obuiait^riintfibi. 

Ecclc{.i.(^  addìi  fcicntiam  addi:  iaborem.  xo 
a*  ^pientisoculi  in  capite  cius.  . 4«, 

é Omnislabor  hominis  inorccius.  ao9.i9g 

Cani.  i.Si  ignoras  tc  ò pulchcrrima  inter.  IL 
1-  Introdux.t  me  Rex  in  ccllam  vinariam.  ^^7 
a Sonct  vox  tua  io  auribus  mcis,vos.n,  • zja, 

$ Capite nobis  vulpcs  parualas,quae.  -x. 

4.  E*ns  horrorum  puteus  aquaium . 

4 Mei,  &Iacfiib  lingua  eius.  .7^ 

4 Fauusdiftillanslabiatuafponra.  '* 

f Animameàliqucfadlacft  vtdilcftuf.  • Jx 

5 Maniis  me*  diftillaucruut  mirrham.  L. 

* Poncmcvtdgnaciilumlupcrcor. 
^p.8.Attingitàfincvf<|;adfincm.  * 

Eccli.  j^Dc  propi  liatu  peccatorum  noli  effe  fine  rac- 

17  Tcftamcntiim*ternumconftitui  cum. 
ao  pogua  tenia  multos  commouit. 

40  lugum  grauc  pofimm  f ft  fuper  fil. 

ir  FuccclTor  M. 

EIa.6. Tulli  forcipcm  dcaltari,tetigit  os  m. 

7 Bticirum,&  mcl  comedet,vt  fciai  reo» 

ao  Fa<5lumcftvcrbum  Domini  in  maou. 

41  ^tparturiens  loquar. 

44  ^ckuivtnubcm  inicjuitatc^  tuas. 

Faciens  pacem,«C  crcaos, 

4»  Fatta  fuilTet  vt  flumtn  pax  tua. 

<4  Vtinaradixumpcr«catlos,dcdcfcend 
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ollainlucc. 

4 Afpezit  cerraniy&ecce  cjtiàlS  vacua,' 

17  Pcccatum  luda  fcriptum  cft  dillo  fcr.  . 

\f  Ifaefcbacc^us  fupcr  Focam  . 

Tren.i.Faidi  flint  boli  esci  usiti  capite. 

) Sedcbiirolicartus.S  tactbit. 

Ezech . L.  A peri  OS  tuum>&  co  mede  quacconq;  égo  dot 
libi.  iJT' 

4 Suine  ribi  laterem,&  deferibes  in  eo.  ^ aS  S; 

j EccivHli  boniinis  fumé  ubi  gladiuoi  acocam*> 
joi  - ; 

37  Putas  ne  viuen^t  olTa  ifta.  • 

4t  puas  facies  bab^bacChcrnb.  1 
Daniel.  i.Stacua  illa  dabat  contrare. 
li  Daniel  Tirdeiidcriorum daingradutno. 

Ofea.4- Maladi^io»  & meodacium  hooiici(!iuio« 

innun.  ...  ' 

7.  ladVus  ed  EpJiraim  quali  col.fcdudhi.  3x3 

4bac.3.Deusab  «udrò  veniec,  & Gin^usde  monte* 
pbarain.  3 14  ^ 

3 Incurnati  ruoccollesmandiabitinerib.  340 
Agci.i.fa^his.ed  verbum  Domini  in  manu  Agei  Prb 
phetx.  400 

Zachar. 6.1  a Onus verbi  Domini.  Ì97^ 

Malacbj.Ego Deus  non mutor,& vos.  9S9 

1 Fa£lus  ed  verbum  Domini  in  mauu  Malachite.  ‘ 
400 

1 Onus  verbi  Domini.  597^ 

Math.a.  Ecce  magi  ab  Oliente  vcncr.  131.460 
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Ambulauslclus  iuxca  m.vidit  d.Fratusj  ''5  J4 
^1  oculu^tuus  l?hiip!exfuerittcotum  corpus  fud  • 
lucid. 

8^  Vulpesfoucas  hab.  & voluc.cael.  32.6 

13  Simile  ^d.Rcgnum  caci. Thcf.abfc.  3^1 

19  In  regenerationc  cumfcd.fil.boin.  xj7 

s>^  Arcfaic^cdficulnea.  41 

- •-/ 


J 


%S  Itlfaingaii^iumOomini^df.  ' 

t7  Notilicctmittcì’eincorbonam.  140" 

«Pnj^neius fedii.  *r44f- 

} Fa«um  cftVcrbum  Domini  fuper  loinncm  in 
<wftrebi.'  ^ 

4 Oftcnditilli  omnia  j:cg.orbis  in  moni,  àS^ 

Ncmincm^cruiamfalutaucritis'.  404 

fjrVidcnsCiuuaKmfleoitfuperiham,. 

. ^4^ dqxi,UcQ  n^  li* 

loh.i^E^ouoxclaniantis  in  deferto^  |to^^#-  - 

tf  Itimidus  cft  non  indigee  hiii  ut  pedes  lauetw 

^ • ■ 8»^^  'K  ■ , V . . . 

% 

«o  jNìu  uìdci0ii]iti^nib;emsfixur.clau.  4tt 

AdV.4.  AfFcrcbaiit preciaeorum  anceped.  ap  f 

> f4  Non  cnim  poiTumus  , quj  uidimus , & andini-  . 
ihùs  non  loqui,  ' , ^ 

▼ Video  C*los^'erto8;&Iefumfe^  ‘ -fjf 

‘X(m.4XeXrubinci:aaitutabUDdarec  dei.*  * lotf  ' 
f Et^<fcpccctiqcUmnaulcpeccacuminai,  t4f  • 

Qiì^W^r'^o'i^^coordinatafiinr. 

1 .Cor.  1 1,  Quod  £ nos  mecip^bs  diiudicaremus  non 
utique.  . , ‘ ijr 

■Gal.i.Qmdilexrtmetradidicreip.prò.  418 

fKilip.i.  Seqnoraucemfì  quomodocomp,  148  ' 

j^cbr.7.Melcbiredech  fine  pacre^fine  raat.  417 

,x.Pccr.x.Gensfan<!ba  regale  facerdocium.  , ifg 

x.Ioh.a.Mundus  tranfit, Rcdncup.eius, 
Apoc.|.Qmhabetclauem'Datiid,apcr.  ' 4^4 

"•I  ^p^Ciuitas  aumm  mundumfimil^  • 


U peccato  origìnalcjj».  j -..  ip7 
^dulatorè  come  ta  Simìa^»  ''  • * il  4 

^Alleffrexx^  perfem3& piena  foto  m cielo, 
^^AUegre's^  doppia s'batirà  in  cielo.  ’,  ' /iSo 
<^U^^éx^delU'H0MfàdìChn  3^p 

tuiUegrQX^di  dueforthdata  apemtentU'  -371 
^Allegre:^  non  fi  ferite  chi  nonpYóUp 

tAìle^ex^  fi  da  foto  à tribidatì.^  -1,1  , ,0.  374 
jL/ùnenr^ocehebreét^.  . ^ r’:5oì[ 

'^mé  rejjiodeanogli  ètichi  alle  malediftionl  fot 
'%Amoreèfuoejfettò.  2^5 

.xAmaYèyet  odiare  fono  una  cofa  ifleffa  in  Dio,^  ^ 
KÀndrea  apostolo  perche  duo  giorni fiepe  uiuòì» 
crocea.  3^^ 

minima  fi  muoue  al  moto  della  carne.  1 8p.  20  6 


^mma  come  vna  naue^. 
>An\ma  in  preda  del  fenfo. 
apèrto  il  cielo  à buoni . 
%^ir  mi  del  peccato. 
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T cT  "0  vx  àr 

-.«^«0  matrimppialQftio  ejfpr  $S%a  (dmpec,  ipp 
ixduenmentodiChriHo,  :\V  314 

'.^Auemmento  di  Chrifio  ruppe  il  cielo,  316 
y^utoritàdel  Vapa^&y^  f^efioul-  . i J7_ 

.X)  £^r  I rrx)  lHBdJJontig^(td'm^nffm 
&ber(L^.  , ^ - 250 

iBeatì  taceranno  incielo,,  ■ . .2^0 

Benignità  di  Dio . . ' . ‘ 46)^ 

J5re«e  e'  /a  vkaprefente,eti  contenti fuoV  286  < 

•Bugia odiata ida  Dìo.'  . , 2Ito 

{Bugiardi  dì  non  eìejje  mai  Chrifio,  ■ , , 2 io 

» .AVELLI .fignificano  ipeccati, .v.  302 

Carne nernicanojir^,  , 

iarne  nosira  amica  leuatoilpeccàto  , ' ^vijo 
fi  deuc  macerarej&.  non  taliegjrar, 26p 
Carnali  perdono  il  cuore^,  321 

Cafììtà  molto  lodatéu,  -,  -,  .-.v..  ..  pp 

CaHighìdiDio  in -due  matnercj!^  ..  - 2pp 

Chrifio  Sacerdote  è Rè.  ^ - 1 5:7 

Chrifio  giudicato  da  Vilato . . . ■ ‘ • 183 

Chrifio elefie  di  tuttii  peccatori  fuorAhe^  deMt^ 
i^giardi.  aio 

Chrifio  perche  uolfe  jparger  tutto  il /angue,  ^ 237 
Cljrìfiofoloin  Croce  nominò  il  par  adi/o,  253 
Chf ifto  in. croce  moHrò  tutta  toj/a^,  .272 
Chrìfìoperche  fedire  figliuolo  deirbuomó,  303 
Chrifio  no  troua  ricetto  nel  cuor  del  peccatore.^  16 
chrifio  come  ha  riformati  noialtri:  . ‘333_ 

Chìfiflo elegge pefeatorì a longp Untarci,  i 3^-5 
- V ^ Cbrifi§ 


T ^ 

thrìBo  fche  volfe  morir  cèleht^ii^fté 
€hr}flofglonacc(m rijjfi &^orì I{é,'  ' 

Cieco  i il  peccatore»  . n jV,  ., 

Cielo  aperto.  ' - S . ' • ’ ’ • ' ••*■«■■•' 

Xieloyfoondojmfirnh.  come  foriov'arrati. 

.Cinque  cofefe  riferbò  lfidiOé  > 

Circonàfionc  niente  vale . / v ' 

'^ìttìdel  cielo  defcritta. 

Cogmtionedifeiìeffo.  ^ •' 

kjuèCc^itme'  del  peccato,  i ^ J ^ fi 
Concettione  fe  mende  in  due  mcmiere* 

Contenti  fono  pòchi  in  questa  vita.  ^ _ 

•Confeffionè ^effo  ji  debbe  fare , . \ *: 

Con  fetenza  tr  attata  in  longo.  - 

^Contriùoneèfacrificio  aDio, 

<Coprhrft degno  Ipeccait.  • , - . , i\v.i . 

Creare  è fol  di  Dio.  . y_.  • 

Creare  malum  Come  s intende  » 

Creature  abbacate  & fiorpiaté.  per  U peccatil  i^ 
Jidamo.  - 

Creature  fon  come  veftìmentìdtDio  * 

-Croce  come  vnahìlancta. 

Croce  come  ruota. 

C foce  come  fuggello , - 

.Croce  come  hamo  da  pefeatore. 

Croce  arbore  fitto  il  quale  fimore  voletìerì. 

‘ Croófiffofa  mondo  il  cuore,  327 

Cuore.dekhuomo  ìnfcrutabile, 

Cuore  come  s intende  nella  fcrittttra,  ^18 

CHore perdono ìlafcoà^  . 

^ ’ Cuore 


& 

■•‘•'40 

'435 

.319 

44« 
46  z 

ZÓl 

i8p 

3|o| 

137 

45^ 

320 

330 

340 

31i_ 

Ì3^_ 

33^ 

3;5 


r.  :jt  V X)  X 51 

^liorepétcbtaUa  finìjkap^ 

Cuore  no^deueejjer  tenero  come  cera^:h  335 
r Cuorecontritopìacea  Dw,  v 

Curìofttàhumank^.  v.  ’ \ i f r 

Tr^^^JD  co»  f/  cornQpt^,  '^  *'.  < 571 
Decime  ^prìmìtìe feruate  à Dh*^  J78 

Donomo  cntdel  nemico.  ~ ^ 127 

Dei  antichi  perche  elejfero  una  pianta  p’ynò^:l^$ 
DcfiderijtreneWbtéOmo.''' 
Differen^atrafalmo  j^tantkò^^  “ . ’ 
Differenza  tra  mifericordia,  e ndfèrùtumc.j»  76 

^ Differenza  tra  Ugge  mofakér;  e é Chr^  ’ - „86 

! Dilutào  perche  con  t acquai  non  col  fuoeoì 
Domine  parola  che  à Dio  foio ^oMgnT^g, >44 1 
Domine  yoce,& fua  eùmologuui  v »•  '.V-  44^ 

.Dona  fu  la  prima  che  diffe  la  'tmgiA.0,  21 1 

Donna  perche  fi  firmata  dalPoffo  et  79 

Donna  perche  fi  dice  efier  edificata^.  ■' 

Doni  placano  Dio  egli  huomm.  46  » 

IPDIFICIO  deUaceUHe  Città.  n/47J 
T Efficacia  della  parola  di  Dio,  . , ;ì;  ^^278 
Elegger  douìamoU  bene  dal  malc^. 

Eftrem  della  nofira  vita  fon  duo.  . . SnS 

Euafefolpeccauanonfi  contraheua  il  peccate  ~ 
* originale.  . ' 2^ 

^ .yi  C I E (h  Dio  fon  due,  ! ; » -spi 

T fama  buotia  dee  defiderarfi,  ^ .v  iW 

Eatuar  femprefit  domarne  in  quejia  uita^.  ^ 
fatica  defideraprem'^.  . 1 242 

^(^icagrandeifel credere.  . _ • , i ^ " 244 

-i  f4//C4  • 


»*=  iv<1 


T.  Ji  0 Ot 
f4tìche  defimjliiMrheficer4Q^fi  pifffònOi 
^ r fiferc-»*T.‘»  $94 

Wdtlchedeìmìfert  martaììi  ^9'^ 

fatica  [opra  ogni  fatica  e qUa4elfdÌ€atore.$^ 
f^ole  de  poeù^aiftin^mfiò  libro,  trìdott^. 
?:*•  alla  iwon»tór4.rferiy2iiiwrt:i  3'.6p'i54vi  1 3 
'Ijp.226.278.27p.5j6.3a5.355. 341-381% 

; 38.3:397"*  ,,  , 

fyde,Jperaxa,e  chantà  ne^fjamaUafaMe»^,^ 
iffdchdpèr premo  lafeìkìvà  del  parodio,  244 

fedeìnt^aper  C(nrecchìa.pertu^at/t^,j.  .24^ 
^ij(ffieondeè.4er3uatoUjuònowc^» 
fcmte'cantak^'fknpvee^^^ 
fragilità  feufa  inparte  Hpeccato* 

furore ’m  Dio  in' èbe^modo..  ^ ^ 

G.jftf'S  tu  da  doue  è deriuatitj.^jT 

Ciob  in  che  modo  riceuè  il  doppio.  ì ^ 2^0. 

jCìuHitia  di  Dio  pià  esaltata  che  la  Miferìc.  419 
CMitia  perfetta  non  può  efier  qum.  48-^ 

’Ciuàiùa  compiuta.è fol  incielo.  _ 484 

CìuJiitiadurMlepiàebe  lafortez^ 

V €pruden%^*  ' „ r • 

(fmftitia  groMe  non  fi  troua  neUc  fcrttture. 

ViuHitiadiDio.  . ,‘5?*^^?*^ 

Cinfiìtia^et  mifericordia  t Dio  ^ e nei  Vrocpi.2^% 
Ciiiftificationein  noie  una  certa cr catione.  3^4 
'Giudice dèe  yedet prima  che  dia  lafeitten^.  3^^ 
Giouarmi  Battila  tutto  rpee^.  • * > • 3^ 
Giogo grauefopra  mti^  buomìm 


186 

188^ 

29Ì 


^ 3i.  ^ Tdi 

. * ,t  o t''  •'  - 

' ^hrkmontkità'defideratadatunl^^^^^  4pp 

gloria  fi  può  guflar  m quèfìo  mondo^  ■ '-  ' 4 oz 
^Clòrta  è'tòmé  vii b'elpnfe7ì$c^,  " Api 

*Clòrificar  fi  dee  Iddìo  femprcJ:  *' * ’ 4pp 

^radDdelÌhuomptralecreati&  1^ 

Cr'aAà  AccejJcCtIà'al  Bberù  arbìtrio 

f ' * T-'l* 

'Gr atìà  paiagònata  al  torrente^",  ‘ Sj 

^riitia  operante j&coiyferanicl:/,^'^  ^ 

ji^th  paragondta'a/l'ò^^^  I •''  . 
’^rvtìàhfUfaoccùltaaa’h^ 

Crauexj^  del  peccato.  ’ ‘ 

-H  ^ i5g“ 

Homr  dì  Dìo  fi  dee  àteporre  al  ^prìo»  170 
ytumìltà  virtù  fortìjJmajj,  '170 

'^Huomo  cofa  maradigliofa^^  i 
' Huomo  parola  cìrcularc^, 
fìuomo  libero  nelC  oprare-^. 

' Huonió  nonfipoteua  dìrcofa  buona  come  Idl^ 
^ rre  creature^.  i55 

' 'Huomo  fintile  dDio^  208 

H/<oOTo  nòpuòfaper  tjuado  fia  tngjratìfiu.  218 
' tìuomo  fratello  Vietino  di  Cìtrìflo.  28z_ 

ììuonto  perche  lo  Jpagnuolo  lo  dice  umbre. 

^ tìuomo  vafo  rotto  e poi  mouato, 

^ Huomo  é vocc^. 

tìuomo  è un  Ecco  del  verbo  etemoi  ' " , *585 

^ ìbioino  come  vn* organo,  5^ 

tìuomo  più  loda  Dìo  mUeprójperìtd  / thè  nelt^ 

.4/é^fitd. 

‘ JC^  4 X*!i<» 


V ■) 


V?  ^ <F  ^ ^ 

fl>  M O'preSìo  vfa  la  mferìcorc^  tardo  la^ 

Iddìo  rede  ìpeccmnojlru  105^ 

jddio  occafione deLpecfOto  in  che  modo»  r%77 
iddìo  mantemtòùàcUe  fuè  ^rome^c^f:  • .175 
idèo  uìnceìlmtoi.  v . . . vH  ' :1.  ?Sp 

iddio  fi  fottoppne  algiudìcìp  iw^p,' . . 1 8 1 . i 
iddìo  perche  jor,mo  T^a.  dormendo^  ^damp,  ,18^ 
iddìo  parla  in  djw  modi  . ^ 215^ 

iddio  come  fi  dice  hauer  mano  piedi  hracàa,  .1 4^ 
jdéQÌn  cith  cimofirerdfempreUfh<xia^. 
iddio  ha  tre  caficìneiia  mano,  ^ . 25J? 

iddio  i chtmodpgouerni  tat^euarie  creature, 7. 6^ 
iddio  ha  duejnaìc^,  291 

iddio  è come  taujìro, 
iddio  fi  rijerbò  cinque  cofc^, 
iddìo  è buono  a chi  é di  cuor  retto, 
iddio  arna>&  odia  fm^a  mutarfi,  , 
iddio  immutabile, 

iddio  preflo  nell* ejjdudìre,  . ‘ . . 

iddio liberaliffimo  nelredin^à, 
iddio  ajjomgliato  almare, 

fi  troudm  ogni  peccato,  ■ 
ingratitudine,  > 

Jncertedx^  deUa  rmìfiione  del  peccato, 
Infiahileè  thuomo.  , , . .. 

integrità dcli^xonfelJiqne.: 

Ipocrita.  ^ . „vwjv5r. 

ifoppberbap^ciQléu.  .....  ^ 
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45Q 
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<v,304 
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sT  ^ ^ i 

jT  ^ B I ^^nii^fiandette..  ,■■  ~ 39^ 

• ; 3?>^  ; . . *14^ 

lamentar  non  fi  détmmofemnÀdpui^^  x J4 
legge  mofiùca  ntmgiufljfica^, 
t:legge  eome  òcchio,  ✓ 
mamfe^  il peccato, 
ilegge  come  la  telad aragm. 

^ìiberalùa  grande  é Dia. 

, liberali  douemoejfer  verfo  Dia. 

1 ro  arbitrio  dono  ài  Dia. 

'-libero  arbitrio  m^egnato. 

^lìbejrta  dofipeara. 

. legato incatenato  èìlfeocatort. 


;85 

107 

■ 3 2» 

' 45^ 

43*'4'S? 

j6S 

^ ^15 

^-oS 

, -4JLL. 

^ ì^r fi  deue  Iddio  fi  nelle auuerfitd  a>comeneIle 

biadar  Dio  è fkcUcófa^.  -444 

. lodar nmfi-deaefieJhffo alcuno.  445 

MJ2DK£  maggior  cauja  neifigliuoll^o^ 
Marerapprefentalddio^  ,4^5 

. tergine mfira auocaTa^  ^èz 

: i4ccria:perginefenci^ peccato  orignade*  . »oa 
'^Mariapiena  di  tutteie grafie^. ..  . . ' 

\ liariavàfomarauigliya.  . ^ 
^jdiferiedeirhuoma.  . 33^ 

. Jdìfmcprdia  daDiomtomo  lènitfene  ndfire.  43  ^ 

l idìfericoriba  grande, picdolaj&p^iocre^  47 
Mi fericor diadi  Dio  pkciola,e  grande.  4P 
; Mifericoràiapr^rii  {$J 

, Mifericordia^pm^tip-W  I>i(^ .. 

.*  -Idiferkordia JUgera  ^ 

' Ài(/ìr- 


à 


^ ^ ' ' - 
^H^jferlcordìa  ajjonù^iàtdàlfil^^  ^ 

~ Sferico  rdia  paragonata  alf^^dactiuÀ^f  ^ 

•'  Mij^móihdià  fit  tre  effetti,  . v ^ • '7^ 

'^Mondo  fallace^,'  ' ' 

^ Mondo  niente  può  contro  gli  mnocenth  * • i‘^ 
"^Mondo  affomigliato  ad  vna  ùr/t^,  _ '154 

'Mondo  ìncuruato,  • . . ^ 

''MorteymorAojcarneidemomo  noHrìnenùd,  1 24 
Morìe  àffoglìa  d''ògm  benc^,  ' ‘ 

' Morte  gioueuole  al  yero  ChrifiiaHo.  * ^ ' 1 ip 
Morte  è dolce  fotto  l'ombra  della  Crocea  - 47^ 
Morte  fuggita  innari  che ftpiataffe  la  Croce,  478 
’Mosè  ruppe  le  taiiolc^,  5^ 

xj  ^ r exi  t £ «fi  x?)Hro  Szg.  - ■"•4*5 

j^atiuità  di  Chrìslo  rallegrò  la  natura^ 

'human (Lj.  ’ 3^® 

^^H^tluità dichrifio àperfeà noilahoccàJ,  424 

^T^lpnìòìncfltì'.  • ; ’ ^^4 

^“f^entepuò  nuocer  aWhuomo  fen^apeceato,  ilp 

^^'^medipìdfemprediepiattro  ktterc^.  44 

^'Jt^eébtE'sK  ■ 446*448“ 

^i^uità  dì  molte  cofù/.  '''  ' 35^ 

'"^l^oue co fe  piacciono.  - - 3^^ 

^ì^dità mìferia delpeccatorcjj.  " f 4* 

g'^'BLIGOgrade'chedouemó-  haueroUapap^ 

'\^^^‘‘ftonediChfifiò.  41^ 

^Ùcchì  di  Cbrìflo  dfjvnrìgRàu  ' 7 S.^ 

'Occhi  dì  Chf0fàjfòmig^^^  Ooliha.y^  ‘ 

'Ò'glio perche  19^ 

''OglÌQ  denota  aUi^fìe^hM  ' ••—‘'s  j.yj 

- »..»  — — — ■ 
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t ^ V Q L Jt 
Oprt  buone Jhdeono  fiordarc^.  .14^ 

€>pn  noHre  nonpojjonomerttar  la  gratta^,  324* 
Opprejpòn  del  'poUeroè  cauarli  ilfanguc^.  417 
Oratìone  vìnce  Iddio.  , . . 27^. 

Oratìonedesecjfer  di  c^e  grandi,  ^6' 

Oratione,cSe effetto fa."^  ^ 432^ 

Qraù(meaccoinmodaìa  volontà  nolirad  quella 
U^^DÌO.  ; ; iv  431 

CrSne  dì  tutte  lè^eaturc^  ■ . ..v,ij2 

OJfafuperbe  fon  conte  quelle  d'Ulèfantc^.  i§2' 
€^adelLeone,che proprietà  hanno.  \\  . ..a  85 
*p  ^VJl  foto  può  érttìbifoUpeccafdi'  •> . 257 
^ Tarentì  fono  cauja  di  molti  dìfordinì  a i 4 
Taroladi'Dìo'apportaallegregT^.'  . 

‘parola  di  Dio  liquefa  t animai,  ,i  . 27^' 

Tarda  di  Dìo  dèe p'efarc^.  ■ 398 

Tarola  di  Dio  accinapagpata  contopr^Uf,  390; 
Tarala  di  Dio  come  martello  pefantc^.  3 99 
Tarala  di  Dio  affomigliata  alia ffadtuj . 400'' 

Teccatigraui  0 legierì  no  fi,  deono  pefar  da  noi^4^: 
Teccatì  afiomigliatì  aUe  nuuoie^.  79 

Teccatì  con  fuoi  appendicij.  ^7 

Toccato  difficile  a conofcerJL  ,95.1  oT~ 

TeceatohàatU.j,:  lor" 

Teccato  dee  allotanarfi^dìdauitd  conofctre.io^' 
Toccato  fi  mafchera  col  manto  delktenuu.  Lts  ; 
Toccati  come feogh mtnarc.it,  . y ^ • lar 

Teccatoucro  nenùcoitofir»,  /.  ' 128 

Tcccato  come  dà  morte' alt ammiUf  I3X_ 

Tcccatocagm  o*  i 

V V.  * 


T ji  V fy  t ^ 

. beccato  come  triaca  delTisUJfo  peccato*  \ ? ■ J 4^ 
Toccato  ^ìda  contro  noi.  v - .14^ 

Toccati  tutti  fono  in  prefen^a  di  Dio  fitti*  ,1 6z 
^ i c^uijuà^eccato  originale  dechiarato.alla long/t^,  is^ 

^ ^ • • ti*. J ^ 1 L ‘ *- - 


‘ deuonfi  nafcióder  dalla ficàadi'Dìo,.2.^T 

^ ^ Toccato  noiìrofcritto  in  diamante^.  g j i 

^ ^ Toccato  d .Adamo  ^orpiò  tutta  la  natura,  A ^9 


I Q 
Z.-IM 


..  J peccato  fa  ^vfcir  dei  termìnk 
jL^Pcccato ftgmficatoperilfangue. 


1 


•a^X- 

414 

Toccato  deue  Har  in  noi  come  Ipina  y no»  come 
rofx^*  457 

Teccatore  diuien  tal  volta  mglior  del giuilo.  6$ 
Teccatorì  non  hanno  cuorc^,  3^^ 

Tona  temporale  rimane  dopò  la  rìmejja  colpaSS 
Tenitentenonbenuede  alla  prima  tuttiipec- 
. cati  fuoi.  30^ 

Tenitente [ente  allegre^Xi^'  371 

Tcnitenx^  è difficile^.  31Ó 

Tenfteri  chefinfcjia  àDio,  - 146' 

Ten fieri  noUri  deonoeQerfolm  ChriHo,  327 

Terdonar  tingiurie^.  80 

Terfeueranxa  nel  benfare.^,  . " 577; 

!Po/o  del  peccato,  34a344:.' 

Tìaghe  di  Chyjto  quante  furono,  • 333: 

"Touero  opprefb  perde  il fangucAt*.  . .1417 
Touertà  mi  feria  grande^  ‘ ‘ . _i7_ 

Tóuertd  dijpìrito,  " ‘ 34^ 

Trecem  di  non  mangiar  ilpomo  fu-dato  folad. 

'•  Udanm 


'4  f ^damo, 
Tredenìnàtionè, 


Tredeflinato  fi  può  dannar,  v.._ 

''Tfedkatìonedìlettemle  aVvditnv  a 7$  - 

Tredìcator  dee  hauer  bontà  delta  vita,  3.87.400  ^ 
*PredÌ€atot come trontba,  387.388 

IPredicator  s* affatica  piu  do^mo . 39^ 

"Predicatori  vani  ajfomiglìatì  alla  nOMC  • 3 p8 

■Tredicator  dee  ejTer  libero.  4 

dedicatoria  da  flìUar  a poco, a poco  la  dottrina 
^ÌKleChrifto,  439 

Tremìo  ognun  defidera  della  fatica»  . 24* 

Principi  han  t orecchie  appiedi,  ^ 462 

Trefentì placano  Dio,  . 463 

Trefenti  corrompono  i giudici.  ’ ' ' 464 

Prigione  meglio  de  palagi  de  ipé.  1 . • 351 

Proprietà  dì  Dio.  ' . • ^ 51 

Prouidem^diÙh,  • ' , ^ 17^ 

Purgatorio.  257 

(^y,AL  fiala mag^or fetenza.  94 

/orri  di  peccati  gridano  in  cielo,  150 
f^attro  forti  ài  perfine  concette . ; 202 

Q^l  fia  piu  dìffiiilci  tacere  0 parlare , .382 

R»Aagionar palefa  la  natura  dedhuomo,  4^4 

Ke  non  fi  può  dir  alcuno  alia  prefen^^  di 

Chrìflo.  461 

t^al  digmtà  maggior  del  facerdotio.  i%6 

^eiigiofipiu  lìbero  del  laico  . 4J4- 

P^ligiofi  debbono  ejfirfen%apadreie  madrt.4 17 
lp£r^sfione  del  pecca  to  mma»  . • 218 


petto 


V 


X 


ij^ìoche  c * 


J{kcbe^e  fi  deuon  tener  fotte  Ipedu;  2^  # 

' J{icche^ fo7i  cofe  t/§/  ' i •- \\  ; ^ 

"Plnouatione  piace  ^Dìo*  '.  j^4*}  J.\  !■  3 4P 

l{j jo  dellaftàtura  human/Lj,  \ 36^ 

S.^OEkDOTI  deano  ejferfen%apadrcì  efen 
- Xamadrc^.  - 417 

Sacerdotio  mag^qr  della  dignità  regalc-JL  1 Ò5 
^Sacrificio  antico  non  accettaua  Iddio,  4$±_ 

' Sacrificij  dticìpi  p duo  rejfietti  erào  ordinati,  45J 
Sacrifici^  dtkhì  modaua  fol  da  certi  ptcc.atU4^j 


Sacrificij antichi eran di  mferkordiafinmuìdi_ 
giuftitia^,  K.i  : 480 

^Sacrìficardouìatnà  Hot  Beffi,  ^ t.  j - 488 

Sahni rtilìffimial  chrijliano,  ^ 22 
Sale  perche  in  ogni  Jacnficiò,  . ' V . . 2pd 
'Sangue di  Ciesu  Chrìfio  e fua  efficactàcj,  228^ 
Sangue  in  tutte  le  leggi  fempre  fu Jparfo,  v 22^_ 
Sangue  di  ChriBo  laùay&  monda  noi.  }^  . 235^ 
Sangue  di  Chrìfio  da  noi  poco  rìuerito,  ..  23 ^ 

Sangue  di  ChriBo  compra  ilparadifo,  : 24Pj^ 
Sdgue  di  chrìfio  il  tHot^  nofirOé  ' 3 12 
Sangue  come  dinota  il  peccato,  _ 4 14 

Seatro èchi  habuona  confidenza»  142^ 
Salutar  non  fi  deue  il  peccatore,  y 4Q4 

Scritturafiayita  ajfomigùata  aW acquai»  16 

Scienza'  immane  poco  veraci.  1 7_ 

Scienze*  immane gioujino  à predicatori,  ip 

Scren's^a  di  Dio  in  quattro  maniere^,  ^ 


Sacrificio  del  cuor  piace  a Dio, 


457 


Seruo 


I 


40p 

384 

3<^4 

34 


^eiw  fmpìternà  conhrccchia,pert.u^^  cbet 
: fiffiìfichl  . ^4^  ' 

"Senfo  fi  fa  [oggetto  dia  ragione^^  ; ^ 

Seraìtà  mìjcra  jid  petcatorc^  ; 

Sìlentìo  commandato. 

Similitudine  rfar  dee  ìlpredìcatOTé 
Spirito  che  cofa  figmfichl 
Spirito  fante  perche  cefi  dettOf 
Statua  di  Naouc.àlChuomo, 

Stillare  furor  em,chefignifichi. 

S fella  de  i Mag  perche  fmarr  ì nella  Città,  4 7^ 
OLE  della  legge  rotta  da  Mosè,  5 4 

T acerepià  difficile  del  parlare^,  \ 3^ 

T emerfit  dee  della  remijpon  del  peccato,  ma  nm 
•/dubitare,  2^ 

Theforo  afeofìo  èChrìfio, 

Thomafojanto perfide  cadde ìnhifideltà^  421. 

Titolo  de  i Salm,In  finern,chefigmfichi,  .2$ 

Tribolo  che  cofa fignifìca^.  457 

T ribolationi  ci fm  faìir^  in  cielo,  2 5 2.374 

Tribolationifono  qui  nel  mondo,.  474 

Tre  cofepocQ  durano , 

Trinità  fantijfima,^. 


2Sp, 

2 rmita  jantijlimom^,  ..  405  /, 

^ fono  le  cofe  terrene^. 

^ etiti  verfi perche  ha  il  Salmo  Mifer^e,^^^ 


" 2p  V 


Vergogna  nelpéccatoreèhuonfegno, 

V erità  che  vince  il  tutto,  j go“ 

erità  come fia  neWhuomo,  212 

ybidien%^,  ' ' ' 2^3 

^inferiore  al fuperìorc^,  ' 155 


tu' «r  'IT4* 


' V -m'  ' 


T - jt\,^  a Ji. 
j^*nS  Più  Uet4^  ^ 
j^ie<&Dto»^ 

yie<^  tre  forti/  ''''■  ’ ' ' " XV 

Vie  che  vanno  al  eìelo  fono  moUe» 

Vtnó  vietato  alle  donne. 

Vino  denota  ‘ \T  j'-»r  . 

Vita^noflra  come  la  guerra. 

Volmtà  detta  à volgendo.. 

Vohtntà  nolira  impegna* 


V • 


^Z- 

• • w . 


AoÌ‘ 
40J. 
1 m aa^ 

. ' • ■ 'A 

37^ 

ili 

4x5 


/ • 

fviw  ..1 


' 7 


I L f r K.  E. 
R«uerendirsimc  Domina*  ' 


Vidi,pcrlcgi,&  examinaui  prcrentcm  expla 

nationcm  Pfalmi,Mi{creremei  Dcus&c.aK 

admodu  Reucr.  Domino  P.D.Ccfare  Calde. 

• « 

rario  à Vincétia  Canonico  Regulari  Lacera- 
nenfcjvulgari  fcrmone  c6pilatam,variis(^;  le- 
dionib<  diftindam,  dccé,  & fcpté  quintcrna 
• cótinétc,*  quam  iudico  impxfifsione  digna,cui 
in  ca  nó  folù  nihil  erroris,quo(LCatholicae  fi 
tó,aut  bonis  morib.aduerfetur  inuentù  fiie- 
dt.Sed  éciam  multù  utilicatis,  ac  dcuotionis 
legentìb.cam,afFerat.Nap.Dic  ij.Sep.'i 5 84. 

^ , Imprimatur. 

' Uonofitus  de  Torta  Fìc.Gen.7leap, 

a*  Thihcaltis  Tharaldus  Carmeìltacptdlu 


